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Nella Stamperia di Angelo Vocola a Fontana Medina 
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ALL’ INVITTISSIMO, E FELICISSIMO 

PRINCIPE 

CARLO DI BORBONE 


RE’ DELLE DUE SICILIE , £ DI GERUSALEMME 

T y '* • * 


Infante . di Spagna 3 Dt/ca di Parma , Piacenza j 
e Cafro , e Gran Principe ereditario 
di Tofana . 




SIGNORE 


Ino "a quello punto io mi ho 
prefa Ja libertà di confacra- 
re al Reai Nome della M.V. 
quelle deboli mie fatiche per 
lo folo objetto del dovere, 
cheunifce il vafTallo al fuo 
Sovrano , e confeRo altresì , 
che ho avuta l’invidiabile confolazione di ve- 
derne gli otto precedenti Volumi dalla voftra 
Reai Clemenza graditi : Ma oggiggiorno, Si- 
gnore , io comincio dal nono , che Tifpet - 


tofamcnte mi dò l’ onore di prcfentare a* 
voftri Reali piedi , a farli un dono di quello, - 
e de’ Tegnenti, come un tributo , ch’ogni uom 
Beneficato dee rendere ai Tuo benefattore , 
V. M. , Che per 1’ altezza delia Tua nafcita , 
e per l’augullo rango, che Io diflingue tra 
gli uomini , non fi è refo men celebre in Eu- 
ropa , che per gli'effetti della generofità, che 
li vien tramandata dal Nobil fangue , che 
li corre per le vene , ha voluto per un ec- 
cello di bontà collocarmi nel numero de’gra- 
vi Magiftrati, che reggono la Tua gran Cor- 
te , e aggiugnervi dippiù la gloriosa carica 
di fuo Reale Ifioriografo ; beneficj > che fic- 
come non han l’appoggio del merito in chi 
li riceve , così confervanoTimmenfo loro pre- 
gio nella fola munificenza del donatore . La 
liberalità. Signore, è una virtù annefla al- 
la qualità degli ottimi Principi, nevi èco- 
fa , che più gli accolli alla Divinità, di cui 
foftengono le veci , quanto quella di far 
del bene a coloro, a’ quali fon nati per co- 
mandare , mafiìma nobilmente mefia in ufo 
dal migliore tra gli antichi Cefari , il qua- 
le Rimava aver perduto un giorno, fe non 
l’impiegava a beneficare un vafialio 5 Or fe 
tanto , ò Signore , è in Voi commendevole 

quella beila virtù , per cui dei cennato Au- 
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gu do flètè il . perfetto imitatore , di qnai 
perpetue Jaudi non dee colmarvi la volita 
Napoli , quando al dolce nome di fuo be- 
nefattore accoppiar, dee anche quello non 
men preclaro, ed illudrc di fuo difenfore ? 
Già volge 1’ anno , che TAu^riaco Marte , 
gonfio di lufinghiere idee , e allettato da 
mal fondate fperanze , invoglio!]] di modrar 
le nemiche indegne a’ confini del vodro Rea- 
me . Potea forfè creder!] , che fotto l’ombra 
di una giurata neutralità potefl’e vivere il no- 
dro Regno tranquillamente in pace : Ma tai 
riguardi , comunque interpetrati , non arre- 
carono l’ incominciato fuo corfo , e dopo un 
midcriofo foggiorno preffo alle rive del Tron- 
to , trapafsò l’ Appennino , Valicò il Tevere, e 
a fronte aperta incammino!]] alla difegnata 
conquida . Tutta l’Europa era attenta al difi 
nodamento di una imprefa , che vantava!] 
agevole, e qua!] ficura , allorché l’Europa 
ideila , ò Signore , con generai forprendi men- 
to vi vide abbandonare in un idante le deli- 
zie , e gli agi della vodra Reai Refidcnza , 
porre in non cale l’inclemenza dell' aere , la 
rigidezza della Ragione , l’afprezza de’ mon- 
ti , e i difagi della campagna , e animato dal 
zelo della difefa de’ vodri popoli , cfporre la 
Reai perfona al grave incarco dell’ acme , e 

, all’ 


all' incetto evento delle battaglie . Quel , eh* 
indi feguì , è già noto al Mondo tutto. La 
voflra Rea 1 prefenza, il voflro fpirito , la vo- 
flra coflanza diventarono fuperiori al" valo- 
re , e accortezza de’ voflri nimici , gli avve- 
nimenti della, campagna non furono per le 
voflre truppe , che una catena continova di 
profferita, e di trofei, e ’l nemico convinto 
da’ ìlio i difgraziati fucceflì del mal digeri- 
to difegno , col ritrarll in dietro, vi lafciò 
intera la gloria d’ dfere flato non men fe- 
lice conquiftatore , che provido , e corag- 
giofo difenfore . Ecco come , ò Signore , per 
lo fpazio di due luftri già feorfl la ALV.fi 
è fatta diflinguerc al Mondo per le due qua- 
lità , che fono le pili eflenziali a' Monarchi . 
Amante della pace , quando avete potuto 
farla godere a’ voftri popoli , 1’ avete colti- 
vata con tutti i provedimenti di un favio , 
e perfpicace Legislatore , e non alieno dalla 
guerra , quando le neceflìtà dello Stato , ò la 
voflra gloria vi han coflretto a fguainare la 
fpada , Pavere coronata con fucceflì , che 
non fogliono ufeire , fe non dalla condotta 
di un vigilantes coraggiofò Capitano. Che 
può dirli dippiù per fare il vero elogio di un 
Principe . Io non credo , che 1' adulazione 
pofia inventar di più ampollofo a lufingare 
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la vanagloria degli altri > di quel , che la ve- 
rità fchietta ,c pura commenda in voi, quan- 
do le voftre laudi racchiude nel decantare le 
anzidetto due qualità » che voi pofledete co- 
sì perfettamente . Io qui mi fermo , ò Signo- 
re , e .colui , che vi umilia i Tuoi più profon- 
di rifpetti, non crede poter meglio diftinguc- 
re i veri attributi del voftro elogio , fe non 
con i feguenti quattro verfi di Gio: di Sa- 
risburi , che parve aver di voi parlato quan- 
do dille 


Jura colit , pacem Jlatuit 3 fondai que quieto» 

Et tumido s bojìes mente > manuque domai . 

Scd feu fora voce tu 3 feu fulminai enfi in bofiet 
Non ntfi fannia gerii , non nifi Jantta frolat , 


Di V. M . 


Napoli i f. c\j Luglio I74f. 
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A V V I S O 

AL LEGGITORE 

• M.R 1.0 NONO , E DECIMO VOLUME. 



lìnndo mai colla mente fcevera di preven- 
zioni , e col cuore dènte dalla, pafiìon di 
partito tallio fi metteflè a /angue freddo a 
confiderà re le negoziazioni , che precedet- 
tero la pace di Utrcch , e quanto in quella 
celebre occafione trattoli!, ò per frartornar- 
. la , ò per promuoverla , facilmente ver- 
rebbe a fare la moral riffeffione , che fpeflò i più fenfati del 
secolo , e coloro ilteffì , che per lo profcjndo lor la pere ne- 
gli affari politici , e per io concetto della loro abilità al ti- 
mone del Governo , e al regolamento de’ pubblici negozj 
■fon preporti , nelle più importanti occafioni fon capaci di tra- 
vedere . Alcuni , prendendo troppo di mira il fine , che fi ( 
han propollo , non fanno attenzione agli accidenti , che dov- 
rebbono variarlo , e troppo filli nel lor fiftema non fi ac- 
corgono dell’ efror- prefio, le non quando il tempo è già 
Icorfio , c difperato il calò di più ammendarlo . Altri preve- 
nuti da’ principi , che fitynano incontrallabili , Icelgono una 
condotta , che fp'eflb concorre a diroccare l’objetto princi- 
pale delle loro operazioni - Vi è chi fi fa dominare dalla pro- 
pria vanità , chi fa fervile 1 ! imereffè dello Stato al fuo pri- 
vato vantaggio , e chi , abbagliato dalla favorevole difpofi- 
zion delle colè , non sà prevalertene per contentarfi di un 
moderato profitto , ma per la fallace fiducia di cavarne mag- 
giori, perde il prelènte per lo futuro, e fi riduce col penti- 
mento a defìderare quel , che vanamente ha fipregiato . In 
fomma è ccrtifllmo , che non Tempre gli accidenti invinci- 
bili , a’ quali l’ umana prudenza non sà dar riparo , fon quel- 
li , che producono i più gravi fconcerti , ma fon gii uomi- 
ni iftefiì , che ò per capriccio , ò per imprudenza , ò per Coz- 
zo intereflè , ò per fidiaci regolamenti fi fabbricano il pro- 
prio 
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prio infortunio > e riducono lo Stato ad edere la Vittima 
delle proprie pa filoni . 

Pruova evidente di quelle debolezze deHa umana na- 
tura ci fomminiffraao i due fedenti Volumi per poco , che 
il leggitore fi ponga a confrontare il piano , che all’ Aja , e <i 
Gertruidcnberg fu propolto , offerto , e non accettato , eoa 
quello , che per indi/pen/àbile neceflìtà convenne ttabi- 
lirfi nel Congrefio di Utrech > e lèguentemente in que’ di 
Rafiat , e di Bada . La Francia > umiliata , e /coffa da una 
iène di continovare disgrazie , chie/è ne’ primi due a guifa 
di fupplicante la pace, e per ottenerla làcrificava quali in-, 
tera alla fortuna degli Alliati la Monarchia di Spagna , fi fa- 
gliava delle fue più forti frontiere nc’ Paefi baffi , e fui 
Keno , riconofceva la fuccefflon Proteffante nella Corona 
Britannica , la dignità Reale nell’ Elettor di Brandeburgo , 
1’ Elettorale nella Cafa di Annover , e al Rè di Portogallo 
in fine , e al Duca di Savoja quanto mai pretendevano of- 
feriva . Gli Alliati all’ incontro , quafi tutto ciò /offe un leg^ 
giero , e troppo incongruo fagrincio , accolfero quelle van- 
taggiofiffìme offerte con di/pregio , e alterigia , e covando 
difègni di gi'un lunga più vafti di quei , che moffravano , 
mendicarono pretefii per far gire in fumo una occafione , 
che mai più non riebbero . La Cala d’ Auffria afpirava a 
renderli l’arbitra afloluta dell’ Imperio , e dell’Europa , e’I 
Principe Eugenio , che trovava il filo conto in fomentare 
quefie altrettanto lufinghiere , quanto vafiiffìme idee , non 
trovava mai fincere le propofizioni della Francia , e quanto 
feoftavafi da* fuoi principi , c dallo illimitato oggetto delle 
pretenfioni , che producea , tutto era un artifizio , tutto 
un ingannevole procedere de’ Miniftri Franzefi . Il par- 
tito dominante in Ollanda volea tratto tratto appropriar- 
fi la Sovranità de* Paefi baffi con tutto il dippiù , che pre- 
tcndea torre alla Francia nell’Annonia , e nell’Artcfia, e 
colle Piazze, che fperava confervarfi nel Ve/co vado di Lie- 
ge , e nello Elettorato di Colonia , incepjiar 1* Alemagna , e 
renderli quafi dipendente il Corpo Germanico: F, per ultimo 
il Duca di Marlhoroug , che vale a dire 1* intera Nazione 
Ingle/è , la quale in quel tempo aggirava/! a fua voglia , non 
volea la pace , perche quella /ola potea porre un freno al 
TOM. IX. b fuo 


foo /moderato defiderio di dominare, e fòrli inaridir le Co r* 
give , che fervivano a fatollare ia fua poco onefta voglia di 
arricchirlK : * ; ; ' 

Ecco ih poche parole quali , e quanti furono i diffe»‘ 
feriti motivi * che tutti unitamente coticorfefo a rendere 
•fnfruttuofe, e vane le negoziazioni dell’ Aja , e di Gertrui*» 
denberg . Ognuno degli A Iliaci fottolo fpeciofò nome del- 
la cauta comune , e della ficurezza , ed equilibrio di Eu- 
ropa , vofea pefcar nel torbido , e dividerti la pelle dei Lio- 
ne , e tutti fuppofero tanto inchiodata la loro fortuna ^ che 
non vi foflè accidente , che rivolgerla > e variarla potette , 
e quello fu l’error màflìmo , che ò non fu preveduto, 
ò per tòverchia confidenza trafculato . La grande Allian- 
za era uri comporto di varie Potenze , delle quali van- 
titi quanto fi voglia l’unione , e la concordia, tèmpre 
è fùor di dubbio, che dafcuna di ette avea li tuoi par- 
ticolari ipterefsi , le tue particolari vedute , donde 1* eC- 
perienza t?f ha dimoftiàto, che quelle- forti di cònfède- 
razion» tòno fiate tèmpre di corta durata , conciofìacche 
per poco > che 1* interefiè privato di un Principe prevalga 
/òpra r interefiè comune dell’ Allfanza , ir nodo dell’ amici- 
zia è ditciolto, e /petto da* tiretti amici diventano irrecon- 
ciliabili nimici . La gfahde Alllanza adunque àvea beh du- 
rato due lufiri , e non Vi era chi non iltupiflè di vederne 
ancor falda la eoncatenàiione > e 1* armonia i Ma in fine era 
moralmente difficilifsirhò , che trall’ infinito numero degli 
accidenti pofsihili ,trà tante tellé, che la componevano, 
tra’ tanti vai j intercisi > che li davanoil moto , non forgcf 
fe mai cofa , che valevole fòflè a fcómbufioJarla ; Quelle co- 
fe accaddero, e qnefii accidenti tòpraggiunfero > ed ecco 
ita a terra la gran machina , fòvra di cui tante chimeriche 
idee, tanti valli penfiCri credevahfi fermamente fóndati . La 
tuperbia , e 1’ indifcreta condotta della Duchefla di Marl- 
boroug fecero perdere il credito , e I* autoriti a! Duca tuo 
marito : I termoni del Dottore Sacheverel diedero il crollo 
al dominio de’ Wìghs fo pia la Nazione Inglefe ; La coflan- 
za de’ Calligliani te fvanireagti Alliati la fperanZa di poter 
più fiahilire il Ramo Aufiriaco sul Trono di Spagna , e in 
fine la mai te dell’ Imperador Giufeppe tè ftimare ineompa- 
* tibi- 
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tibile agl’interefsi della gran 'Bretagna P unione di- quell* 
Monarchia , e dell’ Imperio fopra un medctimo capo . Ec» 
co col concorfo di tante novità contratte nuove mafsime , 
e nuove negoziazioni , ecco diftaccata l’ Inghilterra dalle 
mire generali della gran Lega , ed ecco feompigliata , e 
confuta la grande unione , che aveg telò tanti terribili gli 
Alliati alle "due Corone - 

Quelli forprendenti , e fingolarifsimi accidenti fanno il 
fuggetto principale di quello IX. , e X. Volume , e con 
chiara tefsitura , s’ io non erro, daranno al leggitore 1* in- 
telligenza di quai mezzi l’Autor fupremo fi avvalfe per cqnr 
ciliar l’Europa colla celebre pace di iltrech , che diè fine ak 
la piùlànguinolenta , e firepitofa guerra, di cui la florida 
fàccia menzione . Quindi potrà egli con favia riflefsione ap- 
prendere, che ogni fortuna ha per lo più il fuo periodo 9 
Soler fiati giri , foltt pofieaquam nimium indulfit , in fine de* 
ficere , laonde è Tempre fa no configlio il non arrifchiarfi a 
farli abbandonare da quella incollante fortuna , e fqrvirli 
del fuo favore per mettere in ficuro il prelènte fenza trop* 
po fperar del futuro , che nella caligine della fua incertezza 
là mifèramente perdere le menti imbecilli , che tentati^ 
troppo curiofàmente fpiarlo- ’» 

Ne/ci a mem borni num Fati , drtm plurima fin gì ( . 

Stcula , min ipfias fitpe fiat ante fiora . 

Ma prima di pafiàr oltre opportuno flimiamo in quello 
luogo di farci avanti a una oppolizione, che su quello gran- 
de avvenimento , e alla lettura del IX., c X. Volume ci fi 
potrebbe far da taluno , che prevenuto da quel , che in 
altri Autori avrà letto , vorrà forfè accularci almeno di una 
opinion Angolare , allorché abbiamo imprelò a dimollrarc 
edere fiata la condotta del nuovo Minifiero Inglefe dal 
1 71 1. fino alla pace di Iltrech afiòluto effetto di una lana 
politica , e della intrinlèca conliderazione de’ proprj , e de’ 
Comuni interefsldell’ Europa . Tutti i Scrittori Ingleli , che 
dall’ avvenimento della Cala di Annover al Trono Britan- 
nico in quà de’negoziati della pace di Iltrech han parlato, 
tutti coloro , che in Oliando ne hanno ferino , e tutti gli 
altri , che il partito di Cala d’Auftria hanno apertamente 
imprefo a foitenere , han quella condotta caratrerizata per 
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una cabala di Mìniflri corrotti , per an obbrobrio della Na- 
zione , per nna perpetua taccia del nome Inglefe , ed han 
fenza efitazione aderito ,che (è il Configliò della Reina An- 
na avede avuto innanzi agli occhi l’onore delia gran £r» 
tagna , la buona fède de’ trattati'- I* intereflc comune dell’ 
Europa , e la pubblica futura fìcurezza dell’ Inghilterra in- 
ficine , e delle Potenze Aitiate > era venuto il tempo d’ im- 
porre il freno alle ambiziofe idee della Francia , e di riflri- 
gnerla dentro limiti tanto angudi , che più non potedè tur- 
bar la pace de’ fuoi vicini , ne più tener P Europa in guar- 
dia per isfuggirc il pericolo di una fcrvil dipendenza . Quan- 
to da quel tempo in qua di ftrepitofo accade tra gli uomi- 
ni , ogni guerra , che fi risveglia , ogni grande accidente , 
che fbpraggiugne , tutto a quella pretefà diferzion degl* In- 
glelì rifondono , e con unanime fentenza edèr tutto effet- 
to di quella cicca corrotta compiacenza de’ Minidri Britan- 
nici decidono. 

Per far vedere adunque , che tetti qoefli pompod ra- 
gionamenti , tutte quede (àtiriche declamazioni fieno pro- 
duzioni di una mente ò prevenuta ab’ prìncipi , che non 
reggono , 6 ribaldata dalla paflìon di partito , entriamo a 
difàminarle a (àngue freddo , e didinguiamole in due prin- 
cipali propofizioni , che ci diano P agio di darli le adequate 
rifpofte, e pongano il leggitore nello dato di perfèttamen- 
te decidere , fe.bcne , ò male P intra prefò idituto abbiam 
coronato . La prima, adunque delle oppofizioni confifle in 
pretendere , che il nuovo Minidero Britannico di quei tem- 
pi avedè centra il vero intcredè deli’ Inghilterra , e delia 
Europa data la mano a Un trattato feparato colla Francia , 
donde pofeia adivenne lo fcioglimento della comune Allian- 
za , e’I confiderabile vantaggio , che il Rè Criftianiflìmo 
ottenne, di mantener dio Nipote nel Trono di Spagna , 
attentato fianrìalofb , che refe inutili , e vani tanti prodi- 
giofi sforzi adoperati appunto per impedire I* unione delle 
due Monarchie finto Principi del medefimo ("angue , e 
fè ripiombar l’Europa ne* fatali pericoli , da’ quali, corre 
per miracolo , flava già (ùl punto di perfettamente (àlvarfi: 
Ma cofioro, che tal propofizior.e (ottengono, ònon fanno, 

L fìngono di non confiderai? > che il linguaggio, ih’ eia 

co- 
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comune a tutti i nimici della Francia dal principio della 
f.uerra in poi , vero , e fulfiflente , ònò, che ne fòlle dato 
il motivo, di che noi non entriamo prefentcmente a ragio- 
nare , non avea più il fondamento di prima da che gli ac- 
cidenti infoiti avean dilucidata la mente della Reina Bri- 
tannica, e fattoli comprendere dover I’ Europa firuarfi fo- 
rra un altro fiflema , poicchèH primo, comunemente in- 
traprefò , non potea più reggere fenza partorir timori, e 
Concerti forfè più rovinofi , e fatali all’equilibrio dell’Eu- 
ropa di quei , che con tanto fpargimento di fàngne , e con 
sì eccelTivo difpendio proccuravali di evitare . La Reina An- 
na era una Principefla di naturai dolce, c buono, che fa- 
cilmente ficea dominarli da coloro , che aveano la fortuna 
di darli da predò, e di faperfene accatti far la bcnivolcnza , 
Di queda fortuna feppe avvalerti la Dnchedà Sara di Mari- 
borcug , e coll’ a/cendente , che prefè lùir animo della Rei- 
ra , fòllcvò dio marito a quel grado di favore, e di autori- 
tà , a cui pochi vafTalfi han potato innalzarli . Coll’ aura 
del favorito trionfò nella G. Bretagna il partito di Wighs , 
di curii Duca era l'Idolo, c’I Capo, e le rifòluzioni Parla- 
mentarie diventarono 1’ Eco dell’ Oracolo , che ufeiva dalla 
bocca dell’ Arbitro della Reale autorità . 

Per avventura la DucheOà Sara , perdutali nella fua 
troppo eccella fortuna , rncorfe nella disgrazia della fua be- 
nefattrice, e*l procedo di Sacheverel portò alla notizia del» 
la Reira le pcrniciofe ìgaffime adottate da quei rigidi Re- 
pubblicani > che dominavano allora nel fuo Parlamento ; ed 
ceco , che per naturai conferenza fu il Duca di Marlbo* 
roug disgraziato , e’I Partitoci Wighs abbattuto ,* Si ven- 
ne adunque afa feelta di nuovi membri del Pai Ijmento , e 
dille rovine dell’ antico drrfè il nuovo Minidero neHa Corte 
di Londra . Allora Inombrato l’orecchio della Reina dall’af- 
Tedio di coloro, thè ne vietavano I* adito a chiunque contra- 
CavaT poteffè le idee dell’antico partito, fi diè libero cam- 
po alla verità di prenotarli fémplice , e pura al Realcofpet- 
to, c di /coprirli importantiflime colè , che avea fino a quel 
porto ignorate . Allora ella feppe Tabulo, ch’erafi fitto 
della fua troppo credula compiacenza, e’I fine fègreto , e 
mifleriofo del fuo favorito , che impoverita avea la fua Na- 
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zione per ingrandir fa Cafa d’Audria, e pgr rendere glj 
Oliandoti padroni aflbluti de’paeti batii , acciocch’ egli in 
ri^ompenfa la sublime dignità di Statoder delle Pro.yinci? 
unite, alla quale ambiziofarpente alpirava, ne ptteneflè « 
Allora Teppe altresì , che da tal principio erp nata fa troppo 
generofa condefcendenz? fa*' Soggiacere fa gran Jfaer^gna 
alla maggior parte delle fpefa , e a far correre quali tutta a 
luo conto fa guerra del.Portogalio della Catalogna , e del 
Piemonte , e di contentarti, che T Imperadore , alfa di cui 
Cala proccuravati l’aqquifto di una gran Monarchia, vi con- 
conelse quali col fblo nome , e fcnza molto arrilchiare , il 
premio delle altrui fapighc fi raccoglie tic , e feppc in fine , 
che dall’ ideilo principio era Auto il ,vergogno(ò traiPifa 
to della barriera dgl *709. , per cui gl’ ideiti Mioiflri In^ 
gleti , ad onta dell’ gnpre, e dell’ intereflè Britannico , f| 
erano Audiati di promuovere il vantaggio, delle Provinci? 
unite col vano pretelio di alticurar fa fucceffion proteltan-v 
te , che area già fa Tua principal ficurczza negli Atti de| 
Parlamento e al di cui mantgniraento erano gli Ollanàeff 
per proprio intereflè , non già per effetto di una mutua con- 
venzione , obbligati a concorrere - * , ... , , 

Lo fcoprimcnto di tanti arcani , che fino. a quel pun- 
te avean quafi portata fa Nazione al precipizio, produdè 
il lùo naturale effètto . La Reina Anna irritolti , e gli EtniA 
ftrj di Francia ne profittarono per dilporfa a fecondar le mi- 
re del Cndianiflìmo , che altro non volea , che dar fa pace 
a! Aio Regno. E pure alle primeTntinuazioni ella non Ij 
Igoffe , e pcvtidetterad adempiere religiofamente gl’ impeT 
gni de’ Tuoi trattati , perche prevenuta dalla maltinta gene- 
rai? di non cflèrvi Sicurezza per le Potenze di Europa , fe 
non rapivati fa Monarchia di Spagna alfa Cafa di Borbone , 
non fapea difporlì a una pace , eh’, ella ilteffà conolcea ne^ 
ceffària, quando avelie avuto a comperarlèla a un prezzo , 
che diventaffè dannola alla propria , c alfa comune trap» 
quillità : Ma gli accidenti della guerra di Spagna furono le 
prime fpinte , che infenfibilmente T allontanarono da queir 
le idee . La coflanza de’Cafiigljani in fodener Filippo v- , 
c le confeguenze della battaglia di Villaviziofa che furo- 
no tanto fatali al partito Auffriaco , li fecero di/perarc di 
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collocar giammai i! Rè Carlo in quel Trono , e la difpofero 
a non guardar con occhio tanto gelofo lo ftabilimcnto di 
un Principe di Francia in una Monarchia , alla quale il Cie- 
lo, e la teu a viabilmente chiamavaio . 

In quello flato di cole fòpraggiunle a propofito la mor- 
te dell’ Imperador Giufèppc > c allora ogni dubbio , ed ogni 
efitazione cefiò , e ’l piano della futura pace fu quafi fen- 
za contrailo accordato . Quello inopinato fucccflò portò 
naturalmente alla confiderazione del Miniflero Britannico 
non efler più compatibile colta lìcurezza delle altre Poten- 
ze , che un Principe , che andava a raccoglierli il retaggio 
de’ tuoi Stati patrimoniali di AlemSgna , e che verifimit- 
mentedovea da’ voti Elettorali innalzarli alla dignità Impe- 
riale , lòde nel tempo ifleflò pofleflòre della Monarchia di 
Spagna , fe non voleafi ultroneamente inciampare nell* iltef- 
fo , e lorfe peggior male di quello, che fino a quel tempo era- 
fi coti tanti If'cnti proccurato di evitare . Ricordaronfi quei 
Miniflrì della maflìmà favorita del Rè Guglielmo , il piu fi- 
no politico de’ fuoi tempi , il quale avendo fòmpré innanzi 
agli occhi I* equilibrio traile Potenze di Europa, Rimava 
perniciolò alla comun lìcurezza , che colui , il quale folle 
Imperador de’ Romani , diventane nel tempo ifleflò Mo- 
narca di Spagna , tarmiche quella lua maflìma ftabilì chia- 
ramente nel celebre trattato di pnrtigione del 1700., e (lima- 
rono necefiària colà il Falciar le Spagne , e le Indie al Rè 
Eilippo col correttivo d’ impedir l’unione delle due Monar- 
chie fiotto un medefimo capo , poicchè aggiugnendo alle 
Provincie patrimoniali di Cala d’ Auflria i Staci d’ Italia , e 
i Pnefi balli > credettero aver tèmpre pronto un Capo alla 
grande Allianza , il quale per la propria potenza , e per fo 
contorte del Corpo Germanico farebbe flato capace di ribat- 
tere ogni intraprefa , che dalla Francia fi fàceflò a danni de’ 
luoi vicini . 

L’ unico elpediente , al quale avrebbe potuto penfiar fa 
Corte di Londra per evitare i due cflremi di dar la Monar- 
chia di Spagna alla Cala di Borbone , ò a quella d’ Auflria , 
farebbe flato di tellituireal Rè Carlo il Duca di Savoja : Ma 
te quello ditegno venne in pontiere agl’ Inglcfi , fu fiibbito 
difcacciato , poicchè fi previdero cella cfccuzione tifati im- 
pedi- 


perimenti , e fconcerti , anche tra gli Alliatì medcfimi ; 
che (limarono minor male l’ appigliarli al partito, chela 
Francia proponeva!! , che imbarcarli in impegni , che len- 
za la rovina deli* Europa iftefia non poteano clèguirfi ; 
Ed ecco come da’ fatti incontrailabili ,'chc la ttoria de’ no- 
llri tempi ci fomoiiniltra , forge , a noltro credere , ad evi« 
ttenza la verità di quel , che abbiamo imprefo a difèndere , 
e rimane lènza replica confutato quanto gli anzidetti fcrit- 
tori diverlàmente dai noQro ilUtuto li fono lludiati alTè- 
rire . 

La feconda propolìzione confitte in (ottenere, che lè 
la gran Bretagna non feparavafìcon clandeftini, e illeciti ne- 
goziati della grande Allianza , la Francia abbattuta avrebbe 
piegato il collo a qualfilìa dura legge, che a’ fuoi nitnici 
fotte niacciuto prelc riverii , e privata la Cala di Borbone 
della Monarchia di Spagna non avrebbe più turbata I* Eu- 
ropa colla fùa ambizione , e colla fua ingorda avidità di in- 
grandirli , flccomc in ogni occafione tutto il giorno veggia- 
rno ; E pure quell’ altra oppofizione , che noi leggiamo in 
tante fcritture , e che odefi tutta via fulla bocca" di buona 
parte dell’ Europa , non regge incontro a’ fatti , che or ora 
faremo brievemente a foggiugnere , e con dito oppotto al- 
la intenzione di chi l’avvanza , la nottra caufa, e la con- 
dotta del Miniftero Britannico , di cui ragionammo, con 
perfètta apologia fortifica, e conferma . Per venire in chia- 
ro di quella verità abbiali innanzi agli occhi lo flato di Eu- 
ropa nella fine del 1712., ed evidentemente fi foorgerà, 
che fc la guerra durava ancora due , o tré altre campa- 
gne , verifiroilmente pfuttofto farebbe fiata dannofa , che 
profittevole agli Alitati . Erano già cinque anni , che la 
guerra traile Alpi riducevafi fidiamo a far moflra delle Ar- 
mate in campagna . Durante il verno gli Alitati formavano 
grandi idee nelle conferenze all’ Aja , e ne’ Configli di 
guerra a Torino ; le truppe ufeivano da’ quartieri , e ttefer- 
cito aflèmbravafi a’ confini del Piemonte : Ma in fine ben 
tardi le operazioni incominciavano , e aflùi preftofinivano . 
La catena di quelle afpre montagne era un argine ballante 
per rendere inutili i sforzi dell’ uno , e l’ altro partito , fic- 
chi dopo avere il Duca di Savoja colle lue marcic , e cotv* 
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tramarci dcvartato il proprio pacfe , in fui cader di Settem- 
bre ritornava ond’era partito fenz’ altro fiutto , che di aver 
molto fperato , c.nulla confeguito, laonde era più, che 
evidente, che dalla parte d’Italia non avea la Francia di 
che temere , e che per quanto mai la guerra durafle la na- 
tura medefima avea coftituito le Alpi per confine , e fron- 
tiera delle due parti nemiche . 

L’ ifieffò , anzi con maggior ficutezza potea dirli deli’ 
Alemagna , e della guerra , che faceafi Tulle rive del Reno . 
Dopo le firepitole campagne de’ primi anni del secolo il 
Corpo Germanico lì era affai prelto Rancato , e per quanta 
vive , e premurofe fodero Rate T cfòrtazioni delle due Po- 
tenze marittime alla Dieta di Katisbona , tutto nel princi- 
pio della campagna riducevafi ad aver molto promeffo , c 
nulla , ò poco efeguito , tantocche fovvence fi videro i 
Franzefi , avvegnacche jcofiì , e battuti in tante parti , 
valicare a lor talento il Reno, e far tremar 1 * Alemagna ad 
onta delle vittorie ifieffe de’ Tuoi Alliati , anzi nel X. Volu- 
me vedrafiì , che 1 ’ nuovo Imperador Carlo VI. molto fè 
valere a Londra , e all’ Aja il concorfo dell’ Imperiò a far 
più vigorofamentc la guerra alla Francia , e quando crcdea- 
lì , che in virtù di tante Tue calde infinuazioni alla Dieta 
Imperiale , i Principi , e Stati Alemannni fi fòdero feoflì 
dalla loro ordinaria indolenza , coronoffì la campagna del 
1712. a paffàre , e ripaflàre il Reno , e a lafciar Tempre più 
pcrfuafà la Francia non eflère l’Àlfàzia il paefè, onde alla 
fùa Corona fcagliar poteafi il colpo mortale , e che quella 
guerra , niente men , che 1’ altra di Piemonte , era una 
guerra da giuoco, che faceafi più per cofiume , che per 
vera intenzion di far male . 

Non diflìmile dalle altre due parti ritrovavafi ridot- 
ta la guerra di Spagna . La fedeltà de’ Cafiigliani , e le con- 
feguenze della battaglia di Villaviziofà erano Rate finali al 
partito Aufiriaco in quelle contrade . La piazza di Girona 
dal Lnmpurdano , Lerida dall’ Aragona , e Tortola dal Va- 
lenziano lafciavano agli Alliati un terreno molto rifiretto , 
onde avea n pensa farvi campeggiare, ò fufiìfiere le loro 
armate ; E perche gli Ollandefi avean quafi abbandonata la 
guerra di Catalogna , poich’ eran più anni , che non vi fa- 
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cean paflàr nuove truppe , e molto meno reclute per quel- 
le , che prima vi aveano fpedite » era fàcile a comprenderli , 
che dalla fine del 1710. in poi , i rinfo^i » che da tempo 
in tempo vi fi facean paflàr dall’ Italia » ad altro non fèrvi- 
vano , che a mantenere una piaga aperta nel continente 
della Spagna , ma lenza fperanza di far più quei profitti j 
che per due volte gli erano riufeiti cotanti infelici » Del Por- 
togallo non teneali pfù conto , dopo che l’ impotenza degli 
Ollandefi rendea privo quel Monarca de’ fuffidj promeffiìi , 
onde , a goifa delle campagne del Reno , e di Piemonte » 
colà feceàlì la guerra per far ufeir le truppe da* quartieri , e 
per rimenarvele poi quando i calori della fiate > òi proffimi 
rigori del verno obbligavano i Generali a ritirarli negli an- 
.tichi podi , perlocchè non ha dubbio , che per quanto mai 
fi folle prolungata la guerra in quel Reame , ad altro que- 
lla non fèrviva , che a diflànguare fcambievolmente i due 
partiti } e a ridurli nella neceflìtà di ringuainar la fpada per 
V impotenza di più maneggiarla . 

L* ultima contrada , che rimane , iti cut per altro 
avea Fa principal fua fede la guerra , erano i Paefi baffi , 
c noi confeffiamo , che quella era la fola » dove la Francia 
avea potuto chiamarfi abbattuta . Dopo le infelici campa- 
gne del 1706. , e de! 170S. paflàte le Provinde del Braban- 
te, e della Fiandra Spagnuola in poter degli AJIiati , avean 
cofloro colla prodigiofàcontinovata fèrie di avventurofi fuc- 
eeffi sfiorata la frontiera di Francia delle fue più gelofe , e 
forti Piazze T ficche fe mai riufeivafi , come era molto verili- 
mile, di ritorli ancora Arras , Valenfiennes, e Cambrai j 
potean ridurre quella Corona ò ad avventurare alla difpera- 
ta un fatto d’ arme , ò a vederli i fuo» nimicì folto le mura 
iftefièdi Parigi, ond’è fàcile a comprenderli , che in que- 
llo fiato di colè era coftretto il Crittianiffimo a ricevere la 
legge dal vincitore fotto quelle dure condizioni , che fuol 
prescrivere I# ragion del più forte: Ma la campagna del 
ì 7 ,2 ‘ diflìpòla maggior parte di quelli mortali timori,, e 
r;mife gli affari della guerra in tal bilancia, che fe gii Al- 
bati non lardavano ancor di Sperare , avean però di che te- 
mere inficine . La rotta di Denain , la perdita de’ loro raa- 

gazini , c ] a re p a dj cr £ piazze , ch’erao forfè traile più im- 
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portanti delle loro conquide , avean diminuita la loro Ar- 
mata di ben 47. battaglioni della loro fanteria , di una nu- 
merofa artiglieria , e di una immenfa quantità di viveri , e 
di munizioni da guerra , onde potè il Marefcial di Villars 
far tré faccettivi aflèdj in quel redo della campagna , e ter- 
minarla con una fuperiorità, che i Kranzefi non avean ve- 
duta ancora in quei primi anni del secolo. 

Pedono i nodri avverfirj replicarci, che quanto tedè ab- 
binai detto è veriffìmo,mache noi ci allontaniamo dallo dato 
della quiflione, noicchè i prolperi fuccedì dell’ Armata di 
Francia non accaddero ne’Paefi badì,fe non per la feparazio- 
ne degF Inglefi , e che fe la Reina Anna avedè profeguito 
a far la guerra , e a Itare unita a* fuoi Alliati , ficcome do- 
vea , F adèdio di Landrefi d farebbe fitto colla medelìma 
felicità degli altri, e la refi di quella Piazza avrebbe a coloro 
aperto F ingrelfò nella Sciampagna , e ridotta la Francia in 

? niella idedà necefiìtà , cjie noi abbiam poc’anzi accennata. 

)ueda oppofzione era data già da noi preveduta , e per- 
ciò colla idedà franchezza fi rilponde , che le difgrazie degli 
Alliati nella campagna del 1712. non derivarono da inferio- 
rità di fòrze , mada,difpofizion di terreno, che dovea far 
feguire appunto quello, che accadde. L’ad'edio di Lan- 
drefi fauna imprefa, che fa riguardata fidamente dal bello 
afpetto , e’I Principe Eugenio in quella occafione Jaltiò tra- 
fportarfi dalla fiducia della fua buona fortuna , che ron F 
avea quafi mai abbandonato , poicchè fe ne previde il pe- 
ricolo, non lo dimò capace di arredarlo. Era in fitti mo- 
ralmente imponìbile , che una grande Armata , la quale ac- 
cignevali a un adèdio a traverfò di molte piazze farti nemi- 
che , che d’ ogn’intornocircondavanla , non avede dovuto 
tenere un confiderabil corpo di truppe accampato in fito 
opportuno per la ficurezza de’ convogli di viveri , e muni- 
zioni , che trar dqgea da’ fuoi lontani màgazini, e quando 
quello fino fi fuppone, confi edèr dovea , capace d’ etTere 
infaltato all’improvvifo , e ad ogni momento, ne forge na- 
turale la conlègnenza,che quel, che accadde, accader dovea, 
e che fè gli Alìiati furono disfitti a Denain, fè i loro magaz- 
zini farono prede del vincitore , fe Landrefi fu liberata dall’ 
adèdio , e lè » Franz eli a vicenda padàrono a far conqui- 
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fìe , qtrefti furono effetti dell’ error commeflb dagli AIKati, 
non già della fèparazion degi’ Inglefi , poicchè anche difu- 
rito da cofloro era rimafto il Principe Eugenio fuperiore , 
ò almeno eguale di fòrze al Marefcial di Villars. Ed ecco , 
a noffro credere , dilucidato appieno un punto della fforia 
del noffro secolo , che i fc littori , ai noflro afìunto contra- 
ri, (limavano incapace di replica-, e Tempre più conferma- 
ta la confiderazione , fpeflè fiate damoi accennata , che fov- 
ventequel, che fi fcrive, e fi tramanda a’ Porta i per ve- 
rità incontraftabile , è. l’effètto di una prevenzione non Ag- 
gettata a crivello, e chela ftoria farebbe tnen tramiAhiata 
di fàvole, fé tutti i fatti , che fi riferirono per veri , ufcif- 
fero dalla penna di chi gli avertè con diligente efàmina bei» 
confiderati , e difeuffì . 

Nel nono Volume noi preféntiamo a' leggitori alcuni 
Anecdoti della Corredi PruHìa, che fècviran di palli men- 
to alla Tua curiofità ; ConfèfTìamo all’incontro, che molti 
di erti non hanno in quei luogo fa loro nicchia naturale > 
poicchè appartengono a un tempo , dt cui fi è ferino negli 
antecedenti Volumi, come fono le caufè , che fecero in- 
vogliale l’Etettor di Brandeburgo a pretendere la dignità 
Reale , i maneggi , che fi fecero, per confèguirln , i trat- 
tati colla Corredi Vienna , c molte altre particolarità, che 
accompagnarono , ò furono fègueia di quella celebre nego- 
zia zjgpe Ma le memorie , che ce nc fono Hate fòmmini- 
ftrate , ci pervennero in tempo , che molti de’ primi Vo- 
lumi erano già dati alle rtampc , onde non ci fu più polli- 
bile di farne ufo fecondo I’ ordine cronologico > e fecondo 
i tempi, ne* quali erano accaduti. Spinti dal defidcrio di non 
la («tiare il pubblico, nella ignoranza degli avvenimenti di 
una Corte-', che per le correnti turbolenze di Alcmagna fi 
oggidì cotanta figura in Europa , fiamo andati in bulla 
delle occafìoni , che colla maggior convenevolezza poflìbile 
di farne parola ci permcttertèro , e per avventura nel nono 
Volume ce !c ha prc Tentate la caduta del fi molò Gio: Cafir- 
miro Kolbc Conte eli Wartemberp, che da una privata 
fòrtnna-cra afeefo ad eflcr l T arbitro della Corre di Berlino, 
e quello avvenimento ci ha data l’apertura di far qualche 
matto dell’ anabiziofà Contcfià di Wartemberg , di cui la 
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fforia fcandafofaha ragionato , come di un A mafia del Rè 
Federigo , e con una digreffìone , fùrie non difpiacente , 
di riferirne la bafiezza della (uà prima condizione , le av- 
venture , che tratto tratto innalzarono a far la prima figu- 
ra in nna Corte brillante, le fue disgrazie , il. fho fòggiorno 
in Olanda , e le circofhmze della Tua morte , che deb- 
bono il fuggettodi una moralità filofofica , perlocchè ci lu- 
finghiamojche fé meriterà qualche cenfura la poco convene- 
vole nicchia, che alla maggior parte di tai fatti abbiam datìr,- 
l’amenità della materia , e l’ impoffibilità di poterne akri- 
mente divifàre , fèrviran di badante giullificazione all* in- 
volontario difetto. • 

Finalmente il IX. Tomo confermerà tempre piu quel, 
che I’ cfperienza ci fà tutto il giorno Vedere , cioè a dire , 
che tutte le cofedi quà giù , fien capaci di vita, 6 inani- 
mate , fieno difgrazie , ò profperità , hanno il loro perioda 
e per un effètto della loro ifìeffà natura , predo , ò tardi 
vanno a cadere, e a ridurfi al nulla , da cui fon (ime . T/ 
Europa avea gnardato con ifiupore le fovprendenti vittorie 
di Ciarlo XII. , e fa catena non interrotta di tanti felici (ùc- 
ce ffì , che l r avean fatto il terrore del Settentrione': Ma 
in fine quelle ffiaordinarie felicità ctoveano urrar nello feo- 
glib et) mone a tutte le mondane co fa ; E perche ncm vi è 
accidente, che terga che non fia prodotto dalla fua gaufà, 
quella, da cui derivarono gl’ infortuni di quel Monarca, 
nacque dafla fua pertinacia , vizio , che negli uomini non 
và mai teompagnnto dalla imprudenza ; Sovvente accade , 
dice Polibio nel lib. 1 6 . dell» fila grave idoria, che molti 
/edotti da fufinghiere , e apparenti fperanze , fattali la con- 
CHpifcenza firperrore affa ragione , quel > ch’è imrpoffibffe , 
oppctiftano , e qualora l’abbiano intraprefo, teffener non 
poffàno di decimare dal mal digerito propofito, poicchè la 
mente ottenebrata , e (edotta non li fà ravvifare i pericoli, 
ne* quali và ciecamente , e di piena voglia a cadere . Il Rè 
di Svezia corrotto dall» ifteffà profperkà dflki fua fortuna, 
e fpinto dall’odio implacabile , che conceputo ave» conti» 
Io Qtar Pietro f. , falciò imprudentemente trafpòrtatfi dat 
filo inveterato collume , eh’ era quello di oftmaramente 
perfiflae in un difegno , quando 1’ avea una volta intra- 
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prefo, e credendo imponibile a mancare quanto li venivi 
luggerno dal Tuo penfiere , formò la chimerica idea di de- 
tronizar Pietro I. , e di poter confèguirne l’ intento colla 
medefima felicità, con cui gii era riufeitodi far balzare dai 
Trono il Rè Auguflo . Sedotto dall’ allettamento di sì glo- 
riola intraprefa , e colla mente fiflà a querto foto gran pun- 
to , non feppe prevederne le difficultà , e quafi Pimpof- 
fìbife riufeita ,„anzi con imprudente condotta iunoltroflì nel 
cuor della Mofcovia lènza badare , che ogni partì», che da-. 
Va, era per lui u.n avvanzamer.to al precipizio, poicchè 
fcoltavafi Tempre più dalle Tue frontiere , non avea più le 
fpails guardate , e riducevnfì in un paefè ingombro di ba- 
lchi , e di paludi, e quafi difetto, senza magazini, che 
lo foderata fièro , e lènza piazze forti da cantonarvifi . 

Egli fu feoflo in vero da quelli infuperabiii ertaceli > 
ma in vece di dare indietro , come la prudenza dovea info- 
gnarli , per riguadagnare i confini della Lituania, e pec 
unirli al confiderabile lbccorlb di viveri , munizioni , e 
truppe , che fàcea venir dalla Livonia, fece la fìtta! rifolu- • 
zione di declinare a dritta , e di buttarli nella lìkraina in 
mezzo a* Popoli Iconolciuti , e barbari , che l’abbandona- 
rono prima di arrivarvi . Da quella Tua mal configliata ri- • 
foluzione derivarono la disfatta del Conte di Lewenhaupt* 
i difagi , che i Svcdefi foffèrirono in quei paefi freddi , e 
difetti , i’ infèlice allèdio di Puftawa , la memorabile bat- 
taglia , e rotta della Tua armata , la Tua fuga verlb il Bo- 
rirtene , e 1’ alilo , che andò a procacciarli nelle terre dell’ 
Imperio Ottomanno con tutta P altra fèrie de’ Tuoi infor- 
tuni , che faranno un ampio fuggetto di curiofi fuccelfi nel 
IX. , e X. , e ne’ lèguenti Volumi , ficcorae ne’ prece- 
denti P avean fatte le lue felicità , e le lue vittorie . 

La ritirata del Rè di Svezia nel dominio Ottomanno 
ci darà occafione di ripigliar la floria di quel vallo Impe- 
rio . La fèrie cronologica de’ fuoi primi Vifiri ci ha coftato 
molta ricerca pg mettere al netto coIP ordine fucceflìvo la 
loro origine , ilior primo tnefliere , e’1 loro carattere , c 
con quella occafione verrem perfettamente a conofcere la 
vera indole della coftituzione di quello Imperio , ove i ca- 
pricci de* Soldani , l’infolenza de ’ Giannizzeri , e gl’ intri- 
ghi 
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ghi del Serraglio fono i primi mobili , che producono i piiV 
flrepitofi avvenimenti, c fan da un anno all* altro , e fpcf- 
to tra’ mefi ancora , cangiar di afpetto quella prima Corte 
del Maomettefimo . Non vi è efèmplo, che fàccia mag- 
giormente avverare quella propofizione , quanto le cole , 
che accaddero alla Porta durante il foggiorno di Carlo XII. 
a Bender ; Se vi e Corte , in cui 1* oro (ia capace di produr- 
re un gran cangiamento , quella lènza dubbio è quella del 
G. Signore, cui con verità poflòno adattarfi i quattro ver- 
fecti di Prudenzio : 

Pudor per aurum fotz’itur 
ì r iolatur auro inregritas 
Pax occidit yfìdem perit 
Lega , é? ipft ivtercidunt . 

anzi su taT particolare 3 degno di riflellìone , che ove le 
ricchezze acquidate fon mcn ficure , ivi con maggiore avi- 
dità fon ricercate , ciocché pruova chiaramente^ì’imbecil- 
lità della ncrflra natura , e I* infelice effètto della propria !u- 
flnga , che ci fa fenvpre fperare efler noi efenti dagl'infor- 
tuiij , che in enfi lòmiglianti al nollro veggiam tutto il gior- 
no agli altri accadere . Queda verità la vedremo fpecifica- 
ca nel vergognofo trattato del Pruth , incui l’ imbecille 
Vifire Meemet lafciò. trcccilarfì dal lufìnghicro allettamento 
dell oro de’ Rudi per far perdere al fùo Sovrano la gloria 
di debellare in un giorno l’Imperio de’ Mofcoviti , occafio- 
ne , che una volta fallita non potè mai più racquiflarfi . 

Da quello ideilo principio nacquero tanti intrighi del 
Serraglio , che produflèro in un anno ideilo alla Porta ri- 
fóluzioni oppode 1* una all’ altra , quantunque di confe- 
guenza , e di lommo rilievo ; Sovvente il partito del Rè 
di Svezia vi fece la figura di trionfante > c la guerra contra 
la Mofcovia vi fu dichiarata , e fovvenUg^oi nel tempo 
medefimo, ò pocoappreflo fbfpcndcvan il moto agli Efer- 
citi , davafi orecchio a’ nuovi trattati, il partito Svedefe 
andava di lotto , e da nemico irreconciliabile diventava. in 
un tratto il Soldano amico , e buon vicino della G. Ruffia . 
Quei primi Oficiali della Porta non erano ad altro intenti , 
che a didruggerfi vicendevolmente , e ciafcuno volca fab- 
bricare la fila fortuna fulla rovina di quella degli altri . L* 


invidia , P ambizione , la rapacità erano i cardini > sa de’ 
quali aggiravanfi le più importanti rifoluzioni di quella gran 
Corte , e quanto in quello IX. , e X. Volume leggerafTì, 
baderà a tiare una idea chiara , e didima del lìfiema politi- 
co della Porta Ottomanna , fé tal nome può meritare 
la condotta di una Corte , ove i capricci , e le palloni fre- 
golate de’ favoriti , P inefperienza , e la rapacità de’ Vili- 
ri' , e la poca applicazione de’ Soldani agli affari fan dipen- 
dere le più gravi azioni più dal c3fo , ò da’ fini privati , 
che da vero intereffè dello Stato , di cui fi perde la mira 
tra il rabbiofò contrafio di coloro , che al buon reggimea- 
to deli’ Imperio fon per le Joro ( dig»ità cofiituici . 

Ambitto , tenaci! afquc publice pcjìcs rei . 

Finalmente in quelli due Volumi vedremo la morte 
del celebre Cardinal di Tournon dopo la fua penofà lega- 
zione nella Cina , e gli elogj, che meritò in pieno Con- 
. cifioro da Papa Clemente XI. , e quanto in feguela del 
primo decreto di quefto Pontefice fulle riflefiioni morali 
del P. Quesnel accadde in Francia , le contraddizioni , che 
v’ incontrò , la coflanza del Cardinal di Noaglies, che 
le credeva infeparabiii dalle verità Cattoliche, e le fùe diffe- 
renze colla Corti , con molte altre particolarità neceflarìe 
a'faperfiper efTer pienamente intefo delle caufe , e moti- 
vi, die produfièro fa celebre cofiituzione llnigwitus , di 
cui traile materie Ecclefiafiiche non è accaduto affare più 
tfrepicofo nel nofiro secolo . 
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Tato delF EJbc'tto Svedcjc nelFUkraìna , 
-Dtft'f // riceve lettere da Stocholm , 
che F affliggono per la morte di fua forti* 
la . Idea dello Czar per ruinar F Ar -. 
mata Svedcfc . Da cui fon prefe Veprtik , 
Carnin } e Sinzcwa con qualche perdita 
dì gente . Azione fra ' Svedefì , e Mofco - 
Viti con pericolo dello Jieffo Rè . Che in- 
vano tenta impelar lo Czar in un al* 
tro tombattìmento . VImperadorc efegue il trattato di Alt 
Kanjìat riguardo a' Protesami della Slefa . Senza compren- 
dervi 7/ Calvi nifi , che fe ne dolgpno , e promuovono nuovi 
impegni. Le miferic delF Armata Svedcfc Jì fanno maggiori 
ogni giorno t fenza potervi penetrare li foccorjì desinatili da 
Stocholm . Con tutto ciò rtfilve l'affedio di Pullula , di cui 
Jì deferive il fto . E prima cT ìnvefiirrtf f accedono alcune 
piccole azioni fvantagiofe a ’ Svedejt, che non fi perdono di 
animo , e cercan prenderla di affatto . Ma vien foccorja dd 
Mofioviti . E 7 Rè vi riman ferito nel calcagno con peri- 
colo dì tagliarfi la gamba . Con tutto ciò fi rifolve aduna 
battaglia . E ne dà gli ordini . Di che accortifi i Mofcovi- 
ti , vi f preparano anch' efft con prudenti, difojìzioni . fìif 
f eguaglianza <F ambedue formate . Che cominciano Fazione . 
Continuata con vario f /caffo . Ma poi la vittoria è de' Ma - ' 
fiatiti . E 7 Rè malconcio è forzato a falvarjì . Correndo 
verfo il Nìeper . E li Muoviti fi fan padroni delFartiglie- 
ria , bavaglie , e coffa militare , con quantità di prigionieri 
offendo fuggito il re/io de' Szedefi . Che unitamente col Ri 
giugno al Nieper . E lo paffa con pochi con rifehio , e con 
perdita , rejìando il di pii* Julia riva . Dove è fopr agiunto da" 
Mofcovitt . E Jì rende prigioniero a 3 me d fimi . Quindi il 
TOM. IX. d Czar 


Czar lo tizi Ut , t diferde h varie Provincie , efpeeialmtn- 
U rulla Siberia , che Jì defcrive . Ma il Conce Pipcr è tra- 
sportato a Pietroburgo . Gencrojìcà dello Czar . Che premia 
i fuoi . Dijfàgl del RI di Svezia , e di fu a gente . Che giun- 
gono fulle rive del Eogh - Dove reo. Svede/ì fon fatti pri- 
gionieri da* Mofcoviti , e 7 RI gì tigne ad Oczakosxr . E auin- 
di fpedifee perfona al gran Signore con fua lettera . Intan- 
to pajja a Pender . .E Vi gnarìfee di Jue ferite . Le eofe in 
Pollonia van cangiando faccia . Non (fanti le pratticke 
dell' Ambafciador di Francia . Ed alcune picciole azioni fra 
lì partiti . Il RI Augufìo penfa tornar in Pollonia E ne 
iifpone i mezzi . Primièramente con un ampio manifcfto , che 
dÀ fuori il Primate . Indi con alleanze con diverfì Pi incipt . 
Che febben fecrete cominciano altri ad infofpcttirjcne . In- 
vitato da' Polla echi a ripigliar la Corona , forma un altro 
manifejìo . E s'avvia in Pollonia colla fua armadi, rivie- 
ne ancora lo Czar . Che s'unifce , e s'abbocca col Rè Augu- 
ro . E qucfio vicn ricono fiuto nuovamente per Rè di Pollo- 
nia . Intanto Jì fa una Deputazione allo Czar con gin fle di- 
vi arnie , che non fono nemmeno intefi . Lo Czar p abbocca 
eoi Rè di Pruffia > e fanno trattati pregiudiziali alla Sve- 
zia . Indi parte ter la Cnrlanditt . Dove f trova un nume- 
rofo Efercito Mofcovita , che va a far r offerito di Riga . Il 
General Crqffaujì ritira da Pollonia colli Svedef per la Po- 
merania . E' feco il Rè Stanitlao . Intanto il Rè Augufìo „ 
torna per poco tempii in Safonia . E la Svezia procura , e 
attiene buoni nfìzj dair Inghilterra , e da ir Oli ancia . Che 
rufeono inutili appreffo il Rè di Danimarca . Fi fe nefpie- 

Ì an le caufe . Varj maneggi per la quitte della Svezia . La 
)ani marea pubblica un manifefto contro di quella , mal 
tejfuto t e meno fondato . ìndi li di ehi aia formai me y e la 
guerra . La Reggenza di Stotholm rifponJe al mamfefìo , 
td ha buone noc elle del Rè . Onde prende validi efpedienti 
per la difefa del Regno Effettivamente attaccato dal Rè di 
Danimarca . Ma in Oliando f prende la rifolmione per la 
neutralità della Germania . Colla gcrantia de IPlmpcr ado- 
ri' , e deir Inghilterra . Il Principe Eugenio , e V Duca di 
Marlboroug s' unifeono all'Aja > e loro richieda olii Stati 

gene- 
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generali . Che concorrono a foddi farle . Nuove Vafie idee 
degli Oliando fi . 'A duali concorre l'Inghilterra con tPn trat- 
tato f articolare . Di cui fi deferivano gli articoli . Rificjftoni 
Intorno al trattato Juddetto . Che vien ratificato dalla Rei- 
na d' Inghilterra . Il Duca di Marlboroug ritorna in Inghil- 
terra , e cw è jìraordinariamente onorato . Nomi de ’ diverfi 

É art iti , che fono in Inghilterra , e loro mire contrarie . 

W / ronfi per minorar la potenza di Marlboroug , e del Gran 
T ejoriere Godolfin . Ma non s'accordan nel come , onde fi 
Jveglianc -de' torbidi . E ne viene accufato , come autore 
ne* fuoi fermoni il Dottor Sacheverel . Ed è arrecato . E 
quindi fe li formano li capi delPaccufa . Tratanto altri Mi- 
nori Anglicani predicano cogli JìcJJì finimenti . Quindi il 
Reo è condotto ad ejfier giudicato , e gli accusatori parlano . 
Il popolo di Londra favorendo Sacheverel , s'attruppa y e com- 
mette dìjfordini . Gli Avvocati , ed egli fieffo difende fitta 
taf fa . In cui nafiono de' dibattimenti . E finalmente è 
condcmiato a non predicare per tre anni , e che li fermoni 
fojjero brucati per man del carnefice .+Ma la fintenza è ma- 
lamente ricevuta , ed è carfa di naovi torbidi . fa Re ina 
infinfi Vilmente abbandona il partito di Wbigs . 


• DEL LIBRO XXXIV. 


^ Tato di Europa , e maffm amen f e della Francia . Che 
O defitdera la pace . E ne fa rinovar dall'Inviato di Hol- 
jiein le propefizioni 3 che fi deferhono . Quefio le comunità 
a' Mintfìri degli Alleati . Difipqfizioni , che fi trovano in 
Oliando riguardo alle medefime . Che fono finalmente riget- 
tate ad i fi a ma del Minijìro Imperiale . Morivi di diffiden- 
za tra ringbiltcrra , e Ì'-Ollanda . La Reina d'Inghilterra 
ferire d' Stati tTQl landa in forma da contentarli . Intanto 
vien accordato alla Francia di poter mandar in Anverfa lì 
fuoi Plenìjwtenziarj . E fi ne Spedi feono i Pajfiaporti . Pre- 
tenfioni dell Inviato di PruJJia . Il Duca di Marlboroug 
giugne , e quali effètti produce Jl fuo arrivo . IPlenifoten-. 

da 2 iarj 
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ttarj di Fr trucia vengono a Gertruidenlergjuogo de fintato at- 
te coerenze . Che cominciano co' Deputiti d'Ollanda . E 
te proporzioni fono divcrfamcntc ricevute . Quindi /opra di 
èffe l'Ambafciador Cefareo pubblica alcune lunghe rifieffioni , 
Continuano le conferenze a Gertruidem berg con nuove propo- 
rzioni ■ So^ra le quali fa drjetje rifieffioni f Ambafciador 
Imperiale . E propone alcuni efe dienti per la pace colla fola 
Francia . C'e aopogpia a molte ragioni . Che non piacciono 
alla maggior parte degli Ollandèf , che deli Jer ano finir la 
guerra . Ragionamento del Configli er Penfipnario He in fi ut. 
Contradct’o dal Conte Carlo Ferdinando di K rifui fèn . La 
dccifìcn delC affare fi rimette ad altro giorno . E nelle nuove 
tonferenze f fanno altre propofizionì , che pigre fon rigetta- 
te . Anche nelle conferenze f/feguenti . Laonde li Pieni fio^ 
tenziarj dì Francia mo/irano dimandar congedo . Altra con- 
ferenza col mcdefmo cji o . Siccome piu altre fnffcg"cnti con 
reciproche doglianze . E finalmente li Pieni potenziar j di 
Francia doler d fi delle poco onefie maniere de* Deputati , nè 
fcrivono lettera al Peftfionario Heinf ui , e dimandano voler 
partire , Qnde fe li rifponde , thè fio fon tornarfi in Francia , 
e vien accompagnato da un mani fé fio . Motivi , eh' ebbero 
gli Ollandèf di cosi operare.. Conofciutì dall Jm fiera. f> ire , 
che fcrivendone a quelli , loro accorda il titolo di Alti , e 
potenti Stati - Rifeffione de IP Autore . Ai parecchi -degli Al- 
itati per la proffima Campagna . Pretenfioni del Rè di Pru fi- 
fa . A quali rifondono gli Ollandef con pota foli fazione 
del Rè , f popoli della Francia concorrono di buona voglia 
alle fpefe della guerra > che comincia in Fiandra . Coll'at- 
tacco è prefa- delle linee de' Franzefi. De frizione di Dm ai 
invefìito dagli Allicui . E in ari al maniera . Sino all arrivo 
all'armata del Marefriet di Viliars . Li di cui onori fatti- 
li dal Rè f deferivano . Sino a vifi tarlo nella di luì enfia . 
Dove vien eonfigliata la pace particolare eqlf Inghilterra . 
Facendo fa trattare dal Mar e fi al di fi aliar A prigioniero in 
Londra . Stato dilli àrie EfercHi . Che fanno alcuni movi- 
menti . Difpofizione dell'armata alitata , per impedir il foc- 
corfo di Dovai . A cui f di [pone quella di Francia . Conti- 
nua l'ajfcdio di Dovai afai ben dijbfo . E eoa maggior ofi- 

sazio- 
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razione braccato . In fine la piazza fi rende con vantaggio? 
fa capitolazione , e fico rcndefi il Forte della Scarpa . Gl i 
biliari , e tutti lodano la dififa fatta della piazza dall' Al- 
tergo t tì . Erudente difiqfizione del Villars nel Jìtuar la fua 
armata . Che i/npedijce agli Alitati far Famedio di Arrat . 
Onde rifolvono far quello di Bethune > che vien di già at- 
taccato . E V Marefcial di Villan fa nuovi movimenti . 
L'affedio di Bethune continua con molto fangue . Ma alla, 
fnef rende colla Jìcfid capitolazione di Dova i f Tentati- 
vo fopra Menin riefce vano . Come P altro fopra Lovanio , 
Picciola azione fra li foraggieri alleati , e franzcf. Si ri- 
falle far in un tempo JlejJo gli ajfedj di Aire , e SVenanf * 
Che Jcn defcritte . S. renant f rende . Operazioni degli Al- 
itati intorno ad Aire . Fortunata azione del Marefcial di 
campo di Ravignano . Altra azione ugualmente fortunata 
per i Franzcf . Gli affedianti deviano P acque intorno ad Ai- 
re . E gli ajjediati fanno vìgorofe fortunate finite . Onde 
gli Alitati quafi difperano della riufcita . E configliano fi 
debita levarf Paffedio ; ma gPIngegnicri fin di parere di con- 
titi naif . Sic cerne f fa con molto vigore , e perdita di gente i 
Ma alla fine la piazza capitola . Colle defcritte onorevoli 
c udizioni . Singolare notizia , che dà il Signor di Follard 
intorno a qetejìa refi . Il Rè di Francia premia gli Ufiziali . 

• Il C avoli er di Lucemburgo va per forprender il forte della 
Scarpa , e non vi riefce . Il Marefcial di 1 / ìllan la f eia P ar- 
mata , e per qual motivo , ficcome fanno il Principe Euge- 
nia , e V Duca di Marlboroug . Stato delia Spagna . Do- 
ve f pigliano varie rifiluzioni per fiddisfare i popoli , inge- 
lofiti de' Franzcf . E f rimandano in Francia le truppe di 
quejìa nazione . Ime ce delle quali t'ordina la leva di nuovi 
Reggimenti . Che f deferivano colla di loro defììn azione . Si 
fiuopre la fillòma del Duca di Medinoceli . E fe ne narrati 
le arco/ianzc . Ancora ofee/re , e dubbie . Il Duca di Uzeda 
vi entra a parte . E V Duca di Savoia lo J copre al Rè Filip- 
po . Che ne viete ajjìcurato dal Marchefe ÌPA/ìorga . Quindi 
il Duca di Medinoceli vien arrejìato , e pòi fe ne narra la 
morte . Intanto il Rè Filijtpo ripiglia la determinazione di 
ufi ir in campagna 3 e nomina gli uficiali generali . Egli Al - 
• d 3 fiati 
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liuti fornati nuovi progetti per la guerra di Spagna . Chef 
deferirono , t fi ef ammano . Ma per gli differenti inter ejt 
degli Alitati , non hanno la di loro efecuzionc . Il he Carlo 
efee da Barcellona , fa la revifa delle fue truppe , e vifta 
• molte piazze di fu o dominio . 

• 

DEL LIBRO XXXV. 

v • ^ • • • \ 

I L Rè Filippo pugne a Saragoza ben ricevuto da' Popoli . 

E fallitali la prefa di Balaguer , va ad accamparli coF- 
l'FJèrcito vicino Lerida . Dove f fanno alcune difpofzioni . 
E li due Rè f trovati eolie di loro truppe a fronte , ma fen- 
za cimentarf . Quindi il Rè Filippo per non far inutile la- 
Jcia quel campo. U Rè Carlo divenuto Jupcriore di forze , 
muove il fuo efereito . E previene il nimico al pajfo <F Alfa - 
raz . Siccome ancora in quello <F Almcnara . DUpqfìzionc di. 
ambedue Formate , e rfitta di quella del Rè Filippo , che fi 
rii ir a a Ibrida . Dove pugne anche il rejìo delF efe retto. Nu- 
mero , e qualità de' morti ad Almenara . L'armata vittorio- 
fa t' incarnino verfo Saragoza . Come fu quella del Rè Filip- 
po , che Yffpinge l'inimico colla fola fua cavalleria a Pennal- 
va . Ambedue s'aceofano a Saragoza . E qui fi difpongono al- . 
la battaglia . Efendofne li due Rè fcq/ia’i . Dcfcrive/ì Fazio* 
ne . E le Jue circolarne . Colla totale di fatta delF Efereito 
del Rè Filippo . Che ririrandof verfo Madrid, fi trasportar 
nel eaftel di Pamplona il Duca di Medinoceli . Il Rè Filippo 
ben ricevuto in Madrid , %f parte , mandando in Faglia do- 
lid la Reina > e V Principe tFAjìuria . E V Rè Carlo entrato 
in Saragoza tiene un gran Confglio , fu Ilo che debbaf fare . 
E di ejfo f narrano le concordi f utenze de' Generali . Alla 
maggior parte delle quali il Rè s'uniforma . E f pigliano ri - 
loref efpedienti per la difciplina militare . Rifirjfccf F ab- 
baglio i'alcuni Scrittori . Con alenine ponderazioni / opra di 
affo. L'armata Alleata con dìfagiojb viaggio s'approjfma a 
Madrid . Dove il Rè Carlo entra poco ben ricevuto . Accre- 
fiendo Fav afone F info lenza de' soldati % e l« penuria àe'vivc- 
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ri . Il Duca di Fonderne eoi Pura di Noaglìes giugno di Fra», 
eia in FagJiadoIid per comandar f armata del Rè Filippo . Se 
ne deferire il viaggio , e quakh'altra eircqfianzo . Con ciò 
che f rifolte in un configli o di guerra . E quello che delibera 
la Francia . Nuove rijolu$ioni dello Corre di Spagna . Che 
f abili fee far unir le fu e truppe a Salamanht . Gli Alìiati 
inutilmente sbarcano della gente per fpllez<ar il Regno di Fa- 
lenza . E per non effer cacciati di Cafiglia , perfino unir/! 
co' Portoghef . Le di cui fame f deferivano , fccome nuclle 
del Rè Filippo da quel fa banda . Tifa il Rè di Portogallo ne- 
ga far la cbiefa unione . Non ojìante le rei: orate premure 
degli Alitati . U Rè Filippo f mette fui T ago per impedire 
Puntone temuta de' Portoghef . Ed incalza P armata Alita- 
ta , che f ritira verfo Toledo . Frattanto , che V Rè Carlo 
lajciando Afadrid , c Tarmata , f ritira a* Barcellona . Il 
Conte di Starcmberg va ritir anaof anch'egli . Indolenze , r 
rapacità degPInglef nclP abbandonar T ole do . Il Rè Filippo 
entrain Madrid , e df pone infeguir il nimico . E raggi ugne 
una parte delle loro truppe a Bribuega , Che viene invefita . 
E mentre s'accinge al P affa Ito , JenfeJì che a difeft degli ajje- 
diati venga il Conte di Starcmberg . Ala fa Città è prefa , 
e la gente nitr ica rimane prigioniero di guerra . In tanto giu- 
nte il Conte di Starcmberg , e l due efirciti f dìfpongono alla 
battaglia . Che comincia favorevole a' Spago noli . Afa è di- 
vi fa dalla notte ffopr agiunta . Perdita fatta da ambedue le 
parti . Operazione delle mtdefme dopo la battaglia . Il Conte 
di Starembergf ritira finalmente in Catalogna cogli avanzi 
deli' efer cito . Seguitato fimpre dal Rè Filippo , che gì ugne a 
Saragoza . •// Duca di Noaglies entra per lo Rofftglione fa 
Catalogna . -Ed fave fife Girono . La di cui piazzo f deferi- 
te. E ciò y che occorre nell'affedìo. Fino alla fu a re fa . Con- 
troterfa frà P Impera dorè , e.'l Duca di Servai a per la giu- 
risdizione delle Larghe . Che vienfiifiìificata lungamente fai 
Duca . Afa Pqf inazione della Corte di Ftenna lo fece ricor- 
rere alle potenze mallevadori . Che ne ferivano caldamente 
(tlPImpcradorc , c formano un piano dì accordo . Accettato 
dal Duca . Ala l'impera dorè ricuft la mediazione , e ne di- 
te i motivi . Squali gli 01 la/t dì/l , e Jngltf rij pandoro con 
w»i - ' • una 


una lunga memoria . E ne fan replicare le premure al Baro» 
di Heems Infialo Cefareo alPAja . Onde PImpcradore Jt mo - 
fra inchinato all'accordo , che per la fozr agiunta fua morte 
rejìajbfpejb . Stravaganti contribuzioni , che fi pretendano 
da' CommejJarj Cefarei in Italia . Dove il Duca di Savo j a , 
finte malattia * per non comandar Pefercìto , che rejìa fotta 
il Conte di Daun . Le di cui operazioni in Piemonte Jt deferi- 
vano . Sino a che fi ritira a svernare , come fanno anche i 
franzeft fatto al Duca di Benrich . jCaufa ddPìnfruttuofa 
campagna fatta dagli Alliari in Piemonte . Vano tentativo 
de ’ SpagnuoPt fovra la Sardegna . E l'altro degli Anglollan- 
di in Linsuaaoca . Idea dell'imperadore per ren ierf più potèn- 
te ht Italia , impedita dalla fua morte . Contefa dell'Impera- 
dore col Ve/ covo di Vienna } ed altri Ecclefallici . Il Duca 
di Brunfuich Wolfibutel abjura l'erefa di Lutero , 
Cattolico Romano . Ctrcojlanze dì nuejlo cangiamento . Can- 
giamento del primo Minijlro della Corte di Berlino . Donde > 
e come accaduto . IJioria di Cafmiro Kolbc detto il Conte di 
Wartemberg , e di Jua moglie con altre notizie della Corte di 
Prujfta . T rottati per eriger la Prujfa in Reame . Oopo/tzio- 
ni 3 che vi s'incontrano . Ma finalmente PImpcradore Ljo iok 
do P accorda con alcune condizioni . Continuazione delta Sto- 
ria del Conte di Wartemberg . Che finalmente è df graziato . 
E con molte circojìanze . Sino alla fua morte , e di quella di 
fua moglie . Lentezza del Corpo Germanico in profeguir la 
guerra , onde PEletror di Annover lafcia il comando de IP ar- 
mata . Che vien dato al Principe Eugenio . Staio dclPUngbc- 
ria . Crudeli rapprtfaglic fra gP Imperiati , e malcontenti . 
Che fono battuti da' primi . Effetti di nteefia vittoria . Spe- 
cialmente la refa di "Neuhausel . E di molle altre piazze eol- 
ia fommejfone di molti Capi de' malcontenti . Defcrivonjì k 
abili operazioni del Rè di Svezia a Bender . E lo fiato della 
Corte Ottomana. Coniar j cangiamenti , che in quella fon 
fatti . Anche per li maneggi de* MiniJM del Rè di Svezia . 
Di cui fi narrano le quali th , e gli efercizj nella dimora di 
Bender , con altre circojìanze . La Mofcovia corrompe i Mi-, 
nifiri della Portai e ci rinovd una triegua per 30. anni . On- 
de il Rè di Svezia è obbligato a pigliar nuove mifure Per le 
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I io! i ina^r iì P JÌ ' E gÙ M da>1 ”* 
%/Tv r ’S ahra mtit ^one del MJÌrc , * col favore 

d *Tur a ™ M rì f* E r cle **” rifilato far lait, erra 

fo oÈli a iÌK h e ,r:( uficara co » Spezie di manìfe- 
Jio. (fardi UKan de tartan , <• gli altri Baffi affaldano 

Mia gerite k frattanto è polio alle fitte Torri P Ambafcià- 

do, e dello Czar . (bela qucjh novelle nel tempo del fa o fafto- 

fi trionfo, e riceve l\ Ambafciadore della Reina d'Ubilter - 

r ?f p C %l ltt f'“J a dt fi™, é'rjati puniti a dovere olì amori 
dii raffronto' fatto al di lai Ambafciadore a Londra. Elbin- 

de J \ P fo&m a ^rl t0i C ' l P’ff** 0 fatto prigioniere di enerva 
f. * Che * en &fi bloccata Rita , e prendono Vlbur- 

go a patti Non (fervati ptr ordine dello Czar , che re dice 

im/F'rJFÌ ord, ” l, f ar fi lo fiè° al prejìdio di Riga , refifi a 
Pfr'-fr ' 3 / Per ” a Z anche f l rendcmo a ' Mojcoviti . Ciò 
^ Czar dopo quefie enfi . Il Rè Augafw ritorna in Pol- 
leria , di cui fi defcrtve lo fiato pieno di corf afoni . E man - 

<°n %‘nfr" in ™ r f** ì * ■ Con fpcranza ‘dipo- 

fi/* 1 .? {p e j ^ r Mf.fi”? 1 ** fi conviene proponere alcuni 
pentì tuì Ambafaador di Mofcovia , per efigerne le rifpojìc . 
t firmano altri articoli per ben del Regno .• J J ' 
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nel? amenza del Ri. Efiedientì , e», 
p glia la Regenza di Stokolm per opporli a’ Dancfi Che 
sbarcano vie, no E /fin borgo . Vicino dai! Succede afpra {atta- 
pini a ftagiofa a Svedefi . Deferì zione della battaglia , c- del* 

Smarci ]£}"$ * El fiubargp f fi f ahano 

pei mare. Nell fio fi tratta la neutralità fra la Svezia , r 

tura fall* * pfifi colt Ì 3 che “ JÌ l incontrano . Superate dalla 
tui a delle potenze mediatrici . Stato politico della Svezia an - 

ffìalrl r° dirm ' C .°™fi fi”Ì iò i» Monarchia . Ciò non 

lllTajJ 0 *? 0 '™ 0 t Statt r- G f?' ratì prevedere alla fiat - 

rc^.za del Regno . Lunghi dibattimenti falla neutralità di 

Alemagna , propofia alPAja fra la Svezia x e fuoi nimicò 

Sino 


Sino a che vìerie f abilita colla malleveria di molle Potente*. 
A anali da' nimtci della Svezia vieti imputata poca /inceri rii 
velia Reggenza . Con aggiunta di nuovi mo rsi di Jofpetti . 
Spiegati in. una lunga memoria per parte dello Czar , e del 
Rè Augujìo . A cui gii Ollanàffi danno moderata rifpojia . E 
difpongono la marcia delle truppe , defiìna'e per mantener la 
neutralità. Coni tv cui il R? di Stezia fece delle protejìe . 
Gli affari politici in Inghilterra cominciano a cangiarff . Con 
numerofa mutazione de * Mini/tri . Prfiin tornente dcfcritta . 
Spiacevole fpecialmente agli Ollandeff , e per duali motivi» 
Defcrivonjt le cagioni di ouejìo cangiamento . Tutto favore- 
vole al partito di T borii . Onde in Inghilterra J/ pubblicano 
delle ferir ture mordaci fra i due partiti * Chef rifi ri fono 
colle di loro rifpofìe . Intanto f convoca il nuovo Parlamento, 
in cui li T borii hanno lafu polarità . Arringa , che la Re ina 
fa nell'apertura di quellò.E quanto efpofe la Camera alta alla 
Riina in un fuo memoriale . Siccome ciò thè efpofe la Camera 
baffa nel fuo . Su del quale najcono alcuni dibattimenti . Ac- 
cidente occorfo in Londra per far credere atten taf falla vita 
della Re ina . Il Duca di Atarlborong ritorna in Inghìltena , 
e non trova nel nuovo Afinijleqg Pu/ato favore . E coll'occa- 
fone della battaglia di Almanza fi efamina la condotta del 
Generale Stanòtte . E di altri Generali ancora . Alativi dP 
poco felici frtcceffì delle armi in Spagna . Strepitofo attentato 
del Conte Guifcard feguito in Inghilterra . Il di cui parla- 
mento ripiglia le perquifzioni contro il vecchio Alinijìero . 
Principio /iella famo/a Compagnia del Sud. Il Caz>alier Har- 
leì fatto Conte di Oxford . La Ducieffa di Marlboroug ri- 
nunzia tutte le fue cariche . Aia il di lei marito ritorna al- 
P antico comando dclPefercito in Fiandra . Alorte delPImpe - 
radere Giufeppe . S/e qualità . Perdite degli Ungberi , onde 
nafee la di toro paci ficazione . Ogn'un dP Capi procura ejfer 
fra primi ad. accorda f . E 7 Conte Palfi apre le Colf reme. 
E vi riefee , con tutti gli ofi aioli , che vi fra pongono alcuni 
Minifìri Imperiali . Condizioni dclP accordo, e del perdono . 
Diffaprovato dal Principe Ragotzki , e da molti altri Ungbe- 
ri . La Reina <P Inghilterra partecipa alle due Camere la 
morte dell Impera dorè , e le fue rifoluzioni relative alla me «> 
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defìtta . Vitn anele partecipa fa a' Stati generali . Li quali 
Jcrh'ono a vàrie Potenze per fojiener la Cafa tP Aufiria . E 
lo partecipano al Rè Carlo in Barcellona . Buoni nftej della 
Reira à y Inghilterra cogli Elettori a favore del medefmo . Ri- 
fcffwni , che ft fanno /opra il Breve ferie to dal Papa all' Impe- 
rati* ice Madre . Il Rè Carlo raccomanda i fuoi interejjt agli 
Alila ti . Si efamina fe effendo Imperadore pub efjere anche Ri 
di Spagna . Scntimen’i de' Minijiri Afri aci a Vienna su 
di cib . Ma quelli dcll'Jmperadriecfono men chiari . Il Princi- 
pe Eugenio chiamato a Vienna non vi Vtì > e perche. Paffa al - 
l'Aja , ed affido gli Qlf.wdefi nelle buone dijpofzioni per lo 
Rè Carlo . Il Duca di Savoja fperanzato della fuccejjion di 
Spagna , manda in Inghilterra a trai carne . Ma è tr aver fa- 
to dal Rè di Portogallo , come marito delT Arciducheffa Leo- 
poldina . Ne la Corte di Vienna inclina a cedere quella Mo- 
narchia . Morte del Delfino con altre circojìanze intorno a 
quefio . Sue quali t il . Il Rè fio padre n'è affli 'tìfflmo » ma 
non trafeura gli affari , per travet far l'elezione <T Imperadore 
in perfora del Rè Carlo . E con quali mezzi . fiandra j e fu e 
dipendenze cedute aìl'Eletcor di Baviera . Che ne prende il 
poffeffo - Prorejìs dell'Eiettor dì Baviera contro la futura 
elezione dcll'hnperadore , aitando non f faceffe col fio inter- 
vento . Altra fmile dell'Eiettor di Colemia , che giujìifica 
anche la fi a paffata condotta . Ma riefeono inefficaci - E 
tutto pare inchinare a favore del Rè Carlo . Arni ivi della 
Francia , e degli Alitati , per effer forti di gente fui Reno. 
Dove la campagna fini fio y fin za azione rimarchevole . Di- 
Jbrfzìoni , che fi fanno per f elezione del? Imperadore in 
Fr anfore . Dove giungono molti de' per fon aggi , che a quel- 
la devono intervenire Fra? quali Monf gnor . Albani con di- 
manda y che non piacciono . Continuandof nelle JeJJìoni a 
riflvere molti punti . E a dibotterfi alcune preterizioni 
degli Elettori di Saffonia , e Palatino . Con altre , che ri- 
tardano l'elezione . Per molti giorni , che f con fumano nel- 
le filile cirimonie , e giuramenti . E poi colle precedenti 
formali tè y che fi deferìvono ,fifa. In perfino del Rè Car- 
lo d" Aufiria . A cui è mandato il Principe Carlo di Neu-> 
burgo colla novella dell' elezione . Il Conte di Petcrboroug 

* * * fi r i- 


Jt ritira difgufato da Francfort , t perche . Confdcr azioni , 
che fi fanno Julia feguita elezione delF Impcradore . Il 
quale ajjìcura i Catalani del fuo amore prima di partir di 
Barcellona . Dove t' imbarca a' 27. Settembre , e giugno a 
Vado d ’ 7. Ottobre . Vien incontrato da' Duchi di Savoia , 
e di Modena andando a 'Milano . E di qui, ricevuti gli Am- 
bafeiadori delle Repubbliche , e Principi d'Italia . S' avvia 
per Infpruck a Francjòrt , per coronarf . La di cui cirimonia 
lungamente defcrivejt . Ed a ’ principi del nuovo attuo 1712* 
parte per Vienna fua Refcknza . 
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Egli avvenimenti accaduti in quefl’nnno nelle Anno 1709. 
altre parti d’Fttropa fono flati degni della curio- — — — ; — ■ 

fìtà del Leggitore , que’.chefeguirononel Set- . s,a, ° dfU ' £m 
tentrionc , meriteranno la Tua maraviglia ; egi’A"'»» Sve * et * 
infortuni del Rè di Svezia , che in quell'anno n,tl * 

ebbero d’una maniera ftrepitofa il lor principio, 
faranno ji soggetto più rimarchevo e del pre- 
fente Volume. Quello Monarca col falfo parto 
dato nell’anno precedente d'innoltrarli nel cuor 
dell’Ucraina, divifo , e fègregato da’ funi Stati da tanti immenfi 
Paeii , e tutti nemici , ebbe a (offerire ancora il terribile Verno del- 
l’anno 1709. che li fece fentire con maggior violenza in quelle fron- 
tiere dell'Alta , die nelle altre parti d’Europa . Fu tale i’alprezza del 
freddo , che le due Armate Molcovita , e Svedefe furon corrette ad 
accordarli una vicendevole fùfpenfìon d’ arme , fitto a tanto, che 
ìì tempo fi forte a I quanto addolcito : Ma prima , che tal convenzio- 
ne li conchiudefll* , il freddo a vea già di frutta una parte dell’ Ar- 
mata Svedefe . Carlo Xif. volca bravar le Ragioni , come facea co' 
fuoi nemici , cimentandoli a far delle lunghe rnarcie con quel fteddo 
mortale : Ma le fi agi orti erano più invincibili de' fuoi mocci , ed egli 
ne fece l’amara efpcrienza , poiché in lina di quelle marcie morirono 
quali folto gii occhi fuoi 2. mila foldati per lo freddo . Tutt’ il rima- 
nente delle Truppe era ridotto in pdìimo flato ; la Cavalleria lènza 
flivali , e la fanteria lènza fcarne » e quali fenz’ abiti , laonde li 
foldatì furon coflrctti a farli alla meglio de’calzamenti di pelli di 
bcftre ; fpeflb mancava loro il pane , cper mancanza di cavalli fu- 
TOM IX. A ro- 
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Dive il Uè ri • 
teve lettere da 
Steik,olm , thè— 
i' affliggono per 
la morte di tua 
firella . 


Idea dello 
Czar per rt-inar 
t Armata Sve- 
de f, . 


reno obbligati a pittare nelle Paludi, e ne’ Filimi il cannone, per- 
Iccchedi un’ E (creilo tifcito cotanto florido, e potente dal'a Saffo» 
nia, appena rimafero al Rè di Svezia 24. ò 25. m. uomini, e quelli mal- 
conci^' fpciTo ridotti a morirli di famc;E pu;e in il fatte calamità no- 
tofli in Carlo XII. l’ ifhflo fa ngue freddo , el’iileflà inflcflibilità , 
che facea veramente il carattere interiore della fila perfona. In quelli 
edremi patimenti vi fu un folo Oficialc, che lair.cntcfìì : Eh co- 
pte è ( dilTe il Re j vi rincrefce frfe d’ ejjere lene atta ■ dalla votiva dott- 
tta ? fi folle un vero faldato , vi vorrei condurre così lontano , che 
non pctejle appena riceverne nuora una volta opti 3. anni ì E avendo 
ardito un soldato prcfentarli con qualche doglianza , e in prefenza 
di tutta l’Armata , un pezzo di pane nero, e pieno di mura , fatto 
d’orzo , e di vena , unico nudrimcnto , di cui ciba vanii allora i 
soldati, e di cui non aveano neppure abbaflanza , il Rè lenza ri- 
fponderc motto , prelc il pane , mangioflelo intero , e poi difTc fred- 
damente al soldato : Non è molto tuono , ma peri fi pui mangiare . Si 
fatta circoftanza non ha dovuto tacerli , poiché quelle minuzie con- 
tribuirono moltiflimo a far tollerare all’Armata Svcdcfc quelle dire- 
me miferie , che farebbono Hate infapportabili . 

In quello flato di cofe penetrarono finalmente al Rè le lettere di 
Stockolm , delle quali era privo da lungh.flimo tempo , ma per ap- 
portarli maggiore afflizione , poiché con quelle leppi la morte della 
Duchcflà di Holflein-Gottorp , madre del giovane Duca Carlo Fe- 
derico , c fua forella. Quella Principeffa mori a’ 21. di Dicembre per 
un peflifcro vajunlo , che privolla di vita , quando avea finito ap- 
pena il 27. anno dell’età fua . Ella era altrettanto dolce , e compaf- 
fioncvole , quanto era fuo fratello fiero ne’fuoi comandi , e implaca- 
bile nelle fue vendette . Egli l’avca teneramente amata , e l’ aff azio- 
ne , ch’ebbe per la fua morte , fu tanto maggiore , quantochc ( lic- 
come un fenfato Autore riflette) principiando allora a provar le 
disgrazie , diventava ancora pii'i fenlibile . Seppe altresì con quelle 
lettere, che in Ifvezia eranfi levatele nuove Truppe , e unito il 
danaio , fecondo era flato da lui ordinato : Ma la difficultà era in- 
fupcrabile di far pervenite , c Fune, e l’altro al fuo Campo, non 
fedamente per la gran djfhnza da Stockolm all’ Ucraina , che non 
è minore di 1500. miglia , ma anche perche tramezzo v’erano nemi- 
ci fupcriori di numero, che rendevano il paflaggio imponibile. 

Lo Czar in fatti non meno infaticabile nelle lite intraprefe di 
quelche foflè il Rè di Svezia, oltre aver mandato in Saffonia due 
fuoi Miniffri per trattare , cconchiudcrc col Re Augtrflo , e col Rè 
di Danimarca una lega circoli va , e difenfiva , che al fuo luogo 
diverremo, cerca va a tutta fua poffa di corti nell’ (.Ucraina la fufii-- 
flenza col renderli imponibile ogni foccorfo , e dopo aver mandato 
un corpo di Milizie in foccorfo del Come Sinia* siti , th’cra alla te, la 
de’ Confederati di Fellonia contra il Rè Stanislao , marciò toflo 
nell’ Ukrainn nel rre/zo del crudo Verno per far tela al Redi Sve- 
zia ; e quivi continuò a far ufo deila fua fina politica d’ indebolir 1* 
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inimico con le piccole battaglie , poiché fapcndo non c/Te re a coftui 
pcimiffo di fuppiir con reclute alia mancanza de’ soldati, che pe. 
liduro nelle fazioni , quando a lui era tutto ciò agevole , [ter 
ritrovarli co’luoi Stati alle fpalle , penfavadi diffruggerli a poco 
a poco l’Armata , ciocché li riuscì cpn lomma felicità , onde può 
dirfi , che lo Czar virile , e fuperòi! Ré di Svezia a brano a brano, 
ficchè logorateli le forze, potè poi quali a man fai va rovinarlo affat- 
to nella battaglia di Pulta va. 

La fofpcnfiane d’ arme , conchiufa per l’ eccedi vo freddo tra le d * cui ten 

due Armate, fu di poca durata , e prima che finifli: il mefe di Gcn-g^/é l'eprick. , 
najo principiarono quelle di bel nuovo a batterfi nel mezzo de’ghiao C»r»i» , e Sini- 
ci , e delle nevi . Sulla fin di Genita jo il Ré di Svezia li polè in moda f°* gualche 
per l’avvifo datoli , che io Czar crali akiuanto allontanato, c qu e. p*'*"**' {•***• 
fta marcia , intraprd'a ad oggettodi abbracciar più Paefe, e didi- 
dentiere i Qua rtieri , li fece in citiamo colonne , delle quali il Rè 
conditile la prima prendendo la Itrada di Hadziacz , il General Ma- 
zeppa la feconda per la via di Rumno , c le due altre folto gli ordi- 
ni de’ Generali Renschild , c Levrenhaupt marciarono per Prilaki , 
e Silurerai Ma il freddo , ch’era intollerabile, non permife all’ Ar- 
mata Svcdefc di paflar più oltre di Hadziacz, dove fermodi per 
affettar, c he il ghiaccio diminuiiTe un poco ; e in quel luogo fegul un 
piccolo fatto d’arme , che da’Scrittori è dato riferito diverlamcnte. 

Lo Czar s’era podo in marcia con 1 5. mila uomini per forprcndere 
quella Piazza , e’IRé di Svezia, che n’ebbe fentore, avea fatto l’ 
iflcdo per prevenirlo : Le due Armate furono ben todo a fronte: Ma 

i Stoico viti , ncn edèndo forfè venuti tanto avanti con animo di v > 

combattere, vollero dare indietro alla comparla de’ Svedeli , c la 

ritirata non potè farfi fenza ccnfufionc . Il Rè di Svezia fi pofe in lo- 
ro traccia , c feguitolli lino a Vcpric k , dove gli attaccò . La Cavai- 
Jeria Rudi non fece renitenza , e die volta indietro, laonde la fan- 
teria farebbe rimaffa cl'poda a una rotta , ie con pronto configtio non 

ii folle falvata dentro Veprick , donde col favor della notte potè ru- 
bare una marcia a’ Svedeli , e condurli a fàlvamento in luogo ficuro. 

Il Re fece todo invertir la Piazza , e quindi , entrato il mele di Feb- 
braio, ne commifel’ attacco al General Renschild , dopo aver fat- 
to occupare dal maggior Generale Krufs , e dal Colonnello Taube le 
Città di Carnin , cdiSinzoMra , nella prefa delle quali molti Dra- 
goni Mofcoviti, c Colacchi perirono . L’attacco di Veprick riuscì 

anche felice , ma coftò molta gente a’ Svedefi , che furono refpinti , ' 

con fomma perdita in tre conlécutivi addìi prima di coffrigncre il 
Comandante a capitolare . 

Pochi giorni appredo fegul un attrazione , che tu molto svan- Azient fra’ 
taggiofa al Rè di Svezia , il quale vi pafsò anche il pericolo di re- Svedefi , t m,. . 
darvi ammazzato , o prigioniere . Il Tenente Generale Rotine, in- feevìti ce» perì- 
formato, che il Rè avea difegno di ulcire dal fuo Quarticr Generale cele delle JleJfe 
alla teda di un corpo di T ruppe , e di marciare verlo il Villaggio di R* . 

Holka , didaccò agli S. di Febbraio 6 co. Cavalli Mofcoviti , con or- % , 
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dine di dare indietro , torto che fcopnrte i Svedcfi , c di ritornare al 
fuoCorpod’ Annata , che rtava in crdine di battaglia • II comando 
fu cfeguitoconefattczza ; c ii Svcddi, (opponendo timore , quel 
ch'era artifizio , tirarono avanti , e attaccarono ii Reggimento 
di fanteria di Scmionowski, che occupava il fronte , ma nel tempo 
fkfso fi viddcro con tal vigore attaccati di fianco da due Regg. menti 
di Cavallerìa Molcovita , che non potendo lortentrne l’urto ,li vol- 
lero prerìpitcfamtntc indietro , e perdendo tempre dii Campo furo- 
no battuti , e incalzati per lo fpazio di due miglia ; e’I Re , che fla- 
va alla loroterta, avendo fatto invano i maggiori sforzi per rior- 
'dinarli r ebbe il cavallo uccifo fotto di lui , c non Li volli , che fo- 
pra quello del fuo Colonnello delle guardie. Da un altra parte ii Ge- 
ne ral Czcremethc Atra Icor fi? a Ila tefla di un altroCorpodi Mclcoviti 
verfo Kotelva , ove erano accampati 5. mila Svedeli . Egli attaccolB 
vigorofamente fi lato alia fuperi< riti del numero de ’fuoi , c dopo 
ofiinato combattimento , die loro cesi gran rotta , che più di 300. 
Dragoni Svcdefi rimafero prigionieri , e poco mcn di 3000. fanti 
caddero lui Campo ò morti , ò feriti , lafciando in poter de’ vincitori 
ló.pezzi di cannoni , e la maggior parte dele bagaglie , che flava- 
no ivi prefTo a Lachovitz , donde il Comandante Svolete pr curò 
invano difalvare, poiché, raggiunto da' Mofco viti , ftimò mcgi.o 
abbandonarle co’fiioi carri di viveri, che arrifehiarfi a un fecondo 
Che inva i combattimento con forze ineguali.il Rè punto da quelle ddgra- 
c *ic de’luoi fi mite in marcia con 11. Reggimenti dr Cavalleria , 

imr [” “ n c 2. di fanteria , con dilegno d’impegnare il nemico a una aziende- 
dii va : Ma lo Czar , ch’era .'ontano da quell’ idea , e voleu lupera- 
re a poco a poco ii Svcddi , non volle mai cimentarli a una batta- 
gliacampate, perlochè il Rè, non potendo raggiugnerlo , ebbe ti 
telo piacere di battere, e disfate alcuni piccoli Corpi di Cavalleria 
Moscovita , eh’ ebbero la disgrazia di falli da lui fopraggiugnere , e 
quindi prete di artalto la Città di Osna , di cui tagliò a pezzi la gucr- 
nigione , c attaccò in perfetta quella di Krasnnho v , ditela dai Ge- 
neral Comburgh con 7. Reggimenti di Dragoni , li quali fabbaiido- 
narono alla (uaccmpaila , c furono nella ritirata battuti da ‘Svcddi, 
c da’Cofacchi del General Mazzeppa , che fi poleto in loro traccia , 
e ne fecero molta ftragge. Dopo tali azioni eflendo fopraggiunto il 
disgelo il Ré ben previde, che i fiumi fi farebbono gonfirti , c le 
rtrade refe impraticabili , perlocchè , non volendo farli racchiude- 
re in Paele poco adatto alla (urti (lenza delle fue Truppe , ritornò nel 
Ulcraina , donde crafi alquanto dilcolUto, c giunte a’ 9. di Febbra- 
io ad Opochrto . 

^infermiere Verfo quel tempo , ed6po una lunga negoziazione per l’efe- 
,l • r -ttm. cuzione del Trattato di Alt Rartat tra l’ Imperadore , e'I Rè di Sve- 
r; ‘ A J , K . * ,a * difplita (opra i Protellanti della Slefia per mezzo di 

teffà' v *' r " una convenzione , che contenta molti articoli , de’ quali erano i 
firn Cl ■* P'fl cflèuziali , I. Cile (irebbe permeilo a que* della Conteflionc di 
Augnila di fabbricar tei nuove Chicle in cecu luoghi adeguati. 11 . Clic 

co- 
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colloro con farebbono efelidi dagl’ impieghi civili , e dalla cittadi- 
nanza. 111. Che li loro procedi farebbono giudicati da’ loro Concifto- 
ri, in cafodi appella /.ione , dall’Jmperadore , e dalla Cancelleria di 
Boemia, lènzaehe il Nunzio del Papa poceflé intervenirvi. IV. Che 
la talla chiamata (loia , farebbe ragionevolmente moderata . V.Cho 
nelle Città, dove erano (late loro accordate le Chiefe , li loro Mini- 
Uri potrebbono amminidrar pubblicamente li matrimoni , li batte- 
fimi , e far le altre funzioni Ecclclia diche , e che coloro, i quali di- 
moraflero in luoghi , dove non fodero loro Chiefe , potrebbono far 
venir d'altra parte i Miniflri per afMere adoro ammalati . VI. Che il 
Baron di Stralenheim darebbe a’Miniflri Imperiali un fuo fcritto , con 
cui dichiarerebbe , che tutti que’li articoli erano pienamente adem- 
piuti. VII. E finalmente che Tlmperadore ordinarebbe cfprellàmente 
alla Reggenza di Sieda di oflervarli relig solamente . Quell’ ordine 
dell’Imperadorc fu mandato a Brcslavia a'j.di Febbraio, e in elio 
diccvafi , che la convenzione dovea cfcguirli fenza alcun riguardo 
alleoppolizioni , ò eccezioni, che potedero farvi i Minillri Eccle- 
liaffici, ò coloro , eh’ erano incaricati degli affari temporali; c in 
veduta di quell’ ordine il Biron di Stralenheim agl’ otto dell’ illeflò 
mele diè fuora la fila dichiarazione , con cui di de , eh’ cfleiuioli da- 
to impoftodal fuo Rè di vegliate all’adempimento del Trattato di 
Alt Raflat J’ 22 .di Agoflo del 1707. , c di proccurarnc accuratamente 
l’elécuzione , e che ritrovandoli già tolte tutte le diflicultà , e impe- 
dimenti, mercè delle cure de’Commedàrj Imperiali , c principalmente 
del Conte di Sintzendorf , egli dichiarava , che quanto era dato di- 
nulato nel detto Trattato per lo (labilimento del libero eterei* io del- 
la Religione 1 favore di qtic’dellaconfeflione di Augnila nella Ducea . ' x 

di Sieda era flato eleguito , laonde il fuo Re riconolcea con ringrazia- 
menti , che per la fiu intere? (bone era data accordata a quc’Vaffalli 
la pcrmiffìone di fabbricar 6. Chicle . 

L’adempimento di quedo Trattato recò fomtna mortificazione Setir.it »*- 
a’Caivinidi, Ji quali avean lempre sperato di vedervili compreli prendervi iiCal- 
egualmente , che i Luterani , poiché non fidamente avean molto , che fé ne 
confidato sh le interceffioni deila Reina Britannica , del Rè di Prullia, *•*£••• • e f rQ ~ 
ede’ Stati Generali delle Provincie unite , ma anche lopra il loro 
dritto, che credevano fondato non mcn de’ Luterani , fopra la "’ s 
pace di VPcflfaglia : Ma lol*/Scrittordi Carlo Xll. fòggiugne , che (*) IJ S " >or di 
il Rè noneffendofi molto affatigato a proteggerli in fui principio , c Lir.u.s. 
feorgendo , che ogn’altra raccomandazione farebbe troppo debole 
alla Corte Imperiale , ben giudicò , che nell'allontanamento , in cui 
Ila va , non li farebbe poflibile di ottener nulla di piò ; e eh . fe diffe- 
riva ancora di acconfentire all’accordo , tal quale era (lato propo- 
llo , forfè che gi’intereffi de’ Luterani ne averebbono patito pregiu- 
dicio , perlocchè ordinò al fuo Miniffro di fottoferivere alla fine l'ac- 
cennata dichiarazione, rifei bandoli di ratificare egli lleffo l’accordo 
quando li trovaflè in una fituazion più tranquilla . Con tutto ciò li 
Mutilil i de le tré accennate Potenze molto fi doikro di quvfla di- 

cica- 
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chiarazione del Plenipotenziario Sveltele . poicchè avean Tempre 
fperato, che egli a vefl'c appoggiato ie loro ifianze , come Minifiro di 
un Principe , ch’era mallevadore del Trattato di Wedfaglia . E 
quantunque prima della dichiarazione fuddetta quella Iperanxa foi'fc 
fiata indebolita dalle rifpoflt date dal Signor Sternhocck , linde* Se- 
gretari del Plenipotenziario di Svezia , il quale a vea dichiarato , che 
il Rè fuo Padrone non polca nulla operare a pròde’Calviniffi ,poic- 
che a vendo fatto quanto potea per proccurare a coftoro il mcdelimo 
beneficio, cheottenuto avea per li Protellanti della Confefiioncdi 
Augulla , li Minifiri Imperiali non avevan voluto giammai darvi 
orecchio , tutta volta il medclimo Segretario aggiunto avea, che 
fe li Principi della Rcligion Riformata volcan continuare li loro buo 
nioficj a prò di que’della loro comunione , il Rèdi Svezia gli ave- 
rebbe fecondati dal canto fuo , laonde li Miniffri d’Inghilterra, di 
Pruflia , e di Olanda aveano addoppiate le loro ifianze , e’I Corpo 
Evangelico (quello è'I nome , che danno i Cai vi ni Ili alle loro Adu- 
nanze; i quale tenca le (uè Affemblee a Rztisbona , a vca anche fcrit- 
to all’ Intpcradore in favore do’ Riformati di Slefia : Ma tutte quelle 
ifianze furono lónza (iicccfib , poicchcil Buon di Stralcnheim, ò 
che foflé privo d’ irtruzioric su tale affare , ò per altro motivo fegre- 
to , non volle mai unirli a loro , laonde la Corte Imperiale ne prese 
il prctelìo , ò di non rifponderc a quelle ifianze , ò di rigettarle con 
dire eflere il Rè di Svezia foddisfatto.e l'affare finito. Le doglianze di 
quelle tre Potenze rimafero intanto inefficaci, e’I Redi Svezia fuco 
tanto abbattuto dalla fua disgrazia , che , cofiretto a fuggire in Tur- 
chia, non ebbe più l’agio , ne la voglia di penfare agi’ affari di Sle(Ì3. 

Le mì ferie He II' Ritornato , come dicemmo , il Rt di Svezia ncH’lllcraina .ebbe 

Armai* SveHeje in fui principio qualche Ipcranza.ò di ricevere qualche (òccorfo dalla 
fi fanno Poi Ionia , 6 almeno di ritornarvi col ripaflare il BorifieneiMi non 

n egiu giorno , era più tempo per quello , eie cole eran troppo mutate. Lo Czar 
téla potervi pe- a vea lalciato a vvanzar li Svcdefi alle frontiere della gran RulTìa, per» 
netrare li [oc- che flava ficuro , che non potr bbono entrarvi , dovendo tropaflà- 
eorfi Hefl maiHì rc un Paefe pieno di boschi , edi Paludi, dove non avea lalciato 
da Sittiolm. neppure un grano di biada , e dall’altra parte fperando di trarre tut- 
to il frutto da quella mal configiiata rifbhizinnc del (ito nemico, avea 
prclò le fuc mifiire , ò per impedirli ogni Torta di foccorlo dalla Poi- 
Ionia , ò di vietarli di andare a procurarvi un rifugio . A tale effet- 
to a vea (pioto di là dal Borirtene un Corpo di 1$. ò 20. mila uomini 
fotto il General Goltz , tanto per unirli al Conte Sinia arski , quanto 
per tagliare a’Svcdeli ogni forta di comunicazione colla Pollonia; Al- 
tre piccole partite ("acca tempre (correre tra'Svedefi , e’I Nieper ; 5.10. 
uomini avea medi dentro Pultawa; Il General Ronne guardava le 
frontiere della gran Ruffia , e'i rimanente dell’Esercito Mofeovita era 
accampato ne’ contorni di Rumilo , e lungo la Sula , ondel’ Offe 
Svedefe era chiufa , c circondata da ogni parte : Ma tutto ciò era an- 
che poco . Le malattie avean fatto firagge nel Campo del Re di Sve- 
zia , dove era un gratidiffimo numero d'invalidi , alcuni avendo per- 
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duto le gambe , altri ie braccia , il na(o, ò le orecchie per lo rigore 
del freddo . Li Reggimenti erano ridotti a metta , e nel numero , che 
reità va, fi contavano gii infermi, e generalmente li soldati non avea- 
noabiti , nc (carpe, eia penuria lumina de’ viveri gli avea e (tre- 
ma mente indeboliti ; Finalmente tutta l’Armata era ridotta a soli 1 8. 
mila Svedeli , e altrettanti Cofacchi con picco'o treno di artiglieria » 

£ pure in s) iagrimevolc (lato il Rè non avea abbandonato il dileguo, 
ne perduta la fperanza di arrivar fino a Mosca ; Non falcia va però di 
(tar tutt’ il giorno inquieto , poiché vedeali già ridotto in iflato di 
non poter dare di fc novelle a perfona , ne ricevere li foccorli , de’ 
qualiavca fommo bilogno. Il Senato di StocKolm avea in verità fat- 
to marciare verlò la Pollonia il numero di Truppe, che il Rè avea 
domandato , e quelle confillevano in 6500. fanti, c iooo.cavalli.con 
1 2. cannoni ; Vi erano dippiù 7000. uomini di reclute in Livonia , e 
dovean venire dalia Pomerania li Reggimenti di Riddcrhielm , Brait- 
hols.Sarartz, eSchots, in vece de’qtuli dovean paffarvi dalla Svezia 
quei di Pofcn, Fa!sburg,c RotliediMa la difficultà era di far penetrare 
quella gentein Ucraina , e quella didicultà , che fu inluperabile , 
fu la caufa principale dell’ eflremo infortunio di quello Principe. 

Verlo la fin di Marzo egli venne a Bodoaflin , ò Boditzin , do- Con tutto tiì 
ve fece prendere nuovi quartieri all'Armata, che fi Rendevano tra rìfolve l 
Biot, c Vf’orskow , e da Lutencxa lino ad Ulta visitando*' trailo d ‘ • d ‘ 

(patio di 3 3. miglia , di forte , che la Città di Futura ritrovofs’ in - cu ' J* ■' e J (r,ve • 
veflita da tutti i lati.Quefla Piazza farebbe , anche fuor deli’Ukraina,'"' • 
una Città riguardevole . Giace ella fui Worsckla all’ cllremità della 
bada Volinia., c filila frontiera di Mofcovia , c 64. Verde dal Bori. 

Rene , il quale fiume in quel luogo perde il nome di Nieper. li W ors- 
cfcta , che quivi fi diparte in più rami , forma ali’ intorno di efià 
varie Paludi coperte di boschi , che da quella parte rendono l accel- 
lo alla Citta difficile.Sino al tempo di quella guerra eHa non era data 
fortificata : Ma nelle contingenze di allora avendola lo Czar creduta 
atta al ricovero de’Patla ni della Campagna , e delle provigioni, l’ 
avea fatto cingere prcllamente di trincee di terra fortificate da no- 
ve Ridetti , Li Mofco vi ti vi a ve ano il principiai magazino deila lo- 
ro Armata, e ve lo ereticano tanto più in (icurezza , quanto che la 
Piazza era coperta dal Borillene , che non era più di 30. ò 40. mi- 
glia di là lontano: Ma quando s’intefe cfler minacciata di a (Tedio ,lo 
Czar v’introduffe il General maggiore Allard Scozzefe , e Ilio primo 
Ingegnere con limila uomini di feelte Truppe per ben difènderla i 
e quell’Oficiale irritato contra i Svedeli , da’quali pretendeva edere 
Rato trattato affai male in tempo di (ua prigionia , facea fpcrare , 
che non dovedè lor cederla facilmente. All’incontro importava mol- 
to al Rè di Svezia d’impadronirfene , poiché quella Città li facilitava 
i’cntrata in Mofcovia , e la comunicazione con i Prillacchi , con i 
Cofacchi, e anche coni Tartari, edipiù fapeali edere in Pultava 
gran provigione di viveri , ch’era la maggior cola , che mancava a’ 

Svedefi . Per quelle ragioni ne fu riioluto l’ attedio dal Rè , qt titi- 
llili- 
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tunque non fofTero poche le difficultà , che vi (i prevedevano . Le 
fortificazioni della Piazza non erano dispregiagli, la guernigione 
uumerofu , elalua comunicazione con ih (ere ito Rudò facilidìma a 
conlcrvarii , quando l’Armata, che afièdiavata , non folle tanto 
numcrofa , che pntefle cingerla flrcttamcnte da per tutto : Ma il Rè 
fecondo il ('.io coilume , non ispaventoflì da tante difficultà, e cre- 
dendo a ver prefo bene le lue miliare , occupò li polli uccellari , c ne 
imraprefe coraggiofamente i’aflòdio . 

k prima d' in- I Mofcoviti in quel tempo non era n pifz i soldati di prima: e 
•vejtirU Juccedt- Carlo XII. con troppo efcrcitarli nelle disfatte , gli a vea finalmente 
«0 alcune ficcete infegmto l’arte di vincere ; e dopo la rotta , che colloro diedero al 
alieni f vanta - Comedi Levcnhaupt , avean preio tanto coraggio , che indi in poi 
siete a’s vederi, ftiron poche le occafioni ,in cui li Svedefi non furono da elsi bat- 
ibe nen fi fardo» tuli . Il maggior Generale Stakclberg alla teda di 8.mila uomini tra’ 
di anime , e cer- que’ della fila N izione , e Cofacchi , valicato il VPorskia col dileguo 
coi, prendertadidi forprenderei Moscoviti , fu attaccato , e battuto dal General 
Ronnc, c tutti colorò, cheli falvaronodal Campo di battaglia , 
perirono nel fiume per ederfi rotto fotto di effi il Ponte , e nello (la- 
to delle cofe queda fu una fomma perdita per lo Campo Svedele , 
cui qualunque diminuzione riuldvadi fommo discapito per l’impoi- 
fibilità di (upplirvi altronde , e tal disgrazia fu anche legui tata dalla 

E dita , che fecero predò alla Città di Qprochno , dove il Principe 
nlìkoffpafsò a fil di fpada , 6 fece prigionieri 6. in 7 .cento S vedelì, 
che vi (lavano trincierati , lenta , che la guernigione, che dava 
nella Città , facede alcuna moda per larvarli , anzi con rifoluzione 
fino all’ora inulitata tra’ Svedefi abbandonata la Città (i ritirarono 
nel CiHcllo: Il Principe Menzikof, nonavendo giudicato a propo- 
fito di attaccar i Svedefi in Oprocno , incominciavi a ritornartene 
col fuo diflaccamento , allorché z.m.ca vaili Svedell li buttarono im- 
provifamentc (òpra la l’uà Retroguardia , evi cagionarono qualche 
ailòrdinc : Ma il Principe Menzikof a vendo fatto voltar faccia alla 
fin Vanguardia, che non avea ancora palliti i Ponti , vi accorse 
con tal rattezza , che i Svcdclì , lòpraffattt dal numero, furonco- 
filetti a retrocedere , e a ritirarli ai gredò Jell’Armata , che nel dì fo- 
gliente inlieme col Rè , cheavca temuto il fuoQuartier Generale a 
BuiVsckc , accododi a Pulta «'a , liccome fecero tutte l’ a tre Trup. 
pc , che davano nel Cartello di Oprocno , difòrtechè venne in tal 
gitili la Piazza ad edere interamente invedita aldi là del Worsckla;E 
perche mancava a’ Svedefi 1’Artiglieria , fu loro d’uopo attaccare i 
Svedelì di Pulta va con la fpada alla mano , e ne fuperarono tré , ma 
con gra n perdita di gente , che in quello (lato di cofe fu per effi cer- 
tamente un grande infortunio . 

L’intrepidezza però , con cui li Svedefi marciavano ali'adiko , 
fece temere *1 Principe Menzikof , che predo, ò tardi la Città fa- 
rebbe data (‘(pugnata , onde pensò di (occorrerla, e può ben dirii 
per la gloria di quello Generale , che alla felice rittfota di queda Im- 
prcla attribuir li dee tutta la gran fortuna , ch'ebbero i Mofcoviti in 

que- 
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queda celebre Campagna, poiché dal foccorfo da lui opportunamen- 
te introdotto in Pultawa , nacque poi la gagliarda difel'a degli a(Te- 
efiati , e la disperata rifohizione del Rèdi Svezia di avventurare la 
fatatgiornata , che diroccò in bnev’orala fabbrica de’ Tuoi valli 
dilegui . Egli li polo in marcia vcrlo ia Città con un corpo di caval- 
li , e fanti , e andò a prender pollo in faccia a quella , cfTcndovi il 
lo lo Worsklatra mezzo; e quantunque codello fiume fi divida in 
quel luogo in molti rami, tra 'quali tutto il terreno , t ingombro di 
paludi coperte da’bofchi della larghezza d’intorno a un quarto di mi- 
glio , tutta volta il General Rullo trovò refpcdiente di larvi fabbri- 
car de'Ponti , che g i erano neceflàrj per far pafiare il foccorso nell* 
Città . Quindi (pinfe due dillaccamenti delle Tue truppe con molta 
artiglieria , l’uno al di fopra , l’altro al di lotto della piazza , e ordi- 
nò loro di far gran fuoco , mentre i soldati fpediti al loccorfo sfilaf* 
furo lopra il ponte per entrar nella Otta . Era la notte ofcura.il fuoco 
de' Rulli era grandifiìmo , e le ombre notturne impedivano a’Svedeli 
di ben difccrncre i loro movimenti , e la loro intenzione ; Era natu- 
rai cola a temerli , che vóleflero i Mofcoviti attaccar l’ode nemica ; 
c ’l Rfc , che luppofe dò verifimile , venne inpcrlona in aiuto del luo 
Reggimento delle guardie , che dava al dirotto della Città , efpinfe 
altre lue Truppe in foccorfo di quelle , che davano al difopra.Trat- 
tanto le milizie del foccorfo lòtto gl' ordini del Brigadier Golowia 
pafTarono felicemente a tra ver fo delle Paludi, c fenza e (Ter vedute 
entrarono nella Città. [Dopo di che accampatoli il Principe Menzikoff 
fui’oppoda riva del fiume, incominciò, come fu giorno a codrui- 
re un Fortino , con alquanti cannoni per tlifelà del fuo Ponte , e per 
fèrvarfi la comunicazione colla Città , la dicui guernigionc tirò pure 
una linea d’intorno alle mura , e tutto ciò a veduta degli a (Tediatiti, 
che non fecero alcuna moda per impedirlo . 

Mentre ciò feguiva intorno alla Città , lo Czar avea già rifolu- 
to di terminar quel, a guerra con una giornata campale , poiché con- 
lidcratoavea , che portando più alla lunga le cole, potea qualche 
non preveduta rivoluzione accadere , che mettendo il Rè di Svezia 
in podUTo di Pultawa , c in confcgucnza di tutti i grodì Magazini di 
viveri , c munizioni , chein copia vi cran dentro , fi farebbe rimer- 
iti nel pridino dato di floridezza , ed egli farebbe ripiombato nella 
prima apprenderne , e terrore . Avea confiderato dippi ù , che le fuc 
truppe erano già accodumate a trionfar de’Svcdefi , li quali per mil- 
le disgraziati incontri , non aveano più l’arte di metterle in dilòrdi- 
ne al primo a (fi Ito : Oltre a ciò il numero era dal canto de’Mofco vi- 
ti , e può dirli anche il coraggio; la miferia all’incontro, lo feom- 
piglio , e’I timore da quel de’Svcdcfi ; e ficcome li primi erano ab- 
bondcvolmcnte provveduti di tutto , gli altri mancavano di pane per 
cibarli , e di abiti per coprirfi : Ma nel mentre lo Czar dava i fuoi or- 
diniper valicare il Worsikla , rifoiuto di prefentar battaglia a’ fimi 
nemici per difcacciarli da’ contorni di Pultaw a , c da tutta I’ llkrai- 
na , un improvvidi accideute fu prollimo a darli una premitura 
TOM. IX. B vit- 
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vittoria , fenza che tirarti: un fo! colpo di fchioppo . Il Rè di Svezia J 
cui la brava refiflenza degli afTcdiati cagionava inficmc inquictudt- 
.ni, edifpetto, la prima perla vicinanza dell’efòrcito Rullò , l’altra 
peri’ abito fatto a lupcrarc ogni oftacolo , volle accoftarffpiù 
vicino alla piazza per riconolcerne meglio le ditele; e perche bifò* 
gnava palare un piccolo braccio del fiume , che li curva in quel luo» 
go , c in cui li Mofcoviti non tenevano guardia veruna , il R è vi li 
buttò col Tuo Cavallo feguitato da foli 30. delle lue guardie: Ma per 
disgrazia ricevette a fior d’acqua un colpo di carabina , che li forò II 
llivali , e li fracafsò Portò del calcagno . Nella Ina fàccia non fu ve» 
- duta alcuna mutazione , che poteffe far fnfpcttare , ch’era ferito ; 
anzi egli contihovando tranquillamente a dare li liioi ordini , andò 
a vifitare il porto del Oencral Spaar , il quale con 3 00 .uomini face» 
faccia da quella parte a una palude, che dieci Reggimenti Rulli vo- 
lean parta re con empierla di falcine. Avea fatto cortui lino a quel 
tempo una vigorola refi (lenza per mozzo di continuo fuoco: Ma dio 
de a divedere al Rè , che con si poco numero di Tiuppe farebbe da- 
to impotente ad opporli al dileguo dc’nemici, fé non era validamente 
foccorfo , ciocche li fu promeflò dal Rè :E all’ora fu , che un Val- 
letto Fra tire le di nazione, il quale flava al (ctvigio del Generale 
. . Spaàr , accorgendoli, che dalla fcarpa dello flivale del Rè li goccio- 

lava ilfangue, neaVvertl H luo Padrone .torto che il Re riti rodi per 
dar li liioi ordini altro ve.Swl principio fu creduto , che qualche gran 
tolpo di fprone averte piccato il ftio cavallo: Ma infittendoli dal Val- 
htto , che il langtte ufciva dallo (livaie del Rè , piò non ebbefi dub- 
bio della lua ferita , anche perche nel luogo , «fov’erafi fermato , li 
Videro (parli per terra molti grumi di fa tigne ; e pure quello Monar- 
ca , non cimante, fecondo il fuo cortame , conthrovòa «darla fu» 
ferita , e (lette quali fui ore a cavallo , lenza dirne motto . Final- 
mente la gamba incominciò a gonfiarfi , e*! dolore fccefi Zittire In 
gtirfa tale, che bifognò aiutarlo à dilccndere, e portarlo nel fuo 
padiglione: Ma qual ftrfTc latrirtewa de fuoi, quando i Chirurghi tro- 
varono già fatta la cancrena , c ftabilirono di troncarli I» gimba, non 
ti può eTprjmcre la cotternazionc di tutta l’Armata ; fi fuoi lo i dati i* 
ama vanolino aH’cccellò , e non potcano lènza fremere riguardarlo 
fn si gran pericolo , in Una terra fi rami era , lontano da’ fuoi Stati , « 
circondato da (uni ncmrci : Egli folto fermo , intrepido, e lempre ma- 
gnanimo riguardava il fuo pericolo con faccia ferena , ccon occhi® 
afdtmo ; c allorché un Chirurgo , chiamato Mewman , di mag. 
g'ore abiliti , t franchezza degl 'alt ri , promilè , wn fare alcune prò- 
fonch: incilioni , di (alVarli la gamba . operare adu te) ite adtjfo f/tbi 
to (li drfle il Ri) tapi iute frane àmen: e , non tetneet di iVs'alcuna ; F tl 
egli lUffo con tutte due le mani fi tenne fa gamba , e guardò le ilici- 
/ioniche li fi laccano, come fc l’operazione fi fdfTe fatta (òpra la gam- 
ba di un altro . Cotal violenta operazione fermò là cancrena , c poco 
da poi il Rè potè farfi condurre in Lettica. 

Nel mentre , che tai cole feguivano nel Campo (otto Puttana, 

lo 
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lo Ctar avca già fatto pafTare il boriala a tutto il fuo Efercito , ed 
«rsfi a vvanzato fino a un W'ertte , eh’ c la quarta parte d’ una lega , 
prtflba’Svedtfi , e polla la Cavalieri!» tra' balchi fulla dritta, avea 
impiegato j fanti a fare una trincea fiancheggiata da cannoni , « 
da’ ridotti per non eficre forprelo . La notizia del fuo avvicinamen- 
to non tu data al Rè di Svezia , fe non quando , porta fi la chiara al- 
la Tua ferita , egli ordinato avca Partalto alla Piazza per io giorno 
feguentc , c lo pofe nella neceflità di mutare opinione . La maggioc 
parte de’ Scrittori han riferito, che in quella fa Ridiala congiuntura 
egli unito averte il fuo Configlio di guerra , per prendere la rifolu- 
zione piti congrua allo (tato delle cote , e dicono, che in quella Af- 
Icmblea efaminofii maturamente , le dovea proleguirfi I’ artedio , ò 
levarlo: Che vi fi confiderò edere il primo partito impratticabile , il 
fecondo egualmente vergognofo , e pieno di pericoli : Ma che per 
tatuo era quello l’unico mezzo per ilcapparceon tentar di guada- 
gnare il Borirtene , acciocché fi articurarte la fùrtirtenza dell’ Armata, 
c potelfe afpettarfi verlo Kiovia il fbccorfo di Svezia , che flava in 
cammino: Che non v’era però tra’ Generali , chi volea edere il 
primo ad aprire un femimcnto di tal natura, e principalmente in- 
nanzi ai Rè’ di Svezia , al quale non v' era chi ardirte d’ inlinuare un 
configlio, che portava (èco un certo che di viltà : Che altri confi- 
dcrarono , che fe decampa vali in prefenza di un’ Armata (uperiore , 
laritirata, non averte un’ apparenza di fuga , e che quello folo (ò- 
fpcttonon rialzale ancora il coraggio de’ nemici : Che la battaglia 
all’ incontro era un giuoco , in cui potea tutto perderti : Ma che ciò 
non ortantc , crtendoli un tra d’erti arrifchiatoa farne la propofizio- 
ne , quella Ih appoggiata dal maggior numero per la ragione , che 
una vittoria , fe mai li Svedeli la confìguivano , potea renderli pa- 
droni del paefe, e aprir loro la llrada lino al cuore della Mofeovia ; 
e fe perdevafi , potea fomminiftrar loro una facile ritirata , poiché 
farebbono rimarti i Molcoviti cotanto fcoflì,che non avrebbono avu- 
to il modo di perfeguitare i Svcdcfi : Che il Rè , durante P elimina 
dell’ Affemblea , diede affai peniierofo , e che (ebbene quella opinio- 
ne foto più conforme al luo genio marziale , tutta volta egli ne con- 
fiderò le difficoltà , e che ciò non ottante vedendo i fentimenti di vi- 
li , condefcefe a quel della battaglia , che fembrava almeno il più 
plaulibile . 

Quelle relazioni però fon false , e la battaglia fft rifoluta di mo- 
to proprio del Rè. Ricevutali da lui la notizia dell’arrivo de’ Mo- 
feoviti pretto al fuo Campo , quantunque egli fi ritrovarti: ferito , e 
in iftato di non potere operare , e che vedovali tra il Borirtene , e il 
fiume, che parta lotto Pulta va, in un Paefe deferto , lenza piaz- 
ze di licuretza , lenza munizioni , c in faccia di un’ Armata la quale 
l’ impediva la ritirata , e li toglieva il modo di (orti fiere ; nulla di 
meno nella notte antecedente agli otto di Luglio fece chiamar nel 
fuo padiglione il Velt-Marifciallo Renfchild , e gli ordinò con gran- 
didima quiete d’animo , e lenza altra confuiu , che dilponetté tutto 
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per attaccare nel giorno fegucnteloCzar. Il Generale, non ofatl- 
. do contraddirli , non li li oppole, e ufcì per ubbidire . Alla porta 
del Rcal padiglione abbatterti col Conte Mper , di cui non era mol- 
lo amico, e cbiertoli da cortili , fev’era novità , li rifpofe di no, e 
paltò innanzi per andare a dare li fuoi ordini; Piperall incontro en- 
trò nel padiglione , e il Re domandolli , fé Renfchild gli *yea data 
alcuna nuova, e udito rcplicarlili di nò ; fe ceri è ! fogiunfe il Rè ) io 
t ti <io In tinniti , che dornnni diamo In hnttnglin . I! Conte Piper rertò 
fpaventato da rifoluzione cotanto (f lperata : Ma perche fapea bene , 
che il Tuo Pad ione era inficflibilc, e incapace di mutar fentimcnto, 
quando l’ a vca una volta abbracciato, non fc comparire il luo (or- 

§ rendimento, le non col filenzio , e falciò dormire il Rè lino all’ al- 
a del dì fagliente . Era in farti fa rifoluzione di dar battaglia la pifi 
difpcrata , eia piti pericolofa , poiché doveafi attaccar li Mofcoviti, 
eh’ cran tre volte altrettanti , ne’lorO trincieramenti , con forze ine- 
guali, e contro di ogni apparenta di vincere. La difparità (opra 
tutto era nella fanteria , di cui lòia dovean prevalerli i Svcddi , poi- 
ché la cavalleria non era di alcun farvigio all’attacco di un porto 
trinciersto d’ogni parte. E pure alfa temerità di cotal rifoluzione 
fi aggiunfe il grave errore di non levar I' aflèdio per attaccar li nimici 
con tintele forze iniicme , poiché lafciofli nel Campo il Corpo di ri- 
ferva , eh’ era d’intorno a 7. mila uomini , comprcli in erti 8. Bat- 
taglioni , e altrettanti {quadroni , che furono I a fera ti alla guardia 
degli approcci ; c quello errore fù forfè la cjulà di tutto il ddordine 
di quella Infelice giornata . 

DÌ che ntcer~ Fattali adunque la fatai rifoluzione, furono nella rterta notte, 
tifi ì Mofcoviti , antecedente agli 8. di Luglio , dati gli ordini per fa marcia , e ailè- 
•Vi fi preparano guati li porti a cialchcduna brigata. Ebbefi fomma curadrcelare a’ 
ameh’ effi con. Mofcoviti il dileguo di combatterli : ma li due Campi cran tanto vi- 
p mienii d'fpofi. cini , che non potè ciò conlt gu irli , e il rumore , che fecero li Sve- 
leni . defi nelle loro difpofizioni , ballò ad avvertirei Molcoviti , che co- 

foro apparecchiavanfi a qualche intraprefa flraordinaria ; per lo che 
dirtaccarono alesine partite di cavalleria , che vennero (ino alle guar- 
die avvanzate del quartiere del Rè ; e quantunque non a vertero po. 
tino penetrare il lùo dilegno, tutta'v oha ne comprelero quinto ba- 
llò per farli mettere in guardia. Il Rè di Svezia paltò tutta la notte 
lotto learmtf, mal grido fa fin ferita , che cagionavali ellremi do- 
lori J e appena vide (puntata l’alba degli 8. di Luglio , che die la 
. marcia alla (ira Armata , fa quale ritrovò i Mofcoviti , anche in bat- 
taglia con la loro fanteria dietro i trincieramenti, e fa cavalleria 
nella fronte , con due grandi intervalli da cfafchcdnii fato dove 
poteva buttarli fecondo il bifogno. Arca di più quella cavalleria il 
Ino fianco fortenuto da forti ridotti , ben guernicf d’ uomini , e rii 
ea intoni , e /iterati ingoila , che ridticvvano i Svcddi a pretèrita Mi 
di fronte , e favorivano iniicme i movimenti , e il riordinamento 
della cavalleria Mofcovita , e porca no infit me percuotere di fianco 
U linee dell’ annata bvedele , 
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In quella guifa I’ armata , ch’era di gran lunga infcrlcre di nu- 
mero, diventò i* afTalitrice . L’ elèrcito Syedcle lotto Pultawa non i4 / 
era più forte di 35. mila Uomini , comprendendo tr» colloro li Co- 1 ’ armate. 
lacchi, che il General Mazeppa avea raccolti nell’ Ukraina ; e da 
quel numero detrattili 7. ino. mila soldati lafcjati alla guardia de- 
gl’ approcci , e delle bagaglie , non venne il Rè di Svezia a menar 
Icco in qutila deciliva giornata , fe non che meno di 28. mila uomi- 
ni , tra’ quali erano appena 15. mila Truppe regolate; e pure avea 
a combattere un’ Efercito di ben 70. mila Moto viti , ben trinciera- 
ti io fette iito , che oltre al numero, aveano altrui la fuperioriti 
(òpra a’ Svedcli d’cflèr meglio armati , e vediti , e colla dovizia di 
tuttoc'iò, chia’loto nemici mancava : Ma Carlo XII- eraavvezzo 
a luperare ogni oliacelo, c credca la vittoria attaccata in girila alla 
(uà per fona , che non a vede altra pena , chedi compii ire per vin- 
cere . Quindi nafte va , che non ifiimava azione alcuna per temera- 
ria, td operando più col coraggio, che colla prudenza , trafeurava 
quali lempre le regole, che fono le più ordinarie tra’ Generali. I.t> 

Czar alP incontro più niilur-to , c prudente nelle fue azioni , non 
avea altra mira, che di pervenire al Ilio fcopo , ch’era quello di 
vincere , e debellare il lùo nemico , di qualunque maniera ciò riufcir 
li potè He; c a tale oggetto, non trafeurava la minima precauzio- 
ne , che concorrere potefiè a compire il Ino intento. Il numero (u- 
pcriore di truppe , la fortificazione de’ podi , e palli opportuni , 
le finte marcie , c ritirate , la devaflazionc de’ paeli , e cento 
fomlg’ianti arti , che logliono adoperarli da più (perii Capitani , 
ersn da lui rode tutte in ulo , poco curandoli della maniera , pur- 
ché conkgudfe la cofa , lapendo benilììmo , che la vittoria , per 
qualunque mezzo ottenuta , è Tempre gloriola t cd utile al vii> 
citore . .. 

L’ elcrcito Svedefé , follo, che ufcl da’ palli flretu della pia- che tem'-. \x- 
mira, feopti la dilpofìzione dell’ armata Moscovita , e dal Ilio gran 1:0 l' air ; e . 
numero , e dalle qualità del pedo, che occupava , ben (1 avvide 
della terribile giornata , a cui s’impegnava : Ma il dado era già trat- 
to, e non era pjà tempo di rinculare . Li Generali MDskild , Field, 

Le ver. bau pt . Sci ipjenbzfe , Horn , Sparse, Hamilton, il Princi- 
pe di W iftimbeiga , parente del Rè, ed alcuni altri , la maggior 
ifwrte de’ quali vedntJ aveanofa battaglia diNerva , ricordarono ai- 
l’ora agli Ofiziali fubalterni quella giornata , in cu? 10., o 15. mila 
Svedelr avean di fi r Hit b un'Armata di 80. mila Molcoviti trincienti 
nel loro e.mpo , e gli Ofiziali la ricordarono»’ soldati , e tutt’ infér- 
me marciando s’ incoraggirono* vicendevolmente : l! Re alla teda del- 
la fu., fanteria , portato (òpra una bara , guidava la fui armata , e 
quando fù a una commenta dillanza d; fiaccò una parte della lira ca- 
valleria (òtto il comando del Conte di Schlippenback per atucctr 
quella y'e’Mofaioviti , ch’era (lata dal Principe Men/ikof , e dal Coir- 
le Goliovin difpoila in corpi (eparati tra’ fortini muniti tli Cannoni 
iliu diritta del campo Mokovita . 11 Generale S vedale f’ afidi con 
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tal vigore, che (ebbene fuflè flato rifpinto molte volte, e dileggia- 
to con perdita da’ ridotti , a’ quali avea dato molti affiliti, tutu 
volta , non eflendo (lata la cavalleria Mofeovita (òccorfa a tempo 
dalla (uà fanteria , egli ne rovefeiò i primi (quadroni (òpra la linea , 
che feguiva dietro, c quindi interamente la ruppe, eobbligollaa 
r ilerra rii nel fuo gran trincieramcnto , eoa tutto che lo Czar vi (of- 
fe corto di per fona per riunirla, tanto che il fuo cappello fù forato 
da una palla di molchetto , e al Principe Menziltoflf furono ammazza- 
ti lotto tre cavalli, laonde i Svcdcfi gridarono vittoria, e il Rè di 
Svezia ,non ebbe più dubbio di aver guadagnata la battaglia . 

Egli avea mandato a mezza notte il General Creuts con 5. mila 
dragoni , i quali dovean pigliare il nemico di fianco , nel tempo , 
eh’ egli lo attaccaffc per fronte : Ma la fila dilgrazia fece , che Creuts 
li perdette, e non comparve, e quella fù la prima calda della per- 
dita de’ Svcdcfi in quella infelice giornata. Lo Czar, ch’erafi (lima- 
to perduto , ebbe campo di riunire la fua cavalleria , e fece fare da 
un corpo di fanteria un movimento a qualche diffama per prendere 
li Svedefi di fianco , donde adivenne , che rallentatoli l’attacco del 
fronte, la cavalleria Svedefe fù a vicenda obbligata a rinculare per 
dar tempo alla Tua fanteria di (occorrerla ; e nella confulionc di 
quella ritirata rimale l’ifteffò Conte di Schiippenbak prigioniero in 
man de’ Mofcoviti . Quando poi giunfe la fanteria , li due corpi li 
formarono in ordine di battaglia , colla cavalleria filile Ali, e colla 
fanteria nel centro , c marciarono avanti per affrontarli di nuovo 
co’ Mofcoviti . L’ allatto fù veramente terribile, e impctuofo, e 
nel primo urto incominciavano di bel nuovo i Mofcoviti a piegare, 
allorché 1 * artiglieria di 71. Cannoni incominciò da’ trincieramcnti 
de’ Rudi a tirar furiolàmcnte fopra i cavalli , e fanti Svedefi , c nel 
tempo iffeffò li fquadroni , c battaglioni Mofcoviti fi aprirono in 
più uophi per falciare all’artiglieria li dovuti intervalli per operare 
con maggior vantaggio , per lo che non potendo la fanteria Svede- 
fe fofferirne il fracaflo, fù da’ fiioi Generali rimenata indietro, e 
tolta d’impegno. 

Allora fù , che Io Czar nel tempo iffeffò , che faceva ufeir dal- 
le lince la Aia fanteria per attaccar la Svedelé , per una prefenza di 
Spirito , e per una penetrazione , che in limili congiunture non han- 
no, fe non gli uomini veramente grandi , di (laccò il Principe Men- 
zikoff , e il Tenente General Rentzel , così per tagliar la comunica- 
zione tra l’armata Svedefe , c le truppe lalciate nel campo innanzi 
Pultawa , come per attaccarle . Il Principe Mcnzikoff efegul con 
abilità, e con prontezza l’ordine del fuo Padrone, e difgraziata- 
menteper li Svedefi abbatteffì nella fua marcia col loro corpo di ri- 
(erva , che al numero di 3. in 4. mila uomini era fituato contra il bo- 
lo), e copriva il fianco della loro dritta. Li Mofcoviti gli attacca- 
rono con vigore , e i Svedefi fi difefcro con coraggio : Ma il nume- 
ro prevalse , e i fecondi furon tutti diflrutti , eflendo flati fieri poco 
coloro, che ottennero quartiere dalla furia de’ vincitori . il Princi- 
pe 
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pe di Mcnzlkoff da Generale avveduto Jafciòal General Renne! la 
cura di profeguir la marcia vetfo Pulta wa , e di attaccarvi il Gene- 
ral Rofen , che vi «ra rimaflo alla guardia degli approcci , e delie ba- 
vaglie , cd egli col redo della gente ritornò alla grande armata , ac- 
ciocché folle prefente alla vittoria , che in quelle circoftanze previde 
infallibile. , 

In fatti dopo le due prime difgraiie era fadle a conofceni a fa» 
vor di chi dava la battaglia deciderli. Il Rè di Svezia non dilania- 
to da quelli primi infortuni , a vea ri pollo la fua fpcranza in una gior- 
nata campale , c a tale effetto , dopo che la fua cavalleria riuniiu un 
quarto di lega diflantc dall’armata nemica , egli aiutato dal Gene- 
rale Rcnfchild , dilpofe tutto per una battaglia generale . Mifc in duo 
lince le truppe, che li reflavano , e fituataima parte della cavalle', 
ria nelle due ali della prima fotto il comando de’ Generali Les eti» 
haupt , Stecnbock , e Rcnfchild , potè la fanteria nei centro Cotto 
gli ordini del Generale Sparre , Oro , e Stakelberg . La feconda 
linea , che fù tutta dica valleria , fft condotta dal Principe di * it- 
tcmbvrga , e da 'Colonnelli Fiele! , e Hemilton . Lo Czar parimente 
Fece ufcire dne linee di fanteria dalle Trincee , fa fidandovi la terza 
per cuflodirle , e ifchicrò il fuo ifcrcito , in modo che la fanteria 
era nel centro, e la cavalleria ne’ lati. L’iila delira era comanda- 
ta dal General Baur , poiché il General Ronne era flato ferito nella 
prima fazione . La Ànidra era condotta dal Principe Menzikofl , c 

10 Czar , avendo a canto il Marefciallo Scheremetoff , comanda- 
va nel centro . Il Principe Repnin , il Generale Alard , e molti al- 
tri , erano anche nel centro a’ loro polli , e il Lljrettor dell’Artiglie- 
ria era il Genera! Bmcè . Lo Czar non area allora altro titolo , che 
quello df maggior Generale, avendo egli voluto , (Seccane in altra 
cccafione dicemmo , pafTar per tutt’ i gradi «Ila milizia , e parca , che 
In quella battaglia ubbidiffe al General Scheremetoff: ila comeim- 
ncradorc, fattoli vedere fopra un cavallo Turco , eh’ era un rega- 
lo del gran Signore, andò di fila in fila dottando i Capitani , e sol- 
dati a ben fare , e promettendo loro di grofiò ricompense . Car o 
XII. fece tutto quel che potè per montare a cavallo , emetterli alla 
tcfladcH’Efiercito : Ma non potendo flarvi perla fila grave ferita 
lenza un dolore ccccTTi vo , fi fece riporre (opra la fila bara , e mena- 
re alla tifla de! Reggimento delle file Guardie , tenendo in una ma- 
ro la spada , e nell’altra lapidola. 

Tre ore prima del mezzo giorno principiò di nuovo !.i batta- M* vh. 

glia , e il fuoco fft terribile dall’ una , c dall’altra : «ru un’ accùten- »• --■» ' «•- 

teimprovvifo fembrò prefàgire lin dalP incocnincie*ncnt*a’ Svernili /“ 1 ' 

11 diagli ziato fucceilìb di quel fatto d’arme. Nell’atto, che il Rè era 
inprefenza di un corpo avvanzato di Mclcoviti , un de’ primi colpi 
dell’artiglieria nemica ammazzò i due cavalli della ftru bara; ed 
egli , lenza punto fmarrirli , ve ne (oceartaecar due altri , e intie- 
ramente occupato alla cura della liia armata, continuò ailod-r vai- 
ne i movimenti , allorché un fecondo colpo gìttò in pozzi la bara, 

e ro- 
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e rovefciò il Rè . Le Truppe , che li combittevano all’ incontro , lo 
Rimarono motto , e la novella, paflàndo da bocci in bocca , mito 
in ooftirnazione i Si veci dì , che credendo tutto perduto per la morte 
del frihc'pc li ruppero , lenza far refi Re tua ; e continuando il cau- 
• none nemico a fracaflàrli , la prima linea piegò lopra la feconda , e 

l’una , e I’ altra andarono pienamente in rotta . La Cavalleria , 
come la fanteria , fuggi a briglia Iciolta in ddòrdine , feiua che po- 
reffemai riordinarli; e tutto l’ efe rei to sbandato lafciò incalzarli li- 
no ai bolco , al quale l’ala (inifira era appoggiata; e allora fù , ch« 
il Marefdal Renlchild , il Principe di W’irtcnibrrg , li Generali Stakel- 
berg . e H..milton , e molti Ofiziali , e intorno a 2. mila tra caval- 
li , c fanti furono fatti prigionieri. La cavalleria Moleovita tenue 
• dietro a’ fuggitivi per quali due miglia , e tutto quello fpazio di ter- 
reno fìl coperto di Temivi vi, e di morti. Allora fi», che lo Czar, 
il quale era da per tutto , vedendo il nemico in fuga , c intieramea- 
r te Iconfitto, comandò, che fuflè dato quartiere a’ Svedeli, e fo- 

prattutto, che li la Iva Re la pedona del Rè: Ma quando iifù riferi- 
to cflerfì ritrovata la Tua Lettiga tutta in pezzi fai cattino, moRrò 
un inquietudine Rraordinaria , temendo non fuflè titolo , e diede 
ordine di ricercarlo tra’ morti. F.i diede in quella battaglia chiare 
pi uo ve del (uo valore , e della fui efpcricnza nell’ arte militare , poi- 
ché fù fèmpre prdénte al fuoco , e loppe accortamente difporre le Tue 
truppe in battaglia , di forte che cangiateli affatto le cole , una fola 
linea di io. mila Mofcoviti a’ piedi ruppe in men di mezzora tutta 
l’ armata Svedcfe . 

B'l*i nt.il- Il Rè intanto ,^!opo la fua difgra zia , portato fopra le picche da 
corno è forzato quattro Granatieri ; tutto coperto di (angue , e rotto per la caduta, 
t jalvarji . appena potendo parlare , Te nonché Ji Tommin.Rrav.i qualche foiza 
la collera , e il dolore , gridava , Svedeli , Svedeli : Ma Icorgendo il 
Tuo. campo iu rotta , proccurò.di riunire alcuni Reggimenti , e tutto 
fu invano, li Svedcfi coRemzti fuggivano d’ogni parte, e i Mofco- 
viti inferociti per la vittoria , gl* incalzavano a colpi di Ipada , e di 
baionetta , c ai picca . La maggior. parte de’ fuoi Generali era già in 
man de’ nemici , il campo lotto Putta va era Rato s'orzato , e tutto 
era in una confufione orribile, che non lafciava pii» Ipcranzadi po- 
terli rimettere. Il Conte Piper con tutti gli Oficiali della Cancelle- 
ria era ufeito dal campo , c fenza fapere ove andava , e cofa tulli- del 
Rè , correva per la pianura da un lato all’altro tutto fuor di fc Redo 
Il Maggior Bere abbattutoli fcco , fi offerì di menarlo alle bagaglio : 
Ma le dense nuvole di polvere, c di fumo , che ingombravano I* 
campagna, e più d’ogni altra cofa , lojmai rimento di fpirito,che 
in fcmiglianti (Riordini è pur troppo naturale , li condufTero lopra la 
contrafcjrpa della Città , dove furon tutti arreRati dalla guernigió- 
nc. In queRo deplorabile Rato di cole i 1 Rè non vojca . fuggire . e 
non polca difenderfi , ond’è fuor di dubbio, che le lode dipelo da 
lui foto il procctirarli lo fcampo , farebbe certamente calcato in po- 
ter de’Mofcoviti , tant’era la renitenza ch’avea , di moftrar le fpal- 
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le a un nimico da lui pili volte vinto , e (rigato , e tanta ancora la 
repugnanza per un atto , che non a vca fatto ancora in lua vita : Ma 
per avventura ritrovofli allora approdò di lui il Genera! Poniatofcki, 
Colonnello della guardia Svcdclc de! Re Stanislao , ch’era un uomo 
di un merito raro , e che per lo fòlo amore, che porta va ailaperfo- 
na del Rè di Svezia , (ì era indotto a legatario nella llkraina , fenz’ 
aver comando alcuno nell’ Armata Svedefe. Egli a vca di più una pre- 
fenza di fpiriio fommo ne’pericoli ; e laddove gli altri più coraggio» 

(1, non (anno in fomigliami occalioni dimodrare , fe non che il loia 
valore, egli lapca nell’atto ideilo fceglicrs il Tuo partito , e condur- 
lo a fine, con prudenza, c felicità. Scorto adunque l’ imminente 
pericolo del Re , fece fegno a un giovane Svedefe, che ritro- 
vofli allora predo la per Ione di Carlo , edera fuo primo Camerie- 
re , e altrettanto intrepido , quanto il Tuo Padrone , e tutti due infie- 
rite prelcro il Re lotto le braccia , aiutati da un Trabante della 
fua guardia , che fi accodò loro , e lo mifero a cavallo , non 
©dante gli orribili dolori della fua ferita , podolili il Cameriere a co-. 
Ho per (òdcncrlo da tempo in tempo . 

Ma quanto crafi fatto lino allora , non badava per falvarc il Re.' 
L’Armata Svedefe era In rotta , c la Campagna tutta ingombrata di 
vincitori . Ogni minimo indugio potea riufeir fatale ; e quantunque 
lipreveddTedifliciliflimolo Icantpo, era tutta volta ncccdaria la fu- 
ga . Poniatoski , lenza fmarrirfi diventato Generale in quella occalio- 
tie , ebbe l’abilità , c la fortuna di unire intorno alla pedona del Rè 
fino a 5co.cavalli , tra 'quali erano alcuni Trabanti , e molti Oficia- 
li , c quella Ttuppa riunita , colini ferocia , che ifpirolli il miferabi- 
le dato del fuo Principe , urtò con tal impeto li squadroni della ca- 
valleria Mofcovita , che fattali drada a traverfo di più di loro io.Rcg- 
gimenti, conduffeil Rè per lofpazioditre miglia , e per mezzo a’ 
nimici , alle bagaglio dell’Armata Svedefe. 

Una ritirata cotanto maravigliofa , c cosi fuor di fpcranza , era 
molto in una disgrazia , per cui era andato tutto in rovina : Ma ciò [' 
nemmeno badava , c dopo aver falvato il Rè dal primo peri- 
colo , bisognava dimerlo dal fecondo , o fuggir più innanzi pec 
non fard fopraggiugnere da’vincitori , Ac non averebbono manca- 
to di porli in traccia dc’fuggitivi . Fralle bagaglio ritrovodì la Caroz- 
za del Conte Pipcr , poiché il Rè, dopo la fua ufeita da Stockolm , 
non ne avea più tenute , pcrlocchè vi fu todo collocato dentro , e 
fi prole a precipizio la firada del Niepcr. Il Rè ;die dal momento , che 
fu podo a cavallo, fino al (garrivo allebagaglie, non avea detta 
lina fola parola , domandòflfcra , cofa era del Conte Piper , ed ef- 
fcndolili rifpodo edere inciampato in man dc’Molcoviti con quali 
tntt/la Cavalleria , chielc novella del General Renschild , e del Prin- 
cipe di Vf ittemherga ; fono anch'efjipripiomeri (dille Pomatoskij Pri- 
gionieri tra Mo/coviti (foggiunfe Carlo, drignendofi nelle fpallcj an- 
eliamo , arili amo piuttofìo tra Turchi . Quel , che v’tra di pùma- 
ravigliofo in quella cirtoflanza , fu , che nella lua faccia non fi feor- 
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geva alcun contraflegno di piacere, ò di abbattimento ; onde le 
mai taluno , ignaro di quelch’cra accaduto , l’aveflé allora oflervato, 
non ne a verebbe latto mai un concetto di un Principe vinto , disgra- 
ziato , e ferito . 

£ U Mofttviii Mentre , che il Rè fi allontanava , li Mofcoviti s’impadroniro- 
fi fan padroni tìo del Campo Svedriè fiotto Pultava , e le truppe laficiate nella trin- 
dt li' artiglieri il. cea , dopo cflèrfi di fiele qualche tempo , capitolarono, e fi refero 
iagaglie , e taf- prigionieri di guerra , falciando in poter de’ Mofcoviti tutta l’ arti- 
/•» militare con g|j cr j a , le bagaglio, eia Cada militare, in cui fi ritrovarono lei 
quantità milioni in contanti , eh’ erano le Ipoglie de’ Pollacchi , cde’Saflòni. 

gior.im ejjentio j „ ardita , che fecero i Svedcfiin quella battaglia, fu immenfa. 
fuggito il re fio Q|j ucci jj p u j f uron preflb a 9. mila , lenza comprendervi co- 
*' vt fj ‘ ’ loro, che furono ammazzati fuggendo, j.,ò 4-mila fi dilpcrlcro dilòr- 
tcchè non s’ebbe mai più novella di loro.c durante il fatto d’arme, ne 
rimafero prigionieri , tra cavalli, e fanti 2978., etra quelli furo- 
no il Conte Piper primo Minidro dei Rèdi Svezia , fuo Conligliero 
privato, e gran MarcfciaUo , il Conte Renschild Volt-Maresciallo 
li Marefctalli maggiori Schlippenbach , Stakelberg , Rolèm , e Ha- 
milton , li Colonnelli Princi|>e di W jrtemberga , c li Conti Appcl- 
green, Horn , cd F.renschild , fri Tenenti Colonnelli, ^Maggiori, 
2.Capitant di Cavalleria , e 20.di fanteria, con altri baffi Oliciali , 
14. Stendardi di Cavalleria , 29.Inl.pne di Dragoni, 29. Bandiere di 
fanteria traile qualife. del Reggimento delle guardie, 4. cannoni , 
quanta era appunto la loro Artiglieria , 4. paia di Timpani, e tra 
quell i un di argenta del Reggimento delle guardie , ed lina grandif- 
fina quantità di Ichioppi , eei’altrearmcda mano. Il redo deli’ Ar- 
mata Svedefe , che non per) , b non fu diflrutto nel fatto d’ arme* , 
non ebbe altro partito a premiere in quel generale abbattimento , ’fe 
non di ritirarli al più rodo , prima che il vincitore ritornalle ad at- 
taccarlo, laonde fu rilolnto di guadagnar con prodezza le rive del 
Bori/lene; e’I Conte di Lev.- enhaiipt , eh’ ebbe la comlotta di quella 
fitirata , fece tanta diligenza , che tutte le Truppe , nume-rote di 
i8.m. nomini in circa , parte Svcdefi , prte Polacchi, e parte Cofiac- 
chi , furono in riva al fiume in faccia a Kiovia , paflàta la mezza 
notte , tegnente al giornog^lla battaglia , ma tanto maltrattate , e 
diminuite , lòprartutto la fanteria , molti della quale morirono per 
la drada , ó perla fatiga , ò perle loro ferite, che appena 16900. 
furon quelli , che fi ridufli.ro inficme al Niepcr.Gli altri vollero piut- 
todo fporfi ad ogni folta d’infominj , che tollerar la incomodità di 
si dura marcia , ptrlocch è fi sb.mdarou^r r lo Parie a ri fchiod ede- 
re ammazzati da’Mofcoviti , che eraimPcdi in foro traccia , e molti 
dopo aver erratoper quelle contrade, pervepnero finalmente in 
Polloni» , dove fi arredarono traile Truppe del Rè Stanislao ,'VrolU 
idea di raggitignere l'Armata Svedefe, quando ne trovaffero fiocca- 
fionc . - . 

In trd guifa il Conte di Levt enhaupt venne code fue truppe 
fuggitive a ridurfi folle rive del BcrHkne , mentre il Rè, con pochi 
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cavalli vi fepraggiunleda un altra rtrada . Duramela marcia , tortali Che unitameli- 
la carezzi, in cui era flato pollo , fu rimeflb di bel nuovo acavai- te eoi Rè giurar 
k> , e per colmo di disgrazia nella notte fi perdette per lo bolco, do- al Niepcr . 
ve fu abbandonato dai fuo coraggio, perche in fatti ritrovolfi cosi 
confumato di fòrze, che non potendo altronde refilere a’dolori 
della fila ferita , refi infopportabili dalla fatiga; e di più cadutoli (ot- 
to il cavallo per la ftanchezza , gittofli per qualche ora a pie di un 
arbore, con prodi mo pericolo d’ inciampare in man cle’Molcoviti , 
che (fogni parte lo cercavano . Finalmente nella detta notte antece- 
dente a’io.di Luglio ritto voffi a veduta del Nieper borgo predo al di 
Pcrewoloczna nel tempo, che vi arrivava il Contedi Le^enhaupt 
cogli avvanzi dell’ armata . Li Svedefi con piacere mifchiato di do- 
lore rividero il loro Rè , che /limavano morto : Ma coll 'arri va re in 
quel luogo , non erano già fuor di pericolo ; Il fiume gli arredava j 
Edì non aveano ne Ponti per pattarlo , ne materiali , e tempo per fa- 
ticarne 3 Non a veano altronde , ne forze , ne mezzi da difenderli , 
fenza munizioni da guerra per combattere , e fenza provigioni da 
bocca per mantenerti . Trattanto i rumici li avvicinavano , e non v’ 
era tempo da perdere . Tutti quali li soldati , e anche gli Ofìciaii cre- 
devano , che afpettercbbonti a piè fermo i Mofcoviti , c che filila 
riva del Borirtene li perirebbe , oppur fi vincerebbe; c quella in fat- 
• ti farebbe Rata la riloluzione del Rèdi Svezia ,fe In quella fatai rivo- 
Juzion di colè forte dato il medelimo di prima : Ma la debolezza , e le 
faiighe P aveano ertemiato , la fua piaga marciva, la febbre l’avea 
abbattuto, e un fenfato (*) Autore riflette a propofito, che d’or-(»)l| Signor di 
dinario anche i più intrepidi perdono in quella forte di febbri quell’ Voltaire . 
iftinto di valore , che non meno delle altre virtudi , vuol teda li- 
bera . In sì fatta cftremità la maggiore inquietudine dc’Gcnerali era 
di porre in falvo la lua perfona , poiché in lafciarlo in pericolo di 
calcar traile mani dc’Molcovitl , era un penfiere , che li facea freme- 
. re più che fpaventarli . Il folo efpediente, che rimaneva, era diar- 
rifehiarii a patta re quel largo, e rapido fiume, e di fare approdò il 
rolìibilc per guadagnar le Terre del G. Signore ; Il viaggio era però 
lungo , e le llrade quatti impraticabili , poiché bifognava traverfare 
un vado diferto , e fopportare tutte le incomodità della fame : Ma il 
pericolo della dimora era anche maggiore , e perciò fu meflieredi 
Icegliere il partito meno arrifehiato . 

Per avventura ritrovortì colà un cattivo calettò, portato litio r. lo p*ff» etm+ 
a quel luogo percafualità , ò per comodo di qualche Generale, e pochi con nfchi» 
collo sforzo di accurata perquilizione li procurarono nel fiume alcu- * con perdita re- 
nibattelli, in un de’quali fu trafcinatoil Rè aguifa di ammalato , flato** il dt pii 
fenza lentimcnti , e vi entrò feco il General Mazzeppa , cui molto f ullA riv * * 
importava falvarfi all’altra fponda per non inciampare nelle mani 
dello Czar; e cortuifece riporre nella medefima barca alcuni for- 
zieri pieni di dcnajo , che avea feco portato a falvamento; Ma la 
corrente del fiume ritrot'orti tanto rapida , che unita al vento , che 
(odiava con vioJcaza , codrinfe il Generale , per follcvare il battel- 
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lo , a gittar nell’acqua più di 3. quarti del fuo teforo . Sopra tin altra 
barca tu porto jl calerti} , e iti altre s’imbarcarono il Signor Mullern 
Cancelliere del Rè , e alcuni Oficiaii coi Conte Poniatofcki , uomo 
più che neceflàrìo al Re per ii configli , ed elpedienti , che la fua pre- 
lenta di fpirito làpea luggeririi nelle disgrazie . Seguirono apprdfo 
300- cavai i della guardia del Re , e un gran numero di fanti tra Sve- 
defi , Polacchi , c C ciacchi , e tutti li (poltro a valicare il fiume a 
guazzo : Ma tra quelli, coloro , ch’ebbero l’avvertimento di mante- 
nerli ferrati , rupjxiro la corrente , c arrivarono a (al vamento all’ al- 
* tra riva . Tutti gli altri poi, òmenofpcrti, ò meno accorti, un. 

poco più (otto ii fi pararono , furono potuti via, e abbila ti daU* 
acqua nel fondo del fiume . 

Bar / 1 fspra. Nel mentre , che il Rè di Svezia proccurava in tal guifa fa ! var- 
ar/,. Ja'Mofce~ fi , e che gli a v vanzi della fua Armata erano ridotti in s! pedimo dato, 
vi!i ■ il Principe Menzikoff , avendo rapprefcntato allo Czar elfere impor- 

tante il deipare interamente i Svelici! , poicchè a colloro mancava 
affatto ogni fcairtpo,e poteano effere raggiunti prima di a ver il tempo 
di buttar de’Ponti lui Bori (lene, ottenne da quel Principe la pcrroiflìo- 
ne di porli in loro traccia con un groffb difiaccamento di io. m. Ca- 
valli, «alcun de’quali a vea un fante in grojipa . Egli parti dal Campo 
Molcovita nella IlelTa fera degli 8.di Luglio, che fu il giorno deila fa- 
tai battaglia , ina non potè raggiitgnereiSvedeli , fe nonché a’to. 
non olla lire tutta la diligenza , ch’avertè potuto fare, poichèiSve- 
tìeli fi ritirarono prceipitolamente , Melando indietro ia maggior 
- parte delie bagaglio . Il Principe Icnprilli nella mattina di quel giorno 
accampati vantaggiofamente preflo al Borgo di Pcrewoloczn* , a 
piè di una Mantagna full» riva dui Borirtene. Colà Teppe dai foriere 
di un Reggimento , e da certi Valacchi fatti prigionieri , che il Rè 
di Svezia avea circa 3. ore prima partito il Borirtene co’ Generali 
maggiori Sferre , e Lagercroon , e 300» cavalli della fila guardia , 
avendo lasciato le reliquie della fua armata al di ii de! fiume fotte g!» 
ordini del Conte di Lewenhjupt. A tale avvifo ii Principe Menzikoff 
fece accampare verfo iSvedeii il fuo corpo di truppe ; e perche il 
Cenerai Renschild, fuo prigioniere gli avea detto, che nel deplo- 
rabile Rato, inetti l’armata era ridotta, verifimiimente , non ri- 
fiuterebbe di dare orecchio ad una capitolazione , il Principe spinfe 
un Trombetta con un Capitano Svedefe , e un Colonnello Molcò- 
vita, e cOnfua lettera per lo Conte di Lcwerihaupt; ai quale ofteri , 
fc volta renderli con tutta l’armata , Un buon trattamento, e ono- 
revoli condizioni . L’ invito riulti a’ Svedefi- altrettanto più grato, 
quanto era meno affettato . L’affare no» folferiva dilaziono , e nello 
flato in cui cuiioroli trovavano, farebbono fiati coftretti a preve- 
nir 1 ’mvito , e a mendicar la rela , perlocchè il Conte di L vice 11- 
batipt , dopo un piccolo Configìio tenuto co’fuoi Principali Oficiaii, 
fece al Principe una rifjjofla intermini molti civili , con farli tapere, 
che le ottener potea il trattamento ordinario traila gente da guerra , 
tgli avcK'bbc dato orecchio ai trattato : Ma che inalerò calo era 
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rifoluto con tutti i tuoi foldati di morire con !a Ipada alla mano , e di 

vendere caramente le loro vite . * • 

Col ritorno del Trombetta il Generale Svcdefc inviò al Principe r r; rende fri- 
Menzikoffil General maggiore Creuts , il Colonnello Duckcr , il Tc- g ionie rj *,* r.itf- 
nenie Colonnello Trautfetter , e l’Ajutante Generale Conte Ducklas definì . 
per convenire della capitolazione, che fu facilmente emehiufa , c 
fottoferitta poi dal Principe Mcuzikoff, e dal Contedi Lcwenhaupc. 

Ella fu dipinta in 6-articoli , col primo de'i]uali li convenne , che 
tutte le Truppe Svedefi , lènza eccezione, tanto Generali, c Offi- 
ciali , quanto foldati , dovcflcro renderli prigionieri di guerra ; Col 
fecondo , che tutti li iempliei foldati do velièro deporre le arme , e re- 
ftar prigionieri, lineai loro rilcatto, ò cambio: Ma potettero rite- 
ner la molatura, e quanto aveano , eccettuatene le amai , e muni- 
zioni , e i ca valli ; Col terzo , che li lafcierebbono a tutti i Genera- 
li , eOficialilelorobagaglic, ed equipaggi , col patto, che le loro 
pedone dovettero riialciarli , lenza ritratto , òcambìo , torto che la 
pace fi faccflè trailo Czar , e’I Rè di Svezia , e frattanto fodero trat- 
tati oneftamenre , con permetterli!! ancor a di andar per qualche tem- 
po nella loro Patria filila loro parola : Col quarto, che li conlègiui- 
le alio Czar l'artiglieria SvcJefe , tute* le munizioni, le bandiere , 
stendardi , c rtiomcntidi muliea, e altresì la carta di guerra del Rè 
di Svezia nello dato , in cui trovavali allora : E col quinto, che li 
y.aporigiani , e altri Ribelli , che fi trovavano allora traile Truppe 
Svedefi , fi confcgnaflero in potere dello Czar . Quello Principe a vea 
leguitato p. li lentamente il l'uo Generale, e pervenne al Campo di 
Pere woloezna, appunto in tempo, che in efecuziotv deiraccordo , • 

i Svedelì depofero le arme , e fi refero prigionieri . 

In cotal guifa tutto il redo dell armal» Svedele venne in pote- 
re dello Czar Pietro I.Fra’primi Generili furono il Q>nte di Leseti' 
haupt General di fanteria, e Govcmailore di Riga , li Generali 
maggiori Creuts , cCrule, eli Conti Dupklas , e Ronde, Aiutami 
del Velt-Marefciallo Reinschilt ^Dodeei furono li Reggimenti di Ca- 
valleria , tra’quali fu quello delle guardie del Corpo, e dodici li 
Reggimenti di Dragoni, cco’gl’uni, e gii altri furoii fatti prigio- 
nieri ^.Colonnelli , io. Tenenti Colonnelli , i6.Maggiori , i8z.C'a- 

f >icani2i7.Tenenti , e 1 1 j.Cornettl , oltre agl’altri più baffi Oficia- 
i , che con tutti i foldati di Cavalleria , c Dragoni aicefèro alla fum- 
madi 10681. rifpctto alla fanteria venne in poter de’ Mofcoviti il 
Reggimento delia guardia a piedi del Rè col Colonnello Baroli Pof- 
fen , ccol Maggiore Come di Oxenflierna , e con erti 8. Capitani , 

19-Tenenti g 1 .Alfieri , cun Aiutante , che con gli altri balli Cu- 
ciali, e soldati furono ai numero di 146J. uomini. Gli «Ieri Reggi- 
menti di fanteria furono 11., con 1 . Colonnelli , 4,Tencnti Colon- 
nelli , 3. Maggiori , 62.Capitani , 61. Tcneuti, 6. Aiutanti, C71. 

Alfieri ; Ma quelle truppe eran cosi diminuite di numero , che tut- 
ti gli 1 t.Reggimenti di fanteria, non contennero più di 2606. uomi- 
ni , a ’quaJi aggiunti altri 533. ch’erano dcii’artig'ieria , l’intera lòm- 
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ma de’pr'gionieri calcolosi a i62S7.uomini. 
gfiwf» /7 Czar . 11 Signor di Voltaire riflette a proposto , che prima di quella 

lo •inxndt , rWi- giornata jó.mila soldati dai Rè Carloaverebbono attaccato tutte le 
jftrdf ih uh- forze dell lmpcrio RufTo , e fi farcbbono lafciati trucidare fino all’ ul- 
n'i- Provi mìe , timo, piuttofto , che renderli: Ma che dopo aver perduta unabat- 
r / ferialmente . „ tag’ia , dopo cfferc fuggiti due giorni interi; non vedendo più il 
nula s tòrn a , loro Principe , ch’era flato coflretto anch'egli alia fuga, ogni faldato 
tic fi deprivi . avendo dlenuato le fuc forze , e'1 coraggio , non efléndo fo- 
lle nuto da Iperanza alcuna , l’amor della .vita prevalfé alla intrepi- 
dezza. Il fblo Colonnello Trautfetter , che Iti poi Governadorc di 
Stra'sunda , fu quello, che veggendoi Mofcoviti avvicinarli, là 
mofTe con ut) battaglione per caricarli , fperando di traili dietro il re- 
fio delle Truppe : Ma il Conte di Lewenhaupt , che ben conofcea il 
fuo flato, frenò quell’inutile ino vimento , e ridurti- a fine la capito- 
lazione nel modo poc’anzi riferito; Tra’Svedcli però li trovarono al- 
cuni soldati , che non volendo a ver la vergogna di cader nelle ma- 
ni dc’Mofeoviti , andarono per difpcrazione a gittarli nel Nicpcr , e 
due Ofidali delfillertb bravo Trautfetter per l’iftefTo motivo li am- 
mazzarono tra loro ; Tutti gl’alcri , tratti in ifchiavitù , furono fatti 
sfilare davanti al Principe Mcazikoff , mettendo a’ fuoi piedi le armi 
appunto.come 9.anni prima a vcan fatto i Mofcoviti davanti al Re di 
Svezia nella celebre battaglia di Ncrva ; cosi che Ia s fortuna parve , 
che in quella circoftanza averte uguagliatola vittoria , eia disfatta 
di Carlo XII. Nulla dimeno lo Czar non volle in quella occalìone 
prendere efemplo da lui , e fìccome il Rè di Svezia dopo la fua vitto- 
• ria rimandò quali tutti i Mofcoviti prigionieri nel lar Paefc, cosi 

Pietro Primo , forfè con più accorta politica , volle ritener fcco iSve- 
deli , ben fapcndo , ch’olendo colloro tutti foldati agguerriti , e 
invecchiti nel portiere , le m*i ( fi rimettevano in libertà , potean fa- 
cilmente rifuggiarli in Polloni!) , e rinforzarvi 1’ Armata del Rè Sta- 
nislao, il quale farebbe diventato più forte, cmen facile ad cllére 
(cacciato dafpaefc .Egli dnpetlc que’disgrazuti per tutti i fuoi Stati , 
e con ottimo configlio li mandò quali tutti nella Siberia, eh’ è una 
vartirtima Contrada del Settentrione dell'Alta . Ella dovrebbe chia- 
marli più giufhmentc la Tarlarla Settentrionale : Ma oggi giorno il 
nome di Siberia ha prevai vuto lòtto la penna de’moderni Geografi, cd 
fia lasciato alla parte Meridionale, ove confina col Mar Cafpio in una 
cflrcmità , e nell’altra colla Cina Settentrionale il nome di gran Tar- 
tari. La Siberia fii cosi nominata da una antica Città , detta Siber , 
che oggi di chiamafi Toblskoi , la Capitale dell'odierna Siberia. Que- 
lla gran Provincia dell’Imperio Rullo li rttnde verfo Oriente fino al 
mare diKamtzchatka , verfo l’Occidente confina colla Mofcovi»-, ed 
a Settentrione ha il mar giaccia to, e la nuova Zembla, eh’ è una gran 
Pendola del Settentrione, appunto ove hanno le loro foci 1 fiumi Ob- 
bio, ejeniska. In querto vaftirtìmo fpaziodi terra ricomputa la luiu 
gfiezza della Siberia 349r.miglja , e in t9<>4.dilargezza ; perlocchè 
aggiunti quelli Stati a que’ # che la Moicovia portiedeiu Europa , 
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formano la più valla di tutte le Monarchie della terra ; cosicché se 

le lue fpsziolè Provincie foffi.ro tanto fertili , e popùlate, quan- 
to fon quelle della maggior parte dc’nollri Monarchi Europei , lenza ’ ■ . 
dubbio lo Czaiyi’ingnjcrtbbc tutto il reflo del Afondo . La Siberia , 
è abitata da j. forti di popolazioni . La prima , è quella degl’idolatri, 
che pollone dirfi i veri, e pi* antichi fuoi abitatori . La feconda , t 
quella de’Tartari Maomettani a’quali la Provincia fu tolta da’ Mo- 
feoviti , e la terza è quella de’Mo/coviti iflefli , che jie fono prelctv» 
temente i padroni . 

E già un fecolo , c mezzo In circa , che i Sovrani della Molto; 
via fi refero padroni di quello gran paefe , c da quel tempo in poi li 
Moftoviti , che vi fi fiabilirono , crebbero in guifa , che ncr poterli 
ricoverare fabbricarono fino a 30. Città , e popolarono per poco 
meno di 2.m. Villaggi , egroflè Terre, c a'Iora l’antica Siberpreie 
col nuovo dominio il nome di Tobofshoi , e acquifiò nuova for- 
ma di regolare , e ben fortificata Città : Ma perche! Molcoviti era- 
no in quel tempo altrettanto groffolani , e barbari , quanto i Sibe- 
riani , e i Tartari , la Siberia diventò col nuovo dominio pi* popo- 
lata , ma nulla affatto colta , c civile , di forte clic nel principio del 
corrente Secolo poten chiamarli una Provincia affatto barbara fino a, 
non conolcervih nemmeno l’ufo del pane; laonde i Svcdeli , che lo 
Czar difpcrfc nella Siberia , fatti ingegnofi dalla neccflità, fimifero 
ad tfercitarvi le arti , ciafcheduno , fccpndo la tintura , che ne avea 
per poter vivere , e chi ritrovofli il pi* fperto in qualche mcfliere , t> 
il p.ti abile a riufeirvi , divenne il più aggiato, tanto che fi videi* 

Onciale fere ire al faldato , quando coltili col fuo mefticrc potè prò- • 
cacciar da vivere per se , c per gl’altri . Molti adunque tra colloro 
^ingegnarono di fare il Sarto, il Mercante da panni , l’ Agricolto- 
re , il legnaiuolo, il Muratore , e l’Orefice. Alcuni Oficiali fidie- * 
doro a la Pittura , altri all’Architettura , alcuni li fecero Maeflri di 
lingua , c non vi mancò ancora chi infegnaffe le Matematiche, di 
forte che la disgrazia dc’Sveddi diventò la falute , e l’ornamento del- 
la Siberia , li di cui popoli da quel tempo incominciarono a renderli 
rincivili, etrattnhili, e a perdere la ferocia del far naturale, che 
li rcndea poco riifTomigliantl dalle befjie , laonde/! videro nelle lo- 
ro Città aperte, anche scuole pubbliche difeienze , che di vennero 
tanto celebri , che da Molta vi fi mandavano i giovani a nudia- 
te. 

Il Cónte Pìper non fu rilegato in Siberia , ma fu condotto pri- 
gione a Pietroburgo , dove fu ritenuto in iflretto carcere , e con Piptr < 
maniere alquanto dure, lenza dubbio, perche lo Czar era con tutto il f **• 4 
rimanente dell'Europa perfuafo, che quello Miniflro a vede vendo- ^ ur s* • 
to il fuo Padrone ai Duca rii Marlboroug , e foflè fiata con ciò la pri- 
ma catifu cfella entrata dc’Syedefi nella Mofcovia . Egli fu poi tra- 
fportatoa Sluterburgo , dove mori qualche anno -ppr< fio , poco , 

0 nulla foccorfodalla fua famiglia , che viveva riccamente a Stoc- 
* olia , r^nón ricattato dal fuo Principe , ii quale quantunque l’ama- 
va. 
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va , non volle mai chiederlo ai Tuo nemico per dubbio di qualche 
negativa . non eflendo (lato mai il cambio dc’Prigiomèri in ufo tra 
loro . Lo Czar, come (eppe eflerii il Rè di Svezia arrifehiato a parta re 
il Borirtene inficine con Mazzeppa , e alcune centinaia di cavalli « 
ferirti al General Goltz, che ritrova vali nella Volinia con 20, mila 
Mofcoviti, mandati col i dal fuo Sovrano in foccorfo dell’ elercito 
della Corona, incalzato dal Rè Stanislao , cdal General Crartau , 
(iccome diremo , acciocché lenza indugio (pignerte qualche banda di 
cavalleria regolata ad incontrarlo in quella provincia , per dove 
(iipponea , potere il Rè di Svezia ritirarli ad’ oggetto di raggiugnerc 
le lue truppe in Pollonia ; E quindi , pieno intrinfecamente di un 
' piacere , che non fi curava di dirtìmularc , ricevette nel Campo eli 
l'ere^ oloczna i prigionieri , che li venivano condotti a truppe , e 
od ogni momento domandava, davi mio fratello Carlo ì L’ affettò 
poi di moftrarfi intenerito , c commortò al deflino di tanti disgrazia- 
ti , dicendo, e replicando più volte , chcdifapprovava la condotta 
di un Principe , chein cotal guifa facrificavz alla propria ambizione' 
tanti fedeli vartalli , de’ quali a vcrebbe dovuto crtereil padre, e 
conlèrvatore.quafi che lo Czar a vefledato al Re di Svezia l’cfempto di 
maggior modcranza co’fuoi Mofcoviti, e non averte più inumana- 
mente trattato i fqpi vaflàlli , quando a vca voluto lacrificarli alla 
sregolata ambizione d’ingrandire i fuoi Stati . 

(imtrojiià del - Nella pienezza dell’ifterto piacere volle anche far pompa della 

lo czar . fu* generolità ; perlocchc vólcndo dare asoldati qualche tertimonio 

della fua compartione , fece dilli ibuirc a que’ melehini più di y. mila 
. docati , c nel di feguente tenne feco a pranzo tutti i Generali Sve- 
deli, co’ quali ragionando famigliarmente , volle informarli dal 
Conte di Rcnfchild a qual numero afeender potea l’elerctto Svedcfè , 
% che a vca combattuto a Pulta 'ira ; ed a vendo colui risporto, che lo 

crede» numcrofo in circa a 35.mil» uomini , tra’qtiali contava i8.m. 
S vederti , c’i refio Cofacchi, c PolJacchi ; Dunque (foggiunfc lo Czar J 
è pffibìle , che un Principe fi prudente , conte il Hi di Svezia ; ab- 
bia potuta arrisebiarfi con un pugna di gente a penetrare in un pae- 

• fé feonofeiuta , e coti di fante dal fuo , è affidi are Puh n'va . Koì (ri- 
pigliò RenschildJ non fi. imo flati interrogati del nafro parere , abbiti 
ma lenti Jempre ubbidito , come fedeli f additi a' comandi del nofiro 
Padrone , fona mai contraddirlo. Quella fedeltà piacque allo Czar , 

• cosi che voltorti ad alcuni fuoi cortegiani, i quali erano in fofpetto di 
aver avuta parte un tempo in alcune cofpirazioni fatte contra la 
Jua pedona; £cco( dirtè loro )come convieu fervire il fuo Sovrano ; 

• e quindi levatoli la spada, che portava al fianco, donolla al Conte 

di Rcnschild , pregandolo a conferva ria , corno un pegno della fii- 
ma , che facea della fua fedeltà verfo il proprio Rè : Perche poi tutti 
i prigionieri qualificati non mancartelo di cos’ alcuna , li fpart) tra* 
Cuoi Generali , laonde il Conte di Rcnschtld toccò al General Sche- 
remetoff , il Conte Piperai Conte Golowkin , il Principe di Wittcw- 
bctga al Principe di Rlcuzikoff, il Generale Stakclbcrga al # General 

Ron- 
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Ronnc , e così di mano in manp gli altri . 

Alla compaflione , egenerofìtà modrata vcrfo i Tuoi nemici ; ci* fremi » 
volle accompagnare le ricompenfe verfo li Cuoi Generali , e soldati; </«#/. 
pcrlocché fece una generai promozione , per cui il Principe Mcnzi- 
koff fu eletto Velt-Marefdallo , il Conte Golowkin gran Cancellie- 
re , il General Renne Comandante Supremo , il Baron Schafiroff 
Vice- Cancelliere , li Principi Repnin , e Gregorio DolgoruJti , Ca- 
valieri di S.Andrea . Gli altri Oficiali furono a vvanzati a proporzio- 
ne del loro grado, c de* loro fcrvigj , c tutti i foldati si di cavalle- 
ria, che ilf fanteria ebbero altresì i loropremj. La circoflanza (in- 
goiare , che notoflì in qncfta occafìonc , fu , che egli non volle tra- 
f'cura r fe delio in quella promozione . Avendo voluto pa dare , ficco- 
me in altra congiuntura accennammo , per tutti i gradi della mili- 
zia, sì di terra, come di mare, allegò allora per pruova del valore 
da lui moflrato nella battaglia di Puttana , ch'egli (ledo avea prelò 
nel ferver delia pugna un General Syedcfc , e che una palla di fchiop- 
po gli aveatrafafiàtoii cappello, pcrlocché a mifura de’fuoi fervi- 
gj fu innalzato si grado di General maggiore . Per primo frutto della 
lua vittoria li Colacchi ribelli vennero a fpttomettcrfi , ed egli ac- 
cordò loro il perdono colla condizione, che deponelfero l’ arme , e 
non fi dalle alcun quartiere a coloro , che fodero trovati armati per 
la Campagna : Ma nel tempo ifteflo p'romife io. m. Rubli a chiunque 
Ji recìdè nelle mani il General Mazzépru morto , ò vivo . 

Ecco come in un Sratto gli affari del Settentrione cangiarono p ifaeMelRè 

afpctto . Quell* Armata invincibile de’Svcdeli , che parca , non a vere jj s'Jei'ia ' « Ji 
altra meta delle fue conquide , che quella della volontà del fuo con- r ua ' 
dottore , in tri; giorni , per non dire tré ore , non fu piò in effere , * 

e con riverlo di fortuna poche volte accaduto , finalmente didrutta , 
che in pochi momenti non fu piò nulla . La fortuna , che da quel j, 

giorno incominciò a voltar le fjialle a Carlo XII. fece anche andar di 
pari la prima’, c ultima delle fue piò ftrcpitolè azioni , laonde ('leeo- 
ne fu jiò di ogni altra iiludre la fua vittoria a Nerva , cosi fu più dà 
tutte derminata la Tua disfatta a Pultawa . Intanto quello infelice 
Principe, avendo tra verfato il Boridene, fuggiva malamente feri- 
to , avendo a cantò il maggior Generale Hord.Del rimanente de’fuoi 
Soldati alcuni lo feguita vano a piedi , altri a cavallo , e alcuni anco- - 

ra (òlle carrette a traverfo di un diferto, dove non fi vedevano, ne 
capa nne, ne tenderne uomini ne anima li, nc firade, etimo fran- 
cava fino all’acqua ideila . A ciò aggiugnevafi , ch'cdèndo il paese 
fitiiato algrado47. Il Clima del mde di Luglio era caldidimo , el* 
arena arida elàlava un calore forfè piò infopporta bile del Sole , laon- 
de! cavalli cadevano , egli uomini davano per morir di fete. Tutta 
la fua compagnia farebbe allora perita , fc il Conte Poniatoschi , me- 
glio montato , e piò avveduto degli altri , non foffe precorfo a van- 
ti in quelle aride pianure , e (coperto un falce , non a vede giudicato , 
che in quel e vicinanze vi dovea effere dell’acqua . Egli non fallì nel 
fuo pitiche io . e a collo di una e&tta ricerca fu rit.ovato un fonte , 
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che falvò fa Vita a tutti quelli , che accompagnavano il RI di Svezia. 
Quello Principe avea prefola firada della Moldavia ,e li bifognò paf* 
farc per la piccola Tarteria , Paefe fclvaggio , montagnolo , e ta- 
gliato da per tutto da’bofchi , da’finmi • eda paludi { Egli trattanto 
fitrovavaiì lènza tende, lenza Chirurghi , lenza bagaglie , e senza 
viveri , di forte che , egli , e la fua geme diedero due giorni interi 
lènza cibarli , anzifarebbon tutti prati, le il General Mazzeppa , 
e alquanti dc’fuoi Cofecchi non avcJTero loro ferviti d’interpreti, 
e di guide. * 

In fine dopo y .giorni di penofifltma marcia il Rè ritrovoffi . full» 
riva del fiume Hrppat^s, ora chiamato B >gb di’ barbari, i quali lic- 
enzile avvenifccii signor Voltaire , hanno disfigurato ancora il no- . 
me di un paele , che altre volte le Colonie Greche a vean fatto fiori- 
re . Quello fiume qualche mig<jo p fi fotto , è appunto predo a Stei» 
nicza li fianca nei Boriitene in faccia a;l Ortako w , piemia Gttà , 
che fa il princìpio dell'Imperio Turco . li Rè di Svezia per porli in fi-, 
curo avea bilogno di panare all’altra riva: Ma in quel luogo, non era- 
no ponti, egli Abitatori di que’le contrade , vedendo una truppa 
dì Gente da guerra , dicuinonconofeeano, ne gli abiti, ne la lin- 
gua , riddarono di paffute i Svedeli alla parte loro lènza un ordine 
efprelTo dfMeemet Salsa , Governador di Ocz.ikow , che bifognò 
affettare fino al di fcguente.I! R? di Svezia trattanto era inquieto poi- 
ché lùpponendo , com’era in fatti, che i Mofcoviti, non averebbono 
trafcùrato di porli in (ita traccia, previde , che ogni minimo indugio 
porca coflarli la libertà, ch’era un infortunio, ch’egli evitar volea, an- 
che a prezzo della Ria vita , laonde fpinfe un clprdlb al Governador 
della Città per domandarli il pillo. Quello Mini/lro Turco dubbio- 
lodi quello, che far doveffe in un paele , in cui ogni fallò palio li 
paga con la tefta , non ardi tilolvere fenz’ averne prima la permiflìo- 
ne dal Govcrnadore della Provincia , ch'era Jufuf Bafsà , che rifede- - ^ 
va a Bender nella BcUarabia , 90.mig ! ia dittante da O.'iakow . Il Rè 
impaziente fpinfetin altro Corriere al Bafsà di Bender , dacui final- 
mente arrivò la pefmiflioije , con ordine di rendere al Rè tutti gii 
onori dovuti a un Monarca Alliato della Porta , c di fomminiflrarli a 
quanto Jibrfogna va. - 

Nel tempo, che il Rè di Svezia dovette afpcttarefa rìfpoRl dar 
Bender, li Mofcoviti , che il General Goltz per ordine dello Czar g!|V- 
aveà (finto dietro , aveano pairato il Niepcr , e lo feguitavano fencaS?* 
refpiro , laonde s’egli tardava un altr’ora a p.iflare il Begh , era fattajd 
lènza dubbio prigione. Appena fu all’ altra riva , che comparvero 
Mofcoviti nunterolidi ti.mila cavalli; e perche non tutta la lua gen- 
te potè a ver l’irtefio comodo di paflàr follecitamente il fiume , egli eb- 
be allora il difpiacere di vedere intorno a 500. de’fuoi re dar prigioni 
de’Mofcoviti , lenza che poteflè foccorrcrli . Il Bafsà di Oczakow li 
chiefe perdono per mezzo del fuointerpetre di aver ritardato il fuo 
pedaggio , onde era fiato caufa dell’infortùnio di quel disgraziati , e 
(nppìicolloa non fatne motto col gran Signore. Il Rè li promise di 
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non parlarne, ma li fece una rifpofta cosi leverà , come fe appunto 
parlato avelie con un fuo Suddito . Anche il Comandante di Bender , 
ch’era Sera Schiere , che vale a dir Generale, mandò fpeditamente 
un Agà per farli un complimento , c li fece prcfentarc una tenda ma- 
gnifica , provigioni , bagagli , carri , c quanto mai pocea bifo- 
gnarli di uomini , e d’altro per lo fuo fcrvigio , acciochè potelle co- 
modamente , anzi con magnificenza trafportarli a Bender , dove Car- 
lo Xll.avea riloluto di soggiornare; eflendo tale l’ufo tra’ Turchi, 
non (diamente di (pelare gli Amba (eia tori fino al luogo della loro re- 
sidenza , ma anche di (òmminiftrarc a’Principi , che fi ritirano netta- 
ti Ottomani , tutto il bisognevole , equantomai fi (lima convene- 
vole alla qualità dell’0(pitc , e al decoro dell’Imperio , che gli accor- 
da l’afilo * 

Tello, cheli Rè fu arrivato ad Oczakov , mandò il fuo Se- £ quindi fp*- 
grctario KlinJtenffrom al Kan deTartari , e’I $ig. New'gba ver , Gen- *' ,ce 
til uomo Sa (Ione , alla Porta Ottomana per dare avvilo all’uno , ci r * n s 'S ajre *•* 
all’altra del fuo arrivo , e per chiedere il pafiò per ritornar ne’ (uoi f UA 
Stati ; Dopo di che pafsò a Bender , piccola Città , che-giace fui Nie- 
fler all’eutrata della Molda via dove il Seralchiere JuflufBafsà , cui 
il Rè avea qualche tempo prima (dritto per farli (a pere i (uoi dilegni 
centra i Mofcoviti.l’accolle con ogni Torta di rifpctto, e offerilli ancho 
un palagio nella Città,acciocchè vi alloggiafie fin al ritorno del Car- 
riere Spedito a Collant inopoli ; Ma il Rè ringraziollo, e contentoflì di 
alloggiare in campagna fuori le muraglie di Bender , non credendo 
doverli fidare interamente de'Turchi coll’andare a chiuderli dentro la 
Città. Il Sig. Ne» gbaver, introdotto all’udienza del gran VHir, vi fu 


Wm 


graziola mente accolto , quantunque per non aver carattere d’invia- 
to , ebbe a fare il luo dùcerlo in piedi nel mentre , che il Vifir fedea 
nel fuo Soffa . Dopo di avere attellato a quel primo Miniflro il rico- 
nofeimento del Rè fuo Padrone per lo buon trattamento , che rice- 
vuto avea ad Oczakow , e a Bender , e chielloli , che fi compia ceffi 
il gran Signore di accordarli il palio per ritornar nc’fuoi Stati , li con- 
segnò poi una lettera del Rè , che fu ricevuta dal Vifir con molta ci- 
viltà; e quindi li fece Sperare, che il Soldano li avrebbe accordata 
la Tua domanda , e fomminiflratoli tutti i foccorfi , che potean biso- 
gnarli in quella congiuntura. Il Sign. Nexrgba ver era anche provve- 
duto di una lettera del Re per lo gran Signore , con ordine di' pre- 
sentarla nelle mani del Soldano : Ma perche dalla bocca del gran Vi- 
fir lippe , che il gran Signore non dava audienza ad alcun Miniffro, 
fe non era vcllito di un pubblico carattere , egli fece tutto Sapere 
al Rè di Svezia , che per torre ogni difficultà li diede il titolo di suo 
Inviato (Iraordinario, col qua! carattere fu ammeflo all'udienza dei 
Soldano , a cui prclcntò la lettera dei fuo Padrone , ch’era dèi tenor 
Seguente . 
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All’Altiflìmo , Giorlofiflìmo, Invincibile , e Auguro Impe- 
ratore di molti Imperi , Redi molti Regni , Capo , e 
Protettore di molte Nazioni , voglia il Potentilu* • 
mo benedire, e prolungare il volito Regno . 



Noi con quefia lettera fottoferitta di nofira mano Reale diami 
parte a V.A.bn per iole , come dopa avere calligati , con altrettanta 
profferita , che giudizi a i perfidi violatori della ferie de Trattati , 
t delle Leggi delle Nazioni , dopa avere /cacciato il Re Augnilo dalla _ 
Folloni a , nella quale tra piuttojh tiranno , che Rè dopo aver dato et. 
Toltaceli mi Re della boro Nazione , amico della vedrà f uh lime- Por- 
ta, dopo avere infeguito il Czar , il quale ci fuggiva , fine a Cult ava, 
il Cielo ha pirmsfioìchi la nofira Ann ita affaticata dalli lunghe mar- 
cì*, e mancante eli tutto, fin data opprefia da’ no fri inimici, i quali ci 
superavano tre volte di numero , e che quel giorn* Jìa dato per noi 

fatale ' . , , . 

Non e fi cuti/) In luogo da potere unire nuove forze , e abborrend) eie 
Cadere nelle loro bar lare , e perfide mani , fi amo venuti negli Stati di 
V.A. Imperiale a cercare Hn a fi lo , e i miai per ritornare tu Voi Ioni a 
a unirci alle nodre Armate , e a sodenere il Rè , chi vi abbiamo fatto 
«leggere, • . 

Que/io , che nei bramiamo ,i dì avere la vojtra amicizia, e de 
t larvi la nodra , Per prova del nofira / incero affetto noi vi rapprefe litio- 
mo ,che fe lo Czar , P ambizione elei quale non è regolata ne dalla giu- 
ftizia , Ve dall onore, ne da un vero coraggio , ha tempo di aoprojittar- 
f, della nofira disgrazia, attacchila i vofiri Stati, quando voi mena 
ptn ferite , come ha ancora attaccato le nojìre Provincie : Mach* 
dico io , quando voi meno vi fenfarete . Non ha già egli fabbricati 
forti fulT,mai , e sulla Palude Mtotide . Ngn ha già egli armate na- 
vali , che vi minacciano ? Per prevenirla non v’ è co fa migliore di una 
AUianza tra la wftra sublime Porta , e noi , cosicché noi pofiìamo ri - 
tostare in Poiionia, ene’nofiri Stati , accompagnati dalie vodrc vaio- 
refe Truppe , e attaccare di nuovo colie nojìre armi P Imperio di que- 
sso perfido Czar , per frenare la fu a ìngi usta ambizione . 

Noi non Ci /corderemo mai i favori , che avremo ricevuti da 
voi , f ci faremo gloria di efifere inviolabilmente vofiro fedele amico • 
Carlo XII, Figliuolo di CarloXl. 

• ’• V A Ov'zaKOwa’13. di Luglio 1709. 


Il Soldano rifpofe favorevolmente all’Inviato dei Rè: Ma {le- 
cerne nei tempo de’ iuoi trionfi l’a vea prevenuto con lollenne amba- 
feieria ,%o Ile in quei tempo far conofcerc h differenza , che v’ era 
traunlmpcradpredeTurchi , e un Rè Criffiano , vinto , c fuggi- 
tivo. Non li rifpofe fénou lei mefi appretto , e non volle f piega rii 
circa l’unione propèlla contra loCzar. La lettera fu molto laconica, 
cdcla figurate. 

La 
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Intanto pajfcj 
a Bender 


F. vi guarisce 

di fu: felli' . 


'« Lavo /ir A proporzione marita una matura efamina.fo mi xi/t-tet- ' 

fo alla prudenza del mio gran Divano . Stimo la voftra amicizia , e vi 
accordo la mia protezione . Ho fot dito i miei ordini a'BnJs à delta Na- 
tòlia , e della Romelia , acciocché vi fervano di /corta fieramente do- 
ve dejìderafe andare. JuJJufBfià , Serafchiere, vi darà $cc. f /Bollar ( * ) Uu Do iter 
al giorno con tutte le provigioni necejfarie per voi , per tutti quelli , vale uno L u.-> 
che vi accompagnano , e per le vojhe scuderie ; acciocché vi pojfate di Uretre 1I1C •' 
trattare da Ré. CJ • 

Scritta a Costantinopoli il primo della Luna di Schivai , Paniti 
112 1. dell Egira . 

Molto prima però della fpetlizionc di quell i lettera , e al ritor- 
no dell’Inviato Nevigba ver, il Govcrnadorc di Bender fece fabbrica- 
re per lo Rè una cafa di legno fuor delle mura della Città a qualche 
diltanzadei Nicficr , intorno alla quale tutti coloro, che l’avcano 
accompagnato, fa bhaica reno delle altre , cosicché venne a farli una 
feconda Città prefloalla prima . Tutta la gente , ch’era allora col Rè 
potea montare al numero di 1 8oo.uomini , tra’quJi erano tre Gene- 
rai! , é.Colonneili , c molti altri Ofieiali . tf agio , eh! ebbe Carlo 
Xil.in quel luogo', di badare all» Tua fallite , cooperò molto a gua- 
rirlo della l'uà ferita, c noi lo lafciaremo in quello ripofo per ripiglia- 
re il racconto delle file avventure in luogo piò proprio . . 

La fua lontananza avea tra quelo mentre fatto nafccrc nuovi Le tofe in . 
difegni nella mente del Rè Augurto , e la fu a disfatta ii diede la fod- velUnia va «»• 
disfazione di compierli , Sin dal principio deii’ anno le cole in Pollo- -i andò faccia . 
nia erano camminate con una fpccic ui- alternativa , chi avean fat- 
to mantener le cofc in bilancia : Ma perche per parte dei Rè Sumislao 
confidi ravafi , che fé riulci vali di guadagnare al fuo partito il gran 
Generale della Corona , potea dir con ragione aver porto il piè fer- ( . 
ir.o nel Trono , fece rimettere fui tappctto con quel Signore l’ iftefla 
negoziazione di accordo, che infruttuofamente era fiata maneggiata 
nell’ anno feorfo. I,’ irttrto Marchefe di Bonach , Ambal'uador di 
Francia , che l’ avea trattato allora , ripjgliolla in quell’ anno col 
gran Generale Sinkwski. Quello Signore facea veduta di volerli 
fottomettere , ma chimica condizioni • tali , che facean chiaramente 
vedere non eflèr la fua intenzióne fincera . Egli non contenut ali 
di voler erter mantenuto con tutti i fuoi nelle cariche , beni , c 
dignità , che portedevano , ma domandava ancora , che il Ré Sta- 
nislao faart 'e la pace collo Czar, c rimandarti: tutti iSvcdefi fuor 
del Reame. Il Marchcle di gonadi, che defiderava proccurare al 
Re fuo Padrone la gloria di quella negoziazione , prefe malcll luo 
tempo per poterla condurre a line. Lo Czar terrea tempre un Mtui- 
flro prqfìò il gran Generale Sinia vski , per lo cui mezzo era confa- 
pevolc di tutto ciò , che tramava!! per far ritornare il Rè Augurto in 
Eoi ionia , e perche dall’.afpetto , in cui erano rimarte le cole nella 
fine del 1708. , fperava un felice lucceflfo delle lue arma Coiitra il Rè 
dì Svezia, che vedea già mezzo dirtruuo nell’ -Ufiruii» con pochd- 
fima Iperanza di rilorgerc dal deplorabile flato , in cui per fo vercHJa 

ini- »» 
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^ impmdcnz.i era flato ridotto , avea incominciato a deporre il ri ftri- 

timento , che avea del Trattato di Alt-Raflaf, o per dir meglio , per ^ 
le notizie, che avea, degli apparecchi dei Rè Stanislao per foccor- • 
fere nell’ Ucraina il Rè di Svezia , credette efferfuointereflèilfin* 

, * geredi tifali dimenticato della infedeltà del Rè Augufla, ed ecci- 

tarlo a darli animo , e a ritornare in Poflonia per farvi rilòrgere la 
lira fazione, e richiamarvi coloro-, che principiavano a dlmoflrarfi 
poco contenti di Stauislao . Con quella mira mandò in Saflonta due 
fuoiMiniflri per efortare il Rè Augufto a rientrare in quel Reame, 
dove Ombravano le cole di (por li fayorevolmente perii Tuoi interi Ili: ^ 

F. perche lapca , che afpetuvali di brieve a Dresda il Rè di Dani- 
marca di ritorno dal fuo viaggio d’ Italia , diede a que’ Tuoi Miniflri 
le iftruzioni ncceflàric per conthiudervi una lega offcnli va , c difen- 
liva tra la Molco via , la Danimarca , e il Rè Auguflo contra la Sve- 
, zia . Il Conte Siniaw ki era del fcgrcto, c non dubitava di veder 

tra brieve tempo fopraggiungcrc un gran cangiamento agli affari del- 
la fila patria > 

Kcn «/lami le in si fatta congiuntura andò il Marchefe di Bonac a ritrovarlo ; 
f tattiche dell' c ogn’ uno può ben immagiriarfi , che fcclle un tempo affai impro- 
s.mta/etader prio per io buon fucceflb della lira negoziazione. Sinia wskl , che 

Vi amia . mal volentieri udia farli propofizioni , che nello flato delle cofe, 

non cran punto per, lui accettabili , dnmandoili , fe avea ordine dal 
Rè fuo Padrone , di premerlo , come facea , con tanta iftanza . Il 
Marchefe rifpofe, non a versò quell’affare commeflìone particola- 
te dal Cridianiflimo , ma che fipca delìdcrarii molto da queflo Mo- 
narca , di veder finire le turbolenze della Poilopia , e che non dubi- 
ta va di effer tutt’i Tuoi p.iflì approvati; E ben , mio Signore ( repli- 
cò il Generale ) fi voi non avete sù di ciò ordine efpreJJj , non è dun- 
que nccejjcmo di prendervi tanta pena , poiché le enfi non fono anco- 
ra di fpojie , come conviene , per rejìituir Inpace alia Polloni a. Do- 
po quel tempo la negoziazione ffi fcfolta affetto , c ciafcuno attefe a 
fortificarli del fuo partito . Li Deputati del Palatinato di Witepsk , 
edefa Provincia d’ Orsa vennero a unirli alla Confederazione di 
Sandomirja dopo aver cacciato da Mchilow il Governadorc , che 
vi era flato riabilito dal Rè Stanislao, e il Conte Siria wski, che 
vide il fuo partito crefccre notabilmente da un giorno all’ altro , cre- 
dette dover profittare di quella congiuntura per attaccare il Rè Sta- 
nislao, c il General Craflàu nel Palatinato diCulm, dove co (lo- 
ro foggiornavano : Ma fò coflrctto di ritirarfi verfo Karainieck , 
perche fu battuto da’ Simiege ! ski , che con un diflaccamento Sve- 
defe mife tutta l’armata confederata in rotta, con farne molti pri- 
gioni . Da un’ altra parte il Conte Sapicha ffran Marefciallo di Li- 
tuania , avendo incontrato il Conte Oginski colle fue Truppe lotto 
Lachowitz foli cauto da 2 . mila Dragoni Molco viti comandati dai 
Generale Ifland , gli attaccò , e li ruppe in tal forma , che quelli 
due fupremi Comandanti ebbero molta pena a falvarli dall’ intera 
disfatta della loro geme ; anzi non oliarne , che averterò rotto die- 
tro 
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tro loro i prnti per arrecare i vincitori, cc fioro fraverfarono il ■ 

fiume a nuoto , yisflarono a fil di fpada , quanti vennero iòro tra ' 

ie mani , che nornutotio pochi » c s’ impadronirono ancora di tut- 
te le loco bagaglie . 

AH’ incontro avendo voluto il General Siniegclski forprenderc M alcun, pie» 
la Città di Berczanì , che apparteneva ai General de’ Confederati , «»’•/* f, » 
fù talmente malmenato dall’ Artiglieria del cartello , eh’ offendo po- {• fatiti • 
co apprelTo fopraggùinto il Colonnello KrOi.no w ski con un Corpo dà 
Cavalleria , egli fti attaccato in quel dilordine ,‘ e caricato con (òm- 
ma fila perdita per molte miglia di firada . Quella disgrazia del par- 
tito di Stanislao , fi» accompagnata da un’ altra , che fegul nel gior- 
no 26. di Maggio . Lo Czar , feorta gii innoltrata la Primavera, 
avea fatto palla re il Nieper a un Corpo di 1 y., o 20. mila uomini fot- 
toil comando dei General Goltz per unirli al Conte Siniawskà , e 
per efeguire inliem con lui il concerto fatto col Rè Augnilo per lo » 

futi ritorno in Polonia . Il gran Generale , avendo regolato col Co- 
mandante Ruffo la marcia delle loro truppe, che fi erano unitea 
Medzibus , il primo incammini (Ti a finifira , e il fecondo a dritta, al- 
lontanandoli l’un dall’altro intorno a 6. miglia . In cotal gitila il Coli- 
te Siniavski venne ad accamparli a’ 2$. di Maggio aZalonice, e il 
General Goltz a Pold Kiminick , e il Colonnello Crus precotte 
avanti con mille cavalli per preoccupare il campo , in cui partir do- 
vi a no i Mofcoviti il di feguenr? . Appena arrivò collui lino a Nak- 
•vaska, che cadde in una imbracata di 6. mila Cavalli tefali dal Ge- 
neral Smiegdski , il quale fpcrava di fprpi enderlo , t di batterlo, 
perche crcdea , che il General Goltz fi ffe ancora molto lontano da 
quel luogo: Ma egli era nell’ inganno , poiché il Colonnello Krurt 
non era partito da Pod-Kuminiek , le non dopo che il Giperàl Goltz 
vi era arrivato, e di là a Nakwaska non vi è nifi di mezzo miglio . 

Il Colonnello non ilcofgcndo sul principio , re non poca gente , 
l’ attaccò lenza efitare : Ma r Lituani dopo leggiera reliftenza finfe- 
ro di porfi in fuga per trarre il Colonnello in un bofeo, doveeflctti- 
Vamente cofliii ninniti orti nel calore dell’ incalzamento , e dove ri- 
trovò li Lituani {quadronati in battaglia . Allora egli mandò a dar- 
ne avvilo al General Goltz , il quale lenza perder tempo a teorie a 
{occorrerlo col fuo Picchetto comporlo di quattro (quadroni , e di 
a’cune Compagnie di Colà echi , e V.<Muchi , facendoli anche fegtù- 
tarc da due Reggimenti di Dragoni , cton quella gente attaccò i Li- 
tuani , cheavean già ridotto a mal partito il Colonnello KruIT. La 
battaglia durò allora fanguinola , e dubbia lino alla notte , che la 
divife > con egual perdita , unto che Fufia patte, e J’ altra attri- 
buirtene la vittoria , 

Quelle pìccola fazioni , non erano però ulì , che fortero fiate 
efficaci a decìdere ; ed è verilimi e , che te altro acciaiente di mag- 
giore importanza , non folle fopraggiunto coiitra il Rè Stanislao , 
egli avcrtbbe potuto mantenerli in Pollonia col foccorfo de’ Sve- 
deii , e col favore de’ fuoi partigiani , che non cran pochi in qu_I 
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7, ' "a Reame : Ma egli fu la vittima della fconfigliata ;mraprefa de! Re mo 
li ve Auguro J ro[e(tore( che prinw eli bfeiar ben ferme le cofedci ftto .par moia 

T iZ I icn!l r, ‘* r Polloni» , volle temerariamente innoltrarfi nel ctlCr della M<tf«i via, 
1 ilcm * . _ ^ qU i nt ]i con reggior riloluzione ritorcere la fua marcia nell Ukra»r 

na , laoiule venne a rinculare in un paefe", da cui nemmeno per ! et-, 
tetc comunicar poteacolRè Stanislao . Era adunque impo libi e » 

. c he il Rè' Auguflo rotelle trafeurar di profittare di una congiuntura 
counto favorevole . Egli non avea lòtrofcritto , le nonché a tona, 
il trattato di Alt-Raflat,e perciò avea covato lempre nell animo il dè- 
liderio di contra venirvi , quando ciò far poterte con fuo wntaggio. 
Peli follennc, che alior che diede la plenipotenza a fuot Mmiltripèc 
far la pace co! Rè di Svezia , che dava in mezzo della Safloma col» 
un’armata formidabile, e vittoriofa , non avea mai creduto, eh* 
c o fioro fottoferitu avelTero la fùa abdicazione: Ma '■'hc'SuHa dt- 
meno elTendofi convenuto di quel gran punto, perche il Re di Sve- 
zia l’ avea afl'olmamcnte voluto , farebbe Rato arnfchiar troppo per 
luf , le a vefìi penfato a r di fiere alia forza in rircoflanze cotanto de- 
licate , per lo che ratificò il trattato , ma con far vedere nel medeli- 
mo tempo colla prigionia de’ (uoi due Minifin , linde quali fu con- 
dannato a perder la tefia , c I’ altro al perpetuo carcere , quanto 
era flato mal contento della loro negoziazione . 

T. ns /i;fpcxtLi .per gittare adunque i fondamenti di quella fua nuova nfoiuzio- 
1 j «<rei/ . ne f che nello flato delle cofe avrebbe fatto un fommo firepito in Eu- 

ropa , lì fecero operare li fuoi partigiani In Polloni» , il capo de 
• oliali , ch’ era il Primate da lui medi-fimo eletto podi: anni prima * 

fece pubblicare una lunga fcrittiira , con cui foiknnc, non aver 
potuto il Rè Augnilo rinunziare alla Corona , lenza un confennmen- 

10 efprefla della Nazione , e che quella era fiata fa ragione , per ciii 

11 Pollaceli! del fuo partito, non avean voluto dichiarar vacuo il 
Trono in tempo defa (ua abdicazione, avendo (limato doverli regola- 
re i n tal forma , acclochfc potcflcro richiamarlo , quando le congiun- 
ture diventaffero piti favorevoli . Quella frittura appoggiava!» 
•principalmente fui!» forma del governo Poliacco , e noi qui ne da- 
remo feflrstto , perche lo (limiamo neccffario per dare al leggitore 
una piena intelligenza di quello importantiflimo (uccello . Chi non 
sì (diccali in quella) . Che il governo Pollaccoè compollo di tre Or- 
dini , c quelli fono il Rè, il Senato, c la Nobiltà , la di cui facoltà 
i- talmente ripartita , che la loro autorità è uguale in tutto ciò, cno 
concerne i pubblici affari; laonde non può nulla Intraprenderli , 
lenza il confemimento , e Pappi-ovazione di quelli tre ordini , » 
quali danno congiuntamente il pefo ailcrifoluziotii , ma che quando 
non fono uniti inliemc , non poffono nulla fare fep.i ratamente , dou- 
de conchiude vali, ch’cfléndo li tre ordini riuniti quelli , checolti- 
tuifeono la Repubblica, l'Affemblea particolare di Va ria vistoti avea 
potuto avere il dritto di detronizarc il fuoRè, e all’ incontro non 
potendo un Rè d; Poiionia nulla intraprendere lenza il confetitimen- 
to generale di quelli medefimi ordini , il Rè Auguffo , il quale^nCl 
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tempo del trattato di Alt-Radat era anche Rè mal grado la fua abdi- 
fazione , non avea potuto conchiuderc quel trattato particolare , 
che decidca degl’ interefli di tutta la Pollonia . 

Dicevali poi, che oltre a quello fondamento delle antiche Co- FrimUrmmen- 
flituzioni, il Rè Augnilo era pia che alcun’ altro de’ Rè fuoi piC- con un m m pi* 
decerteli ligato alla Repubblica , liccome appariva dall’ atto di Sali- mamjejie , ehe^ 
domiria , con cui quel Principe dichiarava non aver fatto in pregiu- f* Qr ‘ U eri ' 
dicio della Repubblica , alcun trattato particolare col Redi Svezia., mate K 
e che lenza di lei , non ne farebbe alcuno in apprefTo j e a tutto ciò 
aggiungeva!! la confcimazione da lui fatta di quell’ atto alla dieta di 
Lublino , liccome altresì il giuramento Reale di Sandomiria , per cui 
promcflb avea di difendere la Repubblica , fino all’efiremo, di pren- 
der cura della Religion Cattolica , c de' privilegi del Reame a collo 
della (uà vita , c di non far giammai alcuna pace particolare . Paf- 
favafi cfuindi nella fcrittura ad claminarc, le il trattato di Alt Radat 
avea potuto farli dal Rè Augudo , anche qualora avelie potuto egli 
entrare fenza faputa della Repubblica in negoziazione col Rè di Sve- 
zia , e diceafi lui primo articolo : ch’cfièndo quei Principe ancora le- 
gittimo Rè di Poiionia nel tempo di quel trattato, feguivane, eh’ 
ertalo non potea Stanislao; laonde non potea collui riguardarli , 
che come un lemplice Gentiluomo Pollacco, c in confegucnte Vai- 
fallo del Rè , e che febbene Auguflo avea rlconofciuto Stanislao per 
Rè in virtù del terzo articolo, non avea potuto ciò fare , poiché 
non avea il dritto'di rinunziare a un Reame, eh’ erafi impegnato di 
difendere fino all’ ellremo , avendo la Repubblica , dopo l'abdica- 
zione del Rè Calimiro, fatta una colìituzione , con cui toglfea per 
femprea’ Rè di Pollonia la facolti di abdicarla Corona , tanto piò 
che quella era una delle leggi fondamentali de! Regno, che non po- 
tea cflèr cartata, ne finire, fe non che colla Repubblica; Al cho 
aggiungnevafi , che il Rè Augudo l’avea confermata quando per- 
venne alla Corona , ed erafi impegnato con giuramento a non v : o- 
laila , anche quando la Repubblica li dlfpenfafle di ortervarla , c che 
in conlcguenza egli non era in idato di mantenere quel, chepro- 
nicttca con quell’ articolo , ne avea potino approvare una elezione, 
checalpcdava quelle medelime leggi , c conduzioni , eh’ egli erafi 
impegnato a difendere lino all’ultima eftrcmità: Oltre che come Ca- 
po della Repubblica , c Membro della confederazione di Sandomiria, 
non avea potuto autorizare le intraprefe di Stanislao , dichiarato reo 
di Icfà Macdà , e nemico della Patria ; e che in fine non potendo 
egli di fio celiar di erterR,è di Pollonia , non avea potuto ricono- 
feere un* altro. 

Sopra il IV. articolo , per cui erafi obb'igato il Rè Augudo a 
far tenere alla Repubblica l’ atto deila fua rinunziazione tra lo fpazio 
di alcuni meli, diceali: Che non avendo egli potuto rinunziare al 
Re gno di Pollonia , non potea per conlcguenza fare alcuno atto , fc 
prima non avtrteavutoil confentimento della Repubblica : Che non 
avea potuto feiogliere dall’ obbligo gli ordini del Reame prima di 
TOM IX. L ' eflc- 
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“ e flcic egli fleflò difpcnfato dagl' impegni prelì con cilì ; E che il Rè 

di Svezia avrebbe dovuto primieramente forzar la Repubblica a dar 
la mano all’abdicazione del Re Augulto: Ma che il voler portare 
quel Principe a rinunziare alla fua Corona , lenza il di lei confenti- 
mcnto, era l’ iddio, che impegnarlo a fare ciò , che non era in 
Jua facoltà di efeguire . Sopra il V. , per cui if Rè Augullo fi era ob- 
bligato a rinunziare a tutti li trattati fatti con Potenze ftraniere , e 
principalmente collo Czar della RulTia , pretendeafi, chctalcarti- 
colo , non potea fufliflcre, una volta , che (labilivafi , non aver po- 
tuto il Rè Auguro rinunziare alla Corona di Pollonia ; poiché lo 
Czar non era meno alleato della Repubblica , che del Rè , non 
potendo un Rè di Pollonia da se folo annullar Jc antiche Allianze , ne 
centrarne delle nuove , anzi il Rè Augullo eflendoli impegnato pili 
che ogni altro fuo predeceflbrc ad oltcrvarc cfattamentei trattati , 
che la Repubblica far rotelle con le Potenze vicine , non potea ri- 
nunziare all’ Allianza dello Czar fenza il di lei confentimcnto . So- 
pra alVI. , per cui il Ré Augullo caflàr dovea tutte lelcritturc, c 
atti delle precedenti diete contrari alla Svezia , c a’ fuoi aderenti, do- 
manda vali , come egli ciò far potea , poiché quelli atti erano (lati 
formati col confentimcnto univerfale delia Repubblica ; laonde l’efi- 
gerc fomiglianti cole da un Rè di Pollonia era l’ ifleflb , che non 
aver conolcenza veruna della forma del Governo Pollacco , effendo 
fuor di dubbio , che quando in una Monarchia limitata il Popolo 
flipula alcune cole col Rè , a cui conferire la Corona , non vi è ec- 
cezione valevole , che pofla difpenfarlo di uniformarli efattamente 
a quella legge fondamentale dello Stato. E perche co! medeiimo 
davati al Rè Stanislao la libertà di togliere , o confervare le cariche, 
e dignità a coloro , a’ quali il Rè Augullo le avea date dopo la pub- 
blicazione dell’ Interregno , pretendeva!! , che un Rè di Poiionia , 
non potea torre a chi che fu le fuc cariche , e beni , fc non era di- 
chiarato reo dalia Repubblica , ficcome parimente non potea ri (la- 
bilirlo nel primo impiego, fe la Repubblica non l’avea dichiarato 
innocente , donde conchiudevali , che il Rè Augullo non era in 
illato di oltcrvarc quel, che li fiera fatto promettere con qucH’ar- 
ticolo , ficcomc nemmeno di caflàr li Privilegi delle Cariche, che 
avea date dopo fa pubblicazione del pretefo Interregno . 

L’ ilftflà cofa dicealì dell’ articolo , per cui il Re Augullo era!» 
obbligato di confegnarc al fuo Competitore la Corona , e le altre 
Infègne della Reai dignità , poiché redimir non potea ciò , che non 
aveatra le mani, effendo Hata la Corona Tempre preflò del Triniate 
durante la guerra ; tanto pili , che non fòlamente un Rè di Pollo- 
nia non può difporrc delle Gioie della Corona , ma non ardifee nem- 
meno di andare a vederle , lènza un confentimcnto efpreflb degli 
ordini del Reame , e ciò far dee in prefenza del gran Tcforiere , e 
de’ Senatori , a’ quali la Repubblica dà la commeflìone di cuflodir- 
le; E in quanto alle Temenze pronunziate Contra coloro , chela 
Repubblica ave» dichiarati rei, dicealì , che il Rè Augullo , licco- 
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me nell ificffò irticolo ftabilivafi , non avea il dritto di rievocarle . 

£?r hC ™ Ut r, 7 a . n ,cnte " zc ,atte ,,on da ,l “' . ma dalla Repubblica 
avea I autorità di annullarle. Aggiuene vali noi 

roti/ 1 AUfiU ^° ,,0n potca cfrcr schiavo *1 trattato di Alt-Raftat! 

Shé l CndC A e o na va,cv ' 0,c • e Per obbligar colui t 

rM-. n ha f " a ad - ofle r var la , , bifogna nccc/Tariamcntc, che quel, 
diduKK-« promcllo , fìa in facoltà del promettente ; effcndoiiior 
di dubbio, fecondo I autorità diGrozio, (che nella Scrittura cita- 
vab) che le protnefle di un fatto illecito , non obbligano nunto 
foichc la promefla riceve tutta la fua forza dal dritto , che f^colui' 
ibi premette, fopra la cola promefla : donde conchiurievafi che* 
ritrattato di Alt-Raflat non potca fufli Acre, perche obbligava il Rè 
Augufto a cofe , eh* erano imponìbili ad eseguirli ; P,fr far nd 
nj^ienneiite v l rfcrc la nu,,it à di quel trattato , diceali , che i S vc- 
deli iflcflì erano flati i prima a violarlo , laonde, fecondo la n «J 


1709. 


“•'«aio. III virili ui un trattato, che tuoi flefli inimi- 

ra Z°rr aV - an °^ tm l g,i iticeli, e nidi ciò dtavafiunTro 

palio di Grozio , eh era chiaro in quella materia . ‘ 

.. rctc,ldc vafi poi anche nullo il trattato per la ragione , che il 
ne nnfr V T , |’ 'Tr**? d . ritt0 alcuno (opra la Corona di Poiionia , 
«finn 1 ° f a * rU .° c £ ,tt,rno Pletore per darla a un’altro, c 
priWpa lmen te a un uomo, che non avea altri titoli per giuftificar 
kficing'ufleprctcnzioni, fc nonché la fu» ribellione , la fua fede 
vm/ata, e il fuo criminale attacco al nemico della fua Patria, poi- 

dovu ‘° dirfl * c befa Corona di PolloniaV 
pendea dal Rè di Svezia , e che la nazion Pollacca gli aveflc trasfe- 
«n viriù de’ quali ella avutaavea lino allora la £a- 
a ci eleggerli li fuoi Re . La fcrittura in fine finiva con una ragio- 
’ ( ;, e in un Reame Cattolico, come la Poi Ionia ,' era di fomma 

nni 7! f. ra Papa accordato avea al Rè Augufto 

ini Bolla per difobbligarlo dal trattato di Alt-Raftat;c che nona ven- 
tlo ciò fatto rilperto ah’ impegno pcrlbnale da lui prefo con i Poliac- 
cm Ic'gmvanc , che quel Principe non era padrone del fuo giuramen- 
to » fc "on dipendentemente dalla volontà del fuo Popolo ; E’ vero 
reiò’Chequcfla ragione , non potca efferedi alcun pelò rifpctto al 
, 1 ,, , > •• non riconolceva I’ autorità del Papa, e in 

riguardo a Poiiacchi medelimi , non potea dirli efficace , fc non 
quando a loro piacca di avervi ricorlo , poiché fapeali in qual manic- 

,; 4 ,m d* n ° efI ì. r ,! ccvllto Brcvi dal Papa , che proibivano a’Prela- 
11 idei Regno di far cofa in pregiudizio del Rè Augufto, e in gravi 
termini » erano lagnati de’ Miniflri Pontifici , li quali a vean voluto 
ingerirli negli affari della Repubblica , e con quanto poco rilpetto 
a vean parlato della pedona di Clemente XU, allor, che volle op- 
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«crii all’ incoronamento del Rè Stanislao : Ma perche in quel tempo 
fé Bolle Remane concorrevano a fortificar le ragioni de’ Partigiani 
del Rè Augnilo , P autorità del Vaticano era altrettanto venerata 
dalla confederazione Reale di Sandomiria , quanto era data rice- 
vuta a male dall’ Afiemblea di Varlàvia , e da’ favoriti del Rè 
Stanislao . 

Gittato quello primo fondamento, era neceffario al Rè Augudo 
• di provvederfi di altre affi (lenze per non intraprendere il gran palio 
di rimontar sul Trono , fe non quando avelie la ficurczza di poter- 
vifi fermamente dabilirc . A propofito per lui altre Potenze aveano 
eguali interedè al fuo, per profittare della lontananza, anzi dell* 
decadenza, in cui (ombravano inchinare gli affari del Rè di Svezia. 
Lo Czar della Rulfia , che vedea Carlo XII. tfièrli già innoltratonel 
cuor della Molcovia per cacciarlo dal Trono, volea ad ogni collo 
veder dillrutto il fuo nemico , per liberarli da quella mortale apprett- 
itene, ed anche per rendere piti ferme le conquide da lui fatte nel- 
Tlngria, nella Cardia , e nella Livonia, c per ampliarle piti oltre. 
Il Rè di Danimarca era modo a dichiarar la guerra alla Svezia per 
pelea r nel torbido, e per portar le (ite arme in un Regno, che ri- 
guardava , come un «umbro Iciflo della Ina Corona . E finalmente 
il Rè di Pruflia , che fino a quello tempo erali governato con molta 
didimulazionc per non dar motivo di disgudo a un Principe , che 
lacca temerti da’luoi vicini, volle anch’egli profittare della lonta- 
nanza del Rè di Svezia, la di cui impreladi loggiogar la Molcovia era 
già da tutti giudicata chimerica , e forfè a lui fatale , ficcome ac- 
cadde , e fiimò quel tempo opportuno per rimettere sul campo le 
lue antiche prctcnzioni«fopra la Pomerania Svcdefe. Quelli furono 
ifegreti motivi dell’abboccamento, che dovea feguirea Dresda , 
c che fft trasferito a Berlino , dove il Rè Augudo , e li Rè di Pruflia, 
e di Danimarca coll’ Intervento di due Minidri dello Czar , fi unirò- 
n« infieme per formare la potente cofpirazione , che dovea far ri- 
tornare il Rè Augudo in Pollonia , e privar la Svezia delle Provine 
eie , che podèdea nel continente dell’ Alemagna . 

La Scrittura ccmpoda, e pubblicata in Pollonia , e le confe- 
renze tenute tra’ fudetti Principi a Berlino incominciarono a dère | 
primi fòfpctti della vera intenzione del Rè Augudo, e l’Inviato di 
Svezia all’ Aj'a fft tra’ primi a ingelofirlcne , e a temere, che quel 
Principe non avedò fatto il difegno di ritornare in Pollonia per ri- 
montarvi sul Trono; laonde fece qualche rapprefentazione a’ Stati 
generali d’Ollanda richiedendoli della loro mediazione, o foccorlo 
In favor dei fuo Padrone , e appoggiò le file idanze fopra il trattato 
di Allianza effenfiva conchitifo tra gli Ollandcfi , e la Svezia nel 
17CO.: Ma perche Carlo XII. non avea foccorfa la Repubblica di 
O landa nel principio della guerra centra le due Corone folto il pre- 
tedo di ritrovarli egli intricato in una guerra propria , i Stati gene- 
rali li fecero la medefima rifpoda con ritorcerli la medefima ragione . 
Ttattanto l’apparenza del ritorno del Rè Augudo in Pollonia, fa 
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vece di diminuire , andò tempre avvallando , di forte che il Lord 
Tovnshend , Mini (Irò d’ Inghilterra in Oiianda , di’ enirò ridia ' 
comune credenza , muterò, che la tua Corte ritrovavate imbaraz- 
zata sul dileguo , che prevedevate del ritorno di quel Re , poiché la 
Gran Rrttagna avea prometea la malleveria dei Trattato d’Alt-Ra- 
ftat, c per compiacere al Rè di Svezia avea riconofciuto ancora il 
Rè Stanislao . Gli Ollandefi però, che nonavean fatto ne l’uno, 
ne l'altro , ritrovavanfì in maggior libertà di rcgolarte fecondo il 
corfo , che vede tet ro prendere a quel grande aflùrc . II Minitero di 
Prtiflis , forfè dite" mulando ad efemplo del (uo Sovrano , fece inten- 
dere, che il Rè luo Padrone avea fatto fommi sforzi per diteuadere il 
Rè Auguteo dall’ intraprender colà di nuovo, e infine il Mnitero 
Imperiale protéftò pubblicamente nel Congrellò degli AUiati ah’ Aia 
per ordine cip et fio della fua Corte, che Celare non avea parte ve- 
runa ne diretta , ne indiretta fopra il dileguo , che il Rè Angolo 
meditar potea sulla Fellonìa : Ma nel mentre (lavali in quelli fo- 
fpctti in Ollanda , il Re Auguteo fece finalmente il* gran palio , e 
intraprefe il telo meditato ritorno. Egli vi te era determinato fin da 
che vide {inculato il Rè di Svezia nella Ukraina : Ma te diè maggior 
moto ad cteguiilo, quando Teppe la vittoria di Pultanza , che con 
corriere cfnrcflo li fù partreipata dallo Czar; Allora i Polacchi par- 
tigiani della Mofcovia , e que' della Confedcrazion Reale di Sando- 
miria , alla tetea de’ quali erano il Conte Siniav ski, e il Principe 
Szembctk , riprefo coraggio , tennero pubbliche conferenze , c Invento j.' 
mandarono Icro deputati al Rè Auguteo, invitandolo a rimontare Pilucchi a r i- 
sul Trono. In sul principio egli finfe di rcliftere a quelle ilìanze, c pigliar U Cin- 
di aver della ripugnanza a portarfi in Pollonia , dove arilo flato , in na forma un' . il- 
.cui flavanogli animi , la fua prelènza rendiate ncceflària, c tanfD che tro ”i a nife fi e . 
agl’occhi del pubb'ico diede a divedere di elferli fatto molto da’ Po!- 
lacchi prima di pervaderlo a prendere una riloluzione , quale unita- 
mente da lui, ctla’liioi Partigiani bramavate; Prima però diaccili- 
gcrfi al ritorno, diede fuori un lungo manifefto , che fece ddlribuire 
per tutte le Corti di Europa , che fi» comporto dal GcneraJ Conte 
di Flcmming ,c concertato iniiemecn’ Miniilri dello Czar. Il mani- 
fello tu ferino in lingua latina, e fu dato alle (lampe in Dresda in 
data degli 8. di Agoteo del 1709. . Il Rè Augnilo vi delcriffe in pri- 
ma le ragioni , che l’aveano fpintoa muover guerra alla Svezia , e 
la lua compiacenza di ritirarli dalla Livonia a iftanza degli Àmbafcia- 
dori di Francia , e di Ollanda . Parlò poi della entrata di Carlo XII. 
in Po'lonia , de’ Tuoi maneggi per lollcvarli contro i Pollacchi , della 
idea del detronizamento , dell’ Ateèmbrca di Varia via, c della ele- 
zione di Stanislao , dipignendo quello Principe per ingrato a’ luoi 
benefici, e quella Dieta per illegittima, e nulla. Rammemorò gli 
atti fatti dalla Dieta di Sandcmiria , e il Ma nife (lo cavato fuori 
da’ Senatori, e Grandi dei Regno per dichiarare invalido , e nullo 
quanto dall’ Ateembrea di Varlavia era (lato teabilito . Pafsò quindi 
a divilare delia entrata dei Rè di Svezia inSadonia, quantunque la 
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fila invasone folle (liti direttamente contraria ad una conchiufione 
della Dieta di Ratisbona , confermata dall’ Imperadorc , che dichia- 
rava nemico, deirimperio chiunque attacca fTc qualche Stato dipen» 
dente de! Corpo Germanico durante la guerra contra la Francia , e 
fi dirtele a far vedere Pingiullizia di quella invafione , le crudeli ref- 
lazioni , e taffe importe a’fuoi ludditi , e l’iagrimevole (lato , in cui 
furono ridotti i fuoi Pacfi ereditar; , motivi , per li quali egli fu in- 
dotto a mandar fuoi Plenipotenziari al Rè di Svezia per trattar la pa- 
ce folto convenevoli , ecriftianc condizioni: parole , che furono da 
fui inferite nella plenipotenza commcfTali , e delle quali quei Plenipo- 
tenziari malamente adularono contra alla fiducia , ch’egli avea deila 
loro buona fede , c abilità ; fu di che fece motto de’fogli bianchi ad 
eflì confcgnati , nc’quali fu fcritto I* ingiuriofo trattato di A't-Ran- 
flnt , c parlò del maliziofo procedere del fuo Plenipotenziario Giou 
trncfto Pfingilen il quale , effondo venuto a ritrovarlo a Petricow, 
dentro al mefe di Ottobre del 1 7o6.per ritornare in SafTonia , l’av“a 
articurato, che il Rè di Svezia pretendeva imporli condizioni du- 
riffimc, ma che quelle poteano addolcirli all’arrivo del Rè Augufto 
a Dresda , poiccnè non vi era nullo ancora di conchiuio , quando 
il trattato era flato inabilito , e folto fcritto a’ 1 4. , e i4.di Settem- 
bre , e quindi ratificato a nome del Rè Augulio ; al quale oggetto, li 
fuoi Plenipotenziari fi fervirono d’uno dc’due fogli da lui fottoferitti 
in bianco, quantunque egli non arefle neppur veduto, ciò, che 
in quello contencvalì . Donde nacque , che per si fatto inganno egli 
venne a perdere tutto il frutto della vittoria di Kafish , e a fare uno 
amaro esperimento della fiducia , con cui li era portato in SafTonia, 
dove in vece dcll’eque condizioni , che fperava , fi vide elporto ad 
tinertrcma, cquafi indicibile durezza , perlocchè vedendoli circon- 
dato da’nimici , e la pace già di Volgata peri’ Europa , altro noti 
potè fare, che piegare il colio col folo sfogo di mandare in arredo 
nel Cartel di Sonneurtcin , i danncvoli Autori della pace fuddet- 
ta . 

Profeguivafi poi a dire nel Maniferto, che il Rè di Svezia non 

avea adempiuto le condizioni del trattato, con tutto che averte vo- 
luto rigorosamente cliggerne dai Rè Augulio l'adempimento con ob- 
bligarlo a fcrivcre di fuo pugno una lettera al Rè Stanislao per rico- 
nofcerlo , come Rè di Pollonia : Vi li parlò delle fomme immcnle di 
danaio efatte da’ Svedefi inSaflònia, che nel Maniferto fi fecero a- 
feendere fino a 2 3. milioni di feudi, del forzofo arrollamcnto di gente, 
ch’erti fecero nell’Elettorato fin quali a privarlo di abitatori , degli 
incendi , e devartazioni , che furon fatte in tutto il Paefe , e dell* 
ertrema durezza , che ula vali in efiggere le contribuzioni , delle qua- 
li non furono ne meno efenti le Chiefe, ne la fantità de’ giorni fedi- 
vi; cofetutte, che nel Maniferto lungamentcfi deferirtero , con 
apgiugnervi le rubberie , edifordini commerti da’Svedefi nella loro 
partenza , c vi fi fè coniiderare , che il Rè di Svezia era flato pifi 
acerbo nemico della SafTonia , dopo conchiufa la pace, che non 

quan- 


LIBRO XXXII I. . 39 Anno I7«y. 

quando vi entrò aa perfecutore del Rè Auguflo ; Donde conchiudc. 

vali , che non fi doveva aver ragione alcuna di una pace tanto dura, 
e crudele, che i Plenipotenziari del Rè Auguftoavean conchiufool- 
tre la loro facoltà , c che il Re di Svezia a vea in tante maniere vio- 
lata . 

Si fece poi vedere , che quel trattato non potea , ne dovea fuf- 
filtcrc , poich’era contrario alla dignità Reale , e ali’ onore , c ripu- 
gnante all’equità, e a' coflumi, e leggi delle genti: Ch’era di piiiaf- 
lurdo, perche un Rè legittimo di Pollonia non potea ricouofccrc la 
dignità Reale in un luddito ribelle , ch’era flato nemico della sua 
patria ; e la di cui elezione era flato un frutto della forza , e della 
violenza, ech’era in fine invalida , perche nonèin arbitrio di un 
Rèdi Pollonia il caifare, e annullare fenza il confentimento de’ Sta- 
ti le leggi, c le coftituzioni delle Diete generali , e de’ Configli debe- 
llatori : Vi fi diflìe ancora , che il trattato non potea fufliftere perch’ 
era iniquo , avendo il Rè di Svezia colla coniegnadel General Pat- 
JcuJ, e delle truppe aufiliarie di Mofcovia pretefo condizioni, che 
dilif uggevano l’equità naturale , e rompevano i ligemi , che unisco- 
no i Sovrani , e (i ufurpavano sulla cofcicnza altrui un Imperio , che 
a Dio ioio appartiene , non potendoli dire altra cofa , quando il Rè 
di Svezia avea voluto , che il Rè Augnilo romperle i Tuoi giuramen- 
ti , co quali fi era obbligato colla Repubblica di Pollonia di non de- 
porrc mai la Corona , fe non col confentimento de’Stati del Regno ; 
giuramenti , che gli avea rinovati , e confermati nelle Diete gene- 
rali di Lublino , c di Sandomiria : Si di ile in fine , che il Rè Augufto 
non potea elicr tenuto ad oflèrvare un trattato, che dalle forze , e 
dal timore era flato a’ Tuoi Commeflarj preferitto , e che contenea 
condizioni imponibili ad efeguirii , come eran quelle , ch’erano con- 
traricalla volontà di Dio , alla fede , alla cofcicnza , all’onore , all* 
one ila , c a’ buoni coflumi. Laonde avendo riconofciuto , che non 
era in fuo potere il far fenza confentimento della Repubblica la ri- 
nunzia de la Corona di Pollonia , qucfl'atto era naturalmente nullo , 
e fenza vigore , e dovea naturalmente ripigliarli ciocché Iddio gli 
avea dato , e ciocchi per legge gli apparteneva , e chefe il Rè di 
Svezia periifleva a non farli convincere dall’ anzidetto ragio- 
ni , il Rè Auguflo prendeva tutto il mondo in teflimonio , che 
quel Principe farebbe l'autore di tute’ i mali , che poteffero derivar- 
ne. 

Nel tempo , che tal Manifeflo , fi fè correre per le mani del pub- f- t'avvì* ;» . 
n.ico , il Conte diFicmming, il quale due anni primi non fi .era folloni* coi.a_ 
creduto (icuro in Saflonia per timore d’efferc confegnato in man del J ul 
Rè di Svezia , come l’infelice Pattuì , era ritornato a Dresda per ri- 
pigliarvi le funzioni di primo Miniilro del Rè Auguflo ; c in quefl’oc- 
cafionc avea molto cooperato colla fua dell rezza a ricondurre una 
gran parto della Nobiltà Pollacca al fuo Padrone, e quindi fpedlin 
Pollonia lettere circolari per informar li popoli delle ragioni del ri- 
torno dei Rè Auguflo , c per offerire un perdono generale a tutti co- 
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loro, che abbracciato a veano if partito del Re Stanislao , promet- 
tendo in fine , che le truppe Sa (Iòne , non fartrbbono alcun difor- 
dinenelpacfe, e ne utcirehbono , torto che la tranquillità forte vi 
rirtabilita . Contai promeflè il Rè Augnilo, avendo fatta la rivilta 
della fua Armata , che ritrovortì numerofa di 13. m.uomini , fi mife in 
marcia per la SJefia a’ 20. di Agorto accompagnato dal Duca di Saf- 
fonu-W'ciflenfelds, dal Principe di Furrtembcrg , Govcrnadore di 
Dresda , c da molti Grandi di Pollonia , tra 'quali erano il gran Tc- 
(oriere Prebcndowski, il Vice Cancelliere Czcmbeck, il Vcfcovo 
di Cujavia , il Contedi Dcnhof, Marefciallo della Confedera ziono 
di Sandomiria , c’I Principe Lubomirschi gran Ciambellano. Egli paf* 
sò l’Odera a’2a. , e cinque giorni apprertò giunfe a Borni! in Pollo- 
nia , dove molti Signori Poilacchi vennero a rinnovarli la loro tib- . 
hidienza , ca felicitarlo fopra il fuo ritorno . A’ 3. di Settembre pafr 
sò a Punita , quindi a Korzi , c per ultimo a Kamin , dove perven- . 
ne pel giorno de* 12. col piacere di vedere la maggior parte de'con- 
federati del partito contrario venire in folla a fottometterlifi , e la 
Dieta di Posnania artèmbrarfi in Tuo nome ; al che molto contribuito 
avea l’ irteflò Rè Stanislao , il quale dopo, che per lo disgraziato 
fuccerto della battagliarti Pulta^a videi Tuoi affari disperati in Poi- 
Ionia , avea fatto pubblicare le lire lettere uni verfali , ma di uno Iti- 
le conforme in tutto all’afflitto !uo flato, e pieno di (entimemi di 
una intera fommirtione agl’ordini della provvidenza , offerendo di 
fpogliarfi delle Infegnc Reali , c di rinunziare alla Corona , (c ciò ri- 
flabilir polca la tranquillità nella Pollonia : Anzi veggendofi tolta 
ogni via di refiflcre a’Iuoi nimici , configliò egli fteffo i fuoi partigia- 
ni ad accordarli col fuo competitore colle condizioni , che migliori 
ottener potertcro , c lènza andar contro alla fortuna , cedette a quel- ^ 
li, ch’ella favoriva . 

Vi •viene nn - Il difcgnodcl Re Auguffo era di unir le fue forze all'Armata del- 

etra h dar. la Corona di Pollonia comandata dal Conte Sinia * ski , e a quella di » 
Molcovia , che lo Czar avea mandata in quel Regno folto gli ordini 
del General Golts . Quello Principe dopo la gran vittoria ottenuta 
commi Svcdefi , avea in un Configlio di guerra tenuto a Pultawa 
divifo in 3. corpi il fuo Efcrcito per non dar tempo a’ fuoi nimici di 
rcfpirare , c per trarre dalla disfatta di colloro tutti i vantaggi , che 
dovea fpcrarne . Il maggior corpo , che fu di 40. mila uomini , mar- 
ciò fotto il comando dc’Generali Schcremetoff , e Menztkoff verso 
la Li vonia , c la Flotta di Argangclo ebbe ordine di porli con tutta 
follccitudine nel Golfo di Finlandia per favorir da quella parte le 
imprefe di terra ; li Tenenti generali Galliczin , c Baur s’ incammi- 
narono verfo la Pollonia , e li Generali Repuin, e Allard rimafero 
con 16. mila fanti Tulle frontiere della Rurtia per invigilare alla tran- 
quillità del pack' ; ed egli in vece di ritornare a Molca , dove il po- 
polo ciedea di rivederlo dopo la fua vittoria, prefe parimente la 
firada della Poiionia per facilitar colla fila prcfenzail riflabilimento 
del Rì Auguflo in quel Trono, già concertato co’ fuoi Minirtri nel- 
le 
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le conferenze tlf Berlino ; a tale oggetto valicò anch’ egli il Boriitene 
pcnlando di venir lenza perder tempo a unirli al General Goltz , e 
al Conte Siniawski :Ma in fui cammino ammalolTi a Kiovia .dove 
fucoftretto trattenerli alquanti giorni ; e pure di là non mancò di 
dare i (noi ordini per fare a vvanzai e le lire truppe in Pollonia, affinchè k 
rinforzato lÉfercito del General Goltz folle in iRato di tener dietro 
al General Crafliu . 

Quello Generale , ch’era flato lafeiato dai Rè di Svezia in Pollo- Cht s'unifcc, » 
tris cou un corpo di truppe Svcdeli per loflctiervi il partito del RèSta»/*»M»re« (•/ R» 
iiis’ao , ritrovofli allora nel maggiore imbarazzo , che polla mai im> . 

maginarfi . Con tutto il rinforzo giuntoli dalla Fomcrania , e con tut- 
te le truppe del Rè Stanislao , la lua armata , non era piò forte di r4* 
m.uomini. Egli ritrovofli in mezzo a un paefe, dove tutti lì umilia- 
vano alla nuova fortuna de'fuoi nimici , c cofloro erano numero!! , 
e potenti , c lo circondavano da tutte le parti. In quella faflidioSa 
fituazionc egli ben previde, che farebbe flato opprcllb » feriufeiva 
al Re Auguflo di unir la lua Armata a quella de’Pollacchi , c de’ Mo- 
feoviti ; perlocchc con eoraggiofa rifoluzionc , e fenza perder tem- 
po marciò per Czcntochou- vcrlb Kalifch per dar battaglia a' Saflo- 
ni , fe li riufdva di raggiugnerli , e per aprirli in tal girila la flrada 
verlo la Pomerania . Allora fu che lo Czar , rimeflòfi in falute , li mi- 
fe anche in marcia per condurfì alle Armate de’ confederati di Pollo- 
nia , e del General Goltz , che li erano già unite inlìeme . Egli per- 
venne a’4-di Settembre a Scliech , in faccia a Pietrovin , dove fu ri- , . , 
ccvuto, e trattato magnificamente dal General $iuiaw$ki, e pochi .... 
giorni appreflb l’cfercito Pollacco, e Mofcovita fu ingroflato da 12. w • 
Reggimenti, che vicondulTerofucceffivamente dalla (.Ucraina i Te- ■» 
nenti Generali Heusckc, cRetkem, e a’ 19. pafsòla Viftulapcr an- 
dare a unirli cq’Saflòni a Borisla v , dove il Rè Auguflo era venuto da 
Kamin; tuttavia quella unione non fegulinquel luogo, perche il 
Rè Auguflo avea Rimato bene di tirar dritto a Thorn , e dove inti- 
mato avea un gran Configlio , ad oggetto di unir inliemc tutti i 
Grandi del partito oppoflo, che venivano in folla a umiliarllfi, e quei 
della confederazione di Sandomiria , e di far da tutti infieme appro- 
vare il fuo ritorno . Lo Czar adunque , ciò udito , prefe anch’ egli la 
flrada di Thorn , e vi giunfe agl’ 8. di Ottobre con numerofo fegui- 
to di Grandi , e Generali . Il Rè Auguflo venne lui fiume lungi una 
mezza lega dalla Città a incontrarlo , e l’accolfc nel fuo Jacht , c quei 
due Princìpi li congratularono itificmcdel piacere , eh’ aveano , di 
rivederli. Lccortclic furono allora reciproche, il Re rallegrandoli 
collo Czar della lua gloriofa vittoria , c lo Czar col Re per lo fuo for- 
tunato ritorno: Ma uon fecero motto alcuno del trnttatodl Alt Ra- 
(lat, si perche lo Czar non giudicò convenevole di amareggiare il 
piacere del lor nuovo abboccamento colle doglianze!, ch’avrebbe 
dovuto fare contro al Rè Auguflo , si ancora , perche I’ allegrezza 
della fielca vittoria avea fatto quali porre in obblio il pallaio rifemi- 
Mfjnto . 
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alla^ 


- , V Li primi Riorni , dopo l’abboccamento , fi pacarono in ane- 

1"V f v,e * grezza, einfefte, ciò Czar vi comparve in pubblico portando»! 
^■‘amemìrpr r k - li anc0 0>ad.i , che il Rè Augulo avea donato al Re di Svezia in Saf- ,y 
rii Politili*. iònia, « che dopo la battaglia di Puttana lu ritrovata traile fnga- 
glie di quello Principe : Ma ben tolto li paisà dalle ielle a’ negoziati , ; 
c i Senatori aiTcmbtati a Thorn , fecero pubblicare una dichiarazio- 
ne , con cui riconofccvano il Rè Augullo per loro legittimo Re , an- 
> nudando quanto era fegato per lo pallaio , e aggiugnendo , che non 

dubitavano di vederla rifoluzione , che prendevano riufeir gratta 
tutti i membri «Iella Repubblica ; E in effetto li fcrupoli , che a vere b • 
bono potuto avere in quella occuiione , ò il Ré , ò i Polacchi , cran 
tolti dalla Rolla del Papa , il quale conlapevo'c della uuova rifoltt* 
zione del Re Augnilo , avea lib rata la Nazione Polacca dal giura- 
mento rii fedeltà fatto al Re Stanislao . Quello palTo di Clemente Xf. 
dato a tempo, c appoggiato alle forze de’Saffoni , e de’ Mofcoviti , 
fu di tanta gran forza , che (labili il credito alla Corte di Roma in 
Pollonia , dove neila nuova ri volli /iene «Ielle cofe , non penfavaii a 
disputare a’iommi pontefici il liritto, che pretendono avere sopra 
l’autorità temporale dc’Rè . Ogn’uno ritornava volentieri folto il do- 
minio del Rè Augulo , e muffi da pifi premurofe conli Jerazioni ri- k 

ccvea lènza ripugnanza un affolu-ione, chcilNunzio Pontificio fa- 
tta , come rieceifaria , c che la Nazione non era in filato di elamina- : 
re , (eli conveniva accettarlo . 

imiMit» fif<j Nel tempo 1 ifteffo li Grandi , e Senatori , a Sembrati in quel 
un* vipufiit- Coniiglio , fecero una Deputazione allo Czar in nome della Repib* 
m * ilo czar io* blica per congratularli feco della intera disfatta de’Svedeiì , e Pietro- 
riiM*nrie t j t r ;fpofe loro , che niuno avea più guadagnato della Repubblica ri.!- 
tht nv jtno ntm- |e benedizioni , delle quali era piacciuto ai Cielo di ricolmar le sue ‘ 
nitnt imtfe . arme , poicehè con quella vittoria ella ricuperava il filo legittimo 
Rè . Da tal rilpofta animati i Pol/acchi , c credendo dover ben tolto .. 
veder la finede'lcro maii, poicehè colla disfatta del Rè di Svezia non 
era rimallo in Pollonia partito affai forte da tener la campagna edo- 
tta le forze unite de’Pollacchi , de’Saflbni , e de’ Mofcoviti , fecero 
per mezzo dc’fttffi Deputati domandare allo Czar, che gli aflègnaf- 
fe liioi Conimeff.ui , .v qua li nominati che furono , i Pollacchi propo- 
fero , che fecondo le fuc promefiè non lafcìaflé in Pollonia, fenohi 
che foli 1 z.m.Mofco viti , poicehè il paelè era tanto rovinato, che 
mantener non polca maggior numero de soldatitC he i Mofcoviti ren- 
deffero conto a’ proprietari dell’ amminiflrazione de’ loro beni, de’ 
quali s’erano impadroniti : Che lo Czar reftituiffe alla Repubblica (è 
Fortezze» lei frettanti nell’Ucraina Pollacca, e che foffe rimeffo in 
libertà il Principe VPksnow iski , il quale avea difertatodalla con- 
federazione di Sandomiria per R-gUitarc il partito di Stanislao , ed era 
(lato fatto arreflare da Pietro (.Quelle propofizionl erano in verità 
ragionevoli , poicehè non effendovi nemici da combattere , fembra* 
va inutile ii foggiorno di tante truppe nel Reame ; e fc il Principe ’ 
Vfiesno»; isfy , ed altri Signori Pollacchi a vean difettato nell’ avere 
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aderito a! partito di Stanislao , ilcafiigodi tal delitto apparteneva 
alla Repubblica , e non a .un Principe (Iraniere : Ma lo Czaravea la 
forza in mano, edera virtoriolo; c con fiderà va di più, che tra co- \4 

loro, che formavano l’a fiemblea di Thorn , molti ven’ erano , che 
'< avean feguitafa la fazione de’lùoi nimid.e non erano venuti aThorn, 
fe non per timore , ò inofiì dalle loro convenienze , e interefli , per- 
locchè operando più con aria di padrone , che di Aliato della Repub- 
blica , non rifpolc neppur una parola alla proporzione di reflituir le 
terre nell’llkraina , poicchè pretendea ritenerle , come da lui con- 
quidale (òpra i Svedefi.ln quanto alla libertà de’Pol lacchi fatti da lui 

arredare, in vece di dar foddllfazione a’Senatori fopra quell’ artico- 
lo , chicfe altamente, che la Repubblica punilTe il Palatino di Kio- 
via , quello di Rudi* , il Principe Wlesno viski , il Conte Smiegelfki, 
c tutti gli altri, die abbracciato a veano il partito di Stanislao ; an- 
zi dichiarò dippii) , chcriferbavafi di cartigare a fuo piacere il Pala ti- 
no di Kiovia, e’i Conte Smiegclski; e in cambio di confolarc al 
quanto i Polacchi col richiamo delle file truppe, ordinò , che il Prin- 
cipe Menzikoff , il quale eflerdovea il Generale dell’armata Ruta , 
che redava nel paefe , doveflè fvcrnare nella bada Polloni* , decorno 
I cfercito Pollacco , e Saflbne nell’alta , c nella Prudi» ; di iorte che 
li Deputati Poilacchi fi ritirarono affai mal contenti della loro infelice 
commedionc , c pure non udironfi adorai Grandi, c Senatori del 
Condglio di Thorn dir con aria di confidenza, edi dispreggio , co- 
me fclamatoavcanocontra a’fautori di Stanislao , che le leggi del 
Regno , non permettevano , che Potentato firanicros’ingcriffene’ 
loro affari domcdici , e che andava perciò la loro libertà iti rovina ; 
c la Repubblica in precipizio . 

Data cotal nspofls lo Czar parti da Thorn , c venne a Marion- t, p 14r r. 
\ccrdcr , dove il Rò di Prudìa s’tra già trasferito per abboccardfeco. foce* col Ki di 

guedulue Principi fi trattennero nove giorni indente , e’I Re Fede- trufr* , 
rico c.nlernio collo Czar l’allianza , ch’era fiata già proporti col Rè iuimiJ pregim- 
Augi ilio , e col Re di DanimarcatMa fu filmato faggio configlio , che al US ve- 

li Rèdi Pruflia fingeffe ancora per qualche tempo di ferbare una fpe- 
tic di neutralità , acciocché dovedè poi rompere colla Svezia, qttand’ 
erano le cofe più mature , c quello fu per Carlo XII. l’effètto più fu- 
refio delta fua disgraziata disfatta , poicchè in quelle conferenze co- 
ronefi. la famofa congiura di tanti Principi , che allettati dalla facil- 
tad ingranditi, fi (partirono inficmele provinde , che la Svezia pof- 
Icdcva jkì continente dcll’Alemagna , di che a fuo luogo più ampia- 
mente divifercmo - In quelle medefime conferenze il Ré dì PriifTu ot- 
tenne un altro condderabile vantaggio , poicchè per mezzo di un 
trattato conchinso in quella iftedà Città , lo Czar obbligolli di refii- 
tture la Ducea di Curlandia al Duca Federigo Guglielmo , figliuolo 
di Federico N.j.Duca di Curlandia , edi Elilàbctta Sofia di Erande- 
btirgo (ord a di Federico I.Rè di Prudia , e in tfecu/ione di un arti- 
colo eli quei trattato , quel Principe fpcsò nell’ anno tegnente a Pie- 
troburgo la Priucipeffa Amia Jwir.ov na figliuola dello Czar Gio- 
l% 4 ’ F a vao* 
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ranni , c nipote tli Pietro I. , l’irteflà , che ahbiam veduta a dì nortri 
regnar con tanta gloria nel vailo Imperiodi Rullìa . ’ 

Udì furie per Terminate le conrercnzcjo Czar partì da M.iricn werdef a’ 5. di 
UC nr luridi» . Novembre per condurfi a Mitra w nella Curlandia , dove concertar 

ilovea co’fuoi Generali le future operazioni delle lue arme . Le fron- 
tiere di quella Provincia , e della Livonia erano (late già circondate 
da numcrofi corpi di truppe Mofcovite . Il maggiore comandato dal 
Generale Schercmetoff, c numcrofo di pii» di so.mila uomini , era 
menato in quattro grolle bande da 'Generali Allard , Bclling , Hack , 
“eNofliz , e tutti colloro fi a v vantarono da Po'oczka Kreutzbcrg. 

Il fecondo corpo di t8.mi!a uomini marciò fottoil Principe Repnin 
da Widza lungo la Duna , un altro di xó.mila lotto gli ordini del 
General Rcutzel marciò per Turch , e Seffa »/ verfo la Curlandia , il 
quarto , comporto di 7. mila Ioidi ti delle Guardie , c comandato dal 
Principe Galliczin , incamminodi parimente verfo Mitta w , e'I quin- 
todi i2.mila uomini tra Cofacchi , e Dragoni era condotto dal Ge- 
nerai Baur , e marciava lungo la corrente della Duna dietro il Prin- 
Tipe Repnin, e’I fello in fine condotto dal General dell’artiglieria 
Penti era di ornila tra cannonieri , e bombardieri , di 9. mila fatiti , 
e di 1. mila Dragoni , ficchè tutte le truppe fatte riunire dallo Czariti 
quei confini , afccndevano al numero di 120. mila fbldati - capaci 
d’intraprendere le più malagevoli conquide ; e tutti ubbidivano a 
. gl’ordini del Principe Menzikcff, ch’era il Supremo Comandante , - 
ò piuttortoi’ Aiutante generale dello Czar .cui dava lempre a canto. 

Il treno di artiglxria di quello Ipaventevo'c elercito era comporto - 
di 63 .mortali, di joo. grolli cannoni, e di 6o.mila bombe , e di al- 
tri attrezzi, e munizioni a proporzione, c tutte quede formidabili 
forze raunar li doveano davanti a Riga , la principale , c la più forte 
Città , che la Svezia pofiedea Ini mare Baltico , e che lo Czar ave» 
determinato di a (Tediare. 

Dove fi trova Sin dalla fin di Ottobre qnedo grande efercito de’ Rudi crafi 
m autotrofo e . fparfo nel a Curlandia , e nella Livonia.il General Scheremetoff crafi 
fereno Mofcovh accampato a Nuiflat 24. miglia dittante da Riga, il Temente gene- 
t a, thè va afao rale Allard a Birzen , e’I General Beliinga Batitzke, di forte che il 
l'officio di ni- Conte di Strombcrg , che comandava per lo Rè di Svezia in Riga, 
t* • veggendofi d’ogni parte rinchiulo , eproflimo ad edere arteduto , 

incominciò a dar fuoco a'borghi, e a fmantcl are il Forte di Kobbcr. 

In tanto loCzar , arrivato a Mittaw , alcoltò cortefementc le qua- 
rele de’Curlandefi , c moderò le contrihii/ioni , già tafiate (opta di 
• loroda’fuoi Generali ; Quindi a’et.di Novembre parti per l’dercito, 

c a’25. arrivò fotto Riga , dove l'armata Rudi erali poco prima acco- 
data . Scudo quivi tutte le cole pronte per un bombardamento , lo 
Czar incominciòllo colle lue mani , dando fuoco alla prima bomba , * 

ne lafciò muoverli dalle fuppliche del Magiflrato della Città , che per 
mezzo tlt’luoi Deputati cercò , ma inutilmente , di vertir da quella 
Piazza la disgrazia , che l! fovrallava : Ma perche l’imprcfa pre vedo- 
vali difficile , e lunga , lo Czar non vi li fermò , fé non che poco ton. 
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pò , e lafeiato l'riercito alla cura de'Aioi Generali, parti per Mofca, 
doveifuoifudditil’afpettavano con impazienza, e doveri già im- 
menfoil concorlode’forellieri , venuti cipriamente in quella Capi- 
tale per vedere il Ino trionfo. Lo Czar , tra ver landò /a Livonia , por- 
toni prima a Dcrpr , c quindi a Pietroburgo , dove ordinò quam’era 
ncceffario per fare ulcire in mare nell’anno feguente la fua annata 
navale , c parimente per formar magazini di ciò , che bifognava pce 
l’aflcdio di Riga ; c fatte in fine da quella Città copiofe rimcflc di da- 
naio al Ròdi Danimarca , acciocché forte in illato ili foilener la guer- 
ra già intraprefa contrala Svezia , ripigliò di là il cammino di Mo 
fca , dove giunte a’aj.di Dicembre per ripolar vili , fin tanto, che 
forteto terminatigli apparecchi del fuo trionfale ingreflb , che leguì f 
ficcome diremo, nel primo giorno del figuent’anno 1710. 

Ecco come tratto tratto andavano cumulando gli effetti della di- W Gtntral 
sgraziata battaglia di l’ulta va , e Carlo Xlf. col perdere in un lui Craff** fi ritira 
giorno il frutto di tante illuftri vittorie , falciò i fuoi Stati in gola a 
molti potenti nimici ,c fè calcare la Corona dalla tcrta dei Rè Stand- %vcd, l l t tr ‘*- 
Jao.il General Craffau , dopo aver per quaichetcmpo tenuta la cam- l tm,r * n,A ~ 
pagna in Pollonia , non avendo potuto impedir l’unione de’Saffoni 
co’Molcoviti , ritrovortì ben torto in pericolo , d’ertere opprcrto dal 
numero . Per liberarli da taldisgrazia non vi era per lui altro , rime- 
dio , li. non che una pronta ritirata : Ma quella avea anche le fue 
ditìicultà , ch’era no conliderabili . Due erano j partiti , che in quella 
fituazione di cofe , erano per lui praticabili , ò di entrare per la Sidia 
in Saffonia , ò di tra vtrlarc i Stati del Rè di Prurtia per giugnerc in 
Fonicrania . La prima levita era la pit> perjcolofa , perche volendo 
fare una invafione in Saffonia , non a vea gente capace di una imprc- 
fa di tanto rilievo , e nello flato infelice degli affari del fuo Padrone 
dovea ragionevolmente temere , che J’Imperadorc non fc ne rifv.ru.il- 
fc , c gli a'tri Principi di Alemagna non ne prcndeffero il pretefto di 
invadere le Provincie Alemanne della Svezia. La feconda in verità 
non partoriva tanti inconvenienti , ma non iafeiava di dar deli’ imba- 
razzi . lai ritirata in Pomerania portava fecoil paffaggio per li Stati 
del Rè di Prurtia , e quello non polca farfi fenza fua pcrmirtione . In 
altri tempi la domanda del parto notea credcrfi facilmente accordata: 

Ma dopo la battaglia di Pulta^a la condotta del Rè di Prurtia avea 
cangiato (irte ma , eie fue conferenze co’Rè di Danimarca, e di Pol- 
lonia , e la fua perfetta intelligenza collo Czar, davano giurtamen* 
te a (olpcttare , che fi meditarte da lui qualche cofa contraria alla 
Svezia ; laonde il chiederli il parto era verilimilmcnte i’illeffo, che 
fpoTlìa un rifiuto . Bilogna dunque confeflàre , chela congiuntura, 
inetti ritrovortì all’ora il General Craffau ,cra molto delicata , e eh* 
egli Teppe fvilupparfcne da maeflro . Prima di porli in marcia provve- 
da tc l’Armnta di tutto il bisognevole , acciocché nel travcrlar i Sta- 
ti di Rrandiburgo , non folle obbligato a entrare ne in Città , ne in 
Villaggi per mancanza di vi veri, c’i Re di Prurtia non averte motivo 
alcuno di lagnarli di lui . Fece poi pregarlo iflanumcnte , e replicò 1 * 
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iftanze, acciocché li li permetterti 1 ilpaffaggio, protefiando di fare 
usare a’ fuoi faldati una efatta difciplina > e di non dar mole Ili a , ne 
incomodo al paefe : Ma veggendo , che alle file preghiere non da vali 
rifpofta veruna ; e nello fiato , incuiritrovavali, bifognava affolu- 
tamente ritirarli , ò perire, prefe finalmente la risoluzione di tra ver- 
far listati di Brandeburgo, anche lenza la permifiìonedcl Re Fede- 
rico, e sfuggendo di pillar l'Odera, ò nella Slelia, ò più fotto a Frane» 
fort, venne per Stemberga Driclcn , dove paisà il fiume Varta , e 
tafeiandofi Cullrin a ftnifira , tra versò la più firctta parte della Pome- 
rania Brandcburghcle , c condufTe falva la fua gente a Stettino len- 
za avere inquietato gli abitatori della campagna , per cui paisà , ne 
recato alcun danno alle Città , ò Villaggi , che incontrò in fui cam- 
mino . li Re di Pruflia , che ritrovavafi allora in viaggio per Marien- 
m werder ad oggetto di abboccarli collo Czar , liceomc abbiam detto 
■»- abbattelli nell’ elercito Svcdele , da cui non fu lontano , che tré ora 
di cammino. Il General Graffati, che lo leppo, li fpedl due luoi Ofì- 
cialiper far feco le lue feufe di aver paflato per quelle terre fenza la 
l'uà permiflione , e per rapprefentarli altresì l’elìrcma necellità , che 
avealo a ciò indotto , e’I buon ordine , in cui contenuto avea le (ite 
truppe . Il Rè Federico non volle ammettere alla fua prefenza gl’Ofi- 
ciali Sveddi , fenza dubbio, perche non volle farli perfuadere , giac- 
che credendo dovere ancora difiimulare i fuoi nuovi impegni , non 
giudicò convenevoli di Scoprirli con un rifiuto . Trattanto il Gene- 
ral CralTau , arrivato in filila fin di Ottobre a Stettino , andò ad ac- 
camparli a Woltin in (ito molto vantaggioso, circondato da 'fiumi , 
eda’laghi, c molto proprio per coprire j tettino , e la Pomerani# 
Svedefè . 

Col General CralTau ritirolli ancora il Rè Stanislao feguitato da 
quei pochi Pollaceli/ , che nella disgrazia del lor partito , vollero te- 
nerli firmi alla fua fortuna.il Colo , che rimafe in Pollonia , fu il Con- 
te Giufcppe Potocfci Palatino di Kiovia , c gran Generale di Pollo- 
nia del partito di Stanislao ; Fgh avea lòtto di fc un corpo di 6.in S. 
mila Pollocchi , c odor , che feppe edere il Rè Auguflo ritornato nel 
Regno , pubblicò un Manifello contro di quello Principe , cui rin- 
faedò il Ino ritorno , come fc appunto folk- una invafione , lina op- 
prclTione e un mancamento di fede, in vendetta di ebe minacciò 
d’invadere la Saffonia ; gran difegno in verità , ma chimerico ; e ben 
collo tante belle idee (vanirono affatto, poicchè eflendo entrato nel 
Palatinato di Kalisch per accolla rfi all’Odera vi fu raggiunto ^bat- 
tuto dal Generai Goltz , che locoftrinfc a falvarfi nelle montagne 
dell’Ungheria , dove unifft a’ malcontenti di quel Reame , per la qual 
cola fu vicino a mettere in colitela l’Impcradore col Rè di Svezia , <0 
quello Principe non avelie altamente difapprovata la condotta di 
quel Palat ilo . In tal gnifa nettata la Poiionia, da’ Svedefi , ufeitone 
il Re Stanislao co Tuoi feguaci , fca celatone il Palatino di Rio via „ e 
termina to il gran Conligiio di Thorn , il Rè Augnilo non ebbe più 
nemici a combattere in quel Reame , e potè per poco tempo ritorna- 
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reSnSafTonia , per dove parti ila Thorn nel tempo i fteflo , che lo " 

Czar ne partì per Morien-werder ad abboccarli col Re di Pruilia. 

Egli ritornò* Dresda coll'animo non interamente libero dall’ap- Jim»» ;/ Rè 
prenlionedi uni nuova imi» ione de’Svedeli ne’luoi Stati , poiché «*">« 

liccome quella era fiata minacciata dal General Craflati , a llor eh ' t* r p° c ° t*mf* 
era anccr permanerne in Pollonia , cosi non era fuor del vcrilimile 4t|»*** • 

che arrivato in Pomerania la tentalTe da quella parte coll’ aggiunzio- 
ne delle forze , che trar potea da una Provincia molto vicina alla 
Svezia . In fatti gli abitatori della Saflònia l J avean molto temuta 
vi ficrano pret tutte le poflibili precauzioni per liberarli da una fe- 
conda invafione.il Rè Auguro vi avea fatto armarle milizie, oc- 
cupar li palTi , e provvedere alla Ikurezza delle piazze. Per (no or-», 
dine s’era formato un campamento nel ballò Laulnitz comporto di 
alquante truppe regolate, e di tutti i lavoratori del paefe . Furono 
diftribuitc le arme agl’altri paefani , e ftrintlniito alla Nobi tà di 
tenerli pronta a montare a cavallo al primo ordine. Si ruppero in 
fine i ponti fu i fiumi , le ne tollero le barche , lì fortificarono li pal- 
li tiretti, e fi pelerò guardie fopra tutte le lirade . Quelli , e fi fatti 
rro v vedirrenti erano legniti , allor che il Rè Augnilo marciò in Poi-, 
ionia per rimontar fui Trono : Al fuo ritorno a Dresda , non veden- 
doli ancora libero dalla mcdelima apprendono , non badò ad altro , 
che ad elèguire quanto convenuto avea col Rè di Danimarca , accio- 
che li dalle tale occupazione a’Svcdeli in cala propria , che fi cortituil- 
fero nella impotenza di travagliare i Stati altrui , e quindi nacque 1’ 
origine di una calda negoziazione, di cui noi dobbiamo far qui pa- 
róla . ' - é ■■ 

Sin da che pervennero a Stockolm le notìzie della disfatta de’ E /< Sveli*.* 
Svcdefincll’llkraina , il Senato di Svezia avea fortemente premute procura, e *,»;»- 
ledile Potenze marittime , acciochè elcrtato averterò li Rèdi Dani-"' f*** 1 •/ Sl t 
marca , e di Pollonia a non intraprendere cofa alcuna in pregiudi- ‘ ÌAÌl 
cio della Svezia . Gli Ollantlefi v’inchinavano , mi (lavano afpettan- r *' e * uo 
do , che /a Reina Britannica , ne dafl'c loro I’ elcmplo, e trattanti! "* ' 
dal loro Mmiflro alla Corte di Prudi a avean fatto tartare il Rè Fede- 
rico per (aper le fue intenzioni in quelle congiunture ■ Qiieflo Prin- 
cipe , che internamente godea , che le carte s’imbrogliaflero affiti di 
cogliere col tempo lopportunità di pefear nel torbido , ficcome adl- 
venne , andò molto milurato nelle fue riipofte , e diè piuttnfto a 
divedere , non voler profittare della disfatta tle’SvedcfuMa in quan- 
to al Redi Danimarca le cole camminavano altrimente ; e gli Gian- 
deli incomincii.ro no a fofpettar de’ (noi dilégni , lofio che iì loro Mi- 
nidrofecclorlaperedaCopen-Haguela flraordinaria leva , che in 
quel Reame ficea li di marinai per equipaggiare una flotta . Per *1 fat- 
te notizie l’ Inviato di Svezia , oltre le fue irtanze a’Stati generali di 
Ollandn , neferide ancora al Duca di Marlboroug, che (lava tutta 
via afa iella dell’armata di Fiandra , per prevenirlo a favor della 
Svez ; a , c concepì fperanze di veder (edite Potenze Marittimi inte* 
reffarfi lòrttmentc a favoritola fila Coite f poicchè non folamente 
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il Duca glielo fece fperarc colla fua rifpofta , ma anche la Re/na Brit- 
tannica dichiarò , che vi farebbe concorfa cogl* Ollandeli ,e avrebbe 
fatto ripartire il mare al luo inviato Robinlòn , acciochè ritornale 
- > nelle Corti del Settentrione per invigilare al mantenimento della co- 

mune tranquillità in quelle parti . 

Ch* tltftoai Da quella dichiarazione della Regina furono modi gli Ollandeli 
inutili afprtflo adaflìcurar l’Inviato di Syezia di tutta la lor buona difpoli/ione a prò 
il *r di u»m- della lira Corte , tantoché il Conte di Horn, il quale ritrova vali aU 
mnrc» . la teda degli affari di quel Reame per la morte di due perfonaggi del 

Senato , ne fece ringraziare il Conlìglier Penfionario He in fui s ; e quin- 
di li Stati generali , in adempimento delle loro prometti' , ordinaro- 
no in dau del primo di Ottobre al lor Miniftro a Copen Haguc di parr 
lar fortemente alla Corte di Danimarca , acciocché , non intra preti- 
dette d’ intorbidare la tranquillità del Settentrione , poicchè le due 
Potenze marittime erano rifòlute di foflener la Svezia in virtù della 
loroallianzadifcnfiva , oltre alla quale la gente fenlata crcdea , che 
l'intcrette di mantenere un equilibrio nel mar Baltico avea molto in- 
fluito a quella rifoluzione degli Anglollandi.Qucrtcrifpoflc della Rei- 
na , e degli Ollandeli non potettero tarli con tanta fecrctczza, thè non 
arrivatttro a fapertt dall’Amba feiador di Molcovia , e dall’Inviato del 
Ré Augutto , pcrlocchc coftoro uniti iulicme , fecero tutti i sforzi per 
tra verfare l’inviamcnto del Miniftro Robinson nelle Corti del Setten- 
trione , facendo traile altre cofe , rapprefentare alla Corte di Londra, 
ch’etti lo credevano di una inclinazione troppo Svedefe, e in conlc- 
guenza fottopotta a parzialità; Ma fu loro rifporto , che quel Minillro 
era oneflo Uomo , c buono bigie fe, laonde non avrebbe operato, le 
non fecondo le fue iftruzioni , e gl’ interetti della lua Corte; Ma nel 
mentre ttavj/i dalle due Potenze marittime in cotali dilpofizioni per 
proccurarc la tranquillità del Settentrione , il Rè di Danimarca avea 
già rifoluto di perturbarla col difegno di una difccfa nciia Scania do* 
binata a farti ne primi giorni di Novembre , per le caule , c motivi , 
che in quello luogo ci convicn riferire. 

t. fi ne /pie- Dopo la pace di Traventai il Ré di Danimarca avea fatto fem- 
ja* U 1 4Pjt . bianza «li ottcrvarc una cfatta neutralità , benché nel fondo dei cuo- 
re avertè covato un lommorilentimemocontra la perlòna del Rè di 
Svezia, che importo gli avea una legge sì dura . Sino a tanto, che 
il Monarca Svcdcfe era flato vittoriofò , c fortunato , egli erafi guar- 
dato di far comparire il fuo interno fallimento per tema d’irritare un 
Principe , ch’era in quel tempo il terrore del Settentrione , c con- 
tentofli di far (otto mano degli apparecchi per fervirfene all’ otcafio- 
ne .Durante il foggiornode’Svcdeli in Saflónia gliera dato inlinua- 
to dai Rè Augttflo , c forfè ancora dalla Corte di Vienna , di dichia- 
rarli contro la S verta, poicchél’irruzionede’Daneli nella Scania cntra- 
va liti da quei tempo nella di verlion generale ; die volca torti alle ar- 
medt’Svcdctt, e a tal'cffuto li fi rimandarono le truppe , cheavean s 

fervilo l’imperadore eontra i malcontenti d’Ungheria : Ma b fi a ; che 
la confederazione dc’ncrrci della Svezia non era aocora in quei tem- 
po 
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po ben formata , ò fia , come è più verifimilif , che Io fpa Vento , che 
aveali , del valore , e della fortuna di Carlo XII. , ave/re tutti con- 
tenuti nel rifletto , il Rè di Danimarca giudicò a propolito di differir 
la Tua morti lino a tanto, chevcdefle ulcitoiIRc di Svezia da'l’Ale- 
magna : Ma quando lo vide innoltrato nella Mofcovia , e accanito a 
correre dietro al fuo nimico , cui niente meno di quel , che al Rè 
Augnilo avea fatto, minacciava il detronizamento , filmando con 
tutti gli uomini di fenno efièr quella idea chimerica , c che Carlo XII. 
arerebbe incontrata la tomba , in vece del trionfo in Mofcovia, 
giudicò quel tempo opportuno per far fcoppiarc undifegno, che 
dilpettofamcnte per lolpaziodi 9. anni avea tenuto occulto; c per- 
che la diflìmtilaz.oneè (empre neccflaria a’Principi : quando voglio- 
no, che non li ma ni re II ino i loro difegni , fenoli che nell’atto della 
elocuzione , egli prefe il preteflo di fare un viaggio a Venezia per 
vedervi i divertimenti del carnevale, ma in effetto fece quello giro 
in Italia , per potere nel fuo ritorno ripagare per Dresda col pende- 
re di abboccarli col Rè Augnilo. Egli vi arrivò alla fin di Maggio 
appunto nel tempo , che ritrovandoli il Rèdi Svezia impegnato nel- 
la Ukraiha , dilponcvafi il Rè di Pollonia a profittar della fua lonta- 
nanza , e a rientrar nel fuo Regno. Lo Czar, ch’era a parte del lè- 
greto, vi mandò due de’fuoi Minirtri , e in quella Città , in mezzo 
alle felle , c piaceri , da’quali parve tutta la Corte di Saffonia occu- 
pata , la lega offenfìva , edifcnfiva , di cui già abbiam parlato , fu 
conchiufà tra quelle tre Potenze . Da Dresda paffaronoi due Re alla 
Corte di Berlino , e fi fermarono a Posdam , calino di campagna del 
Rèdi Pruffia fabbricato fui fiume Havcl , ij.miglja diflante da Ber- 
lino ; Colà venne il Rè Federigo , al quale fu propoflala mcdclimi 
allianza , ch’egli non volle ne accettare , ne ricufarc , facendo fola- 
mente comprendere a’due Rè , ch’egli non averebbe mancato al bf-. 
fogno, quando gli avertè veduti entrati nell’impegno. 

Il Rèdi Danimarca , dopo avere in tal guifa conchitifo il suo 
trattato , prefe la porta per ritornar ne’fuoi Stati, e arrivò fu la fin 
di Luglio a Copen-Hague .dove appena giunto, ricevette un Cor- 
riere dallo Czar coH’importante a vvifo della intera disfatta de’ Sve- 
defia Pultavra . Quella novella fece affrettar maggiormente li suoi 
apparecchi di guerra contra la Svezia . Egli ordinò nuove leve de’ 
foldati, c fece reclutar con prcflezza le truppe, ch’avcan fcrvito in 
Ungheria, ech’erano fiate fatte cantonare nell’Holrtcin Danefe. Fe- 
ce di più armare 12. vafeellida guerra , 4. fregate , e t. galeotte a 
bombe, riempiere imagazini, apparecchiar l’artiglieria : e compe- 
rare un gran numero di cavalli . Quelle ftrepitofe notizie pervenne- 
ro in Ollanda , e modero i Stati generali a far rapprefentare al Rè 
di Danimarca le confcguenze perniciofe della fùa nuova intraprefa : 

Ma il Rè Crifliano , che credea in quella inaspettata favorevole con- 
giuntura ingojarfi a man faiva la Svezia , fece (cecamente ri/ponde- 
rc al Minirtro Ollandcfe aver egli prcla la fua rifoiuzione , e non po- 
tere , nc voler cangiarla .La fua rifpofia diipiacquc alle due Potcn- 
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~ zc marittime , e non vi mancò chi ditte aver la Corte di Danimarca 

la forte* per mancanza di buoni configli, d’impcgnarfi male a prò* 
polito nelle imprefe , e di ulcirne Tempre malamente , ficcome era ac- 
caduto nell’ultima guerra contra il Duca di Holdein, c ficcome fre- 
fca mente era fcguito nella controversa per il Vefcovado di Eutin * 
òdiLubecca; anzi vi furono alcuni , che infmuarono a’ Stati gene- 
rali, che per impedire in futuro le mire turbolenti di quella Corte , 
Infognava ridurre la dignità Reale full’ antico piede di elettiva , fic- 
com’era 60. anni prima . L’Inviato Danele Rofencrans , desinato a 
palla re in Inghilterra , ritrovarti allora «U’Aja , e (corto il mormorio, 
che vi era nato per quelle vicine morti del feto padrone , proccurò 
di modificarne in qualche modo l’afprezza , con artìcurare , che il Tuo 
Rè non richiamerebbe le lue truppe , che a vea a loldo degli Anglol- 
Jandi , pur che la Svezia li obbligarti a non far diverfionc nell’ Hol- 
ftein coll’armata del General Cralfau , ch’era arrivata già in Pomera- 
nia .A quella infinuazione fi diè poco orecchio, poicchèfi confide- 
rò, che col richiamo delle truppe Dancli , le due Potenze maritti- 
me non perdevano molto, giacche le folrtatcfche di quella Corona 
erano già ridotte a ò.m.uomini , quando eflòr doveano il doppio , e 
pure paga vali loro il foldolòpra il piede intero , e quello era lempre 
richiedo, con lunghe, e frequenti memorie, e con reiterate mi- 
nacce . 

V«rj maneggi Vedendoli adunque le cole proflimc a una rottura traila Dani- 
t ,r u marca, eia Svezia, gli Ollandefi ordinarono al loro Refi lente alla 

deita Svezia. Corte di Stocko.'m, ch’era venuto per pochi giorni nella lua patria, 
a redimirvi!! lenza indugio , e per l’iftefTa caula il Refidente di Hol- 
flein fece idanza , acciocché le truppe del Principe Amminidratore 
averterò li loro quartieri a Ventò, e Ruremonda , donde poteano 
eflèr pili vicine a ritornare nel lor paefe , nel cafo , che le turboleu- 
ze del Settentrione ne fa-efièro nafcerela necertità. Tratt.into gli 
Ollandefi Unitamente colia Reina Britannica fi fervirono dell* ideilo 
Principe Amminidratore di Holdein per dillornareil Re Stanislao , 
e’I General Cradàu dal fare una invafione in Sadònia, con rappre- 
fentafli , ch’entrando in un paefè nemico fenza edere iicuri di un pa(- 
fo per lo ritorno , potrebbono avere una fa’ te fomigliante a quella 
del Re di Svezia , il quale erafi impegnato neU’Ukraina , fenza pre- 
cauzioni per adìcurarfene l’ufcita . Il Principe Amminidratore foddif- 
fece all’invito , e vi riusd : Ma li timori della guerra del Settentrio- 
ne fi accrebbero , allorché fi ebbe in Oi landa i’avvifodcH’ abbocca- 
mento del Redi Prudia collo Czar , poicche agli altri rifledì fi uni 
anche il fofpetto , che quedo Principe non voleflb anch’egli edere un 
degli Attori della tragedia , e cotal fofpetto era avvalorato dalla 
condotta , che teneva in Ollanda il Minidro Prudìano . Codui a vea 
fatto a’Stati generali alcune propofizioni in nome delluo Sovrano 
per non impegnarli contra la Svezia , e attendeva il ritorno del Du- . 
cadi Ma rlboroug dall’armata , colla fperanza di vederle appoggia- 
te da qucl’Generalc . Era la fodanza delle fuc propofizioni , che fi 

la- 
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LfcialTc a! Re di Prudi a il dominio delia Città di Gheldria fino ali’in- 
tcro pagamento di ciò , chedovealila Corona di Spagna , e che al- 
tronde nella pace generale li face/Te obbligar la Francia a redimirli 
il principato di Oranges con tutti i beni liti nella Franca Contea, li 
quali dipendeano dalia lucccflione del fu Re d'Inghilterra Guglielmo 
HI., offerendo all’ incontro di rimettere ali’ abitramento delle duo 
Potenze marittime l’equivalente per lo Principe di Nr fiali. 

Quelle propolizfcni però non eran nuove , poicchc (ebbene fi 
fecero con maggior calore coll* occafione di quelle profiimc turbo- 
lenze del Settentrione , tutta volta erano fiate già prima fatte , o 
ripetute 'più volte ne’prccedenti meli di Luglio, edi Agoflo , c gli 
Ollandtlì accano rifpollo erttre in verità la loro intenzione , che nel- 
la pace generale fi rellituifle Oranges , ma in favor di coloro, che 
vi averterò dritto , torto che le differenze fopra la fucceflione del Ra 
Guglielmo forti ro terminate , e che rifpeuo alla Città di Gheldria 
Ipcra vano , che il Re di Prurtia non vorrebbe , a lor pregiudicio , in- 
fittire fulla foddisfaiione di ciò , che gli era dovuto dalla Corona 
di Spagna , ne pretenderli perciò la Città di Gheldria , la quale era 
di tanta convenienza della loro Repubblica^ fopra la quale erti a vea- 
nounsl gran dritto . Quelle risporte non ributtarono il Minirtro di 
Prurtia , il quale fi prcvalfc a propolito della rotta de’Svcdcfi , e del- 
le vicine turbolenze del Settentrione per rinnovarle con maggiore 
attività , non falciando con diccorfi vaghi , e con parole , come but- 
tate a forte, di far comprendere , che quando il fuoRc non fi ve. 
deffe loddisfatto nelle lue pretcnfioni verfo jl Reno , potrebbe pie- 
ga rfi alle infinuazioni vantaggiofe , cfte gli eran fatte dallo Czar , 
donde la gente illuminata fuppofe fin da quel tempo , che Pietro I. 
per tirarlo al fuo partitogli a verte proporto, ò di farli avere il Vcfco- 
vado di '# armia , che da I Re di Prurtia deiidera vali con molta arden- 
za , come contiguo a’fuoi Stati , ò pure la Pomerania Svedcfe , lo- 
pra la quale gli Elettori di Brandeburgo aveano pretenzioni , che 
(limavano ben fondate; 

In querto flato di cofe , il Minirtro del Re Augurto pofe fui tap- 
peto una nuova negoziazione , proponendo, che la Svezia s’ im- 
pegnarti a non intraprender nulla in AJcmagna coll’armata del Ge- 
neral Craffau , nel qual orto promettevafì di non turbare , ò inva- 
dere le Provincio , che quella Corona pofledea nell’imperio . Al Mi- 
niftrodi Saflònia fi unirono que’ d’altri Principi vicini alle Provindc 
della Svezia in Alemagna , inlillcndo fulla medertma proporzione , 
e’I Minirtro di Prtiflìa parve il piò ardente a promuoverla , facendo 
intendere, che fe la Svezia facea qualche parto dkottura in quelle 
parti , correa rifehio di perdere le fue provincie Alemanne , donde 
nacque il fr fpetto , che per fègreti maneggi fi fodero fatte infinua re 
alla Svezia , ch’era clpedicntc iter lei l’arrilchfar quelle provincie , 
poicchein tal guifa avrebbe allontanata l’invafionedalle vifcerc del 
fuo Reame , e che il fine di quelle legrete inlrnuazioni forte di fommi. 
nirtrarc iipi*ettrto alia Coi te di Prurtia , e ad altri Principi confìnan- 
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ti , di profittare di quello parto delia Svezia , e di ampliare i foro Sta* 
ti con le lue Ipoglie . La proporzione della neutralità del Settentrione 
non era dilàpprovata dagli Oiiandefi , ma vi prevedevano difficoltà 
a farvi concorrere la Svezia , che potea Tempre allegare , non effe- 
re la bilancia eguale , poicchè col favore della neutralità non aven- 
do il Rè di Danimarca alcun timore perii liioi Stati potrebbe impie- 
gar tutte le fue forze alla in vallone , che già minacciava nella Sca- 
nia , perlocchc fpedii ono irtruzioni al loroMinillro in Inghilterra , 
acciocché concorreffe a tutto ciò , che la Reina giudicafle a proposto 
di rifol vere (opra quell’ affare per quanto l’intere/Iè della loro Repub- 
blica poteffe permetterlo . 

La Vani mar- Allora fu , che il Rè di Danimarca , rifoluto già di portar le Tue 
ta .pubblica un. arme contra la Svezia , fc pubblicare il luo Mannello, per giullifi- 
manijrftc centro car l’invafionc , che già meditava nella Scania . Il giudicio generale , 
dì quella , mal che feccfi di quella (crittura , fu , che farebbe flato meglio per la 
tejfuie , e mene Danimarca di farla guerra lenza dir niente, che di sporrc al pubblico 
fondato , un Manifelìo tanto poco (etilato . Ogn’uno ritro voilo ripieno di prc- 

teffi ricercati da lontano , poco appoggiati, e mancanti in guila del . 
minor (uggetto di rottura , clic la gente non fapea gittarvi l’occhio , 
lènza un.ertremo disgullo , ch’era anche aumentato da’termini in- 
giurioii , edileovenevoii, clic in tutta la fcrittura ritrova vanii Iparii 
conartio, c lenza fondamento . Il Re di Danimarca vi ftabiliva in 
> generale le pruo ve , che dicea di avere della maligna volontà della 

Svezia contro tli lui , non (blamente per le lettere fottoferitte di pro- 
prio pugno del Rè , e ripiene di molte efprdTioni ributtanti , ma an- 
che per l’afiettazione de’luoi Miniftri nelle Corti rtraniere a traverlare 
tutti in tutto gl’iutei fili della Danimarca, e parimente perle infra- 
zioni notorie, e reiterate, che pretendea edere Hate fatte a 'trattati 
concimili trulle bue Corti, e per lo naturale inquieto , e vendicati- 
vo del Monarca Svedefe , il quale fenza aver riguardo alla rovina 
dc’luoi propri Vaflàlli , non avea altra mira , che la deflazione de’ 
(noi vicini, fenza parlare dell' efprcrtioni altere , c quali incredibili 
alla poftcrità , comeil Rè Panelè chiama vale, rilpctto al detroni- 
zamento delle Telle Coronate, fatto , ò faciendo, con tutte le 
conleguenzc petniciolc rifultanti da quel principio ; donde inferiva , 
chele la Svezia nonavea fin allora eleguito le (ùemalignc intenzio- 
ni contro di lui, ciò era (lato non già per difetto di volontà , mi 
per mancanza dioccalione, e di forze. Da tal ragionamento tirava 
la confcguenza , che farebbe inefcufabile alla pollerità , fe attendef- 
fe tranquillamente i mali , da 'quali credeafi minacciato ; laonde la 
prudenza , e la motilità l’obbligavano a prendere le file mifttre per 
prevenire gli effètti delle maligne intenzioni dei la Svezia, per por- 
re i Tuoi Reami , e Stati in ficurezza , e per difenderli per ogni mez- 
zo dalie trame di si perniciofo vicino. 

Quindi per non c fière acculato di non fare, fe non doglianza 
generali , fenza allegar pruove ficurc di quanto nel preambolo del 
Mannello allegato avea , dedurti in primo luogo una lettera ferito» 

dal 
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dal Rè di Svezia da Printz in Lituania a’ Stati generali di Ollanda de’ ' 

25.di Maggio 1706. rilpettoali’aflire delia coadfutoria di Lubecca , 
di cui ecco il tenore : Noi non disconveniamo di aver prefo anche 4 
cuore que/io affare , che vtdeafi chiaramente ntofio a difetto, tanta 
più , che abbiamo molto ben conafe iuta, che con attaccarla c afa di 
Hoiflein avtafi la mira alia nodra perfona; per lacchè non abbi ama 
potuto fofierire , che la tolleranza , il' irrefoluzione di coloro, eba 
unitamente con Noi fono intendati nella conferendone inviolabile del 
trattato-di Travenda! , abbia talmente gonfiato il cuore alla parta 
ttvverja , eh' ha avuta l'audacia , non folaminte d' impadroni rfi del- 
la Sede Vefcn-i le , e nel tempo ittejfodi mettere in dubbio il dritta 
della Cafa di Gottorp , ma anche di violare , e rovefeiare una pace 
follenne , e munita de IP autorità di tanti Principi e Stati Potenti . Il 
Rèdi Danimarca mollroffi piccato de! termine di audacia impiegato 
in quella lettera , perlocehè chiamo!!* efprcflìone altera , e inlóppor- 
tabile , c alTclutamente follcnne edere il contenuto di quella intera- 
mente fallo. Soilcnne, che il trattato di Travenda] vi era a'Iegato 
lenza fondamento , poicchc non obbligava il capitolo di Lubecca , 
c non potea apportare alcun pregiudicio a 'dritti di un terzo: Che il 
Principe Carlo liio fratello unicamente per l’intcrcdfionc della Rema 
Britannica , c degli Ollandcli , c fotto certe condizioni lliptilate , ce- 
duto avea al Duca Amminiflratoredi Holflein Gottorp li dritti le- 
gittimamente acquiflati per la pluralità de’ voti del capitolo , cper 
lo pofleflò preio della rdidenza Velcovile di Eutin ; di forte che non 
effondo terminata quella differenza col trattato di Tra venda), ma con 
una amichevole compolizione , pretendea il Rè di Danimarca , non 
dover prendere l’ efprtdioni infoienti di quella lettera , le non co- 
me altrettante invettive, e ingiurie fatte con premeditato difegno 
controdi lui. 

In fecondo luogo allegò una fcrittura da lui qualificata per in- 
foiente, e ingiuriofà , date alle stampe nella Città di Stoccolma’ 

20.di Deccmbre del 1706. , incili l’Autore , chiamato Magno Ron- 
fiò, con cicco orgoglio avuta avea l’imprudenza di ufurpareper lo 
Ri. di Svezia il fallolò titolo , d’Imperadore della gran Scandinavia , 
c le parole erano le feguenti ; Hercu/et Genuinut Carolili Xil. Ma- 
gna Scandinavia: ìmperator . Il Rè di Danimarca pretendea elfèr no- 
to al Mondo , che Magna Scandinavia comprende li tre Reami del 
Settentrione , la Danimarca , la Norvegia , e la Svezia , di forte che 
quell’arrogante titolo d’Imperadore non potea elforc inventato, e 
divolgato con pubblica autorità in Svezia, fe non che colla inten- 
zione di farli torto, c di attaccar la (ua dignità, poicchc nelle ilio- 
tic antiche, c moderne era ccrtifiimo , che l’ultima Corona era fiata 
lottopofia alle due prime, ma che l’oppollo , non potea mai fofte- 
lurficon valevole ragione donde infinuar volea , che colui , che con 
tanta poca ritcnutezza intraprendea colè chimeriche, e inutili ,po. 
tea con furore portatfi a quelle , dalle quali fpcrar potcfl'e piò lodi 
vantaggi , conchiudendo , che la Svezia impiegato avea li maggiori 
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artifici per renderlo difpregkvole alla pofterità , con avere avuta 
anche la sfrontatezza d’inventare, e di far pubblicare nel Mondo le 
cole le pii» falle , e le più lira vaganti. 

In terzo luogo lagna vali della mala fede della Svezia rifpetto al* 
la dogana (labilità nel Sud a profitto de’ Danefi , pretendendo , che 
ad onta detrattati fatti lu di ciò trailo due Corti , li Svedeli neavea- 
no molte volte frodati i dritti , con falli certificati de’Magillrati del- 
ie Città Svedefi , e con palTaporti dati da Collegi della Camera del 
' commercio di Stockolm a' mercatanti , c abitatori di Lubecca , Am- 
burgo, Brcmcn, ed altre, che non aveano cornicinone alcuna colla 
Svezia; Che fomiglianti certificati , c pattàporti li erano venduti pub- 
blicamente con vergognofo traffico , che rendei que'le impollure 
altrettanto più perniciofe ..quanto , che li faceano, come (otto l’ 
autorità della Corte , fu di che cita va l’ elemplo di Criftiano Simon- 
(en, Alfcflbrc, e Senatore di Coppen Hague, il quale ritrovandoli 
in Ifvezianei i697.ottenuto avca per 300. feudi di banca un certifi- 
cato di Stockolm in data de’a8.Aprile del medefimo anno , e un pai- 
fa porto dei Rè di Svezia de’4. di Maggio per un Vafcello, chiamato il 
Cervo volante, comandato da Gert Gertfen, quantunque ne quel va- 
fcello , ne qtiel uomo fodero mai al Mondo , e che non vi folle fia- 
to , chi avene perciò prefiato il giuramento alla Cafa di Gttà di Stoo 
kolm , ficcomc dovea farli in virtù detrattati , che tutto ciò era fia- 
to chiaramente pruovato davanti al Rè di Svezia in prefenza di tut- 
to il Senato ; e che poi avendoli a male, che il (uddetto Crilliano 
Simonfen (coperto avelie quelle ingannevoli pratiche cotanto comu- 
ni in Ilvezia, erali qualche tempo apprettò proceduto controdi lui 
criminalmente, con condannarlo anche a morte, e che la fentenza 
farebbe fiata infallibilmente efeguita , fe il Redi Danimarca riguar- 
dandolo .come fuo vattàllo , non a vette prelò vigorolamcntea pro- 
teggerlo . Per conferma poi di quelli gravami riferi vali nel mannello 
quel ch’era accaduto a una flotta mercantile Svedefe prefa , emena- 
ta a Plimout dall’Ammir.iglio Inglefe Rooke, aggiugnendo, chetici 
medelimo tempo li Svedeli furono per mezzo delle loro proprie cor- 
rifpondenze pubblicamente convinti delle loro enormi collufioni 
ficcome appariva in unaferittura Inglclc data alla luce a Londra 
nel 1797. 

Jn quarto , e ultimo luogoallegava , come cofa notoria , e in- 
dubitata , le durezze , e le violenze commette da’Svedefi centra g'i 
abitatori di alcune Provincie da loro conquifiate per ceflioni fatteli 
dalla Danimarca fotto certe condizioni nel tempo , che quella Corona 
ritrovavafi in congiunture poco favorevoli , pretendendo aver co- 
loro rotte le convenzioni ftipulate ne 'trattati , ed eranfi perciò privati 
da loro medefimi de’vantaggì , che potean da quelle ritrarne ,poic- 
che per mezzo della grande , e orribile riduzione fattavili , vi aveano 
ulata una durezza eccedi va verfoli vafliPi fuddetti, fotto diverfi pre- 
tefti inventati a capriccio , in virtù de’quali gli aveano interamente 
ipogliati , quando in vigor de* trattati, del diploma diccflìonc, e 
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fpccialmcnte dell ultima pace di Lunden , li va Ila (li fuddetti, doveano ” ” " 
dlere inviolabilmente collier va ti , e mantenuti nelle loro poflefliuni , 
immunità, e frsnghiggie, ncli’iftdTa maniera , come gli erano Hate 
prima accordate da’ Rèdi Danimarca , e come neavean goduto nel 
tempo della ceflìone , e prima del principio della guerra , che fu ter- 
minata dal detto trattato di Lunden . Lagna vali ancora , che non fo- 
la mente gli abitatori di quelle Provincie conquiste, erano flati fpo. 
fli a quelli ingiufti trattamenti , ma anche li vaffalJi , e abitatori del- 
la Danimarca , c de fuoi domini » eoe ritrova vanfi poflèder beni nelle 
Provincie Svedefi , di che , lènta l’infinità di altri efempj , apporta- 
va per pruova una rifoluzione del Redi Svezia toccante le mine di 
Alume , delle quali li Daneii erano participanti , la qual rifoluzione 
fu pubblicata nel 1 68 1 .inmantincnte dopo la pace di Lunden , ed tra 
direttamente contraria alle condizioni flipulatein quella pacecontra 
la qual rifoluzione erafi follennemente , ma invano appellato al Se- 
nato diStockolmagl’rr.di Maggio del 1687. fenza cheperpartedeila 
Svezia fi idjTc fatta la minima rifoluzione (opra l’equità , la giuflizia , 
ò la buona fede detrattati , donde Umbra va chiaramente , che nel 
Senato di Stochofm , chiamavaii ragione, ed equità d’ impegnare 
anche in mezzo della pace , la violenza, e la forza per far cafcare li 
beni dc'llra nitri traile mani del Re di Svezia , ò tra quelle de’fuo val- 
lali , e lafcia vali a confiderar dopo di ciò , fe quelle mafiìme detefte- 
voli d’iniquità del conliglioSvcdefe , non dovean tare orrore a tutti 
i Principi , e Stati , li qtnli amavano la giuflizia , c l’equità. Per 
ultimo non rbbliava di rinfacciare a’S vcd.fi la loro avidità nel di- 
(tenderli nella Finmarchia , e ad ufurparli a poco a poco una parte 
de’ territori , che avean lempre appartenuto a ’Dancli in quella pro- 
vincia , ciocché (àpeali (dicea il Ré di Danimarca ) dalie relazioni , e 
doglianze continue demaglivi , e Intendenti, ch'egli avea in quei 
quartieri. 

Quello manifeflo , che nella fuppofizione ancora della verità Indi lì iìchìn- 
cle’fatti allegati poteva appena fomminillrare il fondamento di una r * forma/mtmt 
doglianza alla Corte di StocJcolm, fu di volgalo dal Rè di Daiiimar- u S ucrr ‘ t - 
v caper bene apparecchiare ii pubblico alla dichiarazion formale di 
guerra fatta da lui pubblicare poco appreflò contro la Svezia . Difle 
con quella eflcre flato obbligato a prendere le arme per le ragioni al- 
legate nel manifeflo , e dichiarava non elfer (no dilegno di trattar 
«la n'mici gli abitatori della Scania , ma di difenderli più torto , e 
confermarli ne’loro privilegi, e libertà accordatili anticamente da’ 

Rè di Danimarca fuoi piedcceffori , quali privilegi erano flati loro 
tolti da’Svedeli contra il tenore detrattati conchiufi tra d’erti , eia 
Danimarca, per la qual cofa imponeva a tutti gli abitatori, tanto 
Ecdcfiaflici , quanto fecolari , di non abbandonar le loro abitazio- 
ni’ > tfa di confidare nella fua Clemenza , volendo egli dar loro con- 
tinove pruove della fua bcnivolenza , e aflìcurando coloro , che vo- 
lelTero cOndurrc.de’ viveri alla fua armata , che vi larebbono ricevu- 
ti favorevolmente, e le loto mcrcaunzic pagate a danaio contante , 
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fecondo il corfo, che avefTe nelpaefe. 

La Reggenza di Stockolm non iafdò fenza rifpoffa il ma ni fello 
della Danimarca . Quetta feriti ma ( difs’ella ) é altrettanto meri leva, 
le di pietà , che di sorprendimcnto . Ella non è , che una tela di taluni 
Mie grojjohtue , di accufazioni malfondate , e di efptejjìem ingiurio/» 
al Ri , e alla Nazione : Ma ( aggiugnevafi nella rifpofta j Noi f, ‘arema 
a S.M-Danefe la giustizia di credere , che fenza averne adita la let- 
tura ella ha fottoferitta con troppo feci Uà l opera di un uomo , che 
non ha il talento di far parlare un Rè . Quindi la Reggenza giuflifica- 
va, che in vece, che fa Nazione Svedefe, e’I fuo Re a veltro avute 
mire ambizione d’ingrandimento , fi erano all’oppoilo contenuti ne* 
limiti della moderanza , lenza violar la fede’de’trattati . Ella accusa- 
va l’autor del manifello di fallita nella citazion della lettera del Re di 
Svezia a’Stati generali , c d’ignoranza nella fua interpretazione , eoo 
porloin dcrifione lovra l’opera di Magno Ronnò , rinfacciando all’, 
Autore luddetto , che il Rè di Svezia nonavea fatto la guerra all* 
Danimarca , quando in un libro Rampato a Coppen Hague nel 170 a. 
e compollo da Tormodus Torfeus , il Rè Danefe fu chiamato il 
IWonarca del Settentrione , e’I moderatore de’ Reami Settentrionali : 
In fine fa Reggenza pretendea con lunghe giuftificazioni , non avee 
mai la Svezia violato i trattati fu! commercio ; Che li popoli di Sve- 
zia erano governati fecondo l’equità, e le leggi del Reame , e che non 
apparteneva al Rè di Danimarca il dichiarartene il tutore, e motto 
meno a ifianza di gente inquieta, c di poca coniiderazionc. Intanto 
in quel Reame era forte il timore , che la Danimarca colla fua im- 
provvila invafione , non faccfie de’ progreffi nella Scania , poicchè 
le piazze vi erano mal guernite , e’I paefe fenza truppe . La Reggen- 
za di Svezia era fiata in tutto l’ anno inquieta fopra la forte del fuo 
Rè , di cui non ricevea novelle , da che a vea prela l’ infelice rifoiu* 
zionc di penetrar neli’Ukraitu ; Ma la fua inquietudine cangio!?! in 
coflcrnazionc , all’or che fopraggiunto a Stocxoimil Signor Leder- 
hiclm Segretario del Rè , ch’era (lato riiafeiato fopra h fua parola 
dallo Czar , diede a tutti l'amara notizia del difgraziatò fucccflò del- 
la battaglia di Pultawa . La corterua rione fi accrebbe dalle voci con* 
fufe , che correvano , della morte del Rè , cui davano molta veri- 
iimilitudìnc Ja ferita da lui ricevuta lotto la piazza , la cangrena , 
che vi lì era attaccata , e i difagi , a’quali fenza dubbio avea dovuto 
lóggiacere nella fua disgraziata fuga . Per avvermira però nel colmo 
di quella univeifale trillezza (pervennero a Scockolm le lettere del 
Re fcrittc in data de’z2.di Luglio da Oczako 1 » , colle quali fi feppe- 
ro li pericoli da lui paflàti nel ritirarli nel dominio Turco , e che egli 
ritrova vali colà alquanto rimefTo in làlutc; Ch’era flato favorevol- 
mente accolto dal Bafsà di Bender , e che il General Mazzeppa con 
tutti quei , che l’avcano lègtiicato erano preffo di lui . • 

Quando adunque la Reggenza di Svezia ebbe in mano quelle 
lettere , fi rimife alquanto delia fua collernazione , c potè con mag- 
gior tranquillità badare alia difvfa del Reame, Ella incominciò dai 
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mandar rimcflè di dinajo in Molèo via per dar modo agl’Oficiali , e onde prende 
soldati Svedeli di fufliflerc In impaciò, dove non v’cr.i apparenza , i tatui efpodie*- 
che ritrovando da vivere; e quindi liprclero gli elpedtenti per re- ti per la dlfcfa 
filiere alla imminente invasone della Danimarca . Li Dakorlianl del 
popoli bcliicoli , e affezionati di una delle ptovincie Svcdfff , of- 
ferirono di fonimi nilli are 20. m. uomini , e di unirti alle truppe rego- 
late per la ditela del Regno : Furono creati nuovi Onciali Generali , 
e lubJterni , li guernirono le frontiere , li raccoì/ero gli antichi 
corpi,, c le tre formarono dc’nuovi , enei mentre, che le famiglia 
(1 mulini Ara vano , fecondo le loro forze, le lemme neaflàrie per # 

mcrcre quelle truppe in piedi , tutta la gioventù della S vezia offerì la 
lua vita per la ditela della patria: E perche la provincia di Scania era 
la più minacciata , come la più vicina aila Danimarca , in quella im- 
piegate furono le prime , e le più forti cure della Reggenza , lènza 
peròtralturarciloccorli, cheli firmarono neccflsrj in Livouia , e 
nella frontiera di Norvegia . Quindi ii palsò alia homina de’ Genera- J 
li , che militar do veanu in qui 1 differenti paeli , ed effondo flato coti- 
fermato il Generai Craffau nel comando ddl’elcrcito di Pomeranta , 

111 dato quel della Scania al Conte di Stciubock, cTaitro di Norve- 
gia aJ -Generai Spens, amendue contornati nel meflicr della guerra, 
e’I primo Ipecialmcntc , che militato avea molti anni in Poiionia lot* 
toleinfcgne di Carlo XII. 

Ma cotali provvedimenti , avvegnaché promofli con fommo rf et t inameni 
Audio, e applicazione , non poteanogir di pari colle offdò , giada , e anaciato dal 
lungo tempo apparecchiate dal Rèdi Danimarca. L’arm.ta navale R è di Danimar* 
di quello Principe fece vela da Coppeii-Hague agli x i.di Novembre , ca. 
dopo che da 'confini della Norvegia li era fatto ivvanzareun corpo 
di 10. ni. uomini verfó Bahtis per occuparli Svcdcli da quella parte - 
Lo sbarco fi fece nel di fogliente tra H.lluiburgo , c Landfcroon ,a 
quantunque per la violenza del vento non potettero calare a terra 
più di 5. mila fanti , e ioo.cavalli .tutta vota nel giorno de’i j.tutt’ 
il iefto deli’ armata sbarcò fenz’oppofìzione . Ella .era riuniti ola di 
pitlloa 14. mila fanti , e di 3. mila cavalli , e nel giorno iftertb del 
luo arrivo impadronifli di Hcllinburgo , la di cui piccola gucrnigio- 
ne di 36-Svedcli l’a vca abbandonata alla prima comparla de’Daiiefi, . ^ 

ritirandoli a Landfcroon . Il Rè di Danimarca , ch’era patì" ito alta te- m . . ® 

Ila deli’aimnta , vi prete il luo quartiere colia idea di farne una piaz- 
za forte per a vere un piè fermo nel paefe.Scla flaggione non toflè 
fiata troppo a vvnnzata , li progredì de'Da lidi farebbono flati mag- 
giori , poicchc non avendo potuto la Reggenza mettere in piedi in 
pocotimpo un efercito capace di far lor fronte, avea fatto ilrllri- 
buirc la fanteria nelle Città più gelose , e’I Conte di Stembock , alla 
teda di 4. mila cavalli craii accampato a Criilianfladt , dove fi era 
coperto dietro un largo fiume attendendo l’arrivo de 'rinforzi , cho 
fi andavano raccogliendone! cuor del Regno, anzi per diminuirla 
fatica alla fanteria, cd anche per avvanzar tempo , avea la Reg- 
genza penlj rodi farla condurle fopra carri lino a Norkoping , don- 
TOM. 1 X. H de 
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defutrasmeffa fopra fdatuppe per mare , oon radere le code odia 
Sorta. „ ■ ■ ■* : 7 'T~~ t ' 

Km i» Olimi- Non volendo poi il Rè (fi Dauftiwrca dar motivo alle due Poter»-' 

Mm fi /*_ ie marittime di credere impedita , ò intorbidata colla fua moda (fi 
rifeluiiont per arme | t navigazione del mar Baltico , ordinò ai fùo Segretario di df- 
l ;„T" tì,À barare a’Stati generali di Ollanda , (Accolla guerra molTa alla Sve- 
Htll»GtrM*»ia. z j a non p re tcndea di far la minima cofa pregiudiziale alla cau fa co- 
mune, e che le fue truppe, le quali gavano al (crvigiodegli Aiiiati, 
non farebbono richiamate ; promettendo dippifi , che in vece di ap- 
k portare qualche interruzione al commercio , egli appoggiarebbe , e 
favorirebbe quello delle due Potenze marittime nel mar Baltico.Que* 
Ile infimmioni del Rè di Danimarca . che furono gratamente accol- 
Ce, fecero incalorire il ragionamento della neutralità nelle proviti* 
de poflèdute dalla Svezia in Atcmagna , per cui , oltre al Rè Augii- 
Ilo, anche l’Ambafciador di Mofcovia Matueof avea prefentato tre 
* confettiti ve memorie a’Stati generali. La Reina Britannica , alla qua- 
le gli Ollandefi ne avea no fcrìtto , fece dichiarare alla Svezia , eh* 
ella prenderebbe per una rottura , fe le fue truppe intraprendeffe- 
ro cofa nell’Imperio j al qual pago erafi la Reina Anna avvanzat» , 
perche tutti i nemici delia Svezia, tanto pubblici , com'erano lo , 
Czar , e li Rè di Danimarca , c di Pollonia , quanto ì nafcoili , avesti 
dato Scurezze di non attaccar le provincie Svedefi in Alemagna . La 
Repubb’ica di Ollanda entrò nel medcfimo fornimento della Reina , e 
a tale ogggettotenneiiuna conferenza a’23. di Decembre nel con- 
grego degli Afflati all'Aia . Li Miniflri , che v’ intervennero , co’ De- 
putati de 'Stati generali , furono quei dell’ Imperadore , delia G. Bre- 
tagna , di PruHia , di Annover , del Rè Augnilo deli’ Elettor Pala- 
tino , e del Veicovo di Munger . In quella conferenza fu rifolutodl 
dichiarar quefia neutralità alla Svezia , e il Stati generali ne forma- 
rono nei ai feguente la riduzione , di cui fu la fuilanza : Che a ven- 
do confiderà to voler l’ Imperadore , la Reina Britannica , e’I Rè di 
Priifia accordar la loro malleveria per affìctirar le provincie Armati- 
ne del Rè di Poiionia , e della Danimarca colle Ducce di Sics wick , 

« dijutiand contra le truppe di Svezia , che fiavaflo in Portiera nia , , 
ad oggetto di confervarc una neutralità nell’ Imperio , per io dictil 
t ipofo , e tranquillità il Conte di Sintzendorf avea dichiarato in no- 
me di Celare voler fa Corte Imperiale dar la mano a quanto promuo- 
vere potea un opera tanto faiutare; e che avendo» Lord Tovn- 
shend participato ad efli egire uniformi a quelli I (entimemi della 
Reina di Inghilterra , fìccome parimente fatto avea il Barone di Bot- 
hmar Mini/lro dell'Eletto* di Annover , e l’Inviato del Vefcovo di 
Murtcr, cui erafi data conofcenza deil’aflare , come uno dc’direttori 
del circolodi Wcgfag'ia , fi Stati generali aveano rifoluto di nipoti- 
dere alle memorie de'Miniflri di Mofcovia , di Pollonia , di Danimar- 
ca , c di Pruffia , che quefii Principi a vean potuto vedere dalla loro 
rifoluiione de’29. di Novembre, quanto efli erano inchinati a gabi- 
lire una neutralità nell’imperio t al quale oggetto impiegato aveano i 
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loro oficj,acc!ochc le truppe di S velia, che (lavano in Pomeranù.non 
ritornaffero in Poiionia , e non commct federo oftilità veruna ne’pae- 
(i dell’Imperio , ficcome neppure nello Sleswick , c nel JutJandrChe 
per dar maggiormente a divedere quanto quella neutralità gli era a 
cuore , non (blamente rinnoverebbero i loro buoni oficj , ma dichia- 
rerebbero ancora, che nel calò , chele truppe Svedefi , le quali 
(lavano in Pomcrania , voleflero , contra le rapprefentazioni fatta 
allaSvcjia, commettere oftilità ne’mcnto vati paefi, la loro Repub- 
blica unitamente coil’Imperadore , la gran Bretagna , e l’Elettore di 
Annover, ed altri Principi dell’ Imperio, farebbe obbligata pren- 
dere le mifurc convenevoli nel Settentrione per far ritirare le truppe 
(uddettc dalla Polloni» con impedire le loro oftilità, c con coftrin- 
gnerle a mantener la neutralità nell’Imperio : Ma tutto ciò colla ficu- 
rezza , che non fi commetterebbe oftilità veruna contra le provincia 
della Svezia in Alcmagna , ne contra la Ducea di Sles wick-Holftein, 
ne’quali paefi oflervar fi dovea l’ iftelTa efatta neutralità, qual rifo- 
luzione doveflè dal loro Agente Rofenboom confegnarfi a’M.niftri 
dì Molcovia , di Poiionia , di Pruflia , c di Danimarca: Cbcdippii'i fa- 
rebbe rapnrefentato all’Inviato di Svezia Palmquift , che per I’ affare 
(riddato deli neutralità, non avendo li Stati generali ricevuto rifpo- 
fta alcuna alla comunicazione datali dclla loro rifoluzionc de '28.N0- 
vembre, rinnovavano la loro domanda , e in/ìftevano per la neutrali- 
tà luddetta, alla quale fela Svezia chiaramente non acconfentiva,!' 

Jmpcradore, la G.Bretagna , l’Elettore di Annover , c la Repubblica 
di Oilanda averebbero prefe le mifure convenevoli per farla offer- 
varc . 

L’eflratto di quefta rifoluzionc invidi! a tutti i Miniftri Ollande- 
fi rifedenti a Vienna , e nelle altre Corti , che vi aveano intereffe . tU deli'imfer «- 
L’Imperadore , avendo maturamente efaminata quefta rifoluzionc , dorè, e dell' In- 
impcgnofli colle Potenze matitttime a mantenerla , per occhi i Stati ghUttrra. 
generali, nel mentre (lavano afpettando la rifpofta della Reggenza 
di Svezia , fpinlcro un Corriere al General Craffau , e alla Reggen- 
za di Pomerania , per avvertirli a (ojpendere ogni intraprefa , e ili ta- 
le occafione fervifti l’Inviato Svedefc per infinuare alla Corte di Stoc- 
kolm l’acconfentimento alle domande degli Alliati mallevadori, o - 

Irattanto non mancò di far rapprefentazioni a* Stati generali , accio- 
che vi Poffe un uguaglianza in quefta ideata neutralità delle provincie * , 

Alemanne; al quale oggetto fece vedere , che il Re di Danimarca , 
effendo licuro di non effere inquietato nel fuo paefe al di qua del Belt, 
l’evacuarcbbe.di truppe per trafportarle nella Scania , e che di que- 
lle n’ erano già pronti io. mila uomini, che potean fadlmcnte trafpor- 
tarfi . Gli Ollandcfi afficurarono l’Inviato , che purché la Svezia s’im- 

g gnaffe a non turbar l'Imperio, fi troverebbe qualche rimedio, che 
ddisfarpoteffea’fuoi timori ; periocc/iè la Reggenza, trovandoli 
fuo vantaggio per li Stati della Corona (ituati nell’ Imperio , dichia- 
roflì contenta della neutralità propoftali, e aggiunfe, cne avrebbe da- 
to anche a foldo degli Angollandi le truppe , che aveain Pomera- 
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fila . Accordatoli il fondo dcll’afhre , altro non rcfhya , che la mal- 
leveria della neutralità. Tutte le parti la domandavano , ddideran- 
do , che l’Imperadorc , c le due Potenze marittime la da diro in co- 
mune , ccotal defiderio non incontrò difficu/tà ; laonde dopo mo'te 
conferenze tenute all’Aia fopra quella materia , li Stati generali con-, 
vennero co’ MiniQri Imperiali , e Britannico di accordarla pienamen- 
te, e in tutti li ftioi articoli , offerendo ancora di prendere al lor 
fervigio le truppe Svcddi , che Ha vano in Pomcr.inia , c altrettante 
di quelle, che il Rè di Danimarca diltaccar potelTe dal Jutland , e 
dalla Ducea di Holflein . 

Quelle occupazioni per la tranquillità del Settentrione, non 
impedirono le principali Potenze, della grande allianza di penare a 
profeguir con vigore la guerra contra le due Corone . Tolto , che fu 
fatta la ripartizione de’quartieri d’inverno , ilDncadi Marlboroug 
fmfe all’Aja a’j.di Novembre, e’J Principe Eugenio vi arrivò quat- 
tro giorni apprellò .Col diloro arrivo tenneli una gran conferenza 
a’« 2 .tra quelli due Generali, e li Deputati Ollandeii , e’I Principe 
Eugenio , che fu il primo a parlare , dille traile altrecolè, che a vcaii 
motivo di fperare, che la gloriola vittoria confegtiiu contra i ne- 
mici, l’obbligherebbe a ricevere condizioni capaci ili produrre una 
pace ferma, e durevole, acrìtiche dandoli fino alla guerra durante 
jl verno , I’ una , e l’altra parte li libcrafte da’gro (1/ dipendi , n’qua- 
li un altra campagna gli elporrebbc : Ma ch’offendo tuttocciò incer- 
to , era di neceffità a doluta il prender giufte mifùre , acciochc li en- 
tra ffc di buon ora in campagna nella vegnente primavera , e li ope- 
rane con maggior vigor di prima : Aggiunfe , che bisognava fopr.it- 
tutto dsbilirgrolfi migazini di foraggi , e di vettovaglie, colle al- 
tre cofe ncccffaric nelle piazze più comode della frontiera , acrìochè 
le truppe potcfl’ero unirli , e (ùiliftere , cd effere in illato di operare 
prima ancora , che vi folle erba nelle praterie : Che quella precau- 
zione era il mezzo più ficuro di occupar li polli vantaggioli , e di pe- 
netrare in Francia, fenza vederli ridotti alla neccllità di azzardare 
lina battaglia , e di attaccar li nemici nc’/or triiieieramenti ; Che al- 
tronde do vea farli proviglonc di numero diffidente di carri da lervi- 
rc al trafporto de’ viveri all’armata , la quale più d’una vo ta , e per 
giorni confecutivi avea nella pallata campagna mancato di pane , 
come era noto a’Dcputati Ollandeii : Che lènza di ciò era imponibile 
l’awanzare nelle terre nemiche , qualunque foflè l’occalion favore- 
vole, che li prefentaffe , poiché quel paefe non fomminillrava più 
di che nudrlre un armata . Quelli due articoli de’carsi , c de’maga- 
zini furono da lui rzcccmandati con fonimi (danza , come due cofe 
fenza delle quali non potcanfi ottener mai li vantaggi , che avealf 
motivo di Iperare nella fogliente campagna , fela guerra continua- 
va , c terminò cola preghiera , che fi deguiffero colla maggior pof- 
fibile prcltezza i contratti , che obbligavano gli Anglollandi a lom- 
miniflrare tirane, c’I foraggio alle truppe Imperiali , c Palatine , 
e fluido quella una cofà neceffaria per prevenir gi’inconvcnienti , e 
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Il difordini , che nafcerc poteano in quella cccafione . 

Il Duca ili Matlboroug approvò la rapprefentazionc ilei Princi- Che contcrro- 
pe Eugenio , caggiunfe dal luo canto , eh. (landò in piloto di ri- nt » Jod dii furie. 
fallare il mare per ritornare in Inghilterra , lafciava il General Cado- 
gan, munito di fufliciente facolià , acciochc unitamente col confi- 
gliodi Stato terminaflè quanto riguardava le truppe Imperiali , e Pa- 
latine , e la loro luflìdenza , liccome altresì per a ver I* occhio a tutti 
gli alrri affari , che dovean regolarli di concerto tra la gran Bretagna, 
e li Stati generali: Ch’era di afT luta n. ceffi 'à il compiere prettamen- 
te le reclute delle truppe , e’I rinnovarci trattati per gli atililiar] , 
che ffsvano iirpnntodi fpirare, acciochè pnteffèro ritenerli nel ler- 
vigio , c che oifognava ancora regolar la (Ira da , che tener dovet- 
tero al loro ritorno quelle di Affla Caffel , le quali marciavano verso 
il lor paefe , poicchc quelle brave truppe effe :nl. ili egregi j incute di- 
ffir.te in tutte le occa (ioni , meritavano, che li avellerò prefenti ali’ 
incomincinmento della campagna . Dopo la relazione di quella confe- 
rcn7a , li Stati generali rifolvcttero di concorrere a quanto era da- 
to propello per far gli ultimi sforzi nella leguentc campagna , accio- 
chc ottener fi potefli un fortunato fine deli’oncrofa guerra, che 
accano allora tulle braccia , dopo di die il Duca di Marlboroug par- 
ti a’ 17.1)1 Novembre per Londra , ep.glorni appreffb il Principe Eu- 
genio fece l’iffcffo verfnh Corte di Vienna • - , 

Ma nel mentre gli Ollandeli avean tanto pcnfatodal’a catifu co- 
mime della grande Ailianza ,òa prevenir nuove turbolenze nel Set- ‘ 

tentrione, molto piti erano fiati occupati a proccurare il proprio “ J 4 
vantaggio . La lunga leric di profperità , che ottenute aveano nella 
guerra di Fiandra , gli area invogliati a pretender cote maggiori , e 
a concepir pcnlìeri più alti . Vedendoli favoriti dalla fortuna, furie 
affai più della loro afpettanza , incominciarono ad afpirare alla con- 
qtiifla intera ile 'patii balli Spagnuoli; e per meglio aflicurarfene il 
poffeffò difttfero le valle idee lino a incorporarli il Vefcovado di Lic- 
gc , e l'Elettorato di Colonia fotto il pretelto di meglio pi avvedi re 
alla fictirczza della loro barriera . Come l’Inghilterra era la fola Poten- 
za , che potea rompere le loro miline , cosi tutto il loro flutto fu 
applicalo a proccurare a lor favore il partito dominante di quelli 
Coite, e quindi nacque la ffrettezza di amicizia tra i principali mem- 
bri della loro Repubblica col Duca di Marlboroug , il quale trovan. 
do il fuo conto a far l’arbitro affoluto delle di’ci difpofiziont , perche 
potea a suo talento col favordella Repubblica far prolungar la guer- 
ra , che lo rcndea , per Cosi dire , necellàrio alla grande Ailianza , e 
li dava ìntime il modo di iignoreggiare alla fua Nazione , e di ar- 
ricchir le II elio , non ripugnò a quelle lira bbocchc voli idee dell'Ol- 
la ndtfi ; anzi vi fu in gran parte il promotore , perche luppofe , che 
obbligandoli in tal gli: la la Repubblica , laverebbe impegnata a per- 
petuamente lofi tnerlo . Per fai var le apparenze li nule in campo la 
fucceflione della Corona d Inghilterra nella linea proteffante a pro- 
teggere la quale > fecondo il deiidcrio degl' jngieli , obbligar fi do tua 
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~~~~ ~~ ~ U Repubblica di Ollanda : Sovra tal fondamento dovea reelproca- 
mcme la Coroiud’ Inghilterra impegnarli a mantener gli O landeli 
ncinntrinfico poflèflo de’paeli balli Spagnuoli , come altresì del Ve- 
dovato di Liegc , e dell’Elettorato di Colonia fotto lo fpeciofo no- 
me di loro barriera, eficurczza .Bifognavaun Miniflro Inglefe all’ 
Aja per negozia re jl trattato , e la politica infegnò al Duca di Marl- 
boroug a non farli Incaricar di tal commefTione ; per non dare a gli 
occhi del pubblico l’alpetto di cITcr tutto un opera delle lue mani , e 
fu frielto a tal facrilìcio il Lord Townshend , ch’era da lungo tem- 
po addetto al partito del Generale, edera un deco efccutore delle 
fue volontà . Per porre in moto il partito di Wighs , ch’era la fazion 
dominante, tifi fe credere; che dopo la morte della Reina la (uccef- 
fione della linea protcllante farebbe Hata In pericolo, fe di buon 
ora non penfavaii ad aisicurarla colla malleveria della Repubblica di 
Ollanda , c per impegnare maggiormente il partito , e farli credere , 
che quando conchiudevafì , era un effetto de’fuoi negoziati , fu in- 
dotto Milord HalJifax , ch’era un de’ capi della fazione di 'Wighs, 
ad appoggiar fortemente la negoziazione del Lord Townshend, 
nel ritorno , che fece di Annovcr all' A/a per ripaflare in Inghilter- 
ra. 

a ifiialì con- Con quelle idee , e con tai mifure fu negoziato il trattato all’ 
(tn-e i' inghil- Aj'a dal Lord Tovnshend , co 'Deputa ti Ollandelì Giovanni Welde- 
ttrra ecn in. ren ( Federico Van Rheede , Antonio Hcinlius, Gedeone Hoeuft , 
franala farli- jkfly y an Sminia , Erniffo Van Itterfum , e Wicher Wichers , 
tt art . Delegati dc’Stati generali a trattar di quell’importante affare col Mi- 

ni (Irò Jnglcfe. La negoziazione fu incominciata nella Hate, e ter- 
minata ne l’autunno di nudi anno non efllndofi però fatta mai co- 
la , lenza l’intelligenza del Duca di Marlboroug ; il quale quantun- 
que aliente , c alla te/la dclPEfercito , regolò dal campo quafi tutti 
gii articoli . Il trattato fli fottoferitto u’20. di Ottobre , c fu dipinto 
in 22. articoli, defilai 21. erano del corpo, e un folofeparato , e 
legreto . Affcrivafi nel preambolo, cheavendo la Reina Britannica , 
e i Stati generali delle Provincicunite confideratoquantoimportava 
al ripofo , e (icurezza dc’loro Reami , e Stati , ed alla pubblica tran- 
quillità , il mantenere , e afsicurareda lina parte la fucccfsione della 
Corona della gran Bretagna , com’era (labilità adora dalle leggi del 
Regno, e dall’altra, chei Stati generali fuddetti avefferouna for- 
te , e (ufficiente barriera contra la Francia , e ogn’un altro , che li 
volcffe (imprendere , ò attaccare, e duna, cgl’altri temendo con 
ragione le turbolenze , e infortuni , che potrebbono fòprav venire 
per la detta fucccfsione fe fir!trov»/]è un giorno qualche perfoiu, ò 
Potenza , che la metteffe in dubio , e che li paefi , e Stati della Re- 
pubblica, non fofléro muniti di una tal barriera, perciò la Reina 
Britannica , benché nel vigore dell’età fua , c nello (lato di una per- 
fetta falutc , colla fua prudenza , e pietà ordinaria avea giudicato 
a propofìtodi entrare colla Repubblica di Ollanda in una al'ianza , e 
confederazione particolare , il di cui principale, e unico line folle 
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il rìpofo , e la tranquillità pubblica , «’l prevenire con mifure prefc 
a tempo tutti gli avvenimenti , che poteflèro un giorno rilvegiiir 
novelle guerre , perlocchè il Vifcomc di Townshend , e li Deputa- 
ti Oliandoli , muniti delle ncceflàrie plenipotenze erano convenuta 
infame de’legrcti articoli, por conthiudere un trattato, che chia- 
mt fsi addizione agl’ altri , che la Reina avea già colle provincie 
unite . 

Col primo articolo furono approvati , e confermati tutti i trat- vi cui fide. 
tati di pace, amicizia, allianza , * confederizione già fatti traila ftrivao gli ut. , 

Corona della gran Bretagna , c la Repubblica di O-'Ianda , e col fe- ticih . 
tondo fi dille, che effendo fiata regolata la fucccfsione alia Corona 

d'Inghilterra con un atto del parlamento , riabilito nel duodecimo ■ a 

anno del Regno del Rè Guglielmo JJI. , rinnovato nel 6.anno del Re- 
gno della Reina , e ultimamente con un altro flato Aabilito per la 
maggior (Scurezza della fua perfetta , e governo , e della fucccfsione 
alla Corona nella linea dell a Cafa di Annover, c in perfona della Prin- 
cipe fia Sofia , e de’luoi credi, fucceflori , e difendenti mafehi , e fem- 
mine , nati, e nalcituri ; e non avendo potenza alcuna dritto di op- 
P°fli alle •' ggi fatte fu tal loggetto dalla Corona , ò Parlamento del- 
la gran Bretagna , le nulladimcno accadeva fotto qualunque pre- 
te Ilo , ò calila , che qualche perfona , ò Potenza prctendefle di por- 
te in dubbio lo ILbilimento della fùccefsione della cafa di Annover, 
e che voltile opporli alla fuddetta fuccelsione , e ajutare , ò favorir 
coloro , che vi li opporrebbono con guerra aperta , ò con fomen- 
tar fedizioni , e colorazioni contri ài colui , al quale la Co- 
rona dcla gran Bretagna Ipettafle in conformità de’ mentitati at- 
ti: li Stati generali delie provincie unitei' impegnavano , epro- 
metteano di als.flere , e mantenere nella detta fuccelsione la perfona, 
a cui apparttnefle in virtù degli atti del Parlamento , di ajutarla a 
prenderne poflèflò , se non l’avcflè già prefo , e di opporli a coloro, 
che volcflero turbarla . Col HI. la Reina , e gli Ollandcfi in confe- 
guenza del 5. articolo dell’allianza , conchitifa tra l’Imperadore, il fu 
Rt Guglielmo III. e la Repubblica di O landa a 7, di Settembre 1701. 
impiegar dovtfliro tutte le loro forze per ricuperare il reflo dc'Pacf» 
baisi Spagnuoli , e col IV. che li temerebbe di conquiflarc altre 
Città , c Fortezze , acciocché fervir pote/Tero di barriera , e di Acu- 
tezza alla Ripubblica fuddetta . , » 

Col V. lino al X. fi flabiJ , che dovendoli in virtù del ix. della 
detta Allianza convenire, come, edi qual maniera la Repubblica 
do vea cfltr rolla itificurezza col mezzo di quella barriera , la Rcina 
Britannica fanbbe i fuoi sforzi per procurare, che nel trattato di 
^2“ ^ con vernile , che tutt’i parli baisi Spagnuoli, e quanto inol- 
tte fi fl mafie ncccflàrio , fia rilpetto alle Città, c piazze conquida- 
te , lia rilpetto a quelle da conquidati] , (èrvi/Tero di barriera alla 
Repubblica , al quale oggetto peimetfevafi agli O landefi di mettere 
guarnigioni, odi cambiarle, alimentarie, o diminuirle , come lo 
giudicifli.ro convenevole nelle Mazze di Neuport , Futr.es, Forte 


d 


Digitized by Google 


Anno 1709. <4 ISTORIA D’EUKOPA 

di Knockc, Iprf , Menta , h Città , e Cittadella di Lilla , Tornai 
c la fu a Cittadella , Condì-, Valenlicnues , e le Piazze , che lì potelte- 
ro ancor conquidale fopra la Francia, Mauhcuge, Sriarlerè, Nr- 
nuir, eia fua Cittadella , Liete , Hate da fortificarli , li forti dJ : a 
Perla, Filippo » e Damme , il Calici di Gant , e Duiderroonda , e che 
il forte di S.Donas , eflèndo attaccato , e incorporato alle fortifica- * 
zioni della Efclnfa , rellalTe , e folte ceduto in proprietà alia Repub- 
blica , con demolirli il forte di Rodenhuilen , ch’era al di là di Gant. 
Sidifse in oltre , chegliOIIanddi , incafodi apparenteattacco ,ò 
di guerra , potelfcro porre quante truppe giudicafsero nect-ITarie in 
tutte le Città, piazze, e fotti de’paeli baisi Spagnuoli , outique I* 
ragion di guerra lorichiedtlte , con elterli lecito di mandare otmqua 
a v (itero guarnigione , fenz 'alcun impedimento , e leuzi pagar drit- 
to veruno, li viveri, munizioni da guerra , arme, artiglieria , ma- 
teriali per- le fortificazioni , c quanto a taJulòfi il ima Ite convene- 
vole , c ncctffario , con elterli anche k-cito di porre in dette piazze* 
c forti li Comandanti, ed altri Oficia li di guerra, li quali follerò 
privativamente (oggetti agl’ordini della Repubblica , fenza pregiudi- 
ciò perù de’drìtti , c libertà , tanto Ecelelìa diche , quanto politi- 
che , pel Rè Carlo 111 . 5 e dippiù , che poteftero fortificar te dette 
Città, piazze, e forti , e ripararne te fortificazioni , come p;ù (li- 
ni;-. Itero utile , ò necclLrio , 

CoH’Xl., che dovefsero lafciarfi agli OUandefi tutte le rendita 
delle Città , piazze, e Cailellanie, e loro dipendenze, cheavclse- 
roperlor barriera dalia Francia , e delle quali la Corona di Spago» 
non era in pofsetjo in tempo della morte di Cartoli., e oltre aci6 
dovtfte- llabilirli un milione di lire fopra le rendite più chiare de’pael» 
baisi Spagnuoli , delle quali il Rè defunto era in potscka , aceiochè 
quelle fomme lerv.fsero al mameuimento delle guernlgioni della Re- 
pubblica : e per le fortificazioni , tmgazini , ed altre fpclenecelsa* 
rie , e accìocnc quede potelsero comodamente farli dalle rendite I (ri- 
dette , fi tenterebbe (li dendere le mentuate dipendenze , e Cadel- 
lanie , quanto li potè tee , e fpecialmente le. Cartellarne di Ipri , Caf- 
fè! , c Lilla , col bofeodi Nitper , c col Governo di Do vai . 

Col XII. , che nclsuna Città , forte , Piazza , e Provincia de’ 
paefi ba f si Spagnuoli non potete cederli , trafportarlì , donarli, ù 
. pafsare alla Corona di Francia , ò ad altri delia linea Franzefe ; e col 

XIII.* che dovendo gli Ollandeli in confegtienza dell'articolo JX.deil’ 
allianza fuddetta fare una convinzione , ò trattato col Rè Carlo III. 
per porre la Repubblica in fieurezza col mezzo della barriera , dove-tee 
la Reina Britannica adoperarli , aceiochè quanto in quello trattatp 
crai! (labiiito , fofse inferito nel detto trattato , ò convenzione , 
con farli malie vadrice deil’cfecur/one;Ed aceiochè la Repubblica go- 
defsefin d’allora di una barriera no’padi baisi Spagnuoli,li fu permef- 
lb eoi 14. articolo di mettere le fue gticrnigioni nelle Città occupate , 
ed anche in quelle , , che occupar fi poti sièro prima della pace , con 
aggitijjnerviii* ohe finn a quello tempo il Rè Carlo non potete jue 
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go la Schei da . e gli a tri mentovati canali , | a Reina Anna promet- 
teva , e s’impegnava di non far mai inquietare gli Ollandefi in quc’lo- 
dritti , e podedo ; e che in nregiud.cio del detto trattato di Mun- 
Ker, il commercio non farebbe reio piò facile per mezzo di detti 
porti d. Fiandra , ò di detto fiume , canale , c bocca di mire. E per- 
che con gli attico li 16. , e 17.de! medelimo trattato di Munrtcr il Rè 
di Spagna erafi obbligato di trattar li Va dilli della Repubblica cosi 
favorevolmente , come que’delia gran Bretagna , e delle Città An- 
aiatiche , le quali erano in quel tempo le Nazioni piò favorite dell» 
Spagna; la Rema, egli Ollandefi promettevano di farsi , che i loro 
vaflalli foffero trattati ne’paefi baffi Spagnuoli , e fn tutta la Spagna, 
c Reami, c Stati, che ne dipendevano , egualmente, e così favore- 
volmente, come le Nazioni piò favorite . 

Colli 3 . articoli feguenti fi obbligarono la Reina, e gli Ollandefi 
di (occorrerli rccripocamentc, ersi accadendo il cafo di lar entrarla 
cala di Annover nella fuccctffione della gran Bretagna, edi mante- 
ncrvela , come per conlervar la Repubblica nel podedo della loro 
. barriera , con i.overfì dopo /e rat; fi c he de/ trattato fare lina conven- 
2ion particolare tra d’effi per convenir delle condizioni de * loro reci- 
procht impegni , e della qualità , e quantità de’ foccorli , che I’ una 
Potenza dovea fomminifirare all’altra in cafo di attacco , e col 10. 
furono invitati ad entrar nel trattato l’ Imperadore , il Rè Carlo , il 
Rèdi Pruda, c l’Elettordi Annover , colla libertà di ammcttcrve- 
re altri . Col 20. fi dilfè , che il tempo a vea fatto conofcere l’ommcf- 
fione fatta nel trattato di R'Swich . rifpctto al dritto dilla fucccffione 
d’ Inghilterra nella pedona dell a Reina Anna , e che per non cflerli 
{(abilito tal dritto in quel trattato , la Francia avea riculato dirico- 
rofcerla per Reina della gran Bretagna dopo la morte di Guglielmo 
Ni*, laonde la Reina , e gli Dilaniteli fi obbligavano di non entrare 
in trattato di pace colla Francia , prima chcda quella fi riconoleeflè 
il dritto della Rcina alla Corona Britannica , e quel dellaCafa di An- 
nover alla fucccffione, com’era (lata regolata, e (labilità dagli atu' del 
regolamento, c prima ancora, che il Pretendente follò mandato via 
da Stati della Corona di Francia . E col 2 1. , e ultimo fiabiliffi lo Ipa- 
zio di quattro lettimane dal giorno della fottolcrizionc per le recipro- 
che ratifiche del trattato. 

Coll articolo leparato fi dille poi : che edendofì fiipulato traile 
altre cole negli articoli preliminari fottolcritti all’Aia a’ 28.di Maggio 
del 1709., chela Repubblica di Ollanda avide in piena proprietà , 
c Sovranità l’alto quartiere di Ghcldria fecondo il 52. articolo del 
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trattato di Munfter del' i648.ficcomc parimente, che le gucrnigioni 
Ollandefi, cheli trovavano , ò fi trovaflero nelle Cittì di Huy, o 
di Bona , e nella Cittadella di Liege , vi reftaflero fin , che altrimen- 
teficonvenifTecoll’Imperadore, e coll’Imperio : E non potendo la 
barriera , fovra la quale erafi convenuto nel trattato principale , da- 
re alle Provincie unite la licurezza , per cui era Hata (labilità , le que- * 
* Ila non era ben ferrata da un capo all’altro, e la communicazione 
ben ligata inlieme : Al che fare l'alto qu artier di Gheldria , e le guer- 
nigioni nella Cittadella di Liege , e nella Città di Huy , e Bona era- 
no afiòlutamente nccefTarie;poicchè l’efperienza ai/ea fatto veder tre 
volte, chela Francia, avendo voluto attaccar le Provincie unite, 
fi era fer vita di que’luoghi per penetrar ne’loro paefi , e che dipiù ri- 
fpctto all’ equivalente , mercè del quale l’alto quartier di Ghel- 
dria dove® cederli alle Provincie unite, fecondo l’articolo 52.de! 
trattato di Munfier , il Rè Carlo potea effer gratificato , c vantag- 
giato in altri luoghi molto più del valore di quello equivalente , per- 
ciò ad oggetto di fare avere alla Repubblica l’alto quartiere di 
Gheldria in piena proprietà , e Sovranità, e di farglielo cedere nel- 
la convenzione, ò trattato, die far dovcalcnecol Rè Carlo, fio- 
come ancora ad oggetto , che le guernigioni Ollandefi poteITcro ro- 
dar nelle divifate piazze , fin che altrimcnte fi convcnifiè coll lmps- 
radorc, e coll’Imperio , la Reina Britannica impegnava)!, e promet- 
teva con quell’articolo feparato , che a ver dovea la mcdefimi forza, 
che fc fufie inferito nel trattato principale , di far perciò li meddimi 
sforzi , ch’crafi impegnata a fare per aflìcurare alla Rcpubb ica la 
barriera ne’pacfi balli Spaglinoli . 

Kiflrjfionì in - Di quello articolo feparato avremo occafionc di parlar più lun- 
ttrno ni trattato gam nte all’or che nel 1712., c ! 7 «J.dovrcmo far parola del can- 
{ukdttit- giamento, che il Conte diStraffort obbligò gli Ollandefi ad acet- 

tare con fòmigliante trattato , e colle altera, ioni , che il Minifiro 
Britannico volle farvi perii fini, che allora riferiremo. Trattanto 
fui propofito di quello trattato della barriera ci viene in acconcio il 
far conliderare, che listati generali di Ollanda a vean dichiarato al 
Marchcfe di Torsi prima delia dichiarazion di guerra , che malamen- 
te li conofccva chiunque immaginava!! , ch’elli penili fiero a ftende- 
m _ rei loro cofini a danno delle Potenze vicine ; c pure quello trattato 

è una buona pruova delia rettitudine , che tanto vantavano , delle 
loro intenzioni . Egli è vifibiie dilli fempliee lettura del trattato , 
che colla fua cfecuzione gli Ollandefi fi facean padroni di tutti i paeli 
baisi, dell’Elettorato di Colonia , e del Principato di Uege; c non 
li comprende, come potè trovarfi un uomo , che avelie avuta goc- 
cia di lingue Inglele nelle vene, e avelie potuto lòttofcrivcrlo: Mi 
il Minifiro di Londra era interamente in quel tempo nella dipenden- 
za del Duca di Marlboroug , il quale fagrificava l’intcrcfle della fua 
patria , non men , che quei della Cafa d’ Aullria ne’paefi bafsi , a’ 

Stati generali . Non ha dubbio , ch’egli a vea le fue vedute , e che 
non iCrviva cosi bene gli Ollandefi , fc non pcrch’era afsicurato del- 
la 
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la loro ticonofccnza ; e quello è ciò , che il Miniffro feguente rico- 
nobbe poco rem)» apprdso , liocorno albo luogo lì dirà. Il Prin- 
cipe Eugenio, all'or che l'ebbe lotto l’occhio, riconobbe, chele 
mai elogili vali , l’Impcradore , òil Rè Carlo non a vrebbono avuto 
che un ombra di Sovranità ne’paeli balli , c domandò , che fri li fa- 
celie alcune limitazioni , ma non potè ottenerlo , c bi fognò , che ac- 
cadere altra rivoluzione di cole per ottener l’intento , liccome tutto 
apparirà nel decor lo della rtoria preferite. 

Sottofcritto il trattato fu immantinente trafmefTo a Londra , do- C f, t 
vela Reina ratificollo in tempo , che tenevafì già la Scffìone àel^ calc 
Parlamento . Ella l’ avea convocato a’ 25. di Novembre , e vi avea * 4 d‘, 
dato principio colla ufata aringa . Dille con quella efier fomma la fua m. 
loddisfszine di poter rendere alle due Camere un buon conto de’pro- 
grtlFi della guerra dopo l’ultima Scflione ;Che nel principio di quell’ 
anno li nimici impiegato aveano tutti i loro artificj per tenere a ba- 
da gli alliati con falle apparenze , e con ingannevoli infinuazioni del 
loro deliderio per la pace, colla Iperanza , che ciò procctirerebbc lo- 
ro il mezzo di leminar tra’di elìi ladivilione, e la gelofu: Mach’ 
erano Itati interamente (concertati nella loro afpettanza , c li erari 
prefe tali mifurc, che gii era dato imponìbile di nafeonder lungo 
tempo li loro poco (inceri fentimenti : Che non erali differito di en- 
trare in azione; c che (ebbene la ffagione fuflè Hata tardiva , tutta 
volta l’apertura della campagna erafi fatta immantinente apprelfo ; 
edera Hata almeno altrettanto gloriofe agli alliati, quanto ogn’un 
altra delle precedenti : Che avea piacciuto a Dio di accordarli una 
vittoria fegnalata con altri (uccelli cotanto importanti ; che la Fran- 
cia trovava!! molto più fpoffa a 'progredì delle loro armi , e alla ne- 
ceflità di una pace , che non era al principio dgjla campagna . Dille 
alla Camera de’comuni, che continuando la guerra , erano necefe 
farj li tifati fuffìdi per adiflerc gli alliati, e per profeguire i loro van- 
taggi acciuchì: fi poteflè mettere l’ultima mano alla grand’opera di af- 
licurar l’Europa dalla gran oppreflione , . che minaccia vaia : Allicu- 
curolla , che farebbe utilmente ufo del danaio , ò che fi profeguiflè 
la gu< rra , ò che li fa cede la pace , e informò poi tutto il parlamen- 
to della caredia de’grani , che faceafi già fèntire in Inghilterra per 
la gran quantità eflrattane a prò de’loro vicini , ove il bilogno era 
flato ffraordinario , e raccomando!!! di aver cura di quelli affari , per 
cui (òttimamente i poveri lì lagnavano , c finì con far confiderare 
quanto era vantaggierò in quella congiuntura , affìn di pervenire 
allo feopo propoftolj il travagliar con diligenza agli apparecchi ne- 
ccflàrj per prolìguir la guerra . 

La Camera de’Signori ringraziandola della fua aringa , li (pie- 
gò la tua riconolccnaa perla prontezza da lei moftrata ad afcoltar le 
propofizioni di pace , per la (apienza , e fermezza , con cui erali go- 
vernata ne’primi palli di quel trattato , c per l’ accortezza di (copri- 
re gli artifizi, c la mala lede de’nimici : Che quella condotta avea 
fatto vedere tlTer la pace la (celta della tua modcranza , liccome era 
j la ‘ il 
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il rifugio de’fiioi nimicirChe t’ultima campagna era fiata cotanto glo- 
riola per la forza delle piazze prele , e per l' importanza della vitto- 
ria guadagnata, cheli domandavano permiflione di congratularla • 
iòprali fuccefli continui delle ftie arme , e degli Tuoi alitaci fotto il 
Duca di Marlboroug , il quale per la fua condotta era degno di co- 
mandar dacapo in quella giulla guerra, e’1 dicui valore uguagliava 
il coraggio delle fue truppe: Che i’afficura vano di aiutarla efficace- 
mente a prefeguir quella guerra ,e a far valere i Tuoi vantaggi , lino 
a tanto che la Francia fóÌTe coflretta a fottomettcrli alle condizioni 
di una pace ficura , c durevole per loro , e per li loro aliiati. Quel- 
la de’comuni fpiegolfi predò a poco coni medelimi ringraziamenti, 

, ed efprcflioni , e l’ aftìcurò , ch’effondo flato il credito pubblico cosi 
ben foflenuto , li Tuoi configli si rifoluti , e li Tuoi aliiati sì fermi , 
che li Franteli non avean potuto co’loro artifuj feminar gelofie , ò 
divifioni tra loro , ed e (fendo fiate le fue arme cotanto formidabili , 
che non avean potuto refiflerii ne trincieramcnti , ne fortificazioni , 
elfi la metterebbono in illato , con pronti , e effettivi ludi Ij , di af- 
frettar gli apparecchi uccellar; per prefeguir quella guerra , lino a 
tanto che il nemico foffe colirctto ad a eccitar -la pace coll condirlo-, 
ni dure voli, elicurepcr lei , e per li fnoi vaffalli . •'*• 

Il Due» dì Poco appreffo all’apertura del parlamento , ritornò a Londra il 
Mariioreug ri - Duca di Marlboroug , e appena fu egli arrivato , che la Camera de’ 
tern» m injhil - comuni li mandò nel giorno de’ 4. di Decembre 15. de’ Cuoi Deputati 
terr», e vi e /ira- ^ con , pimentarlo . Colloro li prcléntarono il voto della Came- 
•r nanamtatt col quale i comuni avean detto , che l’ultima vittoria ottenuta 
inarate . (-> uca jj Marlboroug , e gli altri grandi , c importanti (uccelli del- 

ta pafTata campagna erano cotanto memorabili , che la Camera cre- 
deafi obbligata a far conofcere quanto era fallibile all’onore , e van- 
taggi , che la G.Brctagna , e tutta la confederazione avean confe- 
guitiperli fuoi fegnalati fervigj ; pcrlocchè 1 j. Deputati della Came- 
ra andaffero a ringratiarlo a nome de 'comuni , e a felicitarlo (opra il 
filo felice ritorno nella G.Brctagna . Il Duca rifpofeefler per lui un 
grand’onore , e una Comma foddisfazione, che la Camera de’ comu- 
ni volea far tanta attenzione a’ (boi sforzi per fcrvirla Reina , eia 
tua patria , e che mancherebbe alla giuflizia dovuta a tutti gli Ofi- 
ciali, elòldati, che avean fervilo fotto di lui, fe trafeurava quella 
occalioncdi a( 7 ìcurar la Camera , che il loro zelo, el’cfattezza nel 
lèrvigio uguagliava il lor coraggio , e la bravura inoltrata in tutto II 
corfo della fua guerra . La Camera de’Signori li fece far l’ifleffo com- 
plimento per bocca del Cancelliere: Ma quelli complimenti , quan- 
tunque eccellivi , e capaci di tentar la vanità di qualunque più mode- 
rato uomo , fu però l'ultimo trionfo dei Duca di Marlboroug ; con- 
tro di cui , ficcomc contri tutti del fuc partito , incominciò da quel 
tempo a prepararli la temprila , che produflè poi tanti cangiamenti 
nella Corte d’Inghilterra , e che da paffo in paffo incamminò le colè 
;dla celebre pace di Utrecht ■ 

Fer date al leggitore una idea chiara di un fucceffo , che può fen- 
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za dubbio chiamarli il più memorabile del nottro fecolo , fà medie- 

re ripigliar le cole da pjù lontana lorgiva , e rettificar l'idea eontula e N>m ' * ! 

falliglieli è avuta in tutte le altre parti di Europa de’diÉferenti partiti ì 

ne'quali era ne’primi anni del fecolo divila la Nazione Inglele . Ogu* ,, rr/ ,‘ f /jr< 

lino ha creduto , che tutti i partiti di quel Reame fiano Itati comprcli rt fen ' Ir4r(<; 

lotto i nomi comuni di Thoris, e di 'S'higs.Qticrte due fazioni erano in 

effetto le più potenti, c le più numerofe ; ma oltre a quelle due , ve n* 

erano ancora altre due meno conliderabili,»cioc a dire li Giacobitl, e 

li Repubblicani . Li Thoris era n coloro , li quali (ottenevano inter» 

namente il governo Monarchico lòtto le fue limitazioni, e rlftrizio» 

ni, eia dottrina, e cerimonie della Chiefa Anglicana; laonde per 

confcguenza naturale di quelli loro fentimenti riguardavano li Non» 

Conformili, come loro nimicidichiarati.il partito di Vi’h'gs, ò fia 
dc’modcrati (titolo , che li aveano arrogato per diftinguerli dagl 'al- 
tri Inglefi) era comporto di tutti quc’della Chiefa Anglicana, che af- . 
fettavano di avere un affetto fra terno per li N-ui-ConfermifU, e quan- 
tunque mortra va no noneffer nimici della Monarchia , la rillringe- 
Vano però in confini più anguffi, chcnon faceanoi Thoris. Li Gia- 
cobiti all’incontro eran compolli di alcuni pochi membri della Chiefa 
Anglicana, e di tutti li Cattolici Romani , ch’erano nel Reame, li 
f rimi di colloro per uno fcupolo di cofcienza , e i fecondi per dove- 
re , per inclinazione , e pcrintcreffe erano itati fempre benevoli al 
fù Rè Giacomo II. ,c avean fatto quanto avean potuto per lo fuo ri» 
il.ibilirm.nto , ficcome eran pronti a fare per fuo figliuolo , chegl’In- 
glefi ch'amano il Pretendente. Il partito de’Repubbiicani in fine , e 
Un antico lente de’ partegiani di Oliviero Cromwel, e de’ribelli di 
quei tempo , e fon comporti di alcuni pochi Presbiteriani , e di tutti 
cTlndipcudenti del Reame: Ma quelli due ultimi eran tanto poco con» 
iiderabili, riguardandoli feparatamente , che non meriterebbono , 
che di loro li parlaflè, fe in tutte le pubbliche diffenfioni ciafcuu di 
quelli non fi attaccarti: ad uno dcgl’altri due più forti, per far figu- 
ra , e per effere confiderati . Li Giacobiti correan fempre dietro a’ 

Thoris, li quali quantunque lontani da’ loro fentieri , ò almeno in 
apparenza impegnati a prò della fuccefliione nella linea proiettante , 
non falcia vano però di accettare i loro voti nell’elezione , e di lervir* 
fi del loro aiuto , ò concorfo nelle loro occafioni , ficcome all’incon- 
tro i Repubblicani , non potendo foli far figura alcuna , fi buttava- 
no fempre nel partito de’Whigs, li quali colla itteffa alienazione 
da'loro fentimenti , e principi, non laida Vano di fervicene appun- 
to come i Thoris faccano de’Giacobiti . Quindi nafeea , che quante 
volte vi era difputa , c contenzione fra li due partiti della Nazione, 
cottoro non mancavano nelle loro reciproche invettive di dar l’uno 
all’altro l’ od.'ofo nome di un di quelli due piccoli partiti , di forte 
che li Thoris trattavano li Whigs da Repubblicani , e coloro per 
rendere ia parìglia, chiamavano li primi Giacobiti . Que lla intrinfe» 
ca intelligenza di tante varie fazioni nell’Inghilterra è , a nottro cre- 
dere , neceffaria a Caperli per ben comprendere quanto nel progreffo 
della nqftra floria dovrem divifare , ' Or 
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Umìfan/iter c '^P reme ^ 0 » effondo in quc'li primi anni del fecofo do- 

mìntr» ‘r u po- minante alla Corte , e nel parlamento il partito di VThies , una gran 
tem.» di Mitri* P a rtc de’ Nobili , e della gente di diftinzionc , a’quali fi aggiunfero 
tonuf , e del per proprio intcreflc i principali dei partito de Thoris , e de’ Giacobf- 
Cran Trforiert^ , non potendo più fopportare , le non con dildegno , l'cforbitan- 
c idtljtn. tc potenza, che il Dtica di Mar'boroug , e’Igran Teforiere Godol- 

fin efcrcitavano fopra tutta la Nazione , c che nel mentre , che tut- 
ti gli altri gemevano (otto il grave fardello delle taffe , quelle due 
famiglie accumulavano ricchezze immenfe con aver tutte le miglio- 
ri cariche fieno civili , ò militari traile loro mani , con difporne qua- 
li tempre in favor delle loro creature , fi formò l’idea di far deporro 
il fecondo , acciochò intalguifa fi riflrignefTc l’autorità del primo*. 
A tale effètto fi fecero alami tentativi nella Camera dc’comuni pct 
far venire all’efamina l’amminiflrazione del gran Tcforiere , poiché 
la gran negligenza , che credevafi elTcrfi tifata perla guerra di Spa- 
gna , e la prodigiofa fomma, di cui rimanea creditrice la Flotta , 
lomminiflravano a tale idea un pretelle molto ben fondato: Ma per- 
che il gran Teforiere era follenuto potentemente dal partito di 
Whigs , il quale a vea la superiorità nel parlamento, li Thoris non 
potettero ottener mai quella cfamina. Efclufi da quella fpcranza, non 
li ributtarono dalla infelicità di quello primo tentativo, e commof- 
fcroun Ecclefiafiico del lor partito, acciochò nelle pubbliche occa- 
(ioni , e ne’fuoi fermoni fpargcfle dottrine, colle quali la perfona del 
gran Teforiere , e la mala condotta delia fua amminiltrazicnc tolle- 
ro con deprezza, ma direttamente criticate; ben prevedendo , che 
li tuoi fcrmoni non avrebbono mancato di far dello ilrepito , ed elfi 
neavrebbono ritratto il frutto, coll’apparente neccflità di prender-, 
fene conofcenza , di far di nuovo parlare dei G. Teforiere , c di far- 
lo credere cotanto perniciofo alla nazione, che rendeafi il foggetto 
delle pubbliche invettive. L’Ecclefiaftico , di cui fi fervirono, fu 
Arrigo ■Sacheverel , nativo di Londra , Dottore in Teologia della 
credenza della Chiefà Anglicana , e attaccato al fervigio di una di 
quelle principali Chiefe; collui era uno di quegli uomini, li quali 
vanno in bufea di farfi nome col fofienere opinioni oppofle a quelle, 
che vedono pifi generalmente radicate nel popolo , onde è facile 
imaginarfr, che i Thoris non poteano ritrovarlo più acconcio a ri- 
svegliar dottrine ; ch’eflendo contrarie al fcntimcnto della maggior 
parte de W ihigs, e de “Repubblicani , doveano per ncceflità cagio- 
nar del mormorio , e darne ad elfi un plauiibile pretella di far parlar 
di cole, che il partito oppoilo a vea intcrcfic a tener lotto fìlen- 
eio. 

t'ac- Il Dottore adunque pollo in suda perfone riguardevoli colla 
<crdan nel tome, ficurezza di eficr follenuto , pronunziò tlue sermoni, uno a 26. di 
onde/, fve*iiano Agollo, che fu da lui intitolato : la comunicali ou del peccato, e’I 
de titlidì\ fecondo a 16. di Novembre nella Chielà di S- Paolo , davanti al Lord 
Ma ire , c al Magiilrato di Londra , fotto il titolo : il pericolo de fal- 
f fratelli ixllp Ckiefa , tritilo Stato. Li fuoi fermooi di volga tifi per 
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Londra , fecero fommo Crepito : E perche fi videro molte perfone , 
e tra quelle anche perfonaggi di coniidcrazione , fare applaufo al 
Dottore , e innalzare alle (Ielle il (uo zelo , e la dottrina da lui pre- 
dicata ; il partito di Whigs , che conobbe principalmente le lidio 
attaccato in quei fermoni , e ne previde le conte guenze , incomin- 
ciò a fermare con tra la Tua audacia , e caratterizzò di fediziofi , c do- 
tedabili i dogmi della lisa dottrina , dicendo aver colui avvanzato 
maflime diametralmente oppofie all’ultima rifoluzionc d’Inghilterra, 
che a vea pollo il Rè Guglielmo fui Trono, liccome altresì al Gover- 
no della Rema regnante , e alla fucccffionc nella liuea Proteflantc; 
donde forgea la coniéguenza , che quei fermoni tendevano a femt- 
*iar la difeordia , c a portar li popoli alla ribellione . Tra quella lot- 
ta di fentimenti la cofediventò molto feria, principalmente , per- 
che la dottrina di quell’Ecclefu/lico fembrava oppolla alle mamme 
delpartito dominante, il quale non potea tollerare, cheli predi- 
cane pubblicamente in Londra , come una obbligazione intìlpen- 
labile , la fommelfione lenza riferva a tutte le dilpoiizioni de’ Sovra- 
ni , poiché feorgea , che Sacheverel , con accreditar quelle madì- 
me , veniva inlenfibiimente a biafimzr come ingiulla l'ultima rivo- 
luzione, per cui il Rè Giacomo era dato privato della Corona, e 
per una confeguenza necedaria , a conchiudere , che colui , che gli 
era dato luccedore al Trono, era dato poflclTore di un bene, che 
non gli apparteneva . E vero , che l’idedò Dottor Sachcvcrel , pre- 
vedendo quella conlegucnza delia dottrina predicata ne’fuoi fermo- 
ni , e temendo , che non li fi rinfacciane di aver trattato anche la 
Reina regnante da ufurpatrice , volle difcaricarfi dell'odio, che un 
fomigliante rimprovero potea tirarli lèpri , coti far veduta di fo- 
flencrc in favor di quella PrincipelTa il dovere indifpenfabile della 
cicca ubbidienza padiva , ch’egli diggeva da’fudditi verfo il Sov- 
rano: Ma le perfone avvedute del partito di Whigs , non fi addor- 
mentarono fovra la contraddizione di due principi adatto opporti , 
perche conlìdcrarono , che quanto diccali in favor della Rema , era 
una maliziofa adulazione , che rii llrugge vali da fe medefima , Tempre, 
e quando fuflideva la prima maflima , cioè a dire, che deeli ubbidì- 
re fenza riferva a’Sovrani , qualunque cofa pofTan fare, ò coman- 
dare ; e che quando poi foflencafi doverli quella medeiima ubbi- 
dienza alla Rcina Anna , quedo fentimento calcava , torto che ri- 
dettevafi , non eflcr quella PrincipelTa (alita al Trono , lenonper- 
chc orafi dagllngldi mancato a quel primo dovere. 

Il partito adunque di Whigs , Icorgendocfler fatti i fermoni del E »• viene ne* 
Dottor Sacheverel il luggetto de 'comuni ragionamenti : Che gran W a '*> '<>*>• **■ 
numero de’Signori ne parlava con elogio , e principalmente , che tere **{•»> f*r- 
il popolaccio di Londra lo riguardava , come un nuovo Profeta , fi meK ' ,l 
unirono infieme per perderlo , edabilirono di farlo accu fa re al Par- • 

lamento lotto lo fpeciofopretello , che I Tuoi fermoni erano, e do- 
veano eder tenuti , come libelli malizioli , fcandalofi , e tèndenti al. 
la (edizione, ingiuriolilfimi alla Reina , caifuo Governo, alludi- 
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" ma felice rifoluzione , alla (iicccfliion protcRanteftabiiita dalle leg- 

gi, e alle due Camere del Parlamento, e come fatti in fine ad arte 
per alienar li cuori de’fudditi della Reina , e a far nafeere tra efli la 
gelolia , e la difeordia . Effondo quello partito il ph'i forte nell’ una, 
e nell’altra Camera del Parlamento , li fu facile di ottenere il fuo in- 
tento , anche perche Milord Godolfin (limò per fuo privato intercfle 
dovere appoggiar l’impegno di coloro, che voleano colla condan- 
nagione di Sache vere I portar l’ultimo colpo alla dottrina, che tan- 
to li fpa venta va . Il gran Teforiere vivea continuamente nell’ ap- 
prcnlione , che non lipalfaffeun giorno all’cfamina delfammuiiUra- 
zione da lui fatte delle finanze , per cui fino a quel tempo avean fat- 
to inirtili tentativi j Thoris ; perlocchc giudicò favorevole per lui l’, 
occafionedei proceffo, che intentar voleafi al .Dottor Saclieverel , 
perche (uppolc , che occupato il Parlamento in quell’affire, diventa- 
to già grave a baflanza , per la quantità , c qualità delle pedone , 
che vis’intcrcffavano, fi dillornerebbe facilmente dal fare attenzio- 
ne alle querele , che tutto il giorno faceafi contro di lui : Nel che am- 
mirar dcefila debolezza della umana fapienza , poicchè quello pro- 
ceffo di Sacheverel , il quale fu porto in sh efpreUàmente per confer- 
var l’autorità dei gran Ttfóricre, ii quale era flato moto maltrat- 
tato , avvegna c he copertamente , du’iùoi (emoni , fu quello , che 
produffe fra poco tempo l’occalione di rovefciarla . li Duca di Mari» 
boroug fu più avveduto di lui , c prevedendo , che dalla dilcullio- 
nedi quell’affare potea fvegliarfi facilmente la tempcrta , ch’avereb- 
be abbattuto il luo partito , e la Tua autorità , fece i Tuoi sforzi per 
far prendere un altro corfoal proceffo , acciocché fenza ftrcpito.e 
fchiamazzo , la cola andarti* a perderli nell’obblio. Egli era di parere, 
che fe mai quel Dottore ave* peccato contrn la legge , folle conle- 
gnato traile mani delia giuftizia ordinaria, fenza tollerare , che lèr- 
.viffe di fpettacolo a tutto il mondo , e foffe portato in trionfo per le 
piazze, acciocché comparirti in prefenza della più Augurta Alleni- 
bica della Crirtianità :Ma i Tuoi sforzi ; e le Tue parole furono vane , 
perche gli accufatori dei Dottore pcrliRettero nella loro rifoluzione 
di condannare in faccia a tutta la Nazione la dottrina della Non Re- 
firtenza , c delia ubb'dienza partiva, ed anche perche gli amici del 
gran Teforiere , non vollero giammai perdonare l’ efpreìlioni di que* 
lermoni , nc’quali Milord Godolfin era direttamente attaccato , e la 
fua mala condotta crudelmente criticata . 

Rifoluto colla prepotenza- del partito il cartigo del Dottor Sa- 
«heverel li fu intimato l’ordine di comparircene! giorno de’25. di No- 
vembre davanti la Camera de’comuni . Egli vi fi portò nella ca rozza 
del Dottor Lancartro , Vice Cancelliere deli’llnivcrlità di Oxford , 
ch’era intinto dei fofpctto dcfferedel partito de* Giacobiti , e trovò 
' nella fah , che chiamarti dc’memoriali , intorno a 150. de’ principali 
Fcdefiartici della credenza Anglicana . Colà fu eiaminato , c confef- 
sòd’efllr l’autore de’fuoi lermoni, aggiugnendo, che dopo avete 
pionunziato il fecondo i crafi portato dal Lormairc , che i’avearin- 
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graziato , e fattoli conolccre , che avrebbe gradito di veder que' fer* ^ ; „ re n tt ,, 
moni dati alle (lampe: ma quello Magillrato forfè perche vide co- 
tanto il fuoco accetò , e all’ultimo fegno irritato il partito dominan- 
te , negò di a ver dato mai tal ordiue . Dopo i’efàmina fu rifoluto 
dalla Camera di fare acculare il Dottore di delitti capitali, e l’idclTo 
Signor Dolbcn Miniftro della Camera bada , il quale, ò (edotto da al- 
tri , òlofpinto da un movimento di zelo per la memoria del Re Gu- 
glielmo, era (lato il primo a dolerli in Parlamento delle maflime con- 
tenute in que’lermoni , fu mandato alla b3rra dc’Signori per inten- 
tarvi l’accufa centra il Dottore da parte della Camera de 'Comuni : 
laonde Sachevcrel fu poflo (òtto la guardia del Sergente d’arme di 
Camera per efferpoi nmedò traile mani dell’Llfcierc della Verga nera. 

Egli chicle di eder pollo in libertà (otto malleveria , ma li fu ciò ri- 
ddato , poichò edendoli fatta ricerca , per vedere , se v’erano eleni* 
pi di poterli accordare lòmigliantc grazia , non se ne ritrovò alcu- 
no , ed egli rimale in tal guifir in arredo . 

Perle Fede di Natale edendoli interrotta la feffione del Parla- Anno 1710. 

mento , che non la ripigliò , fe non che a’20. del Tegnente Gennaio , 

li capi dell’acculà intentatali contro , non furono prodotti, fc non £ quindi fi [or- 
dopo quel giorno , e quelli confidevano in quattro articoli dillcli col- mM „, /; a,{. 

le lèguenti parole I.Che il Dottor Sachcverel ha infiouato , c foffenu- p 4C c»/« t 
to nel fuo fermone pronunziato a S. Paolo : Che li mezzi nectffarj per 
far riufeire iti fortunata rivelimi otte tratta odio fi , t i ufo tieni bili : Chi _ 
il Rè nel fuo Mani/-, fin ha tentato di prevenir facon fa Ai rejtfienzé , t 
che con f attribuir la rtfiftenza alla rivoluzione , i appunto il denigrar 
la memoria dei Rè defunto , t della rivoluzione . II. Che il Dottor lud- 
detto ha infinuato , e fodenuto : Che la tolleranza accordata dalle leg- 
gi è infoflenibilc , e la di lei permiffone irragionevole : E ch’egli affer- 
ma : Che colui . il quale giujìijìca la tolleranza, è un falfo fratello ri - 
fpetto a Dio, alla Religione , e al/aChiefa : Che la Re irta Eli filetta fu 
incantata dalf Arcivefcovo Cimi dal . Che collui era un falfo fratello 
della Chitfa , e un perfido Prelato , perche tollerava que' di Cintura : 

E che è dovere de' Metropoli tatti il fulminar li loro anatemi ecdefiadi - 
ci cantra coloro , li quali han dritto di godere della tolleranza , fofte- 
nendo , che non vi è Potenza fuìla Terra , che abbia dri tto di rivocar 
fimi glianti fenteuze . III. Che il detto Sachcverel inlinua falfamcnte, 
c fediziofamente , Che la Chiefa è in gran pericolo folto il Governo di S. 

M. : E che pi r contracavare la rifoJuzione delle due Camere del Parla- 
mento , approvata da S.M.egli avvanza , che la Chiefa i in pericolo , 
c dice per maniera di paralello : Che fu altre volte rifoluto , che la 
per fona de! Rè Carlo 1 . era fuor di pericolo , e quello in tempo , che li 
fuoi AJJafflni cofpiravann contro la fua vita , donde infirmava mali- 
gnamente , che li membri delle due Camere , li quali prefero quella 
rìfoluziene , co] piravano altura lar ovina della Chiefa . IV. Che il detto 
Sachcverel inlmovava falfamcnte , e maliziofamcntc : Che Cammini' 
dr azione di S. M. negli affari Ecc/efìadici , e Civili , tende alta rovina 
della codituzione del governo . e che vi fono] ertine dijlìnte p:r le loro 
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carattere , e ptr li loro impieghi nella Chieft , e nella Stato , eie fotti 
falfi fratelli. Colle quali elprdTioni viene a fomentar li partiti , e la 
diffenfioni , e inducevano i Sudditi di S.Mu prender le armi . 

Quelli Articoli furono comunicati all'accurato , il quale vi rit 
pofe con una Scrittura altrettanto lunga , quanto il fuo fermone , 
dopo di che Icriflè in termini fommelTì , e rilpcttofì alla Rcina , per 
implorar la fua clemenza , dicendo non avere avvanzata cola , che 
non avelie penfato edere uniforme alla S. Scrittura , c a ciò » che lo 
Spirito di Dio avea rivelato colla Tua parola, e che se quel , che 
aveafatto, poteva attribuirli alla fua umana debolezza , c ad imbe- 
cillità di mente , non potea effèr mai incolpato, di maligna intenzio- 
ne , 6 di finiflrodifegno contra il governo della Reina. 

Trai noto ni- Nel mentre travaglia vali nel Paramento al procedo del Dottor 

tri Mmiftri ah. Sacheverel , venne a cafcar l’annlverfario della morte del Rè Carlo 
{titani pratica. J. donde molti Minillri Anglicani prefero occalione di predicare al 
no colti jitjffeu- popolo l'ubbidienza pad] va , come un punto edenziale delia Religion 
timoni , Crifliana , fecondo le ma dime pronunziate dal Dottore acculato ne* 
fuoifermoni : dallo che modi que’ del partito di Whigs li adoperaro- 
no col Dottor Wert , Canonico di Winchedcr , acciocché predicate 
davanti la Camera de* Comuni, efolleneffe l’oppo fio. Il Canonico 
ubbidì , e di de nel fuo fermone : Che la dottrina deli'ubbidicnza pal- 
tò va era (lata condannata tacitamente dall’illcdo Rè Carlo I., e ciò 
fa, allor che mandò a foccorrerei Roccellcfì, li quali aveanprefo 
le arme per lo mantenimento de' loro privilegi contra il Rè di Francia 
loro Sovrano. Egli attribuì le diigrazie di quello Principe a* cattivi 
Configlieli , ne* quali ebbe troppa confidenza , e ( ciò, che fu ri- 
marchevole ) aggi linfe per dilli nguerfì con un' affettata moderanza , 
che’i fuo parere farebbe flato di non celebrarli piò quel giorno» 
liccome faciali , c di abolirtene il coflume , poicchè da tal memoria 
nafcea fempre l’occafione di (innovellar le difpute full* ubbidienza 
pafliva , e di mantener fempre vive le diffenlioni tra* partiti . 

Quindi il Reo Erafi trattanto apparecchiato il tutto nella G. Sala di Wellmin-' 
è caciotte ad ef- fler per lo procedo di Sacheverel , e le due Camere vi fi trasferirono 
for giudicato , nel giorno de* le. di Marzo. Neldlfeguente vi lurono due feffioni , 
egli accufatori l’una nella mattina , e l’altra dopo il mezzogiorno , e la Reina vi 
partano . fu prefente . Li Deputati della Camera de’ Comuni , nominati per 
formare il procedo , furono 8. , e ciafcheduno vi fece un difeorfo af- 
fai lungo, e forte. Il Generale Stanhope, ch’era un diedi , fi di- 
ffide piò degli altri , e diffe , che fe quel (Dottore a vede predicato 
(lavanti a pcrfonc di poca confeguenza , non fi farebbe fatta alcuna 
attenzione al difeorfo di un furiofo , ripieno di contraddizioni : Ma 
perche quel miferabile figliuol della Ch'efa , c quel difpregievole 
ifiromento di alcuni malcontenti , avea pronunziato il fuo fermone 
davanti una udienza, cin luogo, dove produr potea catti vidimi 
effetti , c dillornar H Cittadini delia buona , efcdel Città di Lon- 
dra , dal contribuire a' (lidìdj neccffarj per condurre quella giuda 
guerra a un felice, cgloriofo fine, era neceffario, che quella Au- 
gura 
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gufta Aflcmbrca ne prendefle conofccnza , e ne face/Tc lina giuftizia 
ekmplare: Che le maffinie di quello indigno Eccidi artico erano del- 
la pii'i pernidofa confcguenza ; poiché fé quel , cheavca detto, folle 
vero , il governo della Reina , le due Camere del parlamento , e in 
una parola, tutte le loro procedure , dopo la rivoluzione làrcbbo- 
no illegittime, c invalide, e tanto (àngue (porlo, e lcfomme im- ' 

metili. fpefe dalla nazione da venti anni , farebbono Hate impiegate 
in una caulà ingiurta ; ciocche ofeurerebbe la gloria del Regno , e 
della Rcina Anna, il quale era molto più eccellente di quello della 
i'amola Rcina Elifabctta , poicchè collei non ibbc , fe non la felicità 
di dilendere la nazione contra la potenza Spagnuola , quando le ar- 
me vittoriofe della Reina trionfavano delle forze unite della Spagna , 
c della Francia. Aggiunte , che un’altro EcclefiafUco ( volca inten- 
dere il Dottor Atterburi , il quale dava allora dietro il Dottor Sa- 
ehcvercl ) avea qualche tempo prima pronunziato un (ormone in la- 
tino a S. Paolo , per provar la dottrina dell’ubbidienza padlva : Ma 
che in quel difeerfo erafi colui contraddetto , poicchè confortato 
avea , poter cllervi cafi Uraordinarj , ne’ quali S.Pao!o non rotea 
pii'i (ervir di guida , c per li quali bifognava ricorrere agli abili giu- • 
rcconliilti , e a' Sa vj politici . Sù di che il General Stanhope citò al- 
cuni palli di Grozio per far vedere , che in certe occalioni li Popoli 
hanno il dritto di opporli alla tirannia , e di difendere le loro liber- 
tà. 

Terminato il difeorfo del General Stanhope , il quale aggirolfi 1/ popolo dì 

3 Uafi intero (òpra il primo , e (ècondo Capo dell’accufa , un Signore londr* /«-fu- 
cila Camera alta propofe , che lì udilTc il Dottor Sacheverel : Ma il rtndo^ s*thrve- 
Precidente del Configiio foggiunfe edere il coflume ordinario l’afcol- rel ‘ *" ru PP a t 
tar tutta l’accufa prima di udir le difefe deil’accufato , e che fe quel ' eom ” ,,,e "ir 
metodo tralafciavalì , avrebbe potuto andar molto in lungo il prò- f or *"" ' 
ceffo , pcrlocchè dclibcroffi dalla Camera de’ Signori , (e doveano 
udirli le propolizioni dell’acculato , com’ era lìato proporto , e a plu- 
ralità di voti ebbe luogo la negativa , nocche potè line alla (effìone 
della prima giornata, la quale riufcl altrettanto disfavorevole a Sa- 
cheverel nel Parlamento , quanto applaudita , e di trionfo al di fuo- 
ri ; poicchè all’ulcirdeli’Affbmbrearitrovoflìgranquantitàdi Popo- 
lo ala porta della Corte di Weffminfter, e nelle piazze contigue , e 
tutti (aiutarono il dottore accufato, e lì mifero dietro la fua carroz- 
za accompagnandolo lino alla fua cala con grandiffime acclamazioni ; 
anzi nel dì feguente , in cui profeguiffì la fua caufa in Parlamento 
fovra il 3., e 4. capo, inprefenza parimente della Reina , il popo- 
laccio parve piò fediziofo di quelch’era (lato nel giorno precedente; 
e perche non potè feguitare il Dottor Sacheverel a cagion della pre- 
cauzione adoperatali di farlo tralportar legatamente in fedia da ma- 
no nella Corte di Wcftminffer , il popolo infuriato corte a una Chie- 
fa Usti- Con farmi fin preffb a Lingolninfields , ne ruppe le porte, e 
le finellre , ne fracafsò la Cattedra , e li banchi , c vi mife il fuoco . 

Di là trafeortè col medefuno furore a cinque altre Gliele Non-Confor^ , 
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mìpt , e vi commife li medefimi difordini , anzi alcuni tra’ pifi au- 
daci propofcro di andare a {archeggiare la banca d’Inghilterra , c 
forfè l’a vrebbon fatto , te li direttori di quella non avefièro di buon 
ora prefc te precauzioni necefiarie per liberarli da si grave infortu- 
nio , c fc Milord Sunderland non vi averte immantinente mandata 
una Compagnia di Granatieri a cavallo . Nel medefimo tempo fi fe- 
cero prender le arme alla milizia di Londra , e de’ borghi , le guardie 
del corpo , e a cavallo andarono tutta la notte in giro per le lira de , 
eli fecero nccupr li porti pii» importanti da d Marcamenti del Reg- 
gimento delle guardie a piedi . 

Gli A et*- Nel giorno de’ 13. la Camera de’ comuni fupplicò la Reina a fer- v 
tì è d fs’li’ftetTo v ' r fi de' mezzi più pronti, e efficaci per rimediare a que’ difordini , 
difende fu* (Ju- a promettere una ricompenfa a coloro , che ne feopriflèro gli Auto- 
ma . J ri , e a fare arrecar li principali fediziofi , ficcome li fu dalla Reina 
promcfTo colla fua rifpofla , e in quel giorno continuo!?) la cauf» 
dell’accufàto in Parlamento , prefente fempre la Reina , e vi parla- 
rono cinque de’ luci Avvocati , ficcome fecero altresì ne’ 4. giorni 
feguenti, foflencndo non aver l’accufato avvanzato cofa contra 
l’ultima rivoluzione , ne contra il governo della Reina : Non nega- 
rono aver egli foftenuta la dottrina dell’ubbidienza partiva , ma pre- 
tefero, che fe’l Parlamento volea perciò condannarlo, bi fognava 
condannar parimente tutt’ i più gran Dottori della riforma , che 
l’avean foflcnuta, e predicata , al qual effetto nroduffcro quantità 
di palli di libri ffimati, ed approvati , ed anche della sacra fcrittura . 

In fin del 4. giorno il Dottor Sachevcrei fu ammollo a parlare per la 
fua propria difclà , c alla prefenza della RcjrjjLfece un difcorlò di un 
ora, e mezza, che fu afcoltato confomma attenzione; Ma quan- 
tunque gli ordini dati dalla Reina per prevenire i tumulti foflèro (lati 
elèttamente efeguiti , onde non videfi ne’ giorni «ppreffo J’ufato 
commovimento nel popolo di Londra , tutta volta la fermentazione 
era giunta a tale eccedo, che parli va lì con foverchia liberti , e con 
pochlflimo rifpctto del governo , di forte che unMinillro chiamato 
Pa'mer , effèndo flato nominato dal Vcfcovo di Londra per predica- 
re nella Cappella di Wittehal , ebbe l’ardire di pregar pubblicamente 
Dio per lo Dottor Sachevere! perfeguitato , e non ebbe altro caftigo, 
fe non di effere privato per qualche tempo dal Vefcovo delle fua 
funzioni, e in una Provincia vicina alla capitale alcuni Ofieialidi 
giufiizia ebbero iofpirito di bere alla falute del Principe di Galles; ne 
furono puniti , le non colia loia perdita de’ 'oro impieghi . 

Ne’ giorni de’ 20. e 21. la Camera de’ comuni fece le ftre repli- 
che , davanti a quella de’ Signori alle difefe dell’acctifato fopra li 
quattro capi deil’accufa , c ’J Cavalier Palter tra gii altri parlò lungo 
tempo , e ’l fuo difeorfo fu ricevuto con applaufo dal partito di 
Whigs . Egli fece vedere , che il Dottor Sacheverel avea malamen- 
te applicato molti palli della sacra fcrittura , e vergognofamente 
prevaricato nell’ affermare con orribili imprecazioni di non avere 
avuto dilegno nel luo ultimo letmonc di far rificlfioni ingiuriofe 

con- 


Digitìzed by Google 



LIBRO XXXIII. 77 Anno 1710.. 

Centra «1 governo, e liMiniftri distato, poicchè l’oppofio parca 
chiaramente da’ proprj termini , de’ quali fi era fervilo: Ma nel 
giorno de' 22. un Signore dii partito di Thoris mite in quifiionc , fé 
ì’accufà de’ comuni contri il Dottore era nello forme , e fc le proprie 
parole de’ fuoi Icrmoni, fopra le quali l’accufa de’ delitti imputatili 
era fondata , non doveano fecondo la legge edere efpreflc ne’ capi 
dcll’accufa , e que’ del partito di NY’higs colla pluralità de’ loro voti 
ebbero l’ifficacia di far dichiarare , che le procedure de’ comuni con- 
tra l’acculato erano giuridiche , c che fi continovarebbe a farli il Tuo 
proctite) fecondo le leggi , e l’ufo del parlamento . 

Li giorni figlienti furono impiegati dalla Camera alta ad clami- 1 » *** »*/*♦* 
rar le ragioni deli’una , c l’altra parte, edeflendovi fiato gran di- *» de dìb*tti-. 
battimento fui primo capo deli’accufa , che riguardava l’ubbidienza mcnii \ 
paflìva, e la rivoluzione , limile inquifiione, le li comuni avean 
provato qucfi’articolo , e a pluralità di voti ffi decifa i’afl'crmat va . 

Quindi fi pafsò agli altri tre capi , e’I Velcovo di Lincoln con lun- 
godifeorfo foftenne, chela tolleranza era uniforme allo fpirito del 
Vangelo, c alla pratica della primitiva Chicli: Che quello era il 
miglior mezzo per rimenar li Scismatici all’Ovile, e neccfiario fo- 
prattutto in Inghilterra : Che il Dottor SachevercI era colpevole 
del fecondo capo dell’accufa , poicchè avea formalmente predicato 
centra la tolleranza accordata a’ Non Conformi fi i per atto del Par- 
lamento: Ma perche avea potuto commettere quell’errore, òpcr 
un zelo indifcrcto , è per inavvertenza , benché egli folle pronto a 
condannarlo, intercedeva tutta volta in fuo favore per far modera- 
re il filo cali igo. Il Velcovo di Horvich fecondò il Vcfcovo di Lin- 
coln rilpetto alla tolleranza , e fece notar l’infolenza del Dottor Sa- 
chcvcrcl, poicchè avea trattato da pctfido Prelato l’Arcivelcovo 
Grind.il , ( ch’egli mife nel rango de’ più abili riformatori lotto il 
Regno di Elifabctta ), perche avea tollerata la difciplina di Oincura. 

Qi iefio Prelato imputò altresì al Dottore una fammi prefunzione , 
poicchè fi era ingerito a prefcrivcre regole a* fuoi lùperiori , e ad 
efortarli a fulminar fcomuniche contra li Scismatici , foflenendo , 
che quell’arme Ecclcfiaftiche non fon propriamente definiate , fe 
non per reprimere il vizio , c la profanazione ne’ membri della Chic- 
fa , e non già contra coloro , li quali fono fuori della fila comunio- 
ne , li quali ( difs’ègli ) bilognava tentar di rimenarc per le vie dilla 
dolcezza , e della carità Crifiinna , cd aggiunte , che non volea ac- 
culare il Dottore di avere eccitato gli ultimi tumulti , benché molte 
circofianzc avellerò fatto vedere tìterli egli molto adoperato a ren- 
di rfi popolare , c a caricar diodiq coloro, che io pcrfcguitavano; 
c che febbrile non vi folle meno a temere per colloro , che per lo 
Stato , te quel furiofo Predicatore refiava impunito , egli defidera- 
va , che ni n fi metteftero in ufo contro di lui le faititari verità , che 
jl Dottore raccomandato avea nel Ino termone . Dopo quelli due 
difeorfi , quantunque ii Conte di Scarboroug avelie parlato in fa- 
vor di Sa cheterei, fi mite parimente in quiilione , te li comuni 
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avean provato ti fecondo capo dell’accufa , e pur anche la plurali- 
tà de’ voti fu per l’affermativa . 

L'iiltfid accadde fopra il terzo capo : Ma fopra il quarto , ed 
ultimo, che riguardava le riflcffìoni ingiurile contra la Reina, e 
tuoi Minillri , fu maggiore il dibattimento . Il Contedi Varton in- 
cominciò a parlare , e fu fecondato dai Vcfcovo di Salisburi , il qua» 
le eflendefi diffido lopra la lode del governo , c f pra la buona ammi- 
niffrazion degli affari , parlò fortemente contra l’infolenza del Dot- 
tor Sachcvctei , fofienendo , che nelle invettive da lui fatte contra 
la rivoluzione , la tolleranza , c l’unione colla Scozia , avea in qual- 
che maniera attaccata la fleflà Reina , poicchè quella Prindpeffà 
avuta avea tanta parte alla prima , avea dichiarato di mantener Ij 
feconda , c riguarda va la terza , come il più gloriofo avvenimento 
del fuo Regno : Che il Dottore altronde avea tentato di offendere la 
riputazione de’ Minillri della Reina, e foprattutto di un membro ("} 
della Camera alta, eh’, era colà prefente . Appreso a colloro parla- 
rono contra il Dottore il Conte d’Isbi fratello del Duca di Argile, e 
il Lord Mohum , e quantunque di Lor li Ferrers, ed Havcrsham , 
li Duchi di Hamilton, e di Buckingham» li Conti di Scardale, e di 
Abingdon , e ’1 Marchefc di Camarthen , avellerò fatto li loro sforzi 
per ifcularlo , fu nulla di meno rifoluto a pluralità di voti avere i 
comuni provato quell’ ultimo capo ncll’i/lelTa maniera de’ primi: 
Ma con tutto quello trionfo de W nigs , il Conte di Warton non po- 
tè ottenere , ficcome per confeguenza neceffàrìa pretendea , che il 
Dottor Sachevcrel foffè dichiarato colpevole de’ delitti , de’ quali 
era accufato , poicchè furon tante, le difficultà , che propofèro li 
Conti di Abingdon , e di Rocheller , e li Lordi Hort , Grai , e 
Ferrers , che la quifiione fu rimelfa al di feguente . 

Quella adunque fu propofla nel giorno de’ 29. , e allora il par- 
tito di Thoris fece g ! i ultimi sforzi per non far condannare il Dottor 
Sachevcrel . Li più ardenti a fo/lenerlo furono li Conti di Rocheller, 
di Nottingam, di Gersei , di Abingdon, di Anglesei , edi Marr, 
li Duchi di Buckingham , edi Shrew sburi, il Mar chele di Camar- 
then , e li Lordi Guernesei, Nort, Grai, e Ferrers: Ma rimeffali 
di nuovo la decifionc al giorno de’ 3 1. , la Camera de’ Signori fi refe 
alla Sala di Weflminfler , in cui li comuni prefero il loro luogo con 
gran folla di fpettatori , e allora il Lord Cancellière raccolfc i voti , 
de’ quali fi trovarono 69. per condannare il Dottòr Sacheverel , e 52. 
per aflòlverlo . Gò fatto ITlldere delia Verga nera andò a prendere 
il colpevole , e menollo alla Banca de’ Signori , dove pollofi a ginoc- 
chio li fu dichiarato dal Cancelliere, che li Pari , avendo eiaminato 
il fuo procedo , e udito le file difcfe , l’avean trovato colpevole de 1 
delitti intentati contro di lui dalla Camera bada i perlocchè il Dottor 
re effe! idoli rialzato, fece un piccolo difcorfo per pregar la Camera 
alta a non procedere a dar fentenza contro di luì , poicchè' pretendea 
effervi nella procedura due nullità , che i Signori non ammifero , 
perche le giudicarono frivole , e mal fondate ; laonde la fua con- 
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danna rodò confermata , c nel primo giorno di Aprile trattoli! della 
pena , che do via darlifi per li Tuoi n a fiorii : Ma quando per le ante- 
cedenti cofe lupponcafi , che il Dottor òachcvcrel l'ode affitto per- 
duto , l’clpericnza dimodrò, ch’egli avea nel Parlamento maggior 
numero di Protettori , che non ereticali , poicchè cfTcndofi propello 
in fui principio di lolpenderio per leu’ anni , ili tenerlo prigione per 
fette mefi, e di far dare alle fiamme il fuolermone per ma no del Car- 
nefice , fi pafsò a raccogliere i voti , e la negativa prevalle , liccome 
accadde ancora , allorché fu propollo di minorar la fua fofpenliona 
a tre anni , e la fua prigione ad altrettanti mefi , laonde il più , che 
poti ottenere il partitodi Whigs , fu, cheli fu interdetta la Catte- 
dra per tre anni , c che fi brugiaflc il fuo fcrmone per man del Car- 
nefice . Di tutto ciò fu data la notizia alla Camera balla , cui fu 
fatto fapcrc edere i Signori già pronti a dare il lor giudicio contra if 
Dottor Sachcvcrel. Li comuni fapeano quali erano date lerilolu- 
zioniprefe, e non n’ erano contenti , poicchè le ritrovavano trop- 
po mitigate, c credevano non cflerfi avuto per loro il riguardo, 
che meritavano . Gli amici , che Sachevercl avea nella Camera 
bada , tentarono di profittar dell’occafionc , e fecero porre in deli- 
berazione fc andar fi dovea alla Banca de’ Signori a domandar la fen- 
tenza contro del Dottore , fpcrando , che coloro , li quali trovava- 
no il giudicio troppo dolce , darebbono i loro voti per non andar- 
vi , c in tal guifa farebbe rimado l'affare indccifo , e ’l Dottore non 
condannato : Ma s’ingannarono nella loro afpettanza , poicchè la 
Camera de’ comuni rifolvette a pluralità di voti di andare a doman- 
dar la temenza , e vi anelò in effètto a’ tre di Aprile , e allora la Ca- 
mera alta fece chiamar di nuovo il Dottore, e fattolo inginocchia- 
re pronunziò la feguentc lentenza: Che Arrigo Sacbeverel , Dotto- 
re in Teologi/i , erti condannato per quel giudicio a non predicare 
durante il termine di tre anni ; e che li due fuoi fermoni , mentova- 
ti ne IP ac cu fa de' comuni , farebbero br agiati per man del Carnefi- 
ce davanti il cambio Real di Londra nel fettimo giorno di Aprile 
tra un' ora , e due dopo il mezzoppiorno in prefenza elei Lord Alajre » 
e di due Sceriffi di Londra . 

Queda lentenza fu efeguita inLondra nel giorno prefidb , ma 
nell’iltedo tempo fu pubblicamente brugiato in divedi luoghi dell’ *■" e malamen - 
Jnghilterra il fermonc del Dottor Wcrt , che avea lòdenuto da- ' * 

vanti la Camera de’ comuni, liccome dicemmo, maflime oppolle ^“torbidi' 
a quel'e predicate da Satheverel ; anzi il popolo Inglelè, che, gene- * 

ralmcnte parlando , era in quel tempo furiofamente inafprito con- 
tro a Non-Confortxifti , portò , come in trionfo il Dottor condan- 
nato per tutta l’Inghilterra . Qucdo fu il principio della difeordia , 
che fu poi tanto fatale al Duca di Marlboroug , e al fuo partito , e 
l’animofità delle fazioni , giunfe fino all’ eccedo : Ma videvafi a 
chiari legni , che il partito di Thoris a vvanzava a gran pani a dabi- 
lirfi nella fupcriorità ; poicchè tutto il Clero Anglicano , che riguar- 
dava il Dottor Sachevcrel, come un nuovo profeta inviato dal 
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Ciclo per foficner la caufa di Dio, fomentò predò al popolo l'odio^ 
lità contro al partito di Whigs , e fuggcrl alla fazione tutti gli argo- 
menti , c le ragioni , delle quali fi ìcrvironoi Thoris pèr di (eredi- 
tar gli av verfarj , e cofloro all’incontro , non furono men pungen- 
ti nelle loro rlfpofie , c invettive ; ficchè tra poco tempo tutta l’In- 
ghilterra fu ripiena di libelli famofi , di finire ingiuriole , e di mor- 
dacità , che non perdonavano, ne al Carattere de’ Prelati, ne 
alla condizione diftinta de’ primi Signori della Corte , c del Rea- 
me : Ma quclche vi fu di peggio ncr lo partito di Vf’higS , fu, che 
la Reina niedelìma fu la prima ad alienarli dal partito di tf higs , poi- 
ché da quel, che udito a vca durante il procedo di Sachevcrcl , co- 
nobbe aver coftoro fornimenti poco favorevoli alla prerogativa , e 
autorità de’ Rè , c quella fu una delie caufe principali del gran can- 
giamento , che quindi a poco fegui nel Mi ni fiero di quella Corte, 
iiccome a fuo tempo più didimamente diviferemo . 

La Rrina in- E’ credibile però, ch’ella fu feoffa , ma non interamente de- 
fen/iòilmenu ai- terminata a far novità in quegli ultimi giorni della feflion del Parla- 
iant/m:* tifar- mento ,oalmcno, che non vedendo ancora il tempo opportuno 
tuo ài Whi^t. per quei , che meditava , volle fare ufo di una fina difiìmulaziono 
per prender meglio le fue mifure . Ella poie fine alla fefiionc del Par- 
lamento a’16. di Aprile, cioè a dire 1 j . giorni dopo , chedalla Ca- 
mera de’ Signori fù pronunziata al Dottor Sachevcrel la fentenza 
della fua condanna , cp. da che fù quella efeguita. La Reina andò 
nelfuddetto giorno alParlamcnto , e dopo aver ringraziate le due 
Camere della loro fedeltà , c deila prontezza mofiratali in accordarli 
i fuffidj , fi diffide a parlare fopra quanto era occorfo intorno a’ fer- 
moni, c procedo diS'achcverel , dicendo alle due Camere dicfièrli 
molto dupiacciuto di averli veduto impiegare una gran parte del 
tempo ncll’alTare , di cui trattato fi era negl’ultimi giorni di quella 
(effione ; diflò , ch’era ben ficura , non efiervi fiato in Inghilterra 
Principe, che più di lei avelie effettivamente , c con maggior lincc- 
rità favorito la Chiefa , ne che fi lòfio con maggior tenerezza interef- 
fato alla fua profpcrità , com’ ella a vea fatto , c com’era difpofta a fa- 
re in approdò : Che a vea Tempre raccomandato di arredarli ileorfo 
dell'empietà , c di (opprimerli Ji libri profani, e altri libelli tmli- 
zioii , c criminali, e che avrebbe abbracciato con piacere la prima 
occafionc di dare il fuo confentimento a leggi , che poteffèro lèrvirc 
efficacemente a quel fine: Ma che liccome era quello un ma le, di 
cui fi cran fatte doglianze in ogni tempo , cosi era ingiuriofiflìmo il 
fervirfidi quel prctefio per infinovar , che la Chiefa era in pericolo 
lotto la fua amminiffrazione : Che defiderava con tutt’il cuore , che 
ciafehaduno fi applicnffc a vivere tranquillo , c badaffe a prender 
cura de’ fura propri affari, fenza mcfcolarli a rinnovar quillioni, e 
tlifputc lòpra materie molto fub'imi , ciò che non potea farli lènza 
maligna intenzione ; poicchè quelle controvcrfie , non poteano 
svere altro fine, fe non di fomentare, e non g ! à di far celiare le 
dhiiioni, c le animofità della nazione ; Che in quanto alci, ave»* 
» ' do 
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do pìacciuto a Dio di far riuftir li fuoi sforzi per l’unione de’ funi 
due Reami , ciò ch’ella riguardava tempre , come la maggior felici- 
tà del fuo Regno, fpcrava ancora, che la bontà Divina continue- 
rebbe a fa vorirla , c a renderla il felice irtromento dell’unione , che 
do vea maggiormente deiiderarli , qual era l’unione de’ cuori di tut- 
to il fuo Popolo per mezzo di ligami di un reciproco affètto , di for- 
te die non reftaffè per l’avvenire altra emulazione tra l’Inglefi , fo 
non quella di forpaflarfi l’un l'altro col contribuire ad aumentare 
la felicità , di cui allora godevano , e ad aflicurar la fucceffìono 
nella linea Protcftantc. 

Quella aringa della Reina fù l’ultimo atto di quello Parlamen- 
to , d’ultimo altresì del trionfo de W'higs , li quali non finirono di 
regnare in quella generale aflemblea della nazione , fe non quando 
parve più compiuta la loro vittoria contro al partito di Thoris , mer- 
cè del proceflò , e della condanna del Dottor Sacheverel ; poiché dal- 
la chilifera del Parlamento in poi cangioflì in guifa la fccna del Mi- 
niflcro In Inghilterra , che co’ nuovi accidenti fopraggiunti in Euro- 
pa comunicoffì nileflà alterazione alla granile alluna* , e fi difpolèro 
lccofea tamofo llabilimcnto , che difc cauli al congrello , e quindi 
alla celebre pace di Utrecht . 
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A pace di Europa , che dal fiero contrailo per la 
fuccettìone di Spagna era Hata quali da per tutto 
bandita , era da tutti ardentemente deliderata, 
ne fcorgevalì ancor proflimo il punto di confe- 
guirla. Il Criftianiftìmo , che ddidcrava fmee- 
ramentc di metter fine a una guerra , che rovi- 
nava i fuoi Stati, avea fatto nuovi tentativi 
ne' la fin dell’anno precedente per indurre gli Al- 
leati a propofizioni più miti ; e noi vedemmo , 
che nel viaggio fatto dall'Inviato (Iraordinario del Duca di Holflein- 
Gottorp dall’Aia alla fua Corte, egli avea fatto dichiarar dal Mar- 
chele di Torsi : Che febbencegli acconfcntir non poteaa concor- 
rere ogli Alitati a detronizare il Rè fuo Nipote, tutta volta accor- 
dar volea lYfTenzia/e delle loro domande, quantunque eforbitanti , 
c duriffìme , c che Copra quel fondamento era pronto a rinnovar le 
conferenze , e a trattar della pace nel luogo di cui fi convenilfe.Que- 
Ha dichiarazione recata a’ Stati generali di Olanda , gli avea 
fatto prendere ncl'a loro Attcmblea de’ 14. di Dicembre la rifoluzio- 
ne di continovar la guerra , liccome a luo luogo accennammo , per- 
che in fatti g'i Ollandefi dclìderavipio tanto poca di terminarla , 
quanto era maggiore l’ardenza di Luigi XI V. a vederne la fine . La 
Francia non era fiata giammai in una fituazionc si lagrimcvole . Le 
finanze fi trovavano in un dilòrdine fpaventevole , le truppe noti 
erano p fi pagate , tutti i fondi mancavano , li Popoli erano firinti, 
e’I Rè era povero , perche la maggior parte de’fuoi fudditi non a vean 
più niente , Tutto iJ danajo del Reame era pattato f e; differenti canali 
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nelle borfe de’provvcditori Reali , li quali non ne lardavano ufeire • 
(è non quanto lor bilognava per fupplirc a un ludo immenfo , ò per 
procurarli parcntezze con famiglie qualificate . Per colmo poi dello 
anguftie , cofloro non volcano piti improntar danajo alla Corte , 
perche non trovavano quali niente più a profittare; e’I Configlio 
Reale era ridotto a riguardar come una grazia , eh' erti fi compiacer» 
fero di fortencre il corpo dello Stato con nicchiarli tutta la fuftanza 
de’ particolari ; In tal guilh , non potendo il fanguc feorrere , e cir- 
colar per le fuc vene, lembrava non edere or mai capace , te non di 
sforzi impotenti a rcfidcre a’nimid fieri per le loro vittorie , c molto 
più intrattabili per le loro fpcranze. 

La pace adunque era mediana alla Francia . Il Rè , che vedeafi 
perlcguitato dalla fortuna , ia deliberava con ardenza, e i Popoli, 
che non avean più che dare , la fofpira vano co’gemiti . La dimcul- 
tà collùdeva in ritrovare il modo di rinnovar le conferenze, dopo 
che li Stati gcneralidi Ollanda colla loro riloluzionc de’14. del prece- 
dente Dicembre , alla quale l’imperadore , la G.Brctagna , e gli al- 
tri Alitati fi erano uniformati , avean conchiufà la continuazion del- 
la guerra : Ma per avventura dopo la rottura de’negoziati gli Ol'an- 
deli avean permedò all’Inviato di Holdein Gottorp di profegujr la 
corri (pendenza di lettere colla Corte di Franda , e quella permit 
fiore dii l’apertura di rinnovellare i negoziati . Il Marchefe di Torsi 
ferirti in data dc’2.di Gennaio all’Inviato di Holftein aver egli vedu- 
te le odervazicni fatte all’Aia fopra la diporta dall’Inviato (addetta 
recata al Conliglicr Penfionario alfuo ritorno in Ollanda; Che a lui 
fembrava di aver ben preveduto, che coloro, li quali non delibe- 
ravano la pace , non a vrebbono mancato, fecondoil coflume, di 
acculardi mala fede la Franda, edi rigettar ftpra di lei l’al onta- 
namento della negoziazione , ma che fe egli rifponderte a'difeorfi tan- 
te volte ributtati, la fua lettera diverrebbe egualmente lunga, ed 
inutile, e che per disgrazia il tempo era troppo preziofoonde non 
dovea impiegarli in vani ragionamenti: Che per abbreviare li man- 
dava in una memoria a parte le condizioni, colle quali il Ré volea 
tratfare, e quelle altresì , che accettar non potea nella miniera ri- 
chiedali, perche la di loro efectizionc non dipendeva da ui , e che 
le fi obbligava a quel , che offervar non potea , ciò non farebbe cer- 
tamente il far la pace: Che comunicarti- la memoria al Penfionario , 
e ne dimandarti la diporta : Che un affare di tal confeguenza merita- 
va un abboccamento, e che fi ammetterti- in Ollanda qualche Mi- 
niftro del Rè per trattare , e che lo proponcrte . Che fi era dato alle 
Pampe all'Aia la rifpofta da lui data all’Inviato quando pari) di Fran- 
cia , e che n’era pervenuto alla Corte un efemplare ; Ma .he non fa- 
pea perche vi fi era aggiunta la propolizione , che fiipnincafi fatta 
all’inviato di ritornare in Francia per regolare, le foimaihà deli’ Af- 
femblea: Che avea veduto altresì in alcune lettere di Olanda, che 
attribuì vali all'Inviato di aver detto , ch'era flato ii caricato al Ilio 
ritorno all’Aia, di proporre da parte del Rè qualche partizione dei- 
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la Monarchia per lo Rè di Spagna : Ch’egli non a vea predata fede « 
tai notirie , poicchè quella commertionc non era fiata data all’Invia- 
to , quantunque forfè quello farebbe il mezzo più (icuro di appia- 
nar le dfficultà degli articoli, che il Rè non potea accordare, ma 
che veramente quella materia non faprebbe ben trattarfi,fe non quan- 
do fi forte convenuto delle conferenze fegrete , ò pubbliche per la 
pace. Che delidera va di veder riferbato quel momento all’anno, in 
cui fi entrava , e che Iddio , nel rinnovarlo , ifpiraffe agli uomini 
penfieri nifi pacifici , che non erano fiati negl’anni precedenti . 

E f» tino- Colla lettera mandofiì all’Inviato una memoria col piano delle 
mmr dalf Uvia- propofizioni , che il Rè facca per la pace generale . In quella dice- 
" Holftetn vali , che febbrile l’impegno prefo dal Rè per la pace , folle affato , 
lofio che i fuoi nimici avean ricufato di conchiuderla lòtto le condi- 
zioni offerte, tutta volta egli deliderava tanto finceramente di con- 
tribuire al pronto rirtabilimento del ripofo dell’Europa , che accon- 
fentiva a trattare colle medefime condizioni già da lui accordate, fa 
li Principi, e Stati,ch’erano attualmente in guerra con lui , trattar vo* 
leano Copra quel fondamento,e convenir di un luogo per le conferen- 
ze , acciocché fi formarti un aflèmblea di Mmifiri , che averterò l’au- 
torità di trattare, e fottoferivere la pace . Le condizioni fpecificate 
Della memoria erano le feguenti . I. A rifpetto della Spagna , una 

K erta autentica da parte del Rè di ricono la-re immantinente dopo 
tolcrizion delia pace , l’Arciduca Carlo d’Auflria in qualità di 
Rè di Spagna , generalmente di tutti i Stati dipendenti da quella Mo- 
narchia , tanto nell’antico , quanto nel nuovo mondo alla riferva fel- 
lamente de’Stati , e paefi , de’quali il Rè di Portogallo , c’I Duca di 
Savo/a a vean fiipulato il difmembramento , in virtù detrattati con- 
chiufi coirimpcradore , fuoi AJIiati , e alla rilerva ancora delle piaz- 
ze, che l’Arciduca s’era impegnato di falciare a' Stati generali delle 
Provincie unite. Una fomigliantepromcfla dititirar non fellamente 
lutti i foccorfi , che il Rè avea potuto dare al Rè fuo Nipote , ma ai- 
tresidi non mandarli per l’avvenire alcuna artìfienza per mantenerli 
lui Trono, di qualunque natura quella forte, e per pegno dell’ef- 
fetto di tal premerti , il Rè volea confidare a’ Stati generali 4. delle 
fue piazze in Fiandra , ch’egli eleggerebbe per confcgnargliele in 
mano, e per efferda loro guardate, fino a tanto che gli affari di 
Spagna foffero terminati , come ortaggi, e fictirezza della parola , 
che dava , di non intereflarfi direttamente , ne indirettamente negli 
afiàri di quella Monarchia : Che prometteva parimente di proibire a’ 
fuoi fudditi folto rigorofe pene di prender partito nelle truppe del Rè 
Cattolico , obbligandoli di far talmente offervarc cotali proibizioni, 
che alcuno non vi contravverrebbe J Che volea altresì acconfentire , 
che la Monarchie di Spagna , ò parte di erta non Coffe giammai unita 
alla Monarchia di Francia , e che neffun Principe della Ina Caia 
poterti- mai regnare , ò nulla acqui fiate nella eftenfione della Mo- 
narchia di Spagna per mezzo di alcuna delle vie, che farebbono tut- 
te fpecificate ; E che le Indie Spagnuole farebbouo compone in tutto 

ciò j 
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ciò « che fi direbbe dalla Monarchia di Spagna , come componen- 
done una delle principali parti , e che il Re prometterebbe , che alcun 
Vafcello de’fuoi fudditi non anelerebbe al le Indie fiiddetce , ha per 
cfcrcitarvi il commercio , (ia fotto qualunque altro preteso. 

II.RifpcttoalPimperadore, c all'Imperio il Re redimirebbe la 
Otta , e Cittadella di Argentina nello dato , in cui erano allora . Il 
Forte di Khel farebbe ancora redituito coll’ artiglieria Ipecifieau 
nell’8. articolo de’prcliminarj , dovendo per l’avvenire la Citta di 
Argentina edere ridabilita nelle prerogative, c privilegi di Citta Im- 
periale , e goderne, come negodea , prima ,che fodè fotto il domi- 
nio del Re : Acconfentirebbe parimente a redimire alPlmperadorc la 
Città di Brifaccol fuo Territorio, e 1 ’ artiglieria fpccificata nel y.ar- 
ticolode’preliminarj: A contentarli del podedb deli’Alfazia fecondo 
il fenzo letterale del trattato di Vtftfaglia , egli articoli io., e 1 i.de’ 
preliminari, a lafciare all’Imperio la Città di Landau colla libertà di 
demolire le fortificazioni , ea rafar quelle, cheavea fatto fabbricare 
fui Reno da Bafilea , fino a Filisburgo , le quali farebbono tutte Ipe- 
cificate: Acconfentirebbe , chela Città di Rio citi fofle confegnatt 
al Langravio di Adia- Cartel, e che il 4. articolo del trattato di Rif- 
■w ick forte difeudò nelle conferenze : Riconofccrebbe l’ F.lettor di 
Brandeburgoin qualità di Re di Prudia , promettendo dt non turbar- 
lo nel podèdò di Neuca del, e Valengin , e parimente riconofcerebbc 
il ^.Elettorato eretto in favor del Duca di Anno ver. 

IH. Rifpetto all’Inghilterra il Re riconofcerebbe la Principcdà 
Anna in qualità di Rcina della G.Bretagna , c l’ordine della (ucccdio- 
nc a quella Corona , come era dabilito nella linea Protedante fecon- 
do gli atti del Parlamento: Cederebbe l’Ifola di Terranuova all’ 

Inghilterra, c convenirebbe di una reftituzione reciprcca di quanto 
era dato occupato nelle Indie , tanto per parte della Francia , quan- , 

to per quella dell’Inghilterra dal principiò della guerra. Farebbe de- 
molire tutte le fortificazioni di Duniccrche , ed empiere il porto con 
promeda di non ridabilirlo giammai , e acconfentirebbe parimente al 
rlifegno formato dal Rè Giacomo di ulcir di Francia , torto che fodè 
fatta la pace , purché a vede una intera libertà di ritirarli , c di anda- 
re , ove vorrebbe , e vi godede rii una neutralità perfetta . IV. Ri- 
fpetto a’ Stati generali delle Provincie unite il Rè li cederebbe , per 
formare una barriera , tutte le piazze fpecificatc nell’articolo 1». de’ 
preliminari, colle condizioni in quello fpecificate; e inquanto alle 
piazze de'paefi badi , le quali appartenevano ancora al Rè ili Spagna, 
il Rè , ritirando le fue truppe , come fi era detto , farebbe in manie- 
ra , ch'elleno fodero conlegnate in poter del Arciduca , fubbito do- 
po la fottoferizion della pace , e confermerebbe quanto avea offerto 
a’Stati generali intorno al loro commercio , e farebbe efattamente of- 
ftrvare l’articolo 25.de 'preliminari. V.Rifpettoal Duca di Savoia il 
Rè accorderebbe le domande, che gli Albati di quel Principe a venia 
Tatto per lui cogli articoli 27. , c 28. de’prelimimrj : Ma domanda- 
va ali’incontro , che gli Elettori di Colonia , e di Baviera fodero ri- 
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riabiliti ne’loro Stati , e dignità , e i loro Miniftri ammeflì alle confe- 
renze della pace per difendervi i loro intere!?! . In fine , che trattan- 
doli di un trattato di pace , e non di una tricgua , il tempo , che fide- 
ftinafle per l’cfccuzionc di quelle condizioni , farebbe , fecondo I or- 
dinario ufo de’ trattati , dopo il cambio delle ratifiche : Che sopra 
quel fondamento il Rè proponeva di mandar li pleniporcnziarj per 
trattar la pace , e di profittar dello fpazio di tempo , che il Verno da- 
va per quello effetto , prima che fi approfìimaffe l'apertura della prof- 
lima campagna : Che le le offerte , che facce, non erano accettate , 
dichiara va di effer libero d’ogni impegno lenza potcriili piu attribuire 
la prolungazione di una guerra , che farebbe Ipargere ancora tanto 
fangueCrilliano. 

Quella memoria fu dall’Inviato del Duca di Holllcin preferita- 
la al Configlier penlionario , da cui fu comunicata a’ principali Mi- 
nilìri degli Albati , c parve , che foffe fopraggiunta molto a propoli- 
to in Ollanda , dove fembra vano le cofe difpofle a far ricevere con 
piacere le nuove aperture di pace. Quelle favorevoli difpofizioni 
nafeeano in gran parte dal diigudo quali univerfale delle provincie , 
che li dichiaravano impotenti a follener più lungo tempo il grave pe- 
lò di quella guerra , e tra quelle la provincia di lltrcch fi diflinfe più 
dcli’altre , poiché quando flavafi all’Aja nell’ afpcttanza di vederla 
acconsentire allo flato di guerra formato fecondo il coflume, in fin 
dell’anno precedente , e all’ultima rifoluzione de’ 14. di Dicembre « 
ella fece un palio oppoffo, con ifpedirvi una follenne Deputazione, 
Incaricata di rapprclentare alla Generalità rimpotenza , in cui (lava 
quella Provincia , di continovare a fomminillrar le fpefe della guer- 
ra . L’inafpettata rapprefentazion de’Deputati fece flrcpito all'Aia , 
e quei tra’Minifiri degli Alliati, ch’eranoli più intereffatia veder 
la Francia cpprelTa , gridarono da per tutto , che quella Corona non 
potea Iperarpiù di quello per rendere infruttuofe tutte le fpefr già 
fatte , poiché in tal guila avrebbe negoziata una pace a fua fantafia, 
fvantafgiofa agl’Alliati , e di una cortilTima durata , per poter poi , 
quando a velie al quanto refpirato , rifabbricar le catene della Repub- 
blica , e del rimanente d’Europa . Li Stati generali , prima che i De- 
putati arri vallerò , ebbero fèmore del difegno della loro fpedizione , 
e fpiccaronotolloa Utrech il Signor di W eldercn , un de’loro mem- 
bri , e Deputato della provincia di Gheldria , il quale era alla telìa 
degli affari ftranieri , cavea gran maneggio nel fegrcto della Repub- 
blica . Egli fu incaricato diflornar quella Provincia dal fare la cen- 
nata Deputazione , con rapprefentarli il pernidofo efemplo, che 
avrebbe dato alle altre , e fpecialmente in tempo , che tratta vafi ia- 
difpenlabilmentc di una perfetta unione: Ma collui non potè nulla 
ottenere , e li Stati generali furono coflretti a entrare in conferen- 
za co’Dcputati di Utrech quantunque colla idea dj farli clonazioni 
vigorofe per rimovere la loro Provincia dalla importuna renitenza . 
L 'esortazioni in fattili fecero , eproduffèro un felice effetto , poic- 
chè al ritorno de 'Deputati a llucch le cole cangiarono affetto , eia 
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Provincia non diflenti dal fornimento delle altre . 

L’altra buona difpolizione per la Pace nafee va dalla dividono Dì/pijS*J»mi , 
mcdelima del l’O. landa , in cui erano due partiti , il primo de’pifi mo- lht fi 
dcrati , che non aveano altra cola avanti gli occhi , se non la biute oliami» ri- 
detta Patria , e ’l dcfidcriodi vederla (gravata dall’inlòpportabil pc- t uar * > *^ e m, ~ 
fo dc’dazj, e cortoro fermavano, che li finiffe la guerra , e li cn- *‘fi mt • 
trafTc in negoziati di pace; l’a’tro era comporto degli aderenti de! 

Pcniionario , edelDucadiMarlboroug , li quali erano a parte del 
gran fegreto , e quelli fi opponevano apertamente alle proporzioni 
della pace , e voltano , che (ì penfàffe folamentc a far gli apparecchi 
per la prortìma Campagna , dicendo , che la Francia era ridotta all* 
ultime angurie , oche, facendo tante premure per ottener la pace, 
dava a divedere , che mantenendoli forti gli albati nelle loro prime 
idee, ella farebbe obbligata a fottomctterli a’Prcliminjr} , lenza nul- 
la alo rame; e quella di vifion di pirtiti era tale in effetto, che il Con- 
te di Sintzcndorff , con tutto , che a veffe rifoluto di fare un viaggio 
a Vienna , rtimò a propofito di (olpenderlo , perche feorgendo qual- 
che nuovo negoziato di pace , voile ritrovarfì prtfcnte all’Aja , ac- 
ciocchì poteffe co’fuoi maneggi dilììpar la tcmpcrta , che prevaleva 
imminente agl’interelfì «Iella hi a Corte.se il partito opporto alia guer- 
ra , forte riulcito a fanfare orecchio alle nuove propofizioni , che 
dieeanh già fatte dalla Francia. 

Tal’era la difpolizione delia Repubblica di Qllanda , allorché vi Che fimo fintl- 

giunfe la nuova memoria del Marcnefe di Torsi. Comunicata querta, mente rigettate 
(ìccome dicemmo , a’ Mìnirtri degli Albati , tenuefi a iS.di Gennaio ìfi»m.» del 
una conferenza in cafa del Conliglier Penlionario , in cui fu quella Mim/lr» impe- 
efaminata , c non riufcldi (oddisfazionc , perche quelch’era in se llef- r,t,le • 
fo ragionevole , non era corrifpondcmc alle idee di chi volea ad ogni 
cortola guerra. Con tal prevenzione vi fi confiderò, che la Francia 
riduceva in una fpecie di trattato gli articoli de’Preiiminarj , poiché 
volea rimetterne l’efecuzione dopo la. ratifica del trattato . Vi fi no- 
tò , ch'ella n’eccettuava gli articoli 4. e 37. li quali erano giudicati , 
come la pietra fondamentale degli altri , c thè quantunque per dar 
qualche licu rezza delJ’abbandonamento diretto del Rè Filippo , offe- 
riva di dar quattro Piazze a fua (celta , era tutto ciò nondimeno di- 
verfo da quel , che la Francia medefinu offerto a vea , poiché dopo ii 
rifiuto de'Preliminari a vendo proporto agli Alliatiil rnedefimo efpe- 
diente per l’articolo 37. avea (affiata a cortoro la lecita di quelle 
Piazze con eccettuarne folamcme Cambra!, quando colle offerte con- 
tenute nella nuova mcmoria.la (celta di querta dipender dovea dalla 
fua volontà . Da ciò prefe argomento il Come di Sintzendorff di de- 
clamare contro alla condotta «Iella Francia , e «li aggiiigncrc , che 

E itca ripigliarli il trattato della pace fui pietle di quelle offerte , qtia- 
ra voleafi lafciar correre alla caufa comune degli Alliati U brada del 
precipizio .Milord To-jriishentl appoggiò fortemente il eiifcorlò «lei 
Miiùrtro Imperiale , e’I Conliglier PenIi«>nario die l’utima fjvinta alla 
rifoluzione generale dcU’Affemblca col fuo parere , poiché li Deputa- 
ti 
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ti delle fette Provincie , che aveano la direzione digli affari fi-greti ; 
ed eran tutti dipendenti dal Penfionario, concorfcro uinnimamentc 
al medefimo femimcnto , e tutti flabilirono di tenerli fermi allarifo- 
luzione de’i4^1el precedente Dicembre , e ’i voto di quella attèmblea 
fu poi confermato da’Stati generali, e da que’di Ollanda . Il Miniffro 
Imperiale rimale oltre modo contento di quella concorde risoluzione, 
perche avea molto temuto , che in Ollanaa non fi dalfe orecchio a 
qualche partigione della Monarafiia di Spagna , lìcoome v’era appa- 
renza , che dalla Francia fi domandaffe , e qu l’apparenza fonda vali 
fcpra le inlinuazioni , che fi leggevano dal Marcnefu di Torti all’In- 
viato di Holfiein , colla quale furonoacccmpagnatele ultime propo- 
lizioni , poiché in quella diceafì , come di sfuggita , che il trattarli 
qualche partigione in fa vor del Ré Filippo , e {Tur poteva il mezzo pili 
proprio per terminar la guerra . 

Mani dì dì{- Col piacere peròdi queft’ultima rifoltizione degli Ollandefi eb>’ 
fidrn^a ir* i' be il Conte di Sintzcndorff l’apprenfione di veder intorbidata la 
1 m-hilttrr* , t P buona armonia nell’Inghilterra , c l’OIIanda , ciocché farebbe fiato 
od *nd* , un accidente di perniciofa confeguenza per la Cafa d’Aufiria in quet- 

le nuove aperture di pace. Per bene intendere il (oggetto di quefià 
imminente difeordia , bilbgnafapere , che i Stati generali di ÒllaO» 
da erano fiati avvertiti intorno a quello tempo , ch’cran già cinque, 
è fei meli , che il General Stanhope premea molto la Corte di Barcel- 
lona per indurla a (òttoferivere un trattato colla G.Bretagna . in vir- 
tù del quale li cedeffe a quella Corona l’ifola tli Minorica coll’impor- 
tante porto Maone , e li fi dalle ancora la libertà di fare una in valica- 
ne nello Stato Ecclciiattico, nel cafo , die la Corte di Roma dafiè di- 
rettamente, o indirettamente qualche foccorfo al Re Giacomo: Ma 
quefi’ultima domanda , nc altre di più poca importanza non aveatt 
fatta impresone negli Ollandefi, quanto la prima, che potea riti» 
feir loro di cattiva confeguenza per io commercio del mediterraneo , 
il quale . mercé della ceflione di quel Porto , farebbe pattato quali 
tutto in poter dcgl’Inglcfi , perlocehè ne fecero doglianze a Milord 
To vnshend , il quale , non efièndone informato , ne (criffe alla Rei- 
na Britannica , e da collei fu incaricato il fuo Minifiro di afiicurar 
gli Ollandefi , che non (blamente avrebbe fatto fofpendere quel trat- 
tato , ma non vi a vrebbe mai acconientito : Ma fi a ,.che per la lon- 
tananza il General Stanhope non folle avvertito di quella intenzion 
della Reina, òfia, che non effendolifi date mai iftruzionidi nego- 
giare un lòmigliante trattato , fi fotte trattura to dalla Corte di Lon- 
dra di mandarli nuovi ordini , il Generale inglelè profegui il fuo 
negoziato , ed anche con foverchio ardore , poiché avendo egli fat- 
ta la conquida di qucll’Ifoia , parca , che a vette avuta la vanità di 
farla pattare fotto jl dominio della fua nazione , come un monumen- 
to del fuo valore , e della iba condotta . La Corte di Barcellona non 
volle dare orecchio a quel trattato , e fchermifiì inguifa dafl'accon- 
lentirvi , che il General Stanhope, piccato al vivo, partiffi mal 
fomento dalla Catalogna , Dopo la lua partenza il Conte di Piota; 

dio. 
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cho, che li Principe Eugenio a ven mandilo al Rè Cario per darli 
parie della vittoria di MJpaquct , Tu prefo da certi lepni Fnnzeli 
«al ritorno , che face, da^etfona Icet^ a fe Sbo* 

la p ri cauzione di gittar le lue scritture in mare . ,S oS v2 
nerou. man de Frànteti, che le fecero capitareai March efe di Tjr- 
Tra quefle scritture fi ritrovarono due lettere del Duci di Pereto 
eh era in quel tempo Ambafciadore di Ccfare alia Corte di fiarccì o- 
na, una del. e quali in lingua Italiana era indirizzata all'imperadore, 

«.Jtra ni Franzefe al Duca di Marlboroug. Colla prima da va raeeua- 
g. io d» quel trattato airimpcradore.e colla feconda lagnavafi rolDtl. 

nitenz! della Corte ri'^ C,ier ?/ ^ ta n ^°P e > glurtificanSo infieme la re- 
IIMrS,? 1 2ff C ^ ,la n P ,,on a vcr milito acconlentirvi. 

. H March ic IcdiToisl, aiior che mandò al Refidente diHoldein , B • -, 

il piano delle nuove proporzioni per la pace, vi ace linfe tir he le , * 

«Z ig:;Vzz 

òhe rÓÓfÓrFr a ' ,aRe p n75 di Amflerdam , e l’infinu.flè , ^ -, /,r»„ ««. 

* ‘. ,U - C e ' CttCrt ' Vedtr f ,ot “ ehiSfamcnte ifdifei 
® j ? fl A r ° r, ‘ ln mano ,utta <a navigazione . e ’l comm r- 

tinde tS tC ntì n rvr’ C ^r"™ ?P cra vaD< > Sudore colle ivo- 
ló A„n j ‘ R, f ,c!anc degl" cf.ttamenrc l’in/inuazione , andò 
in ArnfUrdnm . e dopo aver conferito co\M»giftratidi cnii-lt, CVà 
«hbe un abboccarnemo cof Fenfionatio Buis , cui et inimicò a due 
lima del Duca di Parete . Qui ila nuova d (coperta , che di ri c hia- 
r.foipctt, d. poca lineerà fi de della Corte di L< udrà 'farebbe £*« 
capace di alterar I amicizia tra 'e due Potenze ma ri ufo* se n< r a v- 
sen.ur,M,lcid To vnfend . non ne folTe flato avvito 
Fgime die torto parte ala lui Corte, che non volendo difguflar eli 

S ,a £ rtn,lo «* >'d Gener dStlnhl 

r ’ »omlc , allori he Milord Tovmhend trovavali ne! giorno de* 
f. Fibbrajoin conferenza lopra g.'l flari del Settentrione . ricevette , ' . 
la ni, offa della Rema , che iacea faptre agli OUandefi , che liceo me 

f' t,n, ° » non 11 fl « a Potuto opporre di non aver fitto 
durante la guerra quanto porca da lei afpcttarf, , cosi non vi avreb- 

« B avven ™ ; c per darne una pruov. .aflictita- 

nrirozi • to f Vm f',,',’ c . cavrtl ’be impedita la continuazione di un tal 

ó oÓ l'ór.ó r J f TC- c vi avrebbe mai accnnientito, 
c qui Ila Tua dichiara rione ba/tà a difTip ar ch-p/i oilamJdì ì • 

e a rendete in.ruttuofi quell 'indiretti maneggi della Francia . * 

Ma con tutti la riloluzione prtfà ncii’u/tim’aflèmblea , non fi 
flimò convenevole in Olland» di rigettare flutto le nuove ape. ture T* 

di pace , che h faceano dalla Francia , poiché a ve» li a conti ma ri ini ?" *"*- 
gran partito , chefeiamava fortemente per ottenerla . Si fa" * , t .n « "V" 

C T di f randa - ^ W ‘Ócriftian «imo ami V#* f £T 

mettifTì g.ia tri articoli preliminari, fi darebbe la mano a ronf rir d’ tl'i‘pueuL*’j. 
un ejpcdiente per I articoo 37 .La ri 'goffa del Marchi le d T sì e, un- 
jf c r °‘ r ? rncre d J Gabinetto di Francia all’Aj . a’z . di Fihbr., O , <!o„. 
de f, IMuogosd una conferenza in cala dei Confiate i’enlicn . rio , 
ti vm. /a. M j n 
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- in cui intervennero il Conte di Sintzendorff, e Milord Tovnshend 
con i Pcnlionarj di Amllcrdam , e di Tergali , li Udii , che nell’anno 
prt cedente a vea n conferito col Marchelè di Torsi fopra i famofi preli- 
minari perla pace generale , cin quella conferenza fi Icgg turo i 
Difp.icci per efaminarne il contenuto , e per concertarne ia rifpofla. 
]l March fc di Torsi fcrlvea averli il Rè fuo Padrone ordinato di far 
faperc , che avea già nominato per (uoi Plenipotenziari il Marcfcial 
di Uxelles , e l'Abate di Polignac , e perche quelli due Perfònaggi 
erano di una qualità didima , non lilembrava proprio per loro il 
Villaggiodi Mocrvick , laonde farebbe flato più a propolito di la- 
fciarli venire .1 Rotterdam , a Delft , ha Leide , quando non li per- 
mettine loro di ven re all’Aia , dove farebbe più convenevole, poi- 
- chè in tal guìfa il Configlier Penfìonariopotrebb’efTer l’anima del 
trattato : Che codi fli Plenipotenziari venivano per trattar digli efpe- 
dienti frpra l’articolo $7. e che fe alcun di edi conveniva!! .ilRèav- 
- ■ rcbhe «cconfentito , che gli altri articoli de’preliminari poteflèro fer- 

vir di fondami nto al trattato di pace , e la Aia lettera finiva con dire, 
che a lui parca, che quello era quanto dagli albati fi era domandato.il 
Corriere non fu fpedito in Francia.se non che la notte de’t 2. colla ri- 
Ipofla rifohita di darli al Criflianiflimo nella mattina dell'iddio qior- 
ro . Il fuo contenuto fu , che trattavali di lottofcriverc i prelimi- 
nari , eccettuatone l’articolo 37. laonde, fe il Rè di Francia volca 
farlo , fi accorderebbono allora i pafisporti per li fuoi Plcnipotcn- 
2iarj ad oggetto di convenir di qualche efpedicntc per quello artico- 
lo , il quale fembrava Poflacolo invincibile per la conchiufion di 
quell* pace ; e fi aggiunte , che la Città di Anvcrfa farebbe il luogo 
delle conferenze , fino a tanto , che convenuto l’efpediente, fi potel- 
fc formare un congreffo all’Aia per lo trattato formale della pace. 
t/e uè /fedì- Coloro , ch’erano alla teda del fegreto in Ollanda , non voi le- 
Jctne i Tmjjefor- ro affatto permettere , che le conferenze fi teneffero all’Aia , poiché 
i popoli , che domandavano altamente la pace , avrebbono facilmen- 
te riconofciuta la poca fincerità di co'oro , che la maneggi vano ; 
tanto più , che fi ricordavano del difpiacere moflratodal grofTo del- 
la nazione, allorché nell’anno precedente il Marchefè di Torsi ne 
parti , fenza nulla conchiudere , e del tumultuario concorfo della 
gente predo al Minidro di Francia per pregarlo a non partire , fenza 
dar l’ultima mano alla pace, che gliOilandefi fofplravanoda si lun- 
go tempo . Qucda fu la ragione , per cui li Capi del segreto furono 
codanti a pretendere , che li Plenipotenziari di Francia , non mettef- 
fero il piede in Ollanda , c fi arreftadero in altro luogo , fino a tan- 
to , che vi fi regolaflcro li preliminari , ch’idi b*n f.i peano , non po- 
ter la Francia accettare , per poter quindi fare intender a’popoli, che 
il Cri (Ila ni filmo era colui, chcriculava la pace, quantunque gli al- 
bati li contentadcro rii coniazioni molto ragionevoli . il Corriere ri- 
fpedito a Verfaglies nella notte de’ la- di Febbraio fu di ritorno ali’ 
Àia nella mattina de’2 1. e recò lettere del Marchefe di Torsi , il qua- 
le fcrivea diedi contentato il fuo Rè di lafciar lofiìAcre gli articoli 
. pre- 
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preiiminiri nello dato , come nell'anno precedente erano flati fieli » 
per doverli trattare fopra l’articolo j 7 .Aggiunfe , ch’altro non Info- 
gnava , se non che mandare col ritorno del Corriere li Paflàporti per 
li Plenipotenziari di Francia : Ma che il Ri: non potea acconlentire , 
che il luogo del congreflo per gli cfpedicnti fotte Anverfa , ne altra 
Gita della dipendenza della Spagna , poiché nell’articolo ^.appun- 
to di quella Monarchia trattar doveafi , pcrfocchè propofe la Città di 
Breda , ò quella di Bergopzom , ò altra Piazza della generalità cic lo. 

Repubblica. Quella lettera die motivo avarie conferenze predo il 
Conliglier Pcnhonario , nelle quali i Miniftri Imperiali , e Britanni- 
co prctefero, non t/Ter quella baflevole , c che bifognava una di- 
chiarazione autentica de, la Franila , in ileritto , di accettare i pre- 
liminari. Li Paffaporti però non (1 negarono, e folamcnte li prctefe, 
che i Plenipotenziari di Francia dove Aero portar con erti fa dichiara- 
zione in ileritto : Ma in quelli non fu (piegato il luogo , dove le 
primi conferenze tener doveanfi, cesò ad oggetto di elimerli dalle 
manze di molti Miniftri degli alliati , li quali defidcravano d’inter- 
venirvi , e tra quelli faceano il maggior tracafio I' Inviato di Pruf- 
fia 1 e l’Ambafoador Cefarco . Cottui pretendea efler la (uà prefitta* 
neceflària alle conferenze , poiché in quelle trattar doveafi di un ar- 
tiCO’o, che riguardava unicamente la Cali d'Auflria: Ma pcrihe 
un Membro de'Stati generali l’avvertì , che la moltiplicità de’Mini- 
flrl potea guadar la faccenda , c che s’egli diffidava de'Denutati Ol- 
lanucfi , era in lua libertà l’andare a conferire co'Miniftri di Francia, 
ma che potea dar ficiiro all’incontro ,che la Repubblica non vi ava- 
rtbbe fatto intervenir perfona , fòfpcle le prime iftanze, c contea* 
toffì di fpedire un Corriere a Vienna . 

Il Miniflro di Pruflia però non fu cosi facile ad edere perfuafo . p rrttnfimi 
Scorgendo, che gli Ollandefi , non davano molta attenzione alle dell' invitto di 
fuc domande , minacciò di proiettare centra tutto ciò , che fi trattaf- >«. 
fe nel congrettò , e che non fotte convenevole •ll’interitte della ina 
Corte , e perche qui tta gli a vea ordinato di pcrliflerc (opra gli r 1. ar- 
ticoli , de 'quali nell’anno precedente parlammo , ottenne di confe- 
rire co’Miniftri della Repubblica , c dittò , che avindo il luo Re feo- 
peno per mezzo del trattato della mallevarla della barriera , e della 
fuccettione Britannica , fatte nel precedenti' Ottobre , che gli Ol- 
landefi volcano appropriarli le Piazze conquidale colle arme du- 
rante la guerra , egli voleva altresì appropriarli la Città di Oheldria, 
ch’era fiata conquidala dalle fuetruppe. Per parte degli Oliandoli 
li fu diporto , che s’cfti voleano appropriarfi alcune Piazze , quele 
eran fó'amente quelle conquittate (opra la Francia , a cui erano (la- 
te incorporate , in virtù de’preccdenti trattati, quando all’incon- 
tro non pretendevano la proprietà di quelle , che dipendevano dal- 
la Spagna , ma folamcntc cuftodirle , come barriere; c perche la 
conquida della Città di Ghc'dria fatta dalle truppe di Pruflia; non era 
fopra la Francia , ma fopn la Spagna , la pretcnlione dal Rè Federi- 
go era mal fondata . Si aggiunte dippiò: Che re gli Oliandoli veni- 
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cuftodir Ventò , c Ruremonda , ciò era, perche vi 


1 / Duca di 

'bittrlberoug gì *• 
gne,c quaii effì- 
gi produce li/u» 
arrivo . 


vano mai a cuitoair vento, w » ' » . 

a verno validiflime prctenfioni , che comprendevano ancora la Citta 

dÌ GH In d queVlo flato di cofe ritornò d’Inghilterra il Duca *M.Hbo- 
rene , che arrivò all’Aia agli 8.di Marzo , e la fua venuta in Ollartda 
in quella occafione ebbe un certo che di gi.^iofo per lui , pmcchelc 
due Camere del Parlamento , intorniate delle : nuove aperture di pace, 
avean Sicato la Reina a far follecitar la ftu partenza , e ad ono. 
rarlo d. I carattere di Generale , e di Plenipotenziarjo ml.eme , po.c- 
chi importava alla caula comune , che il Duca palTafTe 
il mare in quella critica congiuntura . Li fua venuta fece dae ttfo i 
d ficrenti m O landa . Il Penlionario , e gli altri membri del 
I* Sccolfero con piacere , perche credettero la lua prefem» ncc ^ a " . 

fon ficare il panno coll’ autorità del nome Inglele , che tut.a re 
dea allora nella fila porlo, i.r, All’incontro coloro, che desideravano la 
pace, k) riguardarono di malocchio, perche lo fuppo 
co inchinato a conchiudere un trattato , che non era c o nfacev e 
alle fu idee, ecofloro in fatti non s’ mgannarononcl lor pudico, 
poicchi il Duca di Marlboroug , quantunque con i tia 88 i « r f a ”‘ 1 
ciò, fu per le conferenze di Gertruidenbcrg i ifleflo , eh tra 
nell’anno precedente per quelle dell’Aja.Intanto pervenuti , . .Frai.- 
eia li Paflapcrti ikgl. Ollandeli , li Pieni potenziar, partirono eia Ver 
taglie: a’j.di Marzo . Erano colloro ,1 Marcitilo ih Uxdk* , c l Ab- 
bfte di Pol.gnac , che il Re a vea nominati a i J.di Gcnnujo .A rri i va- 
ti alle fremere di Olanda, pervennero a Moerd.ck ..dove : s ton 
barcarono fopra un legno , che colà gii affettava, c i ra c 
a Gertruidenbcrg , luogo loro Agnato per la !oto refidenza *fntn- 
te il corto della nego nazione. La Citta di Gcrtrtmlcnhirg, _ 

dire Città di S. Geltrt.de , e polla tra mezzo r confini del Brabai te , e 
deli 'Olla oda : Ella è bagnata a Settentrione da S r *“ 
doviziola di pefee , che vi getta il fiume Meruve .clic {‘^fto. che 
la Mofa, poicchè queflo fiume nell accollarli al mare perde il fu , 
nel prendete quel nome. A Oriente, c a Mczzoggiorno vi «corre il 
fiumicello di Onge , che sbocca in mare, con toce ' a '’ tol ; 1 . r ^’ { C 

profonda , che vi pofloOO comodamente entrare Vafcelli anche gret- 
ti , cd è circondata da campagne tanto bafle . che quelle pollano a- 
cilmente inondarli coi taglio degli argini , onde tti» \ 
fori iliima per Pindullria dell’attc , che vi ha aggiunte molte regolar» 

f0 t Quella Città fu feelta per Io luogo delle conferenze , perche*!» 
là fi naviga facilmente , c in poche ore a Rotterdam ,c quindi all 
Ma .dove in poco tempo potcalàpcrfene il trn * 

tar co’ plenipotenziari di Francia , furono gn Udii due Pen (tonar, 
Guglielmo finis di Amllcrdam , e Vender Dtiflen di Tergiti , li qual» 
nell’anno fcorloavean conferito col Marchclcdi Torsi all Aja ,c eo- 
floro fi inferirono nel giorno de’io.di Marzo a Gertruidenberg , no- 
ve in arrivando, ebbero co’Mimltri di Francia la prima conferenza , 


I titaìfeirn- 
tti arj di Franti a 
tengono a Ger- 
tuiiienierg luogo 
àejìtnato alitL- 
tonferete. 


Che comincia- 
no to' V'fumii 
d*o!lantia. 
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Berlini Tw'" 0 ”** *£ i un 8 jm,uc ne! giorno apprcflaNellluiia, 
e nell altra li Plunpotcn'Urjdi Francia tentarono di pervaderli elTe- 

v ' A Utl ’ U f arL ' ua “ P aa ' Sparata colia Francia ad cf- 
elulione della .Spagna , e ad oggetto di allontanare , c diflinare i fo- 

3 VCr r r ° R,i Al,fatl * chcil Ri d ‘ Francia , non adì. 
Ili flc lotto mano il Rè fuo Nipote, allicurarono edere il CnrtianMi. 
nMdilpodo a entrare negl impegni pili follenni, e a dar loro anche 
dilli Citta in ortaggio per la Scurezza della prom.di , che Iacea di 
non lomminirtrar mai al Rè di Spagna alani (occorio . A tutto ciò ri- 

h Ori C DepUtJt ‘ ? ,am,ef ' > chi ^fte offerte della Francia non 
erano (ufficienti , poieche g i Alitati avean principrtmente intranrefa 
la guerra ptr nftabilir la Cala d’ Aulirla nel pafledimenro della Mo- 
narchia di Spagna . laonde non potea trattarli col Rè di Francia , che 
a vea collocato fuo Nipote in quel Reame , lènza efiggcrc , eli • quello 
fnrnrrHn “J*|" ndon,<fc ■' ^ altronde gli Alitati larebbono molto 

fotprcli in apprendere, che dopo le reiterate premure della Francia 

venut i fc q n d n e COn ff rc ' nzc ’ Flenipotcnziarj , non fodero 

venuti , fc non per offerire, aò eh era dato già rigettato , c che 

wuov a ‘ ,b ch r, ^| J '* rd ^r t ' bbono qtrel/e nuove proporzioni , come una 
pruova , che la loro Corte non operava con buona fede , c non cer- 
cava , chea tenerli a bada . Li Minirtri di Francia replicirono , non 
aver mai il loro Rè avvanzato fomiglianti offerte ,6 almeno che 
quelle non era no ad erti note; Su di che nacque un dibattimento tra 
loro, poicchè ItDeputaddi Ol/anda credilo , chJ U pieTiitSrJ 
nuovonio 0110 3 diC,muf a2 ione in quella prima apertura del 
m^^;:^^ rCt f r0 ',^ fC bhc ,, e fono qualche volta pcr- 
niirto a M.nirtrtdidiflimu are, Peccartene allora non era opportu- 
ni JrSr!' 0 " 1°. Veino “ Fr3n2C,i avva!er,i * quel privilegi, ma 
P * r ^.r ’ ° fp T * 3r nettez « » 'oro pendere j-Li Pieiiipoten. 

ziarj i sforzarono dj giuibficar la loro lincerità , di ali pretendano , 

ne del loro t ^ ° f ' di **"> ' a indinazio* 

Crirtiani/Tmo ^n" 0 PCf i ,f acej Dl| ]ero però chiaramente , che il 
ri l RI tn H- nonavrll>!jt potuto indurli mai a dichiarar la guer- 
ónrir. d n v N,p0 i ".f r? render nit/ttre violenti contro di lui , la- 
i C ,C J° ° mc2H> di pwwurar la Monarchia di 
ff- ah ,,- Caroera didarne una pane al Re Filippo; c che fc 
Naroli aC | CO i" fe i nC,r vo,canoa <*fóare a quello inope li Reami di 
’ JJS 1 * .?* [ 3acd Impegnarlo a lafciareil redo ali’ 

« iff fon* l. / h cra ' l !m co Adenti per prevenire una maggio 
b' f l r 'f'r * IT r dbirar gli A liati da mo.ti im- 
ouandó ,a Mo " Jrifl ' a di Spagna alla Cala di Aullria; 

« ; efe “ to , klvpre inccrta la fc «e delie ar- 

me, potea forfè accadere, che gli Affiati pote.rn far la pace a con- 

SS ^iDinS 88ÌO t’Ì prc,:i ^'° • che il tempo fece avve- 
rar ) . Li Deputati 9 volendo, rispondere a qntrte ragion i rcnlici- 

r< ? n ”,‘ c '! etlna t*l partigìonc era incompatibile coni trattati clic 
gl. Albati aveano tra loro , liccomc altresì a tutto tl tcno^ ^g’i ar- 

ti- 


Anno i7to. 


..y 


Digitized by Google 


1 


Anno 1710. 


E li prof>0j£- 
xienifono dtver- 
famente ricevu- 
te . 



94'. ISTORIA D’EUROPA 

ticoli preliminari , riconofeiuci da’ Franztfì tnedcfimi per Io fondai 
mento del futura trattato , e terminarono la loro rifpo^a con dire 
cflere flati tfli inviati , per intendere quale equivalente aveano i A 
Franzefi a proporre per l’articolo 37. , cne accettar non voleano , 
ma non già per difeutere alcuno altro punto . 

Terminata la prima conferenza li Deputati Ollandefi ritornaro- 
no all’Aia nell’illesa fera degli 1 1. di Marzo , c ii portarono dal Con- 
filier Pcnlionario per darli conto di quanto era feguito a Gertruidcn- 
berg , ficcome fecero il dì feguente al Conte di Siutzendorf , al Du- 
ca di Marlboroug , a Milord Townshend , c di mano in mano agli 
Minillri degli Alleati . Quindi nacque , che divulgatefi tra loro le 
propofizioni fatte da’ plcnipotenziarj di Francia , molti tra di cfli fe- 
cero intendere > che non trovavano altro mezzo per finir la guerra , 
f - non quello di far la pace particolare coda Francia , o di dare una 
porzione della Monarchia al Rè Filippo; allo che aggiunfero i Depu- 
tati di Utrecht , che quando ancora fi faceffe una felice campagna 
e li prendeflèro altre piazze , non perciò fi otterrebbono la Spagna , 
e le Indie . Quelli ragionamenti , e rifleflioni difpia covano lomma- 
mente a’ Minillri Auftriaci , li quali non poteano udir parlare della 
minima partigione , anche perche quella aggira vali su i Reami di Na- 
poli, c di Sicilia, ch’eflì preferivano di gran lunga a molti di que’ , 
che componevano il continente della Spagna ; perlocchè il Conte di 
Sintzcndorf, ad oggetto di prevenir gli animi in Olanda , adoperò 
la più fina induilria per allontanarne l’ idea . Cou quella mira fece 
primieramente pubblicare per l’Aia una lettera , che (insevali ferina 
ila un Alemanno a un fuo amico , cui participava le fue rifl.flioni 
fopra il piano delle propofì/ioni di pace fatte dalla Francia colla me- 
moria dii Marchefc di Torsi de’ 2. di Genita jo , e pur quella lettera 
era un parto della Corte di Vienna. In erta l’Autore sfòrzofli di far 
credere avervi olTervato un certo tomo, che non avea che la fola ap- 
parenza, e che coloro, li quali non intendevano il linguaggio del gabi- 
netto di Francia,avnbb<'no potuto credere, che ii Oiflianillimo altro 
non dcfidcrava , fc non di fare una buona pace , con acconfetirc al- 
le condizioni propofleli dagli allia ti : Ma che coloro all’incontro , li 
quali erano più intelligenti degli affari, non vi fi lafciavano ingan- 
nare , e convenivano con lui , che in tutte le proporzioni , bi no 
eliminate , non trovavafi nulla di (olido : Che il Rè di Francia vi 
prometteva tutto per non oilèrvar niente, e cheli ripigliava con 
una matto, ciocché offeriva coll’altra , poiché avea lafci a to quali in 
ciafcuno articolo certi futterfuggi , de’ quali non avrebbe mancato 
«li fèrvidi, quando fi foffe trattato di adempiere le fue promeffi ; e 
quindi per pruova di ciò , che avanzava faceva riflettere : Che il Re 
di Francia in quella memoria Tacca pompa di un alterezza a contrat- 
tempo , perche non fapea feordarfi di parlar col tuono , con cui par- 
lato avea in tutte le precedenti negoziazioni di pace: Che quel Piin- 
cipc fingeva ripugnanza di rinnovare il trattato , quando la pe di da 
tutti l’citrcmo bifigno, che avea di corichiti Jerlo , e parimente chia- 
mava 
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ma va Tur offerte le condizioni , e le leggi , che gli alliati li preferì ve - 
vano : Che piomettendo nel primo articolo di riconolcere iJ Rè Car- 
lo , ma dopo la loctoicriaion della pace , era Pifkflo , che non pro- 
rotti r niente ; laonde in ciò peccava di poca (incerila ficcom’era .in- 
coia la prometta , che ficca , di ritirare ogni l'oc corfo , che avea 
dato per lo pattato a (uo Nipote , e di non a Ili lìcr lo più per l'avve- 
nire , poiché di tal prometta non fapcafi qual fotte la malleveria , e 
tutti eran portuali, che non li mancherebbono le vie indirette per 
far l’oppoflo di quel che promettea . Facea quindi vedere non cttervl 
lìcurczza nell’offerta fatta dal Criffianittìmo di dar 4. piazze in od ag- 
gio agli O landifi per radempimemo delle fue prometti- , c non (uf- 
ficienti le proibizioni a tutt’ i fudditi della Francia , acciocchii non 
prcndcflcro partito nelle truppe del Re Filippo : Che li rinunzia 
della Cafa di Francia filila Monarchia di Spagna non vi era chia- 
ramente fpiegata , edera piucchc infutticiento quanto offeriva al- 
rimperadorc, c al corpo dell'Imperio , poiché la pedi , cheilfenlò 
letteraledc’ trattati , rilpetto alla Francia, era il fento il più propio 
per li fuoi imerctti , e il più facile per lo (uo incammina mento alla 
Monarchia univerfale : Che il 3. , e 4. articoli contcncano promel- 
(e , la di cui elecuzione era inccrtiffima , c lontana , e il riftabilimen- 
to degli Elettori di Colonia , e di Baviera era un affare , la dieta 
dilcuflione dipendea unicamente dall’imperio: Che non potea rifol- 
vuii ad acconfentire , che fi ammetteflèro i loro Minidri , poiché 
trattava i loro Sovrani , come convinti di fellonia, quantunque la 
Francia li riguardatté , come fuoi alliati : E per ultimo : Che 
l’ articolo rilpetto aH’efecuzione del trattato (copriva la mala (ale dei 
Criftianittimo , poiché volca lémprc ritornare all’ufo ordinario de’ 
precedenti trattati , e alla maniera di cTeguirli , quando gli alliati 
nc confervavano una memoria tanto dolorolà , che li vedevano ob- 
bigati a inventare un nuovo metodo, che avelie maggior ficurez- 
za dell’antico : E in fine , che tutto il piano delle propofizioni della 
Franca non avea altro (copo, che di tenere a bada gli alliati, ea 
guadagnar tempo , che gli era tanto neceffario per metter ordine al- 
lo fconccrto delle cofe fue . 

Non contento il Minittro Imperiale di far diffeminare l’accen- Sj' nrf ; 
nata (frittura , fece anche fpargere per lo paelé un’altra lettera tra- e ì* 1 
detta dall’idcma Inglcle , ch’era comparla in Inghilterra nell’anno A ' 1 ,r c, I* rt * 
precedente, e contrite* molte ragioni per far credere nacettaria fa a 

rcflimzione dell’ intera Monarchia di Spagna alla cafa d’Auffria , r 'J *• 
quali noi ci difpcnliamo di qui riferire , poiché un eflratto di quell» * 
ci menerebbe affai lungi, eil anche , perche tutta l'idea della ferie- 
tur» riductfi , o a far veder i’infuffìflcnza della famofi legge Salica , 
o a provar le ragioni della cafa d’Awftria nella fucceffìòne di Spa- 
gna , delle quali molto ne’ precedenti volumi abbiamo parlato . 

Coll’avra poi di quelle due (crimini il Conte di Sintzendorf prefen* 
tòunafua memoria al Duca di Malboroug , e al Configlier Pendo* 
nario per far vedere , che la propofizione de’ plenipotenziari di Fran- 
cia 
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eia di lafdarc il Reame di Sicilia al Rè Filippo era ingiuria , inganJ 
nuvole , e inaccettabile dalla cala d’ Aulirla . Per giurtificar la 
prima di quelle tre qualità , dilli- nella memoria eflcr la proporzione 
iugiulla , tanto rilpctto alla Francia , quanto agli alliati , rilpetto 
alla prima, perche rovelciava interamente li preliminari , c ciocché 
quella cotona illdTa avea proporti' un anno addietro per mezzo dei 
KUrchcfc di Torsi , il quale avea offerta la Monarchia di Spagna in- 
cera , e rovelciava altresì quanto ella accettato avea in queli’irtcflb 
anno 1710. prima di entrare In conferenzi : e rilpetto a’ lecondi , 
perche era centra ai trattato del 1689. , il quale lìiiTirtcva ancora, e 
con cui eraii promelTa alla Cala d’ Aulirla tutta la Monarchia di Spa- 
gna fui piede della pace de’Pirenei , 0 contra il trattato della gran le 
Allianzadel 1701., per cui ledue Potenze marittime li erano im|>e- 
gnate di acquirtare alla Cafa d’ Aullria li paeli balli Spagnuoli, lo 
Stato di Milano , e li Reami di Napoli , e di Sicilia : Ch’era parimen- 
te opporta al trattato col Portogallo , per cui le medeiime Potenze 
avean prefi impegni per la Spagna , e le indie , e in conleguenza era- 
no obbiigatedi far rclliuiirc aita Caia d’ Aullria tutta la Monarchia 
di Spagna : Ch’era contraria Umilmente ai trattato col Duca di Savo- 
ia , in cui li era flipulata la totalità della Monarchia di Spagna per li» 
Cafa d’Aurtria , fui di cui fondamento fi erano firmati li preliminari 
dell’anno antecedente, li qua 0 erano fiatila bile , e’I fondamento 
di tutti i (i gitemi negoziati , e un concordato generale di tutta la 
grande Allian/a , lenza p triadi dJ dritto incontrali abile deli'Augti- 
didima Cala (opra la fuccefsiou di Spagna , riconofciuto per tale in 
ogni tempo da tutti gli AHiati . 

Era poi la propofizionc ingannevole f fcgti-tavafi adire nella 
memoria ) . perche era indirizzata a feminar la difeordia fra gli Al- 
iiati , poicchè (t colloro voleano avvilirli in mezzo a' le loro v norie, 
fino a dare uno ingrandimento tanto conlidcrabiJe alia Cafa di Fran- 
cia , chela renderebbe Padrona additila del commercio del Mediter- 
raneo, e del Levante per mezzo de’porti di Sicilia, e di quei di To- 
lone , c di Marliglia , che già porte-dea ; e la porrebbe in fituazio- 
uè d‘ impedir non fidamente la comunicazione della Spagna col Rea- 
me di Napoli , quando lo giudicarti' a fe convenevole , l’imperado- 
rc , c la Cafa d’ÀuftTja , non potrebbono mai acconlcntirvi per le 
ragioni, che poco apprcrtò li diranno, laonde in quella propofuio- 
nela mala fede della Francia compariva chiarifsima , poicchè eoa 
quella (pera va di porre in difeordia gli Aliati, li quali non potesti 
filisi fiere , e mantenerli contra quella Potenza, fe non per la loro 
unione, e perche in tal cafo fi tratterebbe del tutto rilpctto alla Ca- 
la d’Auflria, quella prccturerebbe di trovarfi amici, come potreb- 
be , acciocché folle l’ultima a perire piuttollo , che fottoporli a un* 
legge , che cagionerebbe la lua perdita Gn dal primo giorno . Par 
cflt'tio poi tii qucfli divìdane riulcircbbc imponibile l’evacuazione 
delia Sp .gna , ede le piazze de’Pacli baisi , c le pronicrte.e r iniiri- 
aiuioni cifcrte , non avrebbono il loro effetto , (eia Francia per 

mez- 


Sgk 


E- 

t 


f Ì - 

■f 




Digitized by Google 


L t B K O XXX IV. 97 Anno r*to. 

■ .. 

ftiezzo di una prematura tricgtia , e per /a difunione degli Allieti 
«vitaflé li primi inconvenienti, che avena temere peri’ apertura 
della proflìma campagna , chepotca farii , | arima ch’ella forte in ifta- 
to diopporvilì : Altronde fcia Francia era obbligata di cedere la -Spa- 
gna, c le Indie per lo cattivo dato de’fuo? affari , ella obbligherei»- 
he il Dnc/t di Arigli di abbandonarle , tanto fe non li fi accordarti 
rulla, quanto feti (ì rilafciaflè la Sicilia , quantunque quello Rea- 
me forte di tal confeguenza , rifpetto alla Cafà d' Auftria , ch’ella 
non porca , egli altri Alliati non dovcano disfartene.* Oltreché fe 
la Francia per nitrir dal cattivo llato, in cui ritrovavafi, pcrluader 
pò tea agli Ollandefi , che li contenterebbe della Sicilia , era licura 
di mettere in primo luogo la divilionetra quella Repubblica, c l« 

Cala d’Aurtria , e in confeguenza tra gli Al/iati , c per Pa evenire af- 
flami ali il mezto infallibile di pervenire al tutto, poicchò conler- 
vandofi dal Duca di Angió un piede tanto con/iderabile nella Mo- 
narchia , ed trtemlo per le forze marittime di fuo Avo , padrone del 
Mediterraneo , e confetvando un partito confiderabilc nella Carti- 
glia , quando follerò ritirate le Flotte degli Alliati , non potrebbe 
impedirti la perdita del continente di Spagna . . 

Per ultimo (iòggiugnevalì dal Conte di Sintzendorrt/ era la pro- 
polìzione inaccettabile per le (cgueiiti ragioni. IIReamgdi Napoli, 
c principa'mente la Capitale, non può fortenerli , lènza i grani della 
Sicilia . Quella Ifola ha porti capaci di Flotte, quando il Reame di 
Napoli n : è privo , e in conlcguenza non può mantenerli lenza la Si- 
cilia , non avendo come difenderli controle forze marittime , che 
potrebbono facilitar li sbarchi, e tagliarli ogni comunicazione ; Dice- 
va erti r il gemo de’ Napolitani inchinato alle novità , e avendo nella 
fua vicinanza un Principe , che avea regnato tra loro , e potea c fie- 
re fortenuto dalle forze marittime della Francia , quello Regno fareb- 
be lempre faciliflìmo a perderti, prima , che i due Reami Auftriati di 
Alcmagna , e di Spagna poteflcro Soccorrerlo : Per lo mezzo di amen- 
due quelli Regni , ò di un lolo di erti la Cafa di Francia era lempre in 
iftato di fomentar le ribellioni dell’Ungheria, cdi unirli a quei mal 
contenti per penetrare lin nell’Aurtria inferiore: Perl’irtcrt'a caula 
la Francia avrebbe lina comunicazion diretta , e immediata coila 
Porta Ottomana ; di forte che la Cafa d’Aurtria di Alimagna Creb- 
be fempre cortretta a tenere un corpo di armata nelle lue Terre Ere- 
ditarie , lènza poter fare efficacemente la guerra a quella Corona , 
quancloil bilògno degli Alliati lo richiederti.': Ogni comunicazione 
di Napoli colla Spagna farebbe interrotta , e in confeguenza il Rè 
Carlo non potrebbe ricevere il focccrfò di uomini , e di d„najo , che 
la Spagna ricavava da quel Reame: Il Rò Carlo farebbe obbligato per 
confcrvare il Reame di Napoli contra la Sicilia portèduta da una Po- 
tenza , la quale in mezzo della pace re fi a va fempre nemica , di man- 
tenere un corpo conliderahilc di truppe ,che artbrbirebhc interamen- 
te le rendite di quel Regno , lo renderebbe inutile per la confervazion 
delia Spagna , c diverrebbe talmente infofferibile al popolo, che 
TOM. IX N q«e; 
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lega, esc il cattivo (lato di quel Regno non ndiiccvano il Crirtia- 
minimo a non domandar la Sicilia , come potrebbe Ipcrurlid cITcr li- 
berati per l’avvenire , quando la Cafa di Francia , ingrandita per la 
pace col Reame di Sicilia , avrebbe goduto per qualche tempo del ri- 
polo , quando gli altri Stati , foggetti a perpetue rivoluzioni non 
farebboiio in irtato , e forfè nemmeno nella voglia di ripigliar Facil- 
mcnte le arme ? Che l’cfemplo dc’telici lucceni di quella guerra con- 
tra la Francia , in tempo, che pofTedea tutu la Monarchia di Spa- 
gna , non dovea rervirdi regola per l’avvenire , poicchè g.i avve- 
nimenti di quella erano tanto pvodigioli, e Imprendenti , che non 
rtotean collocarli nel corfo ordinario delle cole umane: Cnc a nulla 
va Ica l’oppofizionc di edere in quello cafo la Sicilia pofledutada un 
Principe cadetto dalla Cafa di Francia , e non già incorporata a que- 
fta Corona , poicchè era fuor di dubbio , che il Duca di Angli , fit- 
to Rè di Sicilia , li governerebbe fempre a voglia della Francia , e 
preferirebbe la fperanza. c’I dritto di (uccederc a quella Monarchia 
ad ocn’altra confiderà 2ionc , e al bene, che* attualmente pofTed;fT»;: 
E per ultimo , che le Influenze della Cala , e Corona di Francia a Ro- 
ma larchbono per la vicinanza della Sicilia tanto grandi, che lenza 
parlare degli altri inconvenienti da temerli nella Spagna , e nette In- 
die , tutte reiezioni di Alemagna dipenderebhono da lei , c db non 
folamente conprcgiudicio irreparabile della Cafa d’ Aurtria, ma an- 
the deeli Allbti , cflendó ben noto agli Ollandeli quanto un F lettor 
diCo'onia , è un Vcfcovo di Munftcr di liniflra intenzione porca 
far male alia loro Repubblica • • 1 1 * " * 
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Nel mentre , che il Conte di Sintzendorf fludia validi perfuade- Cemìn •**» l* 

re agli Oliandefi , che non lì da (Te orecchio alle propolizioni della conferirne <i_ 
Francia, li Plenipotenziari di quella Corona a veano da Gertruiden- Gertru,jemierg 
berg fpedito un Corriere a Verlaglies per laper dalla loro Corte , come «» nuove fr*p~ 
dovean regolarli con i Deputati di Ollanda , poicchè colloro non/ ,i,c *' • 
erano muniti di plenipotenza per trattare fopra l'articolo 37. de’preli- 
minnii , ma folamentc a veano la commeffione di alcoltar le propoli- 
zioni de’Franzefi , e di riferirle all" Aia , con tutto che ciò torte con- 
tro a quel che conteneali nella lettera dell’ Inviato di Holrtein , cho 
accompagni* li loro pailaporti , e in cui erafi detto efprellamente ,che 
gli Oliandefi avrtbbono delibato i loro Deputati per trattare , cioc- . • • 

che intenderli nonpotea, quando a quelli Deputati li dalle la fola 
facilità ili afcoltarc , e in verità l’Inviato di Holrtein non avea fcritta 
lina menfogna : Ma dopo la fpedizione de’paffaporti gli Oliandefi 
a vean cangiato fentimcnto , poicchè per ritenere il Conte di iint zen- 
dori , che non andaffe alle conferenze , aveano rilòluto di da- 
re a’ loro Deputati , la fola commertìon di afcoltare . Il Corriere 
Ipedito a Verfaglics , fu di ritorno a’ 19. di Marzo , e li Plenipoten- 
ziari di Francia per mezzo del Rendente di Holrtein fecero fapcre al 
Ccnfìglicro PerJionario, che avendo a proporre materie importanti, 
e ampie, e bifognando molte conferenze per eliminarle, llimavano 
troppo lontana la Città di Gertruidenberg , e perciò per accollarli al- 
quanto all’Aia credeano, che forte più a propolito per gii abbocca- 
menti la Città di Deif , ò quclla-di Leide . Gli Ollandeii lenza inter- 
loquire a qucd’ultima domanda , fecero partire a’20. di Marzo i loro 
Deputati per Gertruidenberg , dove nc’duc giorni (eguemi li tenne 
la feconda conferenza con i due Plenipotenziari di Francia , li quali 
Vi propofero di nuovo un trattato feparato tra la loro Corona , e Rii 
Altiati ad efclulione del'a Spagna , e di dar tutte le Acutezze P' 11 bi- 
li , che il Rè Crirtianirtimo non affiderebbe il Ré fuo N pe te : Ma ri- 
gettateli quelle offerte da 'Deputati di Olanda , erti partirono a d. vtr- 
u piani di partitone della Monarchia di Spagna . Primieramente pro- 
lifero, chefi lafciaffi.ro i Reami di Napoli , c di Sicilia al Re F.lif^ 
po ; quindi nel cafo , che ciò non piacerti agli Alititi , che li fi cedef- 
16 il Reame di Aragona ; c oliando poi quello fecondo partito non 
forte approvato^, differo, cne quello Principe fi farebbe contentato 
della Sicilia, della Sai degna, c delle piazze Spagnuole filile colle 
della Tofcana,ò in vece della Sicilia del Reame di NapolùChe acecet- 
tandoli alcuno de’trc proporti partiti , la Francia non farebbe d.ffì- 
cultà di efeguire gli altri articoli preliminari prima della conchiulio- 
ne della pace , pur che la tricgua forte continovata fino alla fua con* 
chiufione , terminando con dire , che il Ré CriHianilIimo non potreb- 
be prender mifure contra il Ré fuo Nipote , quando non li fi afTegnaf- 
feuna porzione della Monarchia di Spagna , dovepoteffe ritirarli,: 

2 A|he fe quello Principe con tutto ciò voldlè opinarli a non ulcir 
SBpagna , il Rèdi Francia allora era pronto di prendere cogli Allia- 
tì tutte le mifure deferitte nc’preliminari ; e le qudtc nou credeanfi 
" N a fu/fi- 
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fufficienti , era anche pronto a prendere qualunque altra , che gli 
. > • . - .nW • Alliati Ilima/Tero più convenevole . Quella feconda conferenza ebbe 

•» — la mcdclima riufeita della prima, poicchè i Deputati di Oilanda re* 

'i wnì plicarono di maravigliarli , che non udivano parole di un cquiva- 

* lente per l’articolo 57. , come gli Alliati pretendevano di elTcrii (la- 
to promefTo dalla Francia , al qual foto oggetto avean dato la mano 
•Ila loro negoziazione ; e foggiugnendo non aver facoltà di trattare 
, lòpra la propolla partigione, prefero congedo da’ Minirtri di Fran- 

cia , c ritornarono a dar conto di quella seconda conferenza ali* 
Aja . >1 

Sopra U qua- La relazione, cheefli ne fecero prima al Configger Penfiona- 
li fa àrvrr/t ri- rio , c quindi al Congreflb degli Alliati , vi fu ricevuta con divcr/ità 
fu front i Amòa- di pareri . Coloro , chedelidcravano la pace , parvero mal contenti , 
j dati or Imperia - che (i doverti: rifiutare una negoziazione fui piede propolla da’Fran- 
2tfi, e trovarono, che I’ dpediente di un piccolo fmembramento 
era affai proprio per falvar l’articolo 37. , gl’altriperò , che trova- 
vano il loro conto in profeguir la guerra , inlillettero fortemente a 
dire , che non dovefiero alcoltar le nropolizioni della Francia , qual 
ora i preliminari non li acccttafiero lenza riferya . Il Conte di i>mc- 
zendorf , cui tal dilparcre non piacea , per fortificar coloro, che 
alle propofizioni della Francia li opponevano , prefentò a’ Stati ge- s 
iterali in ifcritto una nuova dichiarazione per far vedere, che quelle 
propofizioni móflra vano chiaramente la poco /inceriti della Francia 
di voler fare una paceficura, fiabile, o convenevole agli Allia- 
ti , lia che li efaminafTcro li difeorfi de’fuoi Minirtri , (ia che fi rigtiar- 
dafiè le fue azioni, dille che efaminandofi i difeorfi de’ Minirtri di 
Francia , c le propofizioni da loro fatte da grado in grado , vedeaii 
ad evidenza , che tutti tendeano alla rovina della Cala d’Aurtria , e 
degli Alliati, e per confcguenza dell’Europa; poicchè avendo nri- 
1 ma domandato li Reami di Napoli , e di Sicilia , ò l’un ledue, qilm- 

di Napoli, Sardegna , c le Piazze delle corte di Tofcana , einuitimo 
» U Sicilia , la Sardegna , eie piazze fuddette, vede j fi chiaramente 
farfi dalla Francia la medelima propofizione fiotto differenti colori , c 
con particolarità più dannole, comeeran quelle della cefiioneda’ 
porti della Tofcana, e della Sardegna , che tutte inlieme, e fep. a ne- 
re , erano indirizzate a rendere la Francia padrona del commercio 
del Mediterraneo , e del Levante , ad ingrandirla con novelle con- 
quide, ed impedirla comunicazione dc’due Reami della Cali d’Au- 
Ària , a ridurre quella di Spagna in uno flato d’impotenza , accioc- 
ché non poteffero fortenerli , dedale, ne col fbccorfo de’fùoi Allia- 
ti , c in fine a far paffar di nuovo la Monarchia di Spagna traile s ic 
mani ; Che la Francia non avea proporto un mezzo ficuro per l’elecu- 
zionedi ciò , che prometteva , poicchè non avea offerto peri’ eva- 
cuazione della Spagna altra fìeurc/.za , fic non che l’elècuzion.. de’pre- 
Uminari , fenza parlar ik-llc piazze di ficurezza , già prima 
ne di cedere tutta ia Monarchia fecondo li preliminari fuddetc^PE 
«a fi contentata di proporre ; come un mpzzo di perfuaders il Da- 
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ea /Augii , di cedere lina parte della Monarchia a quello Principe , 
jwrloccfr lafeiuvafi conliderare a uomo lénfato, le quella perfusio- 
ne era più efficace a Fare uicire il Duca d' Augii dalla Spagna, c di Far- 
li cedere le Indie , che non farebbe ffelecu/ione degli articoli preli- 
minari , e la ceflionc di quattro piazze di ficurczza , che la Francia 
offeriva in calò di guerra ìlparata , non potendoli dire , che la Fran- 
cia , nclcafo, che il Duca d 1 Augii perfiffeffè , non oliarne!' offerta 
fuddetta , a non ulcir dalla Spagna , prenderebbe tutte le milure , 
che gli Affiati giudicherebbero convenevoli , effendofi con quella of- 
ferta polla la lua gloria , e'I fuo onore a coperto , poiethè chi po- 
trebbe effere mallevadore , che pollali la divifionc tra gii Affiati, la 
Francia farebbe più rcligiofa a mantener la fua parola , che non era 
(lata per lo pallaio: Confiderà vali inoltre, che dandoli la mino al- 
la propolla partigione , fin a tanto , che il Duca <1 Augii Folle ulci- 
to di Spagna , c le Indie rimeffe in poter del Rè Carlo , dovrebbono 
tenerli in piedi le medelimc forze , che dovrebbono impiegarli nella 
guerra di Spagna nel calo che fi facefle pace particolare colla Francia: 
Che le rinunzhtzioni del Duca il Augii , farebbono Hate infulfieienti, 
quando lapcali quanto poco la Francia offervatò a vea quelle detrat- 
tati di Munffer , e de’Pirenei , di Aquisgrana. , di Nimega , di Rif- 
fe ■vK’Ich , c in ultimo luogo del trattato di Spartimento ; laonde dò vea 
iK'ccflariamcnte conchiuderli, che la lòia necdlità obbligar porcai! 
Fè di Francia ad abbandonar fuo Nipote , e che quello principe non 
ulcirebbe di Spagna, fe non quando li vedeffe affatto privo deli ’afli- 
Ilcnza di fuo Avo , cd efpollo a una forza fuperiprc , contro la qua- 
le egli Iole non potrebbe refillcre : Che la propofizione della ccllio- 
re dcll’Aragona era della mcdelima natura delle altre , colla lòia Ipc- 
cialità, che per quel mezzo il Duca rF Augii riterrebbe un piede nel 
cgBtineme di Spagna , della di cui evacuazione allora tra ita vali . Da 
tane le quali cofe era facile a giudica rfi , chela Francia per me e zo 
detlifcorfi, che iacea tenere a’fiioi Miniflri (copriva la lui poco Iin- 
ccrità , e la fua mala Fede :Che rispetto alle azioni vedevali colla me- 
defima chiarezza , che il Criffianiflfimo tentava di mettere il Duca cP 
Augii in iffato di Follcnerli in Ilpagna quanto piu era poffibile, poic- 
chè Cavea provveduto di arme, fatto paffàre in Ilpagna le truppe Spa- 
gntiolc, e Vallone , che (lavano in Fiandra , e vacuato. Rofcs, l’uni- 
ca piazza , in cui flava guernlgione Franzclg , e concertato quanto 
conveniva col Duca d’Àlba , Ambaleiadorjj quel Principe alia fua 
Corte; laonde e per li Tuoi difendi , e per le fue azioni fcòrgevafi , 
non aver la Francia altro fine , chcdi far credere agli Affiati di non 
effere in Ino potere il fare tifcireil Duca cT Augii dalla Spagna ned’ 
accettar l’articolo 37. , e per tal mezzo di dire, che non li Celiava 
altra via per contentar gli Affiati , le non di altcnerfi di aiutare il 
Duca cT Augii , lì di offerirli una parte della Monarchia, perpcdtu- 
derlo adulare dal continente di Spagna , conche facea rinafccrc il 
trattato di par tigionc, metteva la divilione tra gli Affiati, e fi fpi.njva 
una ftrada licura per arrivare un giorno per mezzo de’ negoziati al 
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poflèfio della Monarchia di Spagna, e in conseguenza alfa univerfale. 


£ proto ne al- . Con tali prtmeflepropofe due mezzi per condurre le cofe a un 
tum rfptditnti ft’jcc fine , cioè a dite , ò di ridurre col continuar li guerra uni ver- • , < 

fer i* fact colla f a | c > ) a Francia , e’I Ducei tTAngìì» un mimo, che il primo fufi'e 
fila f rancia . co firetto ad abbandonare il fecondo , c che collui egualmente attac- - ’ ' 

cato da forze fuperiori , Coffe obbligato a lafciar que’Reami , 6 pure 


di lar la pace particolare colla Francia , e colla esecuzione de’prclimt- 
nari, elcpÌ22zcdi(icuiezza , che offeriva, tenerla ta mente in fre- 
no dalla parte de’Paefi baffi, del Reno , c dell’Italia , che fi trovafle 
colletta a mantener la parola di non affi fiere il Duca A'Arrpi , e non 
(lontra venirvi , lenza (porre il fuo Regno a una perdita inevitabile: 

Che Uà quello mentre gli Albati farebbono palare un corpo di 20.m. 
uomini in Ifpagna per farvi la guerra con fuperioriti , donde (areb. 
be accaduto , che il Duca cf /tigri non potrebbe (oftenervifi , e che li 
Spagnuoli , vedendolo abbandonato dalla Francia , e deboliflìmo da 
leficflo, prenderebbono il partito di pi fi non opporli al loro legit- 
timo Sovrano: In quanto al primo mezzo doveano la Rcina Britan- 
bica , e gli Olande!» giudicare , s’ erano in ifiato di eontinovar la 
guerra offenfivamentc ne’Paefi baffi, in Ita’ia , e In Catalogna , poic- 
chc nfpetto all’Impcradore , egli era pronto a rinforzar l’ armata del 
Reno, c ad elortar li Stati dell’Imperio , acciocché concorrefièro ef- 4 P 
ficacemente alla guerra fecondo le cofiituzioni , c risoluzioni prefe f 
dal Corpo Germanico , e che rifpctto all’altro mezzo , il Con- # 
te di Sintzendorf era del Sentimento , elfer quello l’unico di per- 
venire al pofillfi» della Spagna , c delle Indie, fe gli Affiati non lì 
trovavano in ifiato di far la guerra offenfiva in tutte le parti , poic- 
tlé l’altro mezzo di fare ufeire il Duca A' Augii dalla Spagna perla 
via della perfusione , con lafcùrJi una porzione della Monarchia 
in Italia , era ingiullo , inpraticabilc , ingannevole , e in accetti- 
le dalla Cafa d’Aurtria , la quale era rifoluta di prendere piattello 
qualunque partito per non efièr la prima a rovinarli . 

Elaminavanli poi nella memoria le precauzioni da prenderli in 
cafo di guerra feparata colla Spagna, tanto rilpctto alla Sicurezza 
della parola del Crifiianiffimo , quanto per le facilità, che fi propo- 
ncano per la continuazione della guerra in Ifpagna ; Per la precauzio- 
ne rifpctto alla Francia , diccafi , che dovette infìfitrli alla confegna 
delle quattro piazze offerte per ortaggio , e che quelle elfer dove-fie- 
ro le Città di Tionville , Cambra» , Arras , e Dovai , colle quali , 
e colla efecuzionc degli articoli preliminari , gliAIJiati erano fempre 
in illato, nei cafo chela Francia contraveniflé alle file promette, di 
entrare nel cuore di quel Reame, tanto da’Paefi baffi , quanto dal 
Reno, c dall'Italia; con aggiugnervifi , che fi doveffero mantener 
fempre le mcdelime arme in piedi, tanto in Italia, quanto fui Re- 
no , e ne’Pacfi baffi , acciocché lòrvir potettero in calo di bifogno • 
Quindi all oppofizione , che forfè polca farfi d’rficr come imponìbile, 
durame la guerra Separata in Ifpagna . di tener gl» AHiati uniti , e 
armati , nfponJcafi, che per i'f mperadore non potea cadervi dub- 
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eoe Ji (i daflèfperaa» jj a Hi curar le loro frontiere nell'Imperio non 
■i ^ r ftbono diffioita di prend.-re di concerto coll’ Impera dorè co la 

SSrSLlSSt > *«”?• JK3&.3S 

» proporne. Fir lo Re di Portogallo , Tempre che avertela fodrhvfa 

te menerà £2? ^ ® We «*£52* 

oe rati i mente a tenerti armato : Per lo Duca di Sa con nuei>« Drin 
* cipe farebbe delio fteflò lentimento, poiccbè era fortemente in teref- 
jàto nella integrità della Monarchi* :, Per Io Rè di Priiffu , per poco 

* n 1 i * at0ì ' reflertbbc Tempre fermo ncll’Al- 
2 ‘. e< ! uniformerebbe alle milur e da prenderli , riinetto alla c . r - 
«rà**" d ' !> ^ na ’ E 1,1 fi ,,e Fr la Rèiria Britannica , e per èli 
«landefiera certéimo , che non li allontanercbboim mii «}] rilol 
lozioni , dalle quali dipendevano la Tallite , eia liberti «fEuropa 

Faccapoi vedere le facilità, che vietano di terminar predo la ri**»» 

• ^^''tapcradoree,, pronto a conche in- * 

liemc colla Rema d’Inghilterra , e cogli Oiljiide/i al maiitenim nto * 

de zo m.uomim , chedovrcbbono inviarfi in Spagna, li quali unii;; 
alle aitre truppe, che già vili ritrovavano , erano pf8«*e iufficicn 
W tf l^r terminarvi predo la guerra, non effendovi dubbio che Par 
• i , 3 .° tt0 1 Con ‘ c dl Staremberg non vi era data immobile per de- 
^nolezza , ma per la mancanza deViveri , e ner la dìvhrfì nn» i 

^vea iempre temuta dalla parte dei Sj&i? vtìfo 
obbligato a impiegare un didaccemento conlìderabile per opporlo 
allarmata , che vi comandava il Marefcial di Noaglies . Vi li v». 
glugncva, chein Catalogna non mancavano artiglieria c munizio* 

5SR' ■ Tortola , c vi farebbe Tempre copia di viveri, poicch’- 1/ rra 
PFto farebbe non folamentc Tacile per mezzo della Flott.r/mi an- 
che per io libero commercio , che Ti dabilirebbc mercè della pace 

faf< ' co,,a Erancia ’ ciocch’era anche una Vacilli 
per lo tul| oito delle truppe: Che non dovea crederli , cheli Soa- ^ 

gmioh, vctfcnrlofi abbandonati dalla Francia, ef Rè Carlo fuperiò- 

- citi‘ c in f v ° rrebbo;io /-°''tino vare nell, loro Li- 

cita , c in fine , che nfpetto al concertodelle operazioni niicde fi 

farebbono veder piu chiaramente a Barrivo del Principe Eu^nìo a ir 

Aja, quantunque altronde fo/Tero tanto ben note, che non vi era 

wt •„ C ^Tn CCCnn ‘ ta <i,pin ° M finir! la guerra dì 

Spagna ir i pochiflimo tempo , e per quel mezzo evitarli J’inconvc- 

ch m ic oialT S£f M ° CaSÌ ° n r (Ì Ja " C fa [ fe PWpolizionhlella F ran- 
dellTuroJa / Cbb ° n ° ' damoretchi °» la rovina inevitabile 

QP c fia fcrittura mode qualche mormorio tra gli Alila ti , noie- 
che anche tra codoro era chi dimava doveri! aver qùafebe condì 

ta ciano rmudilcaBdalizati per aver udito dire ai Conte di Sinc- 
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eh* non fi»*- zendorff, che se gli Alliati acConfentivano a qualche fmembra- 
»ll» m»g- mento , non remerebbe altro a tare alla Ina Corte , fé non di cercar 


gitr f*nc degli la Aia fallite prefìò i (limiti medefimi , laonde vi fu chi l'avvertì , che 
Oll»Hdef>,ehe de- dovcfTc mofirarc maggior moderaiiza in O landa , la di cui Rcjiub- 
fidtr»»» finir /<* blica era quali opprelfa nel grave fardello di quella guerra : Al che 
giure » , non potè egli replicare altra cola , fc non che parlava fecondo le i fini- 

zioni , che gli erano Hate reiterate, e eh 'erano relative a’ prelimi- 
nari , che la Corte Imperiale riguarda va , come il polo della nego- 
ziazion della pace . Altri , ch’crano più fortemente animati dallo Ipi- 
rito pacifico , li domandavano qual farebbe l’efpcdiente per termi- 
nar la guerra , e per confoguir la Spagna , c k Indie . Il Conte rifpo- 
fe -ver già fatto conofcere il fuo fentimcnto nella fcritturj prelenta u 
e ch’era perliiafo , che facendoli la pace colla Francia , c trasportan- 
doli 20.m.uomini irt Catalogna , li farebbe in una campagna abban- 
donar la Spagna al Duca il' Augi» :Ma li fu rifpofto , che quando il 
fuo espediente folle accompagnato dal buon fuccefTo , lì acquereb- 
be la Spagna, ch’era diventata uno Scheletro , c non già le Indie , eh’ 
erano il boccone più delicato , e fapo rofoper le Potenze marittime . 

In quefto conflitto di féntimenti il Duca di Marlboroug tcneafi in 
apparenza in bilancia lenza molco conofcere , fe più inclinava ad ac- 
cettare , ò a rifiutare le propolizioni della Francia , Non era già , che J| 
da un anno all’altro avcfs’egli mutato lemimanto , ma per nuove ^ 
rffiefliòni avea mutato condotta • Egli vedea nella maggior parte dc-^ 
gli Oliandoli affai fervido il desiderio th comperarli la pace; c dalle* 
novità fopraggiunte in Inghilterra dopo i lermoni del Dottor Sache-* 
veri! feorgea non difficile un repentino cangiamento in quel Reame , 
che polca riulclr fatale al fuo pai tifo, c in confeguenza funcllo al 
fuo credito, calla fua potenza . Per porli adunque in cauieiafinfc 
l’indifferente in quella prima Iurta de’negoziati di Gertuidenbergfr c 
per abbondare nelle precauzioni Ipinlé un Corriere a LoudriPfcr 
lupplicar ia Rcina a farli laper la fua volontà l'opra il dibattuto dis- 
niembraniemo della Monarchia di Spagna , b.n licuro altronde , che 
per la prepotenza del fuo partito la ri/polla della Reina non verrebbe, 
le non conforme al fuo defiderio . Quella nipoti a in fatti venne , o 
Fa Reina dichiarò dVIIcr pronta a concorrere a quanto gli Alliati giu- 
dica fiero convenevole , rìfpetto alla pace per lo bene deli' Europa : 
Aggiunfe nondimeno , che tutto ciòdovea farli unitamente , e di un 
cornuti accordo, nella illeffà gtiifa , come faceafi la guerra , adoc- 
chi- gli Alliati non fi fa cederò forprendere dagli irti fui delia Francia , 
che non a vca altro feopo , fé non di rompere la loro unione , coll'of- 
Arta della pace, che non folle eguale per tutti , e chef; altrimcnte 
faceafi , non polca fperarfi malleveria reciproca tra tutti gli Albati . 
Quello fentimento fu trovato uniforme a quello del Configlio di Sta- 
to della .'Repubblica di Ollanda nella fua prefazione del Conliglio di 
glicrrn per quell’anno 1710. , nel quale li dille, che mercedi quella 
malleveria l'unione ludi fierebhe , c la pace farebbe più (labile. Di 
ciò li avvallerò li Miniilri imperiali per continovatc a /piegarli, che 
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h loro Corte , non avrebbe mai acconfentito ad alcun difmembra- 
mento della Monarchia di Spagna , ò almeno a quello, chela Fran- 
cia pretcndea , aggiugnendo d’ trter chiaro illofpetto, che quella 
Corona non desiderava finceramcnte la pace, poicchc nelle ultime 
Conferenze (diceano crti,li Deputati Ollanddi fi erano accorti , che li 
Plenipotenziari di Francia tergiverfavano , laonde coloro gli avean 
detto , che in vece di proporre qualche clpediente per l’articolo 37 . , 
parca, che volcffero diminuire i preliminari, c che quando i De- 
putati gli avean premuti a rifpondere , fe nel cafo , die gli Aliati 
avellerò acconfentito a qualche cofa in favor del Duca d' Augii $ 
quell'articolo farebbe ammertò , li Plenipotenziari ftiddetti avean par- 
lato obliquamente , e di una maniera equivoca , c ingannevolc:Ma 
quelli argomenti riuscivano fommamente disgustali a coloro , che 
desideravano la pace , ccommollìdaJ favore, che parca, che dalla 
Certe Britannica fi dalle alla oflinata renitenza della Cotte di Vien- 
na , arrivarono fino a dire .chela G. Bretagna volea C0II3 continua- 
zion della guerra fnervar le provincie unite, acciocché dopo la pa- 
ce poteHc più facilmente abballarle . 

Quella lutta di fcntimcnti dif caufa ad una rtraordinaria Aflem- 
blea de’Stati generali, in cui a pii fermo, e con tutta la piti protonda . 

& difcuflionc eliimi nolli le dovcanli accettar le proposizioni dilli Fran- 
. eia col divilato (membramento della Monarihia di Spagna oppure ri- 
gettarle afiatto.profeguire col medi limo vigore la guerra, e indurre il 
Crirtianiflimo alla dura nccertità di ottener per grafia la pace, di qua- 
lunque maniera alla Corte Imperiale , e alle due Potenze marittime 
fcllé piaccitito prcfcriverli . Il dibattiircnto allora fu grande, e coti 
forprendimento di coloro, ch’era no più inchinati alla guarà , ritto- s 

vcfii , che il numero de’ pacifici non era tanto tenue , quanto pr ma 
cfàrti-sli .Da tal dilcopcrta commrrto il Configlier peiifionario Amo- 
rfo Hcinlius , flirfe impiedi ,e con ifludiato ragionari cmo c<ieòd» 
comporre gli animi alterati dell’ Afscmbreà^ e ptr quel che jifetive, 
in quelli , ò poco dirtimili termini intra prete a L velare . 

La Pace , Si priori io lo confejjo , fa generale per io Stato , fia Kagiontimen- 
f articolare fer le famiglie , e un teforo int/timalre , di cui maglio „ étl Configli tr 
non fi coni’ [cono ìt fregio , e futilità, fe non quando fi perde. E la, e penhvnant He- 
é gu i fa detta [alate de I corpo , rijpettn all' uomo , il di cui Italo , al infine, 
frettante perfetto , quanto i tranquillo , non fa r trovi farne il prefit- 
to , è deplorarne la perdita fe non quando i dolori , e le infei miri al 
di fuori , e le pajjioni aldi dentro , con alterarla , e diminuirla , dello 
itato co pollo fanno aJJ'aggiar le amarene . Aggiungo dippiù che quella 
Tace , cotanto defiderata da tutte le culle nazioni detta Terra , e la 
parte piùefiènziale dei buon reggimento delle Repubbliche , e tra que- 
llo, a dire il vero , con maggior necefsità della noftra. /> Provincie 
tini re non fanno coti gran figura in Europa per l'ampiezza , evafiità 
de' Stati , ò per lo numero di Provincie vajja/le , tanto che ogni uno 
fingi fee, come in ti ri tiretto [patio di terreno la noftra Ripubblica 
contenga Più numero di Ahi tatari , e più popolate Città , che non il 
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fìù fertile paefe di Europ i , che fia del nofiro quattro volte più vado • 

Ma lanofira grandezza , la noflra opulenza , e ’J rifpetto , eh' (figgi a- 
ino da Jlr ani eri , tutte le dobbiamo al fiorito commercio , che aulia- 
mo colf e fiere nazioni , e fu colle più remote , e barbare dei? Afta , e 
de. l'Africa . Or chi mai può difficultare , che ogni nazion commer- 
ciante non può trarre vantaggio alcuno , ì profitto dal fine traffico , fe 
non merci .della pace , che rende libera , t tranquilla la navigazione * 
eie! mare , e amici , e trattabili i popoli , con quali fiaffì a trafficarti 
quando alt' oppofio la guerra apre largo campo alle piraterie de’ ni mi - 
de rende infoilo , e pien di pericoli il mare , e fa che il commercio , 
eh è l anima , e 7 fonte delle ncflre ricchezze infieme , e delta no, Ira po- 
tenza , refii interrotto , ì inaridito , e colla fua mancanza produca 
allo Stato le mi ferie , che in tempo di pace affatto non fi ravvi fatto 
Ma quella pace, Signori , di cui tanto ho io commendato il predio , e 
rutiliti, effer dee così /labile, e fiderà, che ci fomminiflri da una 
parte i vantaggi, che da! n offro commercio trar fi fogliano, e dall’altra 
non ci addormenti con fallaci fgerame , onde ci convenga a contrat- 
tempo , e con forzo fa neceffìtà di ripigliar P arme , e di fare i maggiori 
sforzi per rimetterci di bel nuoro nello stato , da cui oggidì con pie. 
cipitofi configli vagli am volontariamente decadere. Sudi che mi con- 
viene rammentare alle y. A. P. , che ìa noflra Repubblica non è furia , è 
fe non da una guerra inccminciata dalla n e ceffi/ à di fcuoter fi un p ’ogo 
infupport abile , profieguita dal d fiderio di confervarfi la libertà , e 
terminata con buon fucceffo datlanofira ccfianza , tanto che fe in 
quel tempo per fitrarci alle rapine, agrincendj , a’ faccbeggi amanti, 
flit cccejjh* fpffe i e dir altre mi ferie, che prosammo in queliti lunga , 
t fanpuinofiffima guerra, avejfimo voluto a nofiri mali provvedere , 
con una pace mal configliata , e peggio ìntefa , forfè queff'oggi io non 
avrei P onore di ragionai e a una Pepai ili c a /. ber a , e indi piudn i/fike 
forfe anche oggi (giorno morderemmo i ferri della fchi avi tù deSgactTò- 
//: Ma quando coll'imperturbabilità de' nofiri animi , e cogli 'eroici • 

sforzi della noffr.t co fiumi , pria colla triegua colla Corona dì Spnpna, 
e quindi co! trattato di Wejlfaglia cofirignemmo il Rè Filippo ÌV. a 
rinunziare allaf <t a Sovranità fopra le Provincie unite , e a r , con of cer- 
ei per una nati, ne libera, e indipendente, In te loft a . che fino a quel 
tempo non ci rendea fiofpetti , che / foli Spainoti , fi trasfufe conno- 
Aro maggior pericolo nella Francia 5 e dacché quella ambiziofa Corona 
incominciò a palefare il feto flrabboccbevo/t d fiderio d' ingrandir]! , 
e di ampliar le fue frontiere con ingrjarfi quelle de' futi vicini , voi 
ben fapet», che altra occupazione non abbi am finora avuta , che di 
guardarci da' le ambi ziofe idee della Francia, di penetrarne sii art fi- 
fe) , e di' raffrenar. nei di fogni . Quefia favi a , e neceffaria politica ib. 

Ita collare i la libertà nel 1672. , ne rifar g-.r potemmo dalfalb.it ri- 
mento , 1 » cui ridotti ci avea la perdita quafi intera delle nofire Pro- 
vine te, fe non quando la Spagna , P Imper odore , e PEletter di Brande- 
turco vollero fiicriffcarfi per divertir la nofira rovina : Ma qua / fa 
la gratitudine , che ufammo fl fife deli , e genero fi alitati l Vn de fi- 
derio 
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Atrio ìmmoderato ài pace , e la preci pi tofia voglia di timer Mafhìch, 
ci fóce dar tu He reti della Francia , e abbati don or e i nojlri Confedera- 
ti , che furono la vittima della xojlra difiersione . Quando un configlio 
i defilato di ragione , fe mai è abbracciato, dà una taccia di f docce , 
è di maligno a chi Pefeguifce', di fciocco , fe la fallacia , e le pernici o- 
fe configurine ncn là comprenderne, di maligno, fe giugno a penetrarle, 
e le abbraccia. Nel reggimento delle Repubbliche la pendetti a infegna 
te non far ufo de’ configli , che fono adatti a! foto stato prefente, ma di 
e) uè’ , che han fi occhio piti penetrante , e fan del futuro prevedere i 
JucceJJì . Da quefila mal configli afa pace di Nlmega , che altro accad- 
de , è Signori , fe non quel , che a ragion veduta ci fu predetto , e da 
noi non creduto ? La Francia liberata dalle angufiie di una guerra , 
che riduceva/a alla mendicità , fi co/fe H fi urto di una pace , che 
compir ara fi uvea co fuoi fortunati artijìcj . Sotto P ombra di quefht 
inceppò colla fot prefa di Argentina P Alemagna , e colla compera Ai 
Cafia.'e lltalia , e colle mofiruofe Camere di gì uditi a fi,, brìi te a Me/t , 
e Erisach , nelle quali il Ri Crifiianijjìmo era infime Giudice , e par- 
te, ria’ i alfa fu a C ron a gran numero di Terre , ch'era» membri deli’ 

Imperio Germanico , e ne cofrirfe i Feudatari a riconoficer/o per So v 
I ri ino. Quefta lacrimevole efperitr.ta , che ne' enfi fimi (Hauti , e già 
ficorfi , ha ìnfegna'o anele i bruti a ben regalar fi , non ci refe più ac- 
corti ; e col dar con poco difeernimento alla Francia la pace , che con 
tante i fi, u se ci demandava nel cnngrrjjo di Riruicb , m irammo di 
r,on fi pere indagarne le mire , e con quello infi lice trattato li fommi - 
ritirammo l’agio , e Paper tura d'ingojarfi la Monarchia di Spagnai 
tv de poi ci convenne , gu finto appena il frutto della pace , di ripigliar 
Parme , e eP imbarcarci nella prefente di ' fpendiofijfima guerra per ven- 
di ut> e i torri fatti alla noftra Repubblica col difcacciamento della 
tiefire gtternigioni ela/le piatte di Barriera , e per liberar l'Europa dal- 
li In projjìma imminente /chiaviti. iddio ha benedetto i noflri sfitti , 

y" perche sà , eh' erano regolati da! defi derio della no/ira , e della comu- 
ne fallite, fui qual propofito folea dir un Savio non ejjervi co fa, che p ù 
acccfli gli uomini a' Dei ,fe non quella di proc curar la fa/vetta a' lo- 
ro confimi ti . La Francia indebolita , e fcojfa , ma non interamente 
„ abbattuta dalla perdita di quattro , ì cinque campali battaglie , 
vacilla già fui rovinofo piede delle fue forte , e a chiari fegni ci fa ve- 
dere , che un poco più di cofianza dal canto nrftro li darà l'urto fatale, 
che la ridurrà nella impotenza di nuocerci , e nella necejfith di offerir- 
ci una pace , tal quale ci bi fogna per vivere tranquilli , e per appli- 
carci alnoftro commercio ferita tema di vederlo tra poco tempo n, fé- 
flato , e interrotto . Vorrem noi forfè cotP ifiejjo immoderato de fiderio 
di una mal ficurapace darli il tempo di riprender fiato , e di ritor- 
nar da qui a pochi anni a ripigliar fi quel , che oggidì capretta dalla 
necejjìtà e da le fue difgratie ci off.-rifee, e a guifia di quel chiarifsimo 
Capitavo vorrem noi miri tare Vìfitjfa taccia di fap r vincere , ma eli 
non japer far ufo d Ila vittoria ? Quella imprudente condotta non 
veglio , ne debbo io [apporla i(i qt e fio savio Confi glio , ove t ut t' i prie- 
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drntiffìmi membri , eh» lo impongono , fono addetti ai he»/ dello 
Stato , e per lunga tfperiema fame quel , che far ermetica per la pio- 
ria della grande Alleanza, per la f carezza particolare de, le trovine it 
unite , e per la fatvezza generali di tuffa l'Europa , fpecialmtnte , 
f entriamo a confederare lo stato . in ceti le m lire vittorie ce hanno 
eoftireeito , e '/ brieve tempo , che ci conviene impiegare per coronar 
l'opera , che abbiane coti glori af amente awanzata . La Francia ri- 
ti ov< fi già sf mila delle Jue pie forti piazze nelle f> ontiere de’ Poe fi 
baffi , e due altre campagne ci apriranno ampia druda per penetrar 
Utile feee altrettanto fertili , quanto ma! difeje Provincie . Ella non 
è più terribile folle rive del Peno , dove la perdita di Landau , e della 
baffo A'fazia ci femmine dr a taf per ama di p tifar ben te, do alla con- 
qu , fla di Argentina , e deffeaedar le ffue truppe da! vecchio , e nuova 
Briffach . L'Italia è già tutta in poter degli Audriaci , e la Francia 
uon fa più , che deboli t forzi per impedire a! Duca di Savrja F ingreffo 
tifile ffue Provincie dai!' Alpi . La foia Spagna par , che bilanci alali am 
to tante nojh e profptrità ; Ma la prudente condotta del Conte eli Sta « 
rembtrgh , e quel eh f accaduto nella feorffa campagna , ci fanno fpe- 
rare per poco , che da noi fi metta il Re Carlo nello nato di profittar» 
di sì fi x 'invali difprfizioni , diveder nella proffima collocate , e fia- 
lilite le in ff-gne Audriache nel cuor della Caffi glia : oltreche a ragio- 
nar con fondamento , quando avrem noi vinta , e debellata la Fran- 
cia ne' pae fi baffi , e fui Reno , tutto il redo ci diverrà una guerra da 
giucco , e ’i Duca di Augii , di buona voglia, ì per forza farà codretto 
a cedere interamente il trono a! fuo Competitore , Odo , che taluno fi 
/paventa della hnmenffafpefa , che ci Coda quetìa lunga , t fanguìnofa 
guerra , e crede , che una , ì due altre campagne badino a rovinar lo 
Stato, e a ridurre i popoli nella mi feri a , e nella di fper azione : Ma chi 
Uon tà.ckei/ptfa, eh e fi tollera per lo ben dello Stato me de fimo, divetta 
begieroi c nella fperavza della futura tranquillità perde la gravezza 
de' pr e finti travagli . Noi fiamo O/landtfi, che vale a dire popoli nati , 
e creffciuti nel fino della libertà . Quefto è un tefforo che fi è acqui data 
• con pena , e non fi conferva fenza f udori . Ella i il fondamento di ogni 

popolare Repubblica , e a/govtrno democratico , come il nodro, co- 
tanto annejja , che fenza lei F edificio dello Stato è inconquaffo , età 
uviferamente in rovina . Quelle mafftme le abbiamo appreft da' nodri 
Maggiori , e i mede fimi ci han /afe iato F efemp/o di una viri / f offe- 
tema , quando fi è trattato di falvar la Repubblica da un imminen- 
te eccidio , ì di fofienerne il decoro , e la grandezza , due cardini 
del nofitro commercio , che andrebbe mìferamente a cadere , fe per 
uoftra tracutanza j’incorreffe nei vilipendio de' ftranieri . Grazie a 
Dio , nei non fiamo nel primo caffo , Le nfitre , e le comuni vittorie 
ci han fatto affai remoto il pericolo di effere foggiogati dalla Fr Micia, 
eh’ i F unica potenza , di cui debbi am ttmtre : Ma il fecondo perfifte 
nel Fuo intero Stato , emerita tutta lanofìra rifieffìone . La buona 
fede de' trattati , è quella che rende una Repubblica veneranda , e li 
concilia F affetto de' Confederati , e laftima de' vintici. Col trattato 
• > • di 
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Jì Lisbona noi fini» tenuti a fir refntuire alla cafa ef Auftria Cinte - 
rn Menare hi n Ai Spagna • Sena una urgente necejfuà pojjiam noi di- 
fi spegnarci Ai ad-mpier/o ? Eco n anni fronte rifpoudeiem noi alf 
ln.ptradordufeppe, al Ri Carlo, alla nazione btglefe , e agli a, tri no* 
ftri amici , e alhat i , fi col filo Ae fidino Ai una pace, che qui ad urto, 
i Are anni non può mancarci più vanraggfofa delia prefinte, gli ab ban- 
di nojfimo net gran litigio , e d.JJimo in ficcia a tutta l'Europa tefem- 
plo Ai una ficca Aa diferzione } Ove non e fede non può figgo, fi pi ufìi- 
tia ; ed è qui fin altra cofa , che della onefta utilità ofservar le co- 
muni confiet ndini , ubbidire alle leggi , e i pubblici , ò privati pat- 
ii rjfenare ? Il Regio antico, e novello fi ha fatta fimgre gloria Ai 
pcjjidcr fai virtudi , ed io botale opinione della voflr a favi ezza , • 
Atlla voftr a ccrfum.it a prudenza , che fon ficuro di non vedervi mai 
configli are alla nofera Ripubblica una condotta , che da tal nobile , * 
glorio fi concetto la faccia Accadere . 0 {fervi amo i trattati , giacchi 
prjfiam fir/o col nrfiro , e col comune profitto , con ferviamoci" il van- 
to Ai religiofi ojjervatorì delia pubblica fede, e col divino aujpicio 
feguiriamoa coronar la grand' opera, che giuft.mientt iutraprefa , 
t felicemente awanata, non può ricevere la fin perfezione , fi non 
dallo ft abilmente finirla . 

L’autorità del perfonaggio , il torno , e le Andiate clpreflloni 
del (uo ragionamento, c la gravità del /uggetto avean tenuto in 
fon-ima attenzione gl’illuflri membri della generale Affembrea , c pa- 
ff® . ibe eia felino , perfuafo dalle fue ragioni , inchinafle a concorre- 
re col fno femimcnto, allorché toccò il luogo di favellare al Conte 
Car'o Ferdinando di Knifuifen . Era coftui Deputato nell’Aflembrea 
de* Stati Generali a neme della Provincia di Groninga , ed uomo ve- 
nerando per la fua probità , per le pubbliche cariche cfercitate nella 
Repubblica , e per lo concetto di profondo politico , ed uomo vcr- 
fato nella feienza de’ veri intcreffi della fua Patria . Egli era poco 
amico del Configlicr Penfionario , non già per invidia , ò gare pei fo- 
nali , ma perche eretica , che la di lui Oretta amicizia col Duca di 
Marlboroug , e col Principe Eugenio non era tionpo falutare al fer- 
vigio della Repubblica , ed aiuhe perche nello flato degli affari di 
quel tempo fupponca vantaggio della fua nazione l’accettar la pace 
offeita , che fola potea diOruggcre un Triumvirato , di cui temeva 
gli effetti . Per quelli principi egli era alla teda di coloro , che fclama- 
vanopcr la pace; laonde commoffo dalla connivenza, cheiftioi 
compagni moOravano al fentimento dei Penlionario , toccando a 
lui , con quefle , ò poco dittiti-, ili parole fi mdé a ragiona- 
re . 

La verità. Signori , tanto generalmente filmata ne! Mondo, e 
così poco praticata , ha tal privilegio di fua natura , che fpejjonon 
dimandata fi manififia , e colla fu a forza , altrettanto efficace , quan- 
to p.ùfirnpiice , contea le attinie degl" nomini, centra le i ufi die delie 
finzioni , fimpre pura rifirge, e firma foce or fi altrui da fifiefiadi- 
ftndefi . trmva di qttejlo incontrafiabik principio , e quel , che og- 
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' gì giorno alcoli i amo fu Ila bocca dì coloro , che fecondo il I or fi frema 
ami Je conilo i loro interejjì , dovrei tono più di' igni altro impugnarlo. 
Non vi è tra noi chi al nome delta pace abbia ardito diminuirne i 
vantaggi , ami per quefla divi fata fona della verità, forfè ancor 
non volendo, l'utile, il profitto , e fin la necejjìtà ifiefiahàn dovuta 
dimojlrarne . Vai rudifre, ò Signori , ed io non sì , ft colPifiejfo /lupo- 
re del mio . Chi non avrebbe creduto dal fondamento di fai majfinu 
oejcir concbiufione , che naturalmente ne dipendere : e pure con iflrn- 
' rezza afctho , e che colta guida di fallace fi frema ; i per gl' 1 mg nifi X 

inconfiderato impegno , fi confitta laverità , e fede delude P effetto : 

Si ammenda la pace , e fi configli* la guerra : fi dimofrra fu fitti del 
commercio , e s' infirmano cofe , che tendono a rovinarlo : Ma quel , 
che in quefro metodo di ragionare , tanto tra fé Ili fio difcorde, più mi 
far prende , e mi dà pena , ì che la memoria de'nofrn maggiori , eh* 
debitamente , è trà noi venerabile , e cara , or fi comm- rida , or fi 
malmena , li fi tejjono e/ogj ne a / lor di fonante prrpofito viene a qua- 
drare , li fi fanno inveitile , quando a I fine , che fi propagano , con- 
trafi a , lo peri , che mi pregio del carattere di vero Ottandeje , che 
vate adire , di amante della libertà , e di zelante difinfore del/4 
grandezza, e detta fallite detta mia Patria , non mi la f ciò abbagliare 
dalfalfo lume di ìufinghiera apparenza , ne perfuadere dalPinfidiofo or- 
namento di Jludiate parole . Non fono amico detta Francia , ma non hi 
attacco par ti colar di partito ; Amo , e venero i Confiderai i detta Re- 
pubblica , ma non più detta Repul bina iflejja , e concorde Jempre X 
miei principi ho configliato la guerra , quando I ho firmata necejjaria * 
atta falute dello Stato : Or vi eforto atta pace , perche la trovo egual- 
mente glori ofa , t giovevole atta fipubblica: Ma pria, che io pàffi 4 
fporvi i molivi , onde fon motto a configli arvi la pace , mi fia per- 
mefio, ò Signori , di farvi una Irieve apologia detta condotta de' noffri 
Antenati , che ftrviri di rifpofra a quel , che avete poc'anzi udito , § 
gioverà a farvi ricordare , che Vetta tal volta ha variato nette con • 
giunture di' tempi , i fiata fmpre concorde a' funi principi fin za di- 
fettare i nette vere majfme di / lato rifgetto aie Jiejja , i netta buon i 
fede detrattati rifgetto a fuoi Confederati . La nofrra Repubblica na- 
cque da/defiderio di fieno ter fi H giogo di una fervili , che vdeva im- 
brigliar le cofcienee , e di liberar fi fratta Signor indi un Principe , che 
voleva introdurre il di spot efimo in un paefi , ove per verufiijfimo tem- 
po fi era fugato unire infame il vajfattaggio atta libertà , e i primi fon- 
damenti ne furon buttati netta celebre unione di Vtreck dei 1 579. , la 
di cui memoria farà fempre venerabile atta Nazione , ch'ebbe il pia- 
cere di veder fifiato P emblema detta nofrra antica Medaglia , il di cui 
va/ce lo, fenza vele, t finta rimone J "piegato da! motto : Inccrtum 
quotata fxrauc , trovò felicemente il fuo porto netta perfetta coftitu- 
zioiie detta nofrra fi-pubblica . Per con fregiar sì gran fine lunga fi agi ne 
p-nofri: Si guadagnarono , e fi perdettero più campali battaglie : Scor- 
firo fiumi di farguei nella efrpugna -ione , à netta dì fi fa dette piazze , e 
Ji coiifui/s.u ono i‘fo[i , che impoverirono P Erario detto Stato , e gli 
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Averi dt priviti ; nifi rimìfe ut Ila guaina l,i fgada , fe no» quindi 
collii pace di 'Xefifag/iafii afficurat a alta Nazione la [ita Itimi ,e ri* 
com /cinta nella R-pubblica la pia indipendenza .Tut tacciò Ji canfef- 
fa co» elogi da’ miei contradi iteri , e ha n detto il vero : Ma li f iglia- 
va nel tempo i Beffo riflettere , che la guerra di allora era di una natu- 
ra , che non ammetteva temperamento di meno. Tratto una volta il 
dado, non v era , che dtte ejiremi da feiepliert , è di rientrare nella 
prima, ami piùdura ferviti , i di coujervarfi la libertà , che ci fi 
contraliava . Impegnate le Provincie unite alf conilo partito, ogni al - 
tra contemplai ’ one ctjjova , e quando Ci fojje fiata negata la pace 
colle condili ani , che ci convenivano , iraajjó/uta ncccjjità di profe- 
guir la guerra fino all'intero tfierminio della nuova Re pubblica , e fi- 
no a Inficiare a' vincitori un paefii deferto fisuza ahi tauri , e ficaia rie - 
elesse : Ma Jiabilito il nofiro governo colla pace di Qsttabrng , è far fa 
la noflra Ripubblica in ricchezza , e potenza colla floridezza dei no « 
fho commercio , e collo fpkucbrg delle no Are marittime, e terreni 
imprefie , fiur fiero infitme le mafi ime di fiato comuni infogni Potenza , 
cioè a dire la confiervazion di fefieffa per tutte le vie , chs’l dritto del- 
le genti ha introdotto tra gli uomini . Allora fi prefintarono a' npftri 
occhi le gt lofi de' vicini potenti, e ambisi ofi , lauecejità di fiirrifi- 
carfi con aderenze , e confederazioni , l'idi luto di confiirvar la pace , 
quando potei i mantener/ fiema pericolo, f ufo di far la guerra quando 
l’obbligasicn detrattati , i la propria difisfia tfivgevala . Quindi na- 
cquero le nojire differente coll' Inghilterra nel tempo del finn fio Cro- 
mitele, il trattato co! Portogallo , e la triplice Adi amo coll' Inghil- 
terra , e la Svezia . L'invafione fattavi da Luigi XIV. ci imbarcò nel- 
la guerra del 1 672., e nella nuova confederazione colf Impera dare , la 
Spagna , C Elei ter di Rraudeburgo , t’I Duca di Lorena . Ogni uno sa, 
che q ne da guerra fu terminata dal trattato di Rimerà j ed io odo con 
orrore , che fie ne faccia un b infimo alla notlra Repubblica, come itvefi- 
fie vi lm> ut e abbandonato i fiuoi Confederati , hi a fimo mal con facevo/* 
alla congruenza de' farti , e alle rifleffiouì politiche , che fecero dar la 
mano al trattato . Il Rè di Francia , atra tolta alla Spagna la Franca 
Contea, ci uvea rapito Mnfirìcb, conquidalo Cambi ai, Bouchain , Va- 
leri fienile s. Colile, Aire , e S.Omero , e coll’ultima prega di Cant , e di 
lpri ,fì a ve a fpi anata la Jlrada alla conquida di tutte le piazze da noi 
poffedure in Fiandra . La Spagna era ridotta nella impotenza di difen- 
der fi , Flmperadore , fecondo Vufatocofiitme , faceva la guerra col 
foto nome . e i' Alemagna illetargita, non contava le fine campagne , fe 
non dalle fine perdite. Tatto il fardello adunque delle comuni fpefe trafi 
ridotto fui le no Are f palle, e tr ottanta i no fi ri popoli fi trovavano nel. 
la impotenza di fopportar nuove tajje . Qnpl fona politica dovrà infe- 
gnarci a correr dietro alle uoffre fciageere , t a trarre mfieme I' Eu- 
ropa nei pericolo di perder fi? Il Cnfl 1 antjfimo ci offeriva condizioni ra- 
gionevoli , e va» t aggi afe , che (labi livano la noflra , e la comune ficee- 
rezza . Il ricufarle in quello fiato di cofie farebbe fiato un delitto , che 
poi non avremmo tuli perdonato a' nefiri maggiori. Ce accordammo 
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ti dunque colla Francia co» {aiutare configli* , e damma ? e firn pt a et 
tiafl ri Confederati di Jeguir C ifiefia carriera , e di ufcir dal baratro 
degli infar t un j , in cui gli alierebbe ftrafcinati una più odinata ri- 
pulfa . Ecco adunque , i Simori , con qual poca pi ufi ma fi ì untato 
eli dar la tacci a a'noflri Antenati , ì di [over chi a timi detta, i di 
poco buona fede , per avere accettato le offerte della Francia nel cele- 
bre trattato di Nimrga ; eP ifteffa falutar condotta fa dalla noflra 
Repubblica «fervutane! Jeguente di Ris w ich , le dicui più minute 
circoli ante p affarono fotta pii occhi di quefta venerabile Ajjembrea, 
e forfè di noi tutti , che la componiamo .La Francia falla fin de/feco- 

10 era già padrona di Mont , e Sciarlerei e quattro battaglie da lei 
guadagnate in Fiandra , e due in Piemonte gli aveano acqui flato Li 
jupenorità detrarrne : il principato di Catalogna era giù auafi tutto 
in fuo potere , C Italia pacificata colf accordo particolare del Duca di 
Savojaji dava il vantaggio di riunir le fue forze ne' Paefi baffi: La pre- 
fa , e faccheggi amento di Cariogena in America , ave a rapito alla Spa- 
go a le fue maggiori r. chi zie , e infine la prefa dì Ath , e di Barcel- 
lona ave a ridotto quefla Monarchia nella neceffuà di chieder la pace per 
liberar fi da una puerra , che non potea più follenere .Con qual giufiì- 
2 ia adunque p'ffiam noi meritare il rimprovero di poco avveduti , Je 
in quello flato di coje per caffi , e cottcrnati danna guerra infelice noi 
facemmo una pace , che col vantaggio delle condizioni accordateci , 
dava alla comune Al/inma f af petto di vincitrice a non di vintnìOdo 
replicarmi , che col de porre a contrattempo la fpada noi damma il 
tempo alla Francia di adoperare i fuoi artifizj , e d’ ingojarfi a ma » 
fa Iva la Monarchia di Spagna : Macon buona pace di chi tal taccia 
c' impone , quid craftina volveret ctaS Scire nefas homin i.Nonemai 
fona cenfura il trarre dal caliginofi futuro poi rifebiarato dal fuccefi 
fo, i punti da biafimar le azioni degli uomini . V ufo della pru- 
denza confile nel faper di [aminar li ronfigli , VI non trafeorrere con 
fallace credulità ad appi gli ar fi al fatfo. {duello è appunto quel, che 
noi allora facemmo . Una guerra infelice portava la noflra Repub- 
blica ni precipizio , e noi cercammo di liberarcene . Le comuni di- 
sgrazie ci rendevano necejjarta la pace , e noi f accettammo ; e fe con 
quella damma il tempo alla Francia di mareggiar fi la fucceffvne di 
Spanta , tutte le apparenze , e tutte le più politiche confiderazicni c' 
inotujjero a non farci fopraff ire da un incerto futuro , che fi confide- 
rà i d ffciliffìmo ad accadere , c faciUffìmo a riparar fi , e ad evitar* 

11 male prefente , che attualmente ci opprimeva . In fatti, i Signori , 
chi mai creduto avrebbe quel , che a dì nolìri t accaduto ì La Corte 
di Madrid era femore vijjuta con muffirne appo fi e alle mire della 
Francia . L'affetto del Ré Cattolico per la fua Cafa di Alemagna , f an- 
tipatia de' Sp.'gnuoli verfio laNazion Franzefie, le confidcrazitni dilla 
libertà di Europa , i dritti ole! [angue , le rinunzie , i trattati , e 
cento e mille atti autentici rendevano più chi [cura alf Imperador 
Leopoldo la fuccrfihne di fuo Nipote ; ne mai potea caderci in pen fie- 
ro , che ia Corte di Vienna per vari puntigli di cerimoniale , e per 
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In mal ìti/tfa e ceti orni* di avvinar la fpe fa de He truppe , che gli fi 
chiedevano per la difift della Catalogna avej/e voluto perder/; una 
Monarci, a , Che li fi offeriva n piene mani-, laonde fé opri dita ve/, 
giamo ,n poter della Cfa di Borione , ciò non ì derivatori, noftr np,. 
ca avvedutezza , ma dee tutta ìmputarjene U colpa al defunto Cfa- 
re , che n*m Jeppe ritenere a nel ' ch'era gii fuo . Non fi condanni adun- 
que la noftra antecedente condotta , e fi badia non incorrere per hi 
prefente nelbtafim , , che con tomo /Indio fi cerca di dare alla palla, 
ta. \<>t prozie a Dio , colle nofire pro/periti , colle nofire vittoria 
Jfom nello fiato di dar la le*., al comune nimico ; m, quello or- 
bitno non die trafeendere i limiti di una one/fa moderava , per. 
Che le cefi moderate durano ; , la continenza nella più atta for. 
/una, e Iman, or bene , di cui ùofa /lori or fi un/ Repubblica . 
Abb, am fatta la guerra per ritogliere alla Caf, di Borbone la Mo- 
r archi a di Spam a , e q ne fi a dalla Francia me de firn a ci fi offerì. 
Jet a no fi intera. L Italia t qnafi tutta in poter de, li Auftriafi . I 
FraHtr/ì colla perdita d, Landa,, fon gii fuori Alla baffi, Alta, 
sia , e colla cefi, me , che ci propongono di Argentina . non p > 

Pl %Tl*”*? rr,Ìt Ì falle rive del Reno . 

/ lo, fi baffi in fine fono anche ridotti fitto Portico dominio , e col 
rincular ie frontiere della Trancia qnafi fin dove te uvea tire ferine 
la pace de V„me,.abb, am diftefa la noftr a Barriera , forfè al di là 
del noli, omed.fi,. no d, fiderio . Con ,ì fallo ftabi limato la liberti di 
Tur epa t mficu, o , /equilibrio traile Poterne non è più fottopofio a 
piote, bare: La Francia indebolita , e riftretta ,n,n # più capace ePin- 
gel, fire , /nr, vicini , e , nrfiri Popoli Sgravati de/pefi /elle taffe , 

dì fiddi, fare , ritroveranno qualche 
foli, evo alte loro pre finti mi ferie , # riceveranno dalla noftr a pruden- 
te condefiendenza , colla liberti del comm-rcio , e co! vantaggio di 
una pace /or, afa ,,t frutte di tanto /angue fparfo , e di fan Aro prò- 
fttfo , che ha» privato lo Staro rii motti nomini ftmflri , e ridotte in* 
finite fimi glie alla mendicità. Mi fi d, ri , che la Francia i fieli a i 
quella , che ricufa la pace .poiché fi fa lecito di ufeir da' termi ni de' 
preliminari , che , J uri fleffì Minifili a, umifero, e concertarono in 
quello luogo .che , noftri giurarono di ojjrrvare , e fen z a de'q alila 
C. Ali, ama /appone non ejjervi per ci a finn de' confederati fenr-zza 
falda per f avvenire : Afa , Signori , a parlar fianco , vi i tra noi p‘r - 
fina di fermo , efienra ri, p affieni , che pnjja immagi) larfi , Per prati- 
cabili , e onefti i preliminari fecondo itfenfi / tifale d.g'i articoli , 
non eccettuandofene alcuno P Forrem noi , eh* i/Criffùiri/Jìmo l’ im- 
pegni a farci avere fra tofpazio di daem.fi ta Monarchia d, Spannai 
/pirati , quali, e non ottenuto l intento, i dovrà unir le fue arm'e al- 
le nofire per cacciar fino nipote dal trono , ò / offerire , che noi ii fac - 
emmo la , quando per epe c azione de' 'preliminari ifiejfi fiavrem 

di formato delle fne più forti frontiere , e ridottolo nella impotenza 
di rfifierci ■ Sm qnefie , ì Signori , propofizioni degne de'/a mode - 
rama della mitra Repubblica, che ha fatto fempre gloria dì olfervar 
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T avvertimento da' Sovj , di ejjtr tanto meno arroganti , q il /fa- 
to fi fin in maggior fortuna i Oveudijfi mai pretensone , che 
della nofira fa fiata b più crudele , i più impofubile ad efitguirfiì 
le Corone non fi Infici ano mai fie non con la vita ; ed ejjèndo certi fi- 
mo , che il Duca d'Angib , non voglia rinunziare volontariamente a 
un trono per rientrare in uno fiato , che quando abbia tutto perdu- 
to, non pai mancarli , potrem noi a J "angue freddo , e con fent imeni i 
di ragione permettere , che abbia il CrifiianiJJimo ad operare contea 
• < te più firette leppi della natura , e del f angue , c a dare in faccia al 

fiondo Pefiempìó della più obbrobriofia violenza , a cui foggi accia un 
Sovrano ? E quando contro a tutti i riguardi della moderanza,e della 
mtejlà vogliamo indurci a pretenderlo , pai mai caderci nella imma- 
ginazione, che pojja il Crijfianiflimorefiituirci tra duemefi , le Spa- 
gne , e le Indie , quando il Principe Juo nipote non voglia ceder le, co- 
rni fuor di dubbio , fienza fparpimento di fiangne , e jenza ccntrafioì 
fer Dio , Signori , non fi Infici a'nofiri pc. fieri lefemplo di una taccia 
sì vergognofia della nofira condotta : Or che li cèfo ci vanno a feconda 
facci am ufo della nofira prudenza , non già della nofira avidità , e ri- 
cordiamoci , che tutte U cefi: umane fon fottopofle a vicenda . SpeJJo 
ta fortuna fi fianca di favorire ; e non fon rare le memorie degli uo- 
mini , che per aver troppo voluto han tutto perduto '' . Tra 
molti efiemplì , che potrei ricor davene , non ve n'i un frefico , e vi- 
vente nella perfino delfine di Svezia , che dopo il cor fio di tante fior- 
prendenti vittorie, per ai er fatto >i poco conto di un nemico più vel- 
ie vinto , è gito mifierabi /mente a perderfi in una [bla giornata l Tol- 
ga il Cielo gli augiirj , che un J ornigli ante cajo pojja mai accadere al- 
do comune olii ama : Ma in fine noi fiamo uomini , come gli altri , t 
quando { che Iddio non voglia ) da noi fi peccafie d'imprudenza ,fità, \ 
che fie guaci di quella fono le calamità ; e che forfè potrebbe venir tem- 
po , che da noi fi defidtri la congiuntura , che oggidì non curiamo , e fi 
parificano i rimorfi di un tardo pentimento . Spogliamoci adunque 
di ogni ingiufia prevenzione : la nofira follecit Udine confida in pr ac- 
curate il vero vantaggio delta Repubblica , e non infittiamo a preten- 
der cefie , che 0 per la loro crudeltà ci difonoriuo , i per la loro impoj- 
filili taci confondano. Giacche la pace fi conofice , e fi con/ejfa necefi- 
fiaria , ed utile alnofiro Stato, fi accetti con giubilo , or che pofisiam 
farla, con ficurttza. Si ajcoltino te voci de’ popoli , che languì fieno 
nelle mi ferie , e chieggono con lagrime i I rifioro de' loro mali , e'I ri- 
torno alla prifi na tranquilliti . Molto fi è fatto finora ; e forfè al di 
li del nofiro d- fi derio : Tempo è ormai di penfare al ripofio , e quando 
vi fin tra nofiri Confederati chi troppo ambifica , non dubbi am noi 
rovinarci per far aliar e P altrui avida ambizione . A noi balla di aver 
fedelmente adempiuto i trattati ; e se mai cofia di picciolo momento 
vi refi i ,fi doni alla uecefisità , che abbiam della pace , alle miferie 
de’ popoli , che la tvfipirano,e alla tranquillità dell Europa , che la do- 
manda con gemiti . 

Itiagiommcnto di un’uomo venerando perla Tua canìzie, e 
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'per Io credito .che avea nello Stato , fu afcoltato con attenzione 
e ricevuto da molti con appiaufo . li CoiiiigJicr Penfionario .celi ai-’ 
tn Capi ddiopporto paruto ben li avvidero della impresone, che mm ; 
quel fa v.o difcortò a vca ta tto negli animi della maggior parte dell’*- . 

fembrea , laonde con accorto cordiglio vollero deluderne Sfatto * ' 

e propo'ero di rimettere la decilion rii quello affare ad akra giornata,’ 
licccmcco" pluralità di voti li cinici ielicemente con lommo piacere 
de Miniflri Aullriaci , a quali Pitictewzion* di una parte degli Oilan- 
defi alla pace , a vca dato motivo di temere dell’efitó di quella gene- 
rale aficmbrea. b 

in unto lì era approllimato il tempo , che li Deputati Ollande- e •#//* *«#- 
li dovean ritornare a Gcrtuidcnberg a proicgtrirvi le conferenze con vt fi 

i p.en. potenziati di Francia . Il Duca di Marlborottg, prima della f * nn0 ml,rr t r, ~ 
loro pai tenza , dille al Relidentc di Olffcin , ch’egli accingevafi a t*fi titmi • {te ^ 
partire peri apertura della campagna, volendo per tale indiretta via MÉ 

incutere umore a Franzefi , acciochè foffero meno renitenti nelle 
conferenze, e reiterò al medefimo Miniftro quel, chealtre volte gli 
avea detto, cioè a thre^hc gli Affiati non fi allontana vano dalia pace, 
ma eh era» fernumFte riloluti di non farne una .che folle inganne vole 
e d. poca durata j c quindi tenuto!, un congrdlo tra’Mimftri de*pr.n- 
cpali membri della grande allianza , adoperoffiin maniera , chetut- 
t. furono di parere ; Che dovete rigettarti quanto offerivafi per una * 
pace Icrarata colla Francia. Le conferenze tra’ Deputati d, Ollan- 
da, elipien-potcnziarj di Francia furono rinnovate a Gertruinden- 
berg , ne confautm giorni de’ 7. . c 8. di Aprile , e co/loro , infi. 
flendo nuovamente fopra le propofiziom di un t partiginne della Mo- 
narchia to ravordei Re Filippo . molìrarono d, rinunziare al a do- 
manda della Sicilia , e deila Sardegna col prcterto di non averne fat- 
ta parola , fe non per via di difendo , e in contraccamb o chiffon 
K roll colle piazze marittime di Tofcana , o in (ua vece il Reame di 
Aragona. Sovra di ciò fu grande il dibattimento lenza nu la con - 
chuderfi, perlocche li Minirtri di Francia parlarono a ridonare del- 
la bcurczsa 1, che delidera vano dagli alliati per l’efecuzione de’ Preii- 
minarj, alla qual propolizionc parvero ftifàftirfiti I Deputati d: Ol- 
landa, perche differo aver’ cff. la commiflionc di doma od, r quella 
ficurczza dalla Francia , c che gli affiati riflucchi di quella miniera 

di negoziare , attendevano una dichiara zion piena , netta, edjftin- 
ta dalla Francia fopra gli articoli difeufli , altrimeme aveaoordme di 
rompere rgni Torta di conferenza con eff, . Li Franteli allor i ch.efc- 
ro tempo per mandare un Corriere a Verlapl.es . dicendo f fecondo 
pubblicarono gli albati) che la rifoluzione finale dei Crirt ante mo 
dipendeva da quella della Corte di Madrid , che afpetta vali allora all* 

Corte di Francia ; c in talgUifa datoli fine al terzo abboccamento, li 
Deputati O lsnddi ritornarono all’Aia colla relazione di ciò , che tn 
quelle conrerenzc crali ragionato, onde li Mmiffri Imperiali prefero 
motivo di rinnovar la prima propofizione , che potea farti una pace 
particolare coda Francia , sforzandoli a far vedere , che in poco tem- 
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po il Rè Filippo farebbe cacciato dalla Spagna . Diflero a taf ogi 
, getto , che l’Impcradore farebbe dal fuo canto trasportare in Cau- 
. • . , , logna io. mila uomini delle luo più agguerrite truppe , le quali unite 

a quelle, che vi erano, farebbono (late ballali ti a terminarvi prc- 
* ' riamente la guerra ; anzi per meglio riulcire in quella loro idea, pro- 

• pofero di fare imbarcare fopra la Flotta Anglollanda 7. in 8. mila 

uomini per tentar iadifcefa (ulte colle del Reame di Valenza , odi 
Murcia , dicendo : che in tal guifa il Rè Filippo farebbe obb'igato 
- 1 di fpignere in quelle parti la fua cavalleria per impedirvi lo sbarco , c 

che allora , con averlo conliderabiimentc indebolito , li potrebbe 
attaccarla Ina armata in Aragona, c farvi un colpo decifìvo: Ma 
quelle belle idee de' Mi ni Uri Imperiali, non quadravano alle duo 
Potenze marittime , le quali giudicavano , che anche fuppolia per 
infallibile la conquifla della Spagna , non afsicuravafi quella tieilc 
Indie , c quella fu l’ordinaria rifpoda , che da vafi a’ Miniitri Auftria- 
ci , quante volte ritornavano a proporre la pace particolare colla 
Francia . 

Antte nelìe_ Dopo l’ultima conferenza pacarono alcuni giorni , fenza cha 
Unftrtmt y„y. de’ Pleivpotenziarj di Francia novella alcuna li tidiffc alFA/a , don- 
/trattiti . de prtle motivo il Conte di Si ntzcndorff , loflenuto da Milord 
, Tow'enshentl , d’infiflere , che lì rimandalTero dalle Terre della Re- 
pubblica , fervendoli della dura cfprefsionc d’efler coloro una flirpe 
di ferpenti nalcodi , li quali Ipiavano a fpandcrc il loro veleno, esù 
quella materia ne ricevette una lettera delflmperadorc concepita in 
termini molto forti relativamente a’Stati generali dj Oliando , quale 
altero procedere fu attribuito al Conte di Llratislaw , ch’tsflcndo di 
Un naturale afpro , e focolo, non fapea fuggerire al fuo Sovrano , le 
non fentimenti conformi alido umore: Mi pochi giorni appreflò il 
Marelcial di Uxelles Icriflè al primo Miniflro de’ Stati generali per 
farli fapcre, che una volta, che i Deputati di Olanda a vean do- 
mandata una rifoluzione chiara , ed afìoltua dal luo Padrone , egli 
l’a vca ricevuta col Corriere, cheavea fpeditoa tal’effettoa Ver/a- 
glies , laonde potean trasferirli di nuovo a Gerttiidcnbcrg ; Aggina» 
le però fperarli da lui, che quelli Deputati farebbono provveduti di 
fatuità per recarla rifpoila , ch’era data altresì ad elsi domandata . 
Quella lettera diè cauta al ritorno de’ Deputati Oilandefi aGertrui- 
denberg, e alla nuova conferenza , che vi fi tenne a’ 24. di Aprile, 
c ch’ebbe l’iffcffà infelice riufeita delle altre . Gl’Ollandeli credeva- 
no, che i Mini Ari di Francia avellerò dovuto aver nuove i finizio- 
ni per ultimar l’affare « e colloro all’incontro fuppofero , che aven- 
do fatte le loro proporzioni , ed efibito le loro offerte , alpetta vano, 
che gli alliati gli a velièro rifpoflo dal canto loro ; di forte chela con- 
ferenza fi rìduflè a reciproca doglianza ; c siccome li Franarsi si la- 
gnarono , die gli alliati pretendevano, che la Francia folle leronre 
la prima a parlare, e ad offerire, cd efsi non volean a nulla obbli- 
garsi colle lororilpodc , cosi all’incontro li Deputati si (piegarono IH 
non trovar sincerità nella Certe di Francia ; c che avendo 1 inni ’v li- 
mila 
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riflr ì dichiarato tante volte , c in termini aflòluti in ifcritto , e a 
voce , che li luoi Plenipotenziari dovean proporre un dpcilicnte per 
l’articolo 37. , gli alliati non poteano , ic non effer (orpresi in ve. 
derc, che dopo tante conferenze , non si udiffe altra offerta , che 
trna partizione della Monarchia ili Spagna , pcrlocche nei giorno 
tegnente de* 2 J. li Deputati di Ollanda prelero congedo da’ Franzesi, 
dicendo loro in termini generali , che una volta, chele armate era- 
no già in campagna, e che le ultime conferenze non a vcan prodot- 
tocofa , che dalle fpcranza alcuna di pace , ehi credevano inutile il 
continuarle più lungo tempo ; alla qual proposizione rilpofero li 
Franzesi aver efsi fatto molte aperture , che avrebbouo potuto 
contribuì alla pace dell’Europa, laonde avean giutto motivo di 
maravigliarsi , che gli aliiati non ne faceflèro alcuna dal cauto loro } • 

Dopo di che pregarono i Deputati a darli la loro dichiarazione in 
ileritto per mandarla alla Corte di Francia, ciò che i Deputati incularo- 
no di fare , e ritornarono atl’Aja . 

Dopo quella conferenza li PJenipetendarj di Francia Icriffcro Laonde // r /,_ 
al Rciidcnte di Holdcin : aver cisi defiderato, che i loro negoziati 
a veffero prodotto la pace , ma perche non avean ordine di fare altra f 
propofrzione oltre a quelle già latte , a (petto va no pazientemente, n o dimxd»r <>»- 
che li Deputati ritornaìTero a Gcrtruidenberg pgr aprirli un poco a, do . 
più , o che li li d affé il congedo per ritornare in Francia . La lettera * 
fu comunicata al Coliglier Penlìonario , e a’ Minifti dell’Jmpcraiio- 
rc della G. Brettagna, c le ne fece anche parte a tutti que’ degli alleati 
nclcongicflò tenuto a'I’Aja a’ 9. di Maggio , in cui iu rifoluto d’io- 
caricare il Rendente Pellami di rifondere a* Plenipotenziari , chi 
lina volta , ch’efsi non a vean nulla di più a proporre , e che gii al- 
liati non aveanoaltra co fi a dire , le ulteriori conferenze erano inuti- 
li . Li li proibì non dimeno di prlar nella lettera di alcun congedo, 
odi alcun ordine dipartire, liccome fece il Relidente ; e i Plenipo- 
tenziari replicarono con altra loro lettera de’ io. di XLiggio , che 
avendo gli alliati riloluto di non più rifpondere ad alcuna delle loro 
proporzioni , ne più conferire , elsi vedeano con dilpiacere , che 
con tutti g'i avv.inzi fatti dal Rè loro Sovrano per aver la pace, 
foffero coloro conttantifstmi a riattarla , laonde giacché giudica- 
vali a pi pofito di rompere la negoziazione, efsi li difponevmo a 
partire . 

Quitta dichiarazione de' Franzifi fece credere la negoziazione Alma eenfe- 
affolutatT.rntc (vanita , e quitta credenza fu anche con ter mata dal- mede, 

la lettera (crifta in quel medefimo tempo dal Marchclc di Torsi il fimo efitt . 
Rciidcnte di Holliein , colla quale li tacca fa pere , che altro non re- 
flava . che ricorrere alla forte delle arme; Era però pregato ili con- 
fervr.rli il fuo canale per le future negoziazioni , quando li trovadó- 
re gli affari più maturi per ccn(eguire la pace ; Con tutto ciò , quan- 
do mcn fi creilca, Icriffero di nuovo li Plenipotenziari di Francia al 
Conliglicr Pt niionario per dargli avvilo di aver ricevuto un Corriere 
ccqordinrdiiar nuove propclìzioni , laonde deli duravano , ih:rj- 

ter- 
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tornaflcro i Deputati a Gcrtruidcnbcrg . Per quella nuova lettera 
tennefi una conferenza tra il Conliglier Penfionario , il Conte di 
Sintzendorff , c Milord Townshend, in cui per contentar coloro , 
che defidera vano la pace , fu riloluto di rimandare i Deputati a Ger* 
truidenberg , ficcome quelli fecero a’ 23. di Maggio . In quelle 
nuove conferenze li Minili» di Francia fi (piegarono , che il Ré Cri* W 
llianifsimo , volendo far conofccrc la fua buona fede, e la Tua incli- 
nazione alla pace , più non infiHcva fopra la domanda de’ Reami di 
Napoli , di Sicilia , e di Sardegna , e delle piazze Tulle colle della 
Toicana , e acconfcntiva , che il primo di que’ Reami rima nelle alla 
Cafa d’Aullria , poiché il Rè Filippo fi farebbe contentato della Si- 
cilia , delia Sardegna , e delle piazze di Tofcana . Li Deputati al- 
• l’incontro fenz’aprirfi a si fatte propolizioni domandarono a’ Fcanze- 
li , fe proponevano qualche licurczza agli ailiaci , che il Rè Filippo 
cederebbe la Spagna , e le Indie ai Rè Carlo, nel calo, che li sie- 
cettallb la partigione, che proponevano. Li Plentpotnruiarj lepli- 
carono doverfi prima accettare, o ricufarequcfl’ultima offerta , C 
quindi convenirli della richieda Scurezza , e i Deputati ripigliarono 
a dire , che vedeafi chiaramente non mantenerli in piedi quella ne- 
goziazione dalla Corte di Francia , le non per animarli popoli a (ap- 
portare più pazientemente il fardello della guerra , e non gii per un 
verace dcliderio di procurar la pace , laonde gli alliati farebbono 
obbligati di rompere affatto le conferenze , per non dar più luogo al- 
le gelolie, che potea no derivarne , e in tal guifa terminò ouell’altro 
_ abboccamento , e fol tanto fu permeilo a’ Franzeli di (peilìre un’al- 
tro Corriere in Francia per dar ragguaglio al Rè di ciò ch’era feguito 
in quella conferenza . 

Al ritorno de* Deputati all’Aja fu difaminata la nuova offerta 
«Idia pai tigione, e vi s’incontrarono oracoli invincibili a cedere le 
piazze fuile code della Toicana , poiché la Reina Britannica, cd al- 
tri Principi de’la grande allianza avean fatto intendere , che non vi 
avrebbono mai acconfcntito; e ’l Minillro di Savoja più degli altri vi 
fi oppole fortemente, rapprefentando in termini vivi li pericoli dell'Ita- 
lia, a cagion della fucceflione della Cala di Mcdici.e infinovando il fo- 
fpetto dieflère il gran Duca difpoflo a fare un tcllamento in favor del- 
la Cafa di Borbone.quantunque il luo paele folle Un Feudo Imperiale, 
di cui rultimo pofTcfTbrc.non potea difporre con tellamenti. L’iftclTa 
. • renitenza modravafi dalle due Potenze marittime di acconfentire a 
cederli al Rè Filippo la Sicilia , e la Sardegna , perche, come fpeffe 
volte abbiam detto , era una tal ccfiìone riguardata , come un log- 
getto d’ingrandimento alla Francia, che ingojar fi potea tutto il com- 
mercio del Medi terraneo, togliendolo, o minorandolo agl’Inglefi , 
c Ollandt.fi . Un’altro grande ofhcolo prevcdcvali per la conchiufio- 
ne della pace , e quello nafeea dalla licurczza , che i PIcnipotcnziar j 
di Francia avean domandata nell’ultima conferenza fopra il rilliibi|t- 
mento de’ due Elettori di Colonia , e di Baviera; anzi rilpcttoallé- 
condo lì prevedevano difficulù qu fi infuperabili , poiché il Conte 
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di Sintzcndorff ùvea fovra di ciò irruzioni affettate di non acconfcn- 
tirvi giammai , e dieta , che ia Corte imperiate non potea (offerire 
Pollinazione di quel Principe a petfifietc nel partito nemico contro 
delia Tua patria ; c quantunque averte appunto, che Celare non la- 
rebbe flato alieno dal riflabiiire quello Elettorato, ma (blamente a 
favor del Principe Elettorale , credevafi tutta volta , che l’Elettor 
Ma (Umilia no , non li farebbe mai fpogliato della (ua Sovranità , e ia 
Francia in confcguenza non potea contentarcene . In fine non man- 
cava anche la difficultà di foddiifare ilCriftianifiimo fopra la doman- 
da fatta , che le due Potenze marittime li daffero malleveria , che 
l'imperio non farebbe domande ulteriori al di là del contenuto nc’ 

Preliminari . 

In quella univerfal dubbiezza il Marchefe di Toisì fcriffeal Re- 
Udente di Hoiflein , che i Miniilri di Francia a Gertrtiindenbcrg 
a vrebbono cercato di fòddisfar gli albati rilpetto alle ficuretze per la 
evacuazione della'Spagna , fopra le quali non a vean dato ancora 
aicun rifehiaramento; e in fatti effondo giunto un Corriere di plan- 
cia a'Gcrtrtiidcnberg a’ 6.di Giugno , li Plenipotenziari ehiefero una 
nuova conferenza , che fu loro accordata dagli Ollandelì . Il Conte 
di Sintzendorff fece in quella occaiione premurofe iilanze , adocchi 
li fi permetterti: d intervenirvi , c non fe ne allenne , fe non colla 
condizione, chenelcafo, che i Miniilri di Francia non accoiilèntil- 
fero alle domande degli albati , fi romperebbono affatto le conferen- 
ze ; e ciò fece col conliglio del Principe Eugenio , il quale da lui ri- 
chir ilo gli avea con fua lettera iniinuato , che fegui tabe l’efcmplodi 
Milord Tcw'nshcnd , poiché la Reina Brittannica , quantunque con- 
tribuiffe più degli altri alle fpefe della guerra, era nula di meno, 
tanto pctluafa della piudenza , e integrità degli Oilandefi , che gii 
confidava interamente quella negoziazion preliminare di pace , len- 
za fare intervenire alcun Aio Miniilro alle conferenze. 

Li Deputati di Ollanda ritornarono a GertrU : denberg a’ 1 J. di Sitcom t più 

Giugno , c nel di fogliente conferirono con i Miniilri di Francia , li * lt,t 
quali dilli ro, che la loro Corte fi farebbe contentata della Sicilia, e ‘° H 
delta {Sardegna per una partigione in favor del Rè Filippo: Che ce- • 

deva alla domanda delle Piazze Tulle cofte della Tofcana : Che il Cri- 
ftianifìimo avrebbe impiegato ogni forte di mezzi , e perfusioni per 
indurre Ino Nipote ad accettare alleila partigione : Ma perche a far 
tuttociòb fognava del tempo , ehiefero a’ Deputati la dilazion di 6 . 
mefi , che furono anche ridotti a 4. , perche ii tempo di 6.mcli fu di’ 

Deputati di Olanda llimato .Allighili no . Aggiunfetn quindi i Fran- 
2eli , die fca capo di quel tempo il Re Filippo non voleva acchetar* 
fi alle perfuasioni , il Rè di Francia fomminiftmrbbe una certa font- 
ina di danaio , di cui farebbe dar le Acutezze da 'banchieri di Amfler- 
fkm , e quefla lomma fèrvirebbe agli Albati a farla guerra in Spa- 
gna . Lo Scrittore dalla Aorta militare di Luigi il grande aggiugne in 
quefio luogo, chele nuove propoli* ioni de’ Mimllti di Francia fu- 
rono ricevute con tanta alterigia dagli Oliandoli, che il Deputato 
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' guis ritrovatoli a ragionare predo una finefira col Marefcial Ux:!fes, 

ebbe la temerità di dirli fopra la domanda fattali , che fi dafle alme- 
no qualche Stato a IRÒ di Spagna , ch'egli non avrebbe voluto darli 
per le fue pretenfioni nemmeno un molino a vento , che (copriva lì 
dal luogo , dove ragionavano. 

Vera , ò falla , che fufle fiata tal circofianza , e certo però ; W 
che quella ultima compiacenza del Crifiianiflìmo non fu nemmeno 
ballante a contentar le idee ftrabocchevoli di coloro , che non vo- 
leano dare orecchio alla pace, fe non che a condizioni , ch’eflì me- 
delimi f-ipeano non potere efeguirfi.il Configger Penlionario , il Con* 
te di Sint/.cndotff, e Milord Townshend divo/garono in quella occa- 
sione , che l.i Francia non avea altro difegno , che di tenere a bada 
gli Allinei , òd’impcgnarli almeno a una pace particolare , adefclu- 
Éion della Spagna; e fu tal fondamento , quantunque il Mmillro 
Imperiale avelie fatto ifianza , che una volta , che i Plenipotenzia- 
rjdiFrancia, non producevano alcuno equivalente per lo 37. arti- 
colo de'prcliminat j , follerò fatti ufeire dalle Terre della Repubblica j 
tutta volta gli Ollandefi vollero palliar la licenziata con termini , cho 
conducevano allìftefTo fine , e perciò incaricarono il Relidente Pct- 
Jtumdi fare a’PIenipotenziarj di Francia in nome degli Alliatiunadi- 
chiarazione didima in j.punti , col primo de’ quali dichiaroffi , che 
l’offerta del Re di Francia di contribuire una lomma di danajo per le 
fpefe della guerra ad oggetto di obbligare il Re Filippo a cedere la 
Monarchia di Spagna , nel calo , che non volcfle contentarli della Si- 
cil ; a , e della Sardegna , non polca accettarli dagli Alitati , poicehò 
oltre a molte ragioni , quella accettazione produrrebbe una pace 
Separata , c non già la generale , che gli Alliati dclideravano : Col fe- 
condo , che gli Alliati perfide vano a domandare l’evacuazione della 
Spagna, c delle Indie, fecondo gli articoli preliminari .E per terzo, 
che quando quefii fodero accordati , gli Alliati acconfeiuirebbono 
a’ negoziati fu gli altri articoli . 

H Refidcnte di Holllein recò quella diehiaraz : one degli Alliati 
a’PIenipotenziarj di Francia , i quali ne rimafero lorpreli , e non re- 
plicarono altra cofa al Refidente , fe non che a veano efpo.fo a’Dcpu- 
(ati il contenuto degli ultimi Ordini della loro Corte , e che affetta- 
% vano il ritorno del Corriere , thè vi a veano fpedito: Ma pochi gior- 

ni appiedò (enfierò al primo Miuifiro de’ Stati generali , eh’ difendo 
convenuti co’Deputati di comunicarli vicendevolmente gli ordini , 
che fi ricevefiero «fa una parte , e dall’altra (opra il loggeuo dell’ul- 
tima conferenza , efii dclideravano di rivederli per darli conto di quei, 
che ricevuti a veano dalla loro Corte . Sovra a quella nuova doman- 
da fi tennero molte conferenze ali’ Aja , c vi fu nfoluto , che i De- 
putati (crivellerò a’PIcnipoteiiziarj di Francia.che nella lettera da erti 
Scritta al Configger Penlionario , non ritrova vafi la rifpofia confa- 
cevole a quanto il Refidente di Holftelu era fiato incaricato di rap- 
prefentarli In nomede’Miniftri degli Alitati , pcrlocchc dclideravano 
di Sapere , s erano venute di Francia iilruzioni più individue per Iti 

ficu- 


t 


Digiterò by Google 


LIBRO XXXIV. 


iat Anno Hto. 


f.curezzc della evacuazione della Spagna , e delle Indie , poicchè 
in tal cafo di', etan pronti a tralportarli a Gertuidenbcrg . Li Miniltri 
di Francia rifpofero a^.di Luglio , che in virtfi della loro l'acuità , e 
delle loro irruzioni eran fempre in .flato di (piegar li leni menti del 
loro padrone , e che cesi pregavano i Deputati ad abboccarli anco- 
ra una volta con efli . La domanda li fu accordata , ma colla ridu- 
zione , che i Deputati dovettero lòlamentc afcoltare , e non propor- 
re , e l’ultima conferenza li tenne a Gertuidenbcrg a’ij-di Luglio. Li 
Deputati di Olla. «la reiterarono lìfleflò altre volte detto , e pretcli » 
cioè a dire , che gli Alliari vofeano , che la Francia dalle loro nella 
maniera richieda le ficurezze per l’evacuazione della Spagna , lenza 
le quali le conferenze larebbono inutili :Ali* qual proporzione ri- 
Ipolcro i M.niflri di Francia etter cof* affai dura , che fi pretendeffe 
di obbligare il Criflianiffìmo a (piegarfi il primo fnpra le richitfle li- 
cu rezze , lenza che altronde folle f.curo di aver la pace ; e aggiuu- 
lero , che fe gli AJIiati voleano , ch’etti le ne ritornaffero , altro non 
bisognava, fenon prefcriverli il giorno della loro partenza, e che 
trattantoavrebbono fpedito un altro Corriere alla Cene, c neave- 
rebbono fatto lapere il ritorno . Per tale effetto li Deputati gli ac- 
cordarono altri I J.gicmi : Ma queft’ultima conferenza non terminò, 
fc non che con reciproca afprezza , poicchè il Penf.onario Vander 
Puflcn avendo con molto calore rimproverato a’Mhiiflri di Francia, 
ch’itti trattavano con poca buona fede , l’Abbate diPolignac li re- 
plicò fui iTK’dcfìi'no tuono, e rimproverò agii OJlandclì la loro in- 
gratitudine verfo la Corona di Francia , la quale era (lata il loro 
principale appoggio nel tempo , che li lottrafféro dal dominio di 
Spagna . 

Dopo quella conferenza , fcmhrando già le cole ridotte al pun- 
to della rottura , li Plenipctcnziarj di Francia in data dc’20.di Luglio, 
c cinque giorni prima della loro partenza da Gertuidenbcrg , fende- 
rò una lunga lettera al Coniiglicr Penlionario , che noi tralcrivere- 
Dio in quello luogo , perche è molto a proposto a dare a’ leggitori 
una piena intelligenza di quelli famofj negoziati di Gertujden- 
berg. 

Lettera de’ Plenipotenziari di Francia al Configger Peni 
bonario Hcinf.us. 


t fingimenti lì 

VUnipot*M.i*r) 
di fr*mei* do» 
lendoji delie po» 
co ontfle manie- 
re de* Deputati 
ni fcrivono Ut» 
ter* *1 Pen/io» 
nsrie Heinfiut « 
e dimandano 1^5 
ler partire • 


Voi fapete , che noi abbiamo accoufentito a quanto ti Signori 
Deputo/ 1 ei aitati propello , fenza che pojja dirfi , che abbi am varia • 
to in co/a alcuna , e meno ancora , che abbiami ritrattato le parole , 
thè olivamo date per ordine del Ri no Uro Padrone , nella mira di per - 
lenire alia pace cotanto necrjjdria a tutta PEuropa . Li Signori De- 
putati non ne ha» fatto peri lifiejjo gindicio : Poe non avete pofio in 
obblio ciò , che fi e pajjatt tri cTtffi , e noi , dopo f incominci amento 
della ne rozi azione , e vi compiacerete , che vi rimettiamo avanti gli 
occhi le propnfiìioni nuovamente inventate , ine inde . i impilateti 
TOM. IX. ‘ QL. *r£ 
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~ " nella loro efecuzione , che que' SI fuori , far unica rijpofla alle nofire' t 
ci fecero nella noflra ultima confirenza : EJJìci dzfiero , che la ri folte* 
olone de loro Padroni, e de loro Allinei tra afiolu; amiate di rifiutare 
cgn offerta di danajo dalla far te del Re ftr aiutarli afoftener la guer- 
ra di Spagna , di qualunque natura po/eft'efiere , e qualunque /offe 
la ficurezza , che S.M. valeffe dare per lo fa fomento : Che la Repubbli- 
ca , tfuoi Alitati pretendevano obbligare il Ré no Uro P.idrone a far 
folo la guerra al Ri fuo nipote per cofirignerlo a rinunziare allafua 
Corona , e che fenza unir le loro forze a quelle di S. M. , bi fognava , 
che quel Monarca f offe {pagliato della Spagna , e delle Indie nel termi- 
ne di due mtfi : Che fpiratoquefio termine , fenza , che URI Cattolico 
fcfie realmente [cacciato dal fuo Trono , la friegua , di cui gli Adi a ti 
farthbmo convenuti col Re nofiro Padrone , cederebbe , e cofioro ri pi - 
g/ierebbono le Arme cantra S- M. , ben ch'ella aveffe efeguito tutte le 
altre condizioni contenute negli Articoli Preliminari : Che prima di 
fottofcriver/i ejfi vulcano , mediante f impegno judetto , f piegar fi fa- 
piala partizione , che acconfentirebbono di Inficiare a! Rè di Spagmi , 
t facili terebbono ancorali mezzi di convenire delle domande ulterio- 
ri : Che in fine potrebbono permettere , come una grazia , che le Trup. 
pe , che hanno in Portogallo ,e in Catalogna , concorrejfero con quelle 
di Francia , durante lo [pasti o di due mtfi , per f,KÌht,tr la cinqui fi a 
della Spagna , e dette Indie , che S. M. farebbe obbligata a fare in favor 
dell Arciduca : Ma che tollo , che que fio termine /offe fpìrato , quefie 
me de fi me Truppe degli Adi ali cefi, ir et tono di operare , e la tri egua 
farebbe rotta . Noirapprefenfammo a' Signori Deputati , cheque /h 
propofizioni erano contradittorie , tanto a quelle che ci enea n fitnprt 
fatte, quanto agli Articoli 4. e y. de' Prelimi nari , a' quali l' Arti- 
colo 37., che trattava fi tra Noi di regolare , era relativo . Incili anta 
» alla maniera di offe ur are agli Alitati la Spagna , e te Indie ci aijfero , 

che la coneefiione di una partigione , di cui fi Jpiepar.'bbono in offre] - 
fio , e che non ancora han dichiarata, li me t tea “net dritto di e figgerò 
prefiutemente più di quel , che portavano gli Articoli 4. e y. N i li 
rifpondemmo per mezzo di una ragione ,Jtnza replica , col domandar 
loro , fe in tutte le nofire conferenze , non erafi dibattuta una partir 
gioite , e fefopra tal fondamento ejfi ave ano giammai e fatto da Noi 
altra co fa , che le mi fare di concerto , 0 l'unione delle firn . Li Si- 
gnori Deputati non lo negarono , ma ci difiiro , che fe avean propoflo 
le mi fare di concerto , e l'unione delie forze , non la facevano p : ù , e 
che aveano ordine di dichiararcelo a nome degli- Allinei , e di dirci , 
che pretendevano in una parola , fi a , chi la partigione fofie accettata , 
fia che non la [affi , ricevere dalle mani del Rèùofiro Padrone la Mo- 
narchia delle Spagne , e delle Indie , con Inficiarti la cura d'impiegar 
filo li mezzi, idi perfunfione , i di violenza , che giudi farebbe li 
più efiicaei per mettere attualmente l' Arciducali» pojfifio de funi Sta. 
litri lofpazio di duemefi. Una negativa cotanto firmale di tutta 
la pafiata condotta , e di tutte le domande fatte dalla parte degli Al- 
ti, iti , coti ben thè il rifiuto di quanto era f agibile dalla uofira, fa 
L ben 
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he» vedere un difegno filmato di rompere ogni negoziazione . p er aver 
lo rifgojta de! Re nofiro Padrone a quefie nuove domande finora laudi- 
te, e ! di cui ad rapimento , è fuor dei nofiro potere , era inutile di 
darci il termine A, . q giorni . E' gii lungo tempo , che S. M. ha fatto 
conoscere , che accordarehbe per lo tene di una pace definitiva e 
Jicnra, te condizioni , la di cui efecmione di pende fe da tei, ma non 
prometterà gt.mtmai eiì , che ti e ferii Impubi le di e fedire . Se ormi 
/per anta di pervenire atta pace gli è tolta per Pingiudiiia , e Pollina- 
none de fuoimmici , allora confi dando nella protezione di Dio eie 
ih umiliare , quando li piace coloro , che una oro/peri tà fi giro in 

*Uo e che non contavo per nulla le pubbliche difgraìie, , ir fifone 

del /angue Cr,fi, ano, lafciarh a/giudiciodi tutta P Europa , ed an- 
che n quello de popoli <P Inghilterra , t di Ollanda , il riccnofcere i ve- 
PI utor, delia conti novazione di una guerra cotanta fanguinofa. 
Vcdranfi da una parte gii Marni , che il Rè noflro Padrone Sa fatti, 
li confi aumento , che ha dato alte propofnioni le più dure, egl'impe- 
gni , che I. M. arconfientiva di prendere per torre ceni diffidenza e per 
affrettar la pace: D'altra pane potrà notar fi una affetta*, on conti- 
«/fi WP » fcuramtnte,af,n di aver luogo di pretender femore al 
d, ih . atte condizioni accordare , d, fine che appena Noi avevamo ac- 
covfentttn a uno domando ch'ejjèr dovea l'ultima, che fi poneva in itoti 
cale per fi/litui me un'altra pii e/orbitante . Noterai altresì una va- 
t, azione tegolata fi/,, mente ì dag l avvenimenti della guerra , i dalle 
f! n .; r ' a ' rt * 1 F [ tarane apportafe alla pace , e'femhra ancora 

data lettere . rb- i Signor, Depurati ci hanno feri tte , che non ne iif- 
convenrono . N-d anno paffato gli Oliando fi , e li loro Mimi riguarda- 
varo come un ingiuria , chefoff-ro creduti capaci di aver domanda . 
to a/ Re di unir le f kefir ze n quel rlell/t lega per obli pare il Rè fuo Mi- 
potè a r, nunzi are allafia Corona , e chiamavano in tefiimonio li Pre- 
liminari medefim, , 1, quali non parlano ,]e non dalle mi/ure di con- 
certo. Dopo non han fatta d, fruiti ver una di efigger/o altamente . 
Oggidì pretendono, che S. M.fene incarichi fila , e ardifeono dire. 
Che fi prima fi contentavano di meno , il loro intere f e meglio confi de- 
tato l, porta anon contentar fine più . Una forni aliante Schiarato- 
ne , e una rottura formate <T ogni negoziazione ', e quello appunto 
qml, che , cap, degli Mimi defi Aerano. Quando noi figgiornafmi 
fm lungo tempo a Gerir ttidenberg , quand'anche paffiarefmodegf 
anni interi in Oliando , iluofiro foggiamo vi farebbe inutile, poìe- 
che coloro , li quali governano ìa Repubblica , fin perfuafi efier loro 
intereffe il far dipendere la pace da una condizione imponibile. Noi 
non pretendiamo pervaderli di continuare una negoziazione , ch'effi 
vogliono rompere-, e, n fine qualunque fi a il dfidfrio , che abbia il 
£ rocrur ' ,re '« ripofo a'fiuoi popoli , farà mnt 
difgufiofipereffnl fifiener la guerra , di etti fanno , che S. M. volta 
comperar la fine con facrifizi tanto grandi contro li mede fimi nimi- 
ct, con!, qua!, da io .anni combatte , che C aggiugnervi ancora il 
Re fuo Nipote , e l intraprendere imprudentemente di fi, re in due 
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noe fi di tempo la conqui fra della Spagna , e delie Indie cella ficurtzzà 
di ritrovare , [pirata quel termine , li fuoi itimi ci fortificati colle 
pinze , che gli avrebbe cedute , e in coufegucnza fu ijìato di rivol- 
gere contro di lei le novelle arme , che gli avrebbe po/le tra le mani • 

Meco la ri /podi fumale , che il ciba dato ordine di farvi {opra 
le nuove propopxioni de' Signori Deputati . Noi la facciamo a capo 
Ari {fio giorno, invece de 15 . , eh: ci aveano accordati come una 
grazia .Quefla diligenza fervi'» almeno a farvi conofcere , che 
noi non cerchiamo di tenervi a bada , e che fe abbiamo dum-wdat » 
fpejjo delle conferenze , di non era per moltiplicarle fenza frutto , 
ma per non immetter cofa , che potejfe condurci alla pace ■ N a paf- 

* * fi amo / otto plenzio il procedere tenuto verfo di noi a difpregio del 

- • no/ho carattere . Non vi diciamo nulla de’libelli ingiurlofi , ripieni 

• , di falfità , e di calunnie , che fi fi n laf ciati /lampare , e di Uri bui. 

•t te durante il no firn {aggiorno , ad aggetto di far nafeere deilafprez. 
i za negli animi , ebe travagli avafi a ri conciliare , e non ci lamentio - 

mo ancora, che cantra la pubblica fede , e in pregiudizio delle no. 

I he doglianze fi fpejjo reiterane , fi fono aperte tutte le lettere da 
noi i ricevute , i feri tre . Il vantaggio , che ce ne riviene , è che i/pre - 
teda , col eguale copri tanfi tante indigniti , fi ì trovato malfonda- 
to. Non ci fi può rinfacciare di aver tentata la minima pratica 
. contraria a / dritto deile g:nti , che vie lavo fi rifpetto a noi , ed è 

/enfi bile , che neir impedire , che non fi venijji a farci vi fila nel. 
la rtnflra fpecie di prigione , ci» che più temeafi , era , che noi 
non ifcprijjimo le verità , che voleaufi tener nafeofle . Noi vi pre- 
ghiamo di voler dare al nodro EfpreJJo la ri ,'pofia , che ha ordine 
di attendere . i fe non volete rispondere , di dare un certificato , 
come avete ricevuta quejla lettera , Noi fi amo p:rfet(ijfi,a.im: .5 

Mio Signore . 

Voliti umiliflìmi , e ubbidientiflìmi fervido ri • 
A Gertrukienbcrg 20. di Luglio 17*0. 

Uxeiies, l’Abbate di Poiignac. 

Onde fe lì ri- Nel ricevere quella lettera il CorWìglier Penlìonario convocò 
/fende ,1 he ffia «dia fer* de’aj.li Minillri degli Albati , a’quali ne fece la lettura ,e 
temar fi ut fri- in quell’ AiTembrea fhbilifli, che i due Penftonari Buis, e Vender- 
*ìa , e vie » ac- Duflen fcriveffero a'Pieni potenziar) di Francia , che una volta , che 
empa. naie d»_ colla loro lettera , non avean nulla propofto per 1'evacn.izione dot? 

• » man feffe . la Spagna , e che dal canto degli Alitaci , non potcafi lenza di ciò 

entrare in negoziazione , cofloro acconfenti vano a quanto erti dicea* 
no nella loro lettera , cioè , che il lor foggiorno a Gertrtiidenberg , 
ò in quali Sia luogo di Ollanda farebbe ormai inutile.ln conformità di 
tal riloluzione li Deputati Oliandoli (trillerò a’ Plenipotenziari di 
-■ Francia , e nel giorno de’iyji Stati generali fecero una fpecic di Ma- 
ntfcflo per giullificare verfo i loro popoli la condotta da loro temi, 
ta , nei qual Manifello vollero date ad intendere con qual fcnfibilf 
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piacere , etti vedeano rottele negoziazioni per I’ ottinazion de’Fran* 
zeiì a non volere acconlentire alle proporzioni , che gli erano date 
fatte da parte degii Alitaci , e che nel Manifetto chiama vanii giullifi- 
cate, ed eque . Vifidicea, che gli AHiati perfide vano nella nfo- 
luzione di non far la pace colla Francia , fe non quando il Re a vede 
realmente (cacciato Filippo V. fuo Nipote da tutte le Spagne , e dalle 
Indie, acciocché fi rimetteffero traile mani del Rè Carlo, ò degli al- 
tri Alliati . Vi li aggitigncva , ch’era facile al Rè di detromzar luo Ni- 
pote , fe volea con buona fede efeguirlo , poicchè non aveivlo il Rè 
Filippo altro appoggio, che quel della Francia , non potea lungo 
tempo refidcrc , fpccialmente , fe tra i duemefi di tricgua gli Alba- 
ti vi concorreffero colle forze , chea veano in Spagna , c in Porto- 
gallo , le quali durante quel tempo farebbono unite a quelle di Fran- 
cia : Che non era già prctenfion dura l'obbligare il Re Crittianittimo 
a far foto la guerra a fuo Nipote per codrignerio nello ipazio di due 
meli ad evacuar la Spagna , e le Indie , poicchè l’ ideilo Rè erali da 
fe lòlo impadronito della Monarchia Spagnuola dopo la morte di 
Cario H. per fuo Nipote : Con queda (uppofiaionc , ch'era erronea 
rei principio , e di un ragionamento lira vagante , inlittcvafi nei 
Manifedo, acciocché!* Francia proccurafTe l'evacuazione di tutti 
I Reami di Spagna nel tempo limitato , e facevano apprettò un de- 
litto a quella Corona di quel , che i fuoi Plenipotenziari a vean detto, 
cioè a dire , che a veano acconlèntito a quanto era flato loro propo- 
llo di ragionevole per confeguir la pace , e che intrattanto il Ré loro 
padrone , non a vea accordato ancora di dichiarar la guerra alla Spa- 
gna , nei calo, che fuo Nipote ricufatte di cederla , c abbandonarla. 

Tutto ciberà poi lungamente dirtelo nel Minifello , il quale finiva 
con dar l’autorità al Signor Randwick, c agli altri Deputati de’Suti 
generali per gli affari ftranieri , acciocché conferiffero coli gli altri 
Alliati per prendere di concerto li mezzi di continuare , e prolèguis 
Ja guerra col maggior vigore lino a tanto , che fi pervenifìe al fine , 
che fi a veano propollo. 

Qucdo in fine fu l’efito delle famofe conferenze di Gertruiden- 
berg, le quali dilingannarono buona parte dell'Europa di una opi- t 
nione generalmente ricevuta . Qnafi tutti avean creduto, che gli d-fith <cn 
Ollandefi non a vertero avuto altro dilegno in quella guerra , che di rara, 
mantener l'equilibrio traile due Potenze dell’ Europa , acciocché li 
«ffìcura fiero di una barriera tra di elfi , eia Francia , e li confcrvaf- 
fero la libertà , che li a veano acqui Ih t a da più di un leccio. Quii 
tutti ancora a veano imputato alle Corti di Vienna , e di Londra , di 
cttere le fole , che faceano nafeere oflacoli per allontanar la pacc:Ma 
dalIVfito di quelle conferenze ogn’uno incominciò a diiinganna rii , e 
conobbe , cnc coloro , li quali erano alia tetta del governo di Ollan- 
da , non erano tanto latti della guerra , quanto i loro popoli : Ra v- 
vifofli altresì la lor mala fede , allor che permilero a’Minittri di Frali- . 
eia le conferenze , ch’etti internamente non deiideravano , e videli , 
che gl’intcrcfli della Cala d’Auttria fervevano di pretetto ali’ ambizio- 
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ne, che aveano di aggrandirti, echcvolcan profittare delle turbo-' 
lenze dell’Europa , e degii infortuni della Francia per appropriarmi 
itilo de’Paefi balli, e l'Elettorato di Colonia,e tutto il commercio delle 
Indie Spagnuoie , acciocché in tal guifa poteflero dar fa legge alle al- 
tre Potenze Europee . Quindi nacque , ch’eflì con fina politica fe- 
cero fare da parte degli Al iati a’PIcnipotenziari di Francia la propo- 
rzione ingiufla , la di cui efectizione non dipendea dal Rè Crillianif- 
fimo , ed era non (olamente imponibile , ma anche barbara , e cru- 
dele; propolizione , eh' tifi avean iòniamente inlinuata nell’anno 
procedente , e di cui li erano anche arrolliti , poicchè pubblicaro- 
no, cheli si tacca ingiuria di crederli capaci di aver domandata una 
cola ceti vilibilmente contraria a tutte le leggi della natura; laonde 
non fu maraviglia , che quella feconda negoziazione andò a terra 
come la prima Mio ( per lervirmi delia efpreffione di un giudicioso 
( * ) Memeìr. ("/Autore^// qual* minaccia li fuperbi Ai mandarti lo /pirico Ai ver- 
C i r reno) . A mi. ripine, non perni fe , che ti Mimici detta Francia accorr ajjero te fu* of- 
1710. fette . Eplf non vo/ca fé non umiliarla, e non pii opprimerla, e non 

pafti lungo tempo , che gli Ollandrfi ebbero a pentirfi di quella loro evi - 
dente ambiatone , e fecero F amara efperiema , che fpejjb chi tutta 
vuoi/ urto perde , 

ero fiuti dai- L’iftcfTo Imperadore era incominciato a entrare nel medefimo 

l'imperatore.* , fofpetto , da che li pervenne in mano la copia del trattato di barric- 
ar fmv'nàcne ra conchiufa nell'antecedente Ottobre trall'lnghiltarra , el’Ollanda; 
n tfU'ih,ìoro *c- Ma perche dall’altra parte quella illeflà ambizione degli Ollandeii 
, l tito/o di favoli va gl’intercfTì della Cali d’Aullria , poicchè concorreva a 
, e pcieitt mantener termi gi’Alliati a prendere la rellituzionc dell’intera Monar- 
chia di Spagna al Rè Carlo fuo fratello , egli rtimò dover diffimu are 
per fuo proprio vantaggio , e avendo Icritto agli Ollandesi in data 
de'ó.di Settembre per ringraziarli della condotta da loro tenuta nel- 
le conferenze di Gertruidenberg,gli accordò il titolo di Aitile Fottuti 
Stati , colla condizione però, che dovettero proccurarli rifletto ti- 
tolo dalla Corte di Francia , la quale sin a quel punto avea trattati i 
Stati generali col lemplice titolo di Signori quantunque le Corone d’ 
Inghilterra , di Portogallo , e del Settentrione gli a veliero Tempre da- 
to quello tli Alti , e Potenti Signori. E vero però , che l'Impcrado- 
re, non vi .tggiunfei’onorilìca parola di Signori , perche non la da- 
va agli Elettori dell’Imperio , li quali pretendono di andar del pari 
colla Repubblica di Ollanda , e dee anche notarsi , che liccomo nelle 
lettere celle altre Potenze a’Stati generali , vi è Tempre l' efprefiìone 
di Dominationet vedrà. , cosi T Imperadore , non si c Tpiegato mai 
nelle lue , che colla fola parola di vor. 

Prima di palline oltre,aggiugneremo in quello luogo una nollra 
rifleffione , che forte non dilpiaccrà al leggitore , anche perche gio- 
verà a menarlo pian piano alla piena intelligenza della gran mutazio- 
ne feguita in Inghilterra , che diede poi cosi vario tipetto alle cole di 
Europa. Si prettfe sinrl.ill’ora , chela Francia internamente non 
avelie avuto a dilcaro , che k ile riulcito infelice il (uccellò delle con- 

fé- 
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fcrenze di Gertruidenberg , noicch. le apparenze , che vi erano ,di 
un prc (Timo cangiamento nella G- Bretagna , gli a vean fatto Ipcrare 
di poter conchiudere la pace pifi vantaggiofamente per lei, e per 
lo Rè fuo Nipote , per poco, cheli foffe sforzata a mantener vivala 

e erra centra gli Àlliati : Ma fe tali co fe entrarono in quei tempo nel 
itimcnto del Conlig/io di Verfaglies, ci fi maraviglia , che non fe- 
cero impresone nell’animo degli Oilandeli , a’ quali più facilmente , 
che alla Francia , potea eflèr noto il vero (lato degli affari nell’interio^ 
re della G.firctagna j E pure veggiamo , che coloro , li quali fopra- 
flavano al governo della Repubblica , non fcppero profittarne a tem- 
po» avvalendoli a proposito delle offèrte vantaggiofe, che fe cela 
Francia a Gertruidenberg per ottener la pace , e diedero con ciò il 
tempo a’mancggi leg reti , che fi flavano tramando in Inghilterra , di 
condurre a fine la grand’ oj>era della diffoluzione del Parlamento , 
donde ebbe origine la variazion del fiffema , e delle mallimc in quel 
lfola , che furono poi tanto fatali all’ambizione , e occulte mire di- 
gli Oilandeli . Naturai colà è il credere , che tal rifJeffione , venne an- 
che da quel tempo in mente a tal uno di quella Repubblica , e che co- 
llui vedendo il fallò palio , ch’erali dato in far riulcirc infruttuofe le 
conferenze di Gertruidenberg , volle far avvifati gli Oilandeli del 
loro inganno, poicchè fi vide correre per l’Aia una lettera , chel’ 

Autore , per non farli conofcere , attribuì al Residente PetKum , co- 
me fe da quello Miniffro foffè (lata fcritta al Pensionarlo dì Amfler- 
dam , Buis . La lettera fu ingegnofa , e ben concepita ; c merita , che 
qui s’infcrilca , acciocché il leggitore avendola avanti gli occhi , poi- 
la far piti chiaro il giudicio delia fulfitlenza della noftra rifkliiunc . 

Ella è la feguente. 

Lettera del Residente Petkum al Pcnsionario 
di Amllerdam Buis . 

lo fino flato un altra viltà a Gertruidenberg , ed ho fìtto giun- 
to mi i flato pnffihUrper ottener da' Minijlri di Francia di [fu far fi 
foprajaficurezza »« e he il ier padrone par e a voler dare pei- /’ evacuazio- 
ne dei/a Monarchia di Spap»Hj e per farli vedere la necejjità affo luta, 
in cui erano dopo tante affettate dilazioni -, di efprimerfi aperta- 
mente Per portare guefte negoziazioni a un pronto fine: Ma hi trova- 
to t che il loro principiti punto era di guadagnar tempo , « che nella 
loro opinione ci afe un preteso di* dilazione conveniva agf interefii 
del lor padrone . Quelle cofe in verità , mi frprefero molto , e mi 
parvero tonfo contrarie adoperi buona politica , che note potei pupi- 
dirmi di di [pittarli glie fio- fatto , e' tentai -di farli veliere pir le 
cattive circc/lanze dei loro affari , e la felice fituazioue di gasili 
dtpli Alleati , che - , fecondo opti umana probabilità , gualnngne 
rirardamento dtliapaoe fattile data molto fvant appi afa alla Fr,vt. 
dai edite credetti , non efjer difficile di convincerli con r appiè- 
fintarli , eie pi affari depi Ailiati eran Jempre nel mede fimi , i 

■ , f*r 
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per meglio Aire , in uno fiato più florido , che uè! tempo delio /labi- 
Umeneo dei preliminari •. Che le loro arme erano da per tutto vitto- 
rioje: Che ave ano li me de fimi Generali , muniti della nzedefimafacut- 
tà , interefti , e autoréti : Che fiavan prefentemente per penetrare 
fino a! cuor della Francia ; Che rejo Dovai , cgni piazza , alla quale 
fi attaccofero, cacherebbe ben tifo, e ch'era evi dentij timo , che 
non vi era cofa in Fiandra , che potette far fronte al Duca di Mari- 
tar oug , e al Principe Eugenio ; donde nafcea , che il Mondo mara- 
vigliavafi , che il Uè di Francia no» vilcfie far la pace , qu.vtdo non 
poteri più far la guerra. Io mi d/fieft apprejjb fopra l' unanimità de- 
gli Adiriti , e fopra la poca fperanza , che potea concepir fi di guada- 
gnare il vantaggio di dividerli tra toro , e li rapprefentai , chi t In- 
ghilterra non Jo/amente era ini fiato, ma anche determinata di con- 
tinuar la guerra , fino a tanto , che potejjè ottenere una pace onora- 
ta , e durevole , come il [ohi mezzo di con fervore il prefente governo, 
t la fua colli tuzion: , e di di fir uggere le fperanze del Pretendente: Che 
il mede finto parlamenta ave a accordato altri dodici milioni dipolo 
fiati /imeni o de' preliminari per continuar la guerra , ch'erri la firn- 
ma la più confider abile , ch'abbia mai data : Che quei me de fimi Mi- 
nifiri , che avcano la condotta degli affari durante quefla lunga , e 
oHerofa guerra, e che han confinato il credito pubblico al di la di 
ogni e [empio , erano ancora ne' biro pofii : E che non ottante P allonta- 
namento del Caute di Snndcrland ,la latina ave a dichiarato, e pre- 
metto pubblicamente , che non farebbe alcuno alteri or cangiamento 
nel fua Mini fiero . Efsi mi interruppero in quello luogo , e mi di fero, 
che je tutto ciò , che io nv:a detto , fife reale , le mifure , che 
la Francia prendea , farebbono molto fil ane , e non potrebbono giu- 
!h ferir fi : Mri perche non poteri» credere , che io ignorafti , ciocchi 
pnjfrivri in Inghilterra , non pottano altresì dubitare , che io non ere- 
defsi , chela Francia ha buna ragione di cangiar fiile , e di atten- 
dere una pace in termini migliori , che non avrebbe potuto [per are , 
è immaginar/! nelf anno paffuto , t eh' erano perfuafi , che io farei 
della medefima opinione , quandi io vcdtjti il Generale Inglefe dii gra- 
fi rito , e cotanto mortificato , che non potrebbe più lungo tempo fer- 
vere , e’I Mini fiero col Parlamento li cent iato , e dijcioito . Efsi nitri- 
rono , che io era molto maravigliato di quelle idee , ed io lor difsi , 
che cii era affatto imponibile; Su di che mi rifpojero in poche paro- 
le , che quefie mifure erano gii concertate traila Francia , e fuoi 
r artigiani in Inghilterra . Cii mi forprefe ancora affli più , ed io li 
domandai una ulteriore fpitg.niont , per bechi mi difiero colla uf atri 
libertà , e confidenza , colla quale mi avean fempre trattato , efer* 
fempre effettivamente vero, che la t,eina Anna avea dichiarato , 
non voler far cangiamento ne/juo Mìni firn , t che compiacevafi mol- 
to di vedere quanto i fuoi prrfenti Mini Uri erano grati al fui P polo : 
Marni pregarono di notare P artifizio efr' [Uni navi Configger i . Que- 
fia dichiarazione ( mi difiiro j non fi difiende , che al Mini fieri , e che 
fa coi! prendet elo la protuefa letteralmente , ella non farebbe rote- 
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f cìnta , fino a tanta , che la faìna Anna non tfcindeffe alcuno da! suo ' 

ConfaUo privato , che potefie propriamente chiamar fi un Mini tiro di 
Stato, ciocche ti Infoiava un cane fo Ubero di allontanare tutti gli 
Ofcia/i principali , che non pojfiono ejjér compre fi fiotto la [addetta 
denomi naiione di Miuijlero , e che ciò fi farebbe bentofto con privar 
tutti gii Ofciali della prima conferenza , che fi credono ejfiere nel riera 
intertfie de! /or paefit , e gli migliori , e più fedeli amici de ’ princi- 
pali Miniflri , fieni' aver alcun riguardo a' loro fervi e j , buoni , ì ma- 
li , che fo faro . Quando coftoro far an tutti allontanati » ed altri po/li 
in /or vece , di uno intertfie , e di principi differenti , ne' anali li Mi- 
ti fili non potranno aver veruna confidema , co fioro potrebbon fiemprt 
{ se così loro piacerà ) continuar ite' loro pofti , avendo la faina Anna 
pr.mefio di non allontanameli , Efii defidtr areno , che io volefiì ancora 
efiervare , ntntfitrvi impegno , che potefie impedire lo ficioglimento 
del Parlamento , al che travagliava fi prefientemente giorno , e notte , 
c eh' efiìavean fiamme fiper ante , che ciò fi compirebbe , ò che almeno 
pon vi era alcuna fi ama , che ottener potefie una dichiarazion del 
contrariai Ccnciofia , che , quando li ShUi generali 1 prevedendo di 
qua! fiat ale coufegnema farebbe la difioìuiion del Parlamento per tut- 
ta C Alli ama , ave an fatto vedere Te loro apprevfioni /opra tal punto, 
leu che di uita maniera molto difpettefa , li fi era rifpoflo , eh' efii fi 
me fa davano in cofia , in cui non ave an , che fare ; e vi fieno per Jone , 
che hanno prefientemente accefio prefio la faina Anna , che li fecero in- 
tendere efièr quefto un trattamento, dì cui rifientirebbefi. Sopra queflo 
piede mi elifiero molto francamente , che fini , che il Parlamento fia di- 
fendo , inè , il fa di Francia ritroverà fiempre il fino conto , S' è di- 
J ciotto , egli avrà toflo il contento di veder tutti quelli graneT uomini , 
che Jono flati i principali firomenti della diminuzione della fina po- 
(ct.zn , obbligati ad abbandonare ì loro impieghi ; e s’ejfi vogliono ri- 
v unti .irvi , chi può loro impedirglielo , conciofiache non vi è viola- 
mento alcuno di parola in queflo cajo . S M. sà molto bene , che colo- 
ro, li quali debbono /uccidere , han poflo tutto f impedimento , eie 
han potuto al fine ceffo degli affiti durante il fagno del fa Guglielmo : 

Ch' ci ano opp Hi a quefla guerra , e pronti a riconoficere il Duca d' Au- 
gii per Re di Spagna , e non han mai fatto vedere in alcun tem- 
po della loro vira il minimo pentimento de' loro buoni defiderj per lui . 

Se fi difcingHe il Variamento , bi fogna , che ciò fia col eli pegno di aver- 
ne un nuova , che abbia /entimemi affai differenti E che p 'ò la Fran- 
cia (di fiero efii) defiderar dippiù , poicchè il Popolo d Inghilterra è 
già preparato a ciò dai Dottor Sacheverel è E in queflo luogo non po- 
tettero impedir/ di efiprimtre la foddisfniout , che me ano della m- 
fatuazion generale del emun popolo: Che un uomo di si poca confi- 
guenza pofiaefiert tanto sitile aìla loro caufia, e che un delinquenti 
convinto il' più gran delitti , e di fedi tiofe fazioni , tra fiofferto in un 
p.iefie , di pretende aver qualche forte di governo , e che marci affé in 
trionfa per tutto il faame , ad cgg'tto di trarre , e guadagnare i l po- 
polo cieco ad aeconfieutire al fui proprio di /{ruggì mento : ,\ la p fio il 
TOM. IX. R caffo, 
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info , che il papato apritegli occhi , prima di una nuova elezione , e 
e kt/ì eleggefjè un Variamento contrario alta loro affittanza , li Mini- 
(tri Framefieran molto lontani dal credere , chela Francia non putì, 
/lagnerebbe fuffìcientemente per la fola diffoluzion de! Parlamento , 
foie chi la maniera ordinaria di/ciop/iere un parlamento , e le regole, 
e formolo , che bi fogna apportare per la prima Ajjtmbrea , prima , 
che poffa dar principio ad alcun affare , prenderà (fecondo efji dicono j 
tonto tempo , che non dubitavano , che il credito pubblico , non fffe- 
tiffe tanto, prima , che fi potefje c mofeere it genio di an nuovo Par- 
lamento-, e che il danno , che ne riceverebbe /’ Inghilterra , farebbe 
irreparabile. Il fola pendere dì rovinare il credito pubblico li trafpor- 
ti tant’ oltre , eh' entrarono immantinente in difeorfo ffra ii van- 
taggi , che la Francia dee affòlutamente raccoglierne , quando anche 
il Parlamento non f JJe alla fine difciolto , e puff. trono leggiermente fal- 
le fperonze , che li ficea concepire la confi font , che dee inf allibii’ 
m’nte cagionare una nuova elezione , quando il popolo ì ti rifcaldato , 
t li partiti opp ili cotanto animati P un con tra P altro . Fffi mi fe- 
cero ancora vedere il timore , e te apptenfioni , che ave ano , eh' of- 
fendo lì pubblicamente ricevuto il dritto ereditario , e sì poco riget- 
tato, alcuni de' loro amici di buona intenzione non fi di ehi àr affe- 
rò troppo preflo , prima che li principali Attori d' Inghilterra abbia- 
no trovato i mezzi di fnftcnerlo . ò che il Bf di Francia fia in i fiato di 
rimenare HPretendente con forze f ufficienti a d/fend-.re il fuo drit- 
to ereditario . Ma lacoja , a cui fi arre fi areno principalmente , e col 
maggior contento ,fu il modello ,chefii fiabili to per rovinare ii cre- 
dito pubblico in Inghilterra , ciocchi rendeva affatto impofftbih agli 
Attinti il continuar più lungo tempo la guerra . Effì fi vantarono di 
certe ficurezie , che fi davano alla Francia , i per difciogliere il Par- 
lamento, i per difponere le afe in maniera , che il popolo attenda 
etnei dijjotuzioue , e fi Infingevano , che f mio , e P altro avrebbero il 
mede fimo effetto • FJJì fperano , che qttefta rivoluti’ ne , ejjendo bete 
maneggiata da loro amici , farà un tale effetto fui pubblico credito, 
che afpettano da giorno in giorno di udir dire , che li fondi fono mot- 
ti diminuiti , e che quel della Banca farà tr appoco a pù di venti 
per cento peggio , che al principio de!P anno , ciocché fininbbe cer- 
tamente con hi rovina della Banca , i P obbligherebbe a prendere tali 
obbligazioni contro di ogni accidente, c fretta non farà più capace di 
fvppTire in apprejjn a bi fogni del Governo; e fe ii fedeli l/orzi de' 
loro amici non mancano , efft fperano di vder P armata ancora 
prima delta fin della campagna mancar di fnffifhma . Effì fi arre- 
darono a molte altre particolarità , e quindi conchi afero , che feil 
Marefcialdi Vtllars /rotea lafciar feorrere la compagna ferrea arri - 
Jthi.nrt iena battaglia , e obbligar gli Alleati a impiegar q ut fi a Stato 
,i due , i tri rfiedj , li vantaggi , che la Francia raccoglierebbe dal- 
le mifure prefé in Inghilterra , bi/anciarebbono la perdita di 3. , i 
4. delle loro principali Città .Effì fi firvirnno appreffo de’ termini del 
lor Clero , dicendo , che Iddio, il quale di) pone i cuori de' fie , pre. 





Digitized 6y Google 


' t I B R O XXXIVr* Anno 1710. 

para /onta dubbio qualche rimedio fedito , è qualche avvenimento ~ "~ 

imprtvvif* , t che col dividere le Nazioni , che vig/tonn la guerra , 
fi dichiariti ter le arme del loro Padrone, t fer la giudizio delia 
confa , che difendei Per lacchè , mio S’gnirt , quel che io trar puffo 
da’ difeorfi de' Mi ni (Ir i di Frondai l Che egli fare , che abbiano no- 
velle frazioni , e vogliono tener con voi un linguaggio affatto oppo- 
fio , citi adire, che la Francia noni ridotta tanto baffo , che vo- 
glia dichiarare qual ficurezza S.M. CriflianiJJìma vuol dare per P eva- 
cuazione della Spagna , e delle Indie Spagnuole , prima di fapere le 
te/eeriori domande degli Allinei; Ejjìfi la f ci arano fcappar- un altra 
coffa , che mi dei molta maraviglia , ed era , che verrehbono i fini- 
zioni d'Inghilterra a' ffuoi Pieni potenzi arj , acci oc he fi ricevere ogni 
forra di efped. enti , piu/tcfto , che /offerire , che i Mini dri di Fran- 
cia /afrieiffèrn Certruidenherg , e colla fiducia di tal coffa vi diran- 
no , che /e gli Alti al e defi decano , eh' ejfiffe ne ritornino , ffenza en- 
trare in alcuna uberi or negoziazione , erano pronti a ri tornar [ine, eo- 
li'' eh li ti detei mi naffe il gì omo. Effìi fanno net me de fimi tempo uh 
A laiififio . per cui vogliono mettere tutta il biaffima della rottura 
della pace /opra i Pieni potenziar] , e Deputati de’ Stati , e dicono coti 
confidenza , che gli amici , che hanno iu Inghilterra , fon pronti à 
dar I amano a quanto efisi giudicheranno a prapnfito di giudicare , e 
a ptrffuadtre il popolo a credere più lofio , ciò , che dirà ìa Francia , 
che ad attener fi alPonort , e alla intregrità , e abilità de' loro Mini- 
firi . locredea , mio Signore , avervi pienamente /piegato le /pera te- 
ne della Francia in quella pericoloffa congiuntura , e hi fogna , che io 
fot tome/ fa alla vojba di J erezione il farne il miglior ufo, che voi 
ponete per lo bene del vodro partito , ffenza ] 'porre P Autore di quefla 
intelligenza al riferimento de' Mini dri Franzefì , ciocchi mi rende- 
rebbe incapace per l'avvenire di rendervi il merkfimo ffervigio . lo non 
pretendo di dar miei pareri . Li Stati generali fono un Popolo pru- 
dente , che ha molta cura del fuo proprio interejfe : Ma ffe vedono le 
affittanze della Francia adempiute in molti di quelli punti , e le 
tnìfure preffe in Inghilterra nella maniera , che la Francia ffe ne In- 
finga , a chi potrà ffembrar deano , ffe li Stati generati giudicano , 
che fa tempo di porfi in guardia! Ma /caramente la Francia l’in- 
ganna : Non puff: no rjjervi nomini in Inghilterra , che vogliano ar- 
riffehiare di Jacr ficare il propio paeffe alla toro ambizione ,Je mai far lo 
poteffero . Il Popolo d’Inghilterra attende da giorno in giorno di rac- 
cogliti e con una /cura, e onorevole pace il frutto di tanto J angue 
fporjo , e di tanti milioni prof ufi i effe vedono tutt' infieme li loro 
migliori Aliiati maltrattati , ediffgudati , il Parlamento diffciol- 
to , un Min: dero, fortunato nelle fue intraprefi , dif graziato per far 
largo a qualche coffa , che perffona non vuol ancor nominare il pubbli- 
co credito ridotro dal più florido fiato al più baffo , le prò [perirà di 
molte migìiaja di perfine intir eff are ne’ fondi pubblici , che hanno 
arriffchìatr. quanto aveano per lo fu /lenimento de! governo , diminuite 
in file, fitto alia quinta parte del /or pre/in te valore , la certezza 
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di una pace vani appio fa , onorevole , e di lunga durata , Intéra- 
mente /vanita , e In Nazione opprejja fotta il fardello di una guerra , 
thè non pili [apportar più tango tempo , lo /pi rito della Nazione In - 
glefe fi ripiegherà , e perfeguiterà con vendetta gli Autori di tilt 
Con/iglio si ardito , e di/per ato , e cotanto perni dopo . 

Affaretti, de- 'Noi prcphiamo il leggitore ad avere avanti gli occhi quella Ict- 
gli Alitati per tera, poicchè l'Autore qualunque sia flato , si appofe certamente al 
la c.itj- vero in quel tempo ,c profetilo, quel, che in fatti avvenne, e vedrà,!!; 

t a S nM ’ la nollra rifleflionc è calcata in acconcio:\ia ritornando alquanto in- 

dietro.domlc il filo delle negoziazioni di Gertruidéberg ci ha allonta- 
nati e ben lapcre.che nel tt-po ifkffb.che negoziavasi la pace tra’Mini- 
flri.non si tra laida to di far la guerra tra'Generali.Per parte degli Al- 
liati non eransi traictirati , durante il Verno , gli apparecchi necefibrj 
per prolegnir la guerra con- l’ufata fuperiorità . Quei degli Oliandosi 
per ma re furono molto grandi. £111 contribuirono dal canto loro per 
lo Portogallo , e’I Mediterraneo 24. valiceli! del primo , fecondo , t 
terzo rango, oltre a 3. fregate, j.brti'otti, cj. galeotte a bombe, 
e mifero anche in mare 30. navi del terzo , e quarto rango ^fregate 
3-biulotti , eó.galcottea bombe , cosi per tenere in lùggezione le 
colledi Francia , e per cu llorfir le proprie, come per (ervirdi sicu- 
rezza a’convogli ilei mar Baltico .Gli armamenti marittimi dell’In- 
ghiltirra furon fatti a proporzione , e badoili anche con fomma cu- 
ra a quei di terra per fare una vigorofa campagna ne’ Paesi balli , per 
cui faceasi conto di avere in quell’anno 120. battaglioni di fanteria , 
e 280. Iqtiadroni di cavalleria , lenza numerarsi le truppe di A Ilìa- 
ca fiel , e le Palatine , che pula vasi di far tra «onere nc’ loro qua r- 
tieri , acciocché fecondo il bilògno , òsi facefiero incamminar full’ 
alto Reno, ò marciare in Fiandra a ingro/farne la grande armata ; 
per la luffìfienza delia quale si fecero tralportar li magazini a Mons , 
e a Lilla, perche penfa vasi nelle contrade proflimc a quelle due piaz- 
ze incominciar le operazioni delia campagna. 

PreienpcHì del Ma nel forte di tali apparecchiamenti infurfe una intricata dif- 
Pè di prtjfii. ferenza colla Corte di Prufiia , che molto imbarazzò le due Potenze 
marittime, e principalmente POI 'anda . Il Minifirodi quel Rè fece 
intendere , che il fuo padrone ritrar volea le lue trtippif , tanto quel- 
le, che avea fatto fervir nell’ anno precedente in Fiandra, quanto 
le altre , che avea date a foldo della gran Bretagna , e li J.m.uomini, 
Ch'erario fiati prefi a foldo dagli Oliandoli ; aggiugnendo , che le 
farebbe marciar tutte verfo il fuo par.fi: , per ii i2.di Febbraio , fem- 
prc , e quando la Repubblica diOi/anda non i’atTicurafle del pofTcf- 
fo della Città di Ghcldr/a , come in ipoteca , lino a tanto , che la 
Spagna li dafle foddisfazione di ciò , che dovrà a’fuoi Antenati, e 
prete ndea dippif» , che li efiggefle preliminarmente dalla Francia la 
reflituzione del Principato diOrangcs: Li Minifiri Imperiali udirono 
con Ind.fierenza si fatte domande, alle (piali gli Olir, ndefi avea n data 
rilpolìalin dal) 'anno antecedente , poiethè fungendo già riabilito , 
(hi l’alto quaitier diChcJdriafi disn.cn brafii; ila’ patii balli Spa- 
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pinoli , molto poco ad cfli imponeva , chi mai pofledcr dove-file /a 
Città di Gheldria . Sovra quelle propolìzioni il Minillro di Pruflia tu 
in conferenza con i Deputati de’Stati generali a’ 30. di Gennaio , 0 
Vifuron rapprefentazioni , eh’ ebbero vicendevolmente deii 'agrez- 
za . Il Miniflro Prulliano vi propofegli 11. articoli già proporti nell* 
anno antecedente in tempo de’negoziati del Marchefe di Torà ali’ 

Aja, equcftieranoin (otlnnza , che fi evacuarti- a tempo il Calld di 
Mours: Che li fi dalle il portèllo della Città di Gheldria, c la quarta 
parte di quella provincia , fe gli Oliandoli la ritenevano dal Rè Carlo: 

Che li si pjgartero ico. m. fiorini dovuti dalla Spagna a’ Principi di 
Orangi sfui pedaggio di quella provincia : Che lisi permettertela 
malleveria della rcrtituzione in fua mano del principato di Oranges , 
c de’beni , che nc dipendevano , fituati «dia Franca Contea : Che 
fi riconofcefle la dignità Reale della Prurtia dalla Francia : Che li con- 
chiudeffe a fuo favore il proctrto intentato al Principe di Nartau fopra 
Diercn , e Loò : Che fi obbliga He quello Principe a un accordo per 
la fuccrflione della Cala di Oranges : Che li si confcgnarte f argente- 
ria del Principe Federico di Nartau: Che gli si dalie in trattatilo una 
parte delle rendite della luca filone : Che li si facerte l’intero pag.i- 
mcntode'lòldi dovuti alle fue truppe; c infine, che fi foliecitafic 1’ 

Jmpcradore a far l’illeffo . 

Gli Oliandoli , conofcendo il bifogno , che vi era della amici- a quali rifpen- 
zia del Rè di Pruflia , erano difpofli a foddisfarlo, ria non voleano dono gl, oiUnde- 
guaftare le loro faccende; e perche delle luddette domande leprinci-/? con poca fodir* 
pali aggira vanii fui/a Città di Gheldria , c fui Principato di Oranges , fauent iti Aè. 
con quanto riguardava la fucccflione, fecero prefèntare al suo Mi- 
ni firn una loro rifcluzione , con cui rifretto alla Gheldria ii si dille , 
che non erafi con venuto ancora di nulla col Rè Carlo fopra le Città 
de’ Paefi badi Spagnuoli, poicchè tal convenzione dovea farli dopo 
ccnchiula la pace , e che allora fi avrebbe la cura di lare avere al Rè 
di Prtiflia la foddisfaziqne , che domandava; E in ordine al Princi- 
pato di Oranges , c alla (iiccertìone li dirtèro: non cfler erti , fe non che 
gli efecutori del tertamento del fu Rè Guglielmo , e che in quella 
qualità , non pctean decider di nulla : Ch'erario (lati Tempre inchina- 
ti n far redimir quel Principilo coni beni anncfli,ò dipendenti a chi 
vi averte dritto : Che per deciderne bifogna va , ò una fentenza di giu- 
flizia , ù un accordo alPamichcvoie , e che fa rebbono tèmpre pronti 
a contribuir quanto poteano all’una , ball’ altra di quelle vie per 
venirne a capo . Sopra la domanda dell’ intero pagamento de' ioidi 
dovuti alle lue truppe , rilpofero , chele provincic , leqtnli era- 
no le più facultofe, ben torto nvrebbono adempiuto la loro obbli- 
gazione : Ma che per le altre ,ch’eranoopprerte dall’onerofo fardel- 
lo della guerra , avrebbono adoperato le vie della perlnasiont per 
indursele , e in fine, che per lo fondo delle colè, il Rè farebbe preilo , 

* è tardi foddisfatto 

M'' Il Minillro diPrtifs : a rimafe mal contento del contenuto della 
rifcluzione , e puncipaJncnte perche vedea, che gli Ollamleli ib- 
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bondavano in parole, lenza obbligarli a nulla di fatto , eali’itW 
contro egli ave# trovato il mezzo di aver la copia del trattato della 
Barriera conchiufo nel precedente Ottobre , e conofcea , che gli 
Ollandefi laccano li difficili fopra la Città di Ghddria , perche a vean 
fatto il dilégno di appropriarla alla loro Repubblica, e quantunque 
li Stati Generali , non mcn che il Miniftro della G. B. , avellerò (ein- 
pre negato di efTcrvi un tal trattato , tutta volta cllendo difficile in 
«quella Repubblica di conlérvar lungo tempo un fegrcto , il M.niftro 
di Prulsia n’avea Caputo il netto , ed era entrato perciò in chiaro 
delle vere mire degli Oliandoli fu oucH’afTarc , c quindi nalcea , che 
■il Rè Federico , bm confgpe vele delle loro vere intenzioni, c del 
bi fogno inficine ( che a vean delle lue truppe, fi avvalfe della con- 
giuntura per promuovere i Cuoi vantaggi all’Àia .Infatti li fi lede 
qualche tempo in dubbio , ò per dir meglio, in timore del richia- 
mo de’ Prussiani, ò almeno di quei , che militavano in Italia a foldo 
delle due Potenze marittime; e*l motivo di temere, principalmente 
per quei d’Italia , era tòndato fopra certi a vvifi fegrcti , che ciò fof- 
fe fiato prome/To dal Rè di Prulsia alla Repubblica di Venezia , ed an- 
che di connivenza colla Corte di Roma ad oggetto di Icaricare la 
Lombardia , c aggiugnevafi , che tal promeflà follò fiata una con- 
dizione del riconolcimento , che la Repubblica avea fatto della di- 
gnità Reale del Rè di Pcufeia . Quello riconofcimento era vero , e P 
Àmbalciador di Venezia all’Aja l’avca formalmente dichiarato , anzi 
avea fatto conofccre al Miniftro Ing’ele efièrfi tutto ciò fatto dal Se- 
nato in confiderazione della Reina, a vvegna che avertè latto il me- 
delimo complimento al Segretario dell’ Ambafccria di Danimarca , „ 
cui dirte , che la Tua Repubblica era portata ai di lòpra di tutte le dif- 
Acuità , per aderire alla forte raccomandazione fattali dal luo Rè , 
durante il Ilio fòggiorno a Venezia : Ma tutti quelli dubbi » e timo- 
ri fi raddolcirono alquanto all'arrivo del Duca di Marlborotig in Ol- 
landa , e Vanirono affitto aitar , che il Principe Eugenio giunte a 
Berlino.Quefio Generale , cllendo partito nel mele di Marzo da Vien- 
na ad oggetto di ritrovarli di buon ora all’apertura della campagna 
ne’ Paoli baisi , fece prima un giro alla Corte di Prulsia , dove (li- 
mò la Tua prefenza ncceflaria , appunto per lo motivo del richiamo 
de’Prufsianida’Paefi baisi , e dall’Italia «che avrebbe molto nocciu- 
• to agl' intercisi della grande Allianza , e fortunatamente riufei a per- 
vaderei! Rè Federigo a defiAcrc da quella idea . Onde fuperatc alcu- 
ne altre poche d;rtùultà , che parvero ritardare P intero adempi- 
mento dell’affare , fu rinnovato in fine il trattato all’Aja dell’aflbltla- 
mento delle truppe di Prulsia al fervigio delle due Potenze maritti- 
me . Il Principe F ugenio tra vcisò quindi l’ Alemagna , c giunte a’is. 
di Aprile all’Aia, dóve ebbe nella fteflà fera una lunga conferenza 
col Conte di Sintzendorf , col Duca di Marlboroug , e con Milord 
Tom iishcndinCafa del Configger Pcnfionario; e in quello abboc- 
camento li prelcro le mil'urc opportune , cosi per fare andare a vuo- 
to i negoziati di pace , che Ila vali attualmente maneggiando a Ger- 
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touiJenberg , come per convenire del'c operazioni della imminente 
campagna . Due giorni appiedò il Principe , e’I Duca di Mar boroug 
partirono dall’ Aja per unire iniicme l’armata , che dovea tutta af- 
ftmbraifi a’ 1 9-di quel mele. 

Dall’altra parte in Francia , quantunque fi forte fiato in atto j pepili iteli» 

negoziando la pace in Ollanda , non erafi tralafciato di aver l’oc- franti» toncr- 
chio a’ preparamenti militari per la ventura campagna: Malapo- reno dì buor.a_ 
verta , eh era fatta univerfalc nel Regno, la miferia de’ popoli , e 1 * vagli» »iu Jpt- 
efirema fcarfezra del danajo avrebbono refe affitto imponibile al Rè /« dell» guerra, 
jl profeguimento della guerra , Tei tuoi popoli ideisi , vergognali- cl >' tamìnti» >» 
doli di vedere il Monarca umiliato facrificar tutta la (ua gloria all’ J i*»dr». 
interefse della loro tranquilliti , non avellerò tratto forza dal a loro 
medelima debolezza per lupportar li peli della guerra , e quelli con 
tanta maggior pazienza , quanto che fa peano quel che fi era offerto 
per comperarli la pace ; e può dirli, che ciò fu tutto il frutto, che 
il Rè trafié dalle negoziazioni di Gertrtiidenberg . Intanto prima , 
che fi df.fic incominciamentoalla campagna, il Marcfcialdi Monto 
qui ti 1 il quale comanda va in Fiandra , avea fatto marciare qualche 
fanteria verfo le lince , che incomincia vano da Maubctigc, e fini- 
vano a Ipri, e vilitatecol Tenente generale Cavalier diLucembur- 
go tutte le piazze frontiere, con aver dato gli ordini neceflarj per 
la difefa di quelle , ch’erano minacciate. li Duca di Marlboroug ave* 
gàdifpofio ogni cofa per l’apertura della campagna , alior che il 
Principe Eugenio arrivò all’Aja , e’I primo difegno era fiato di par- 
tir la grande armata in due corpi , un de' quali, d* intorno a 50. m. 
uomini/lovea comandarli dal Principe Eugenio dalla parte di M»ns, 
e l’altro di maggior numero dal Duca di Marlboroug verfo LillaiMa 
quindi a poco quelli due Generali cangiarono fenti meato , poicchc 
avendo ricevute ficure notizie , prima della loro partenza dall’ Aja 
chelelineede’Franzefida Maubcuge fino a Ipri erano cufioditc da 
poca gente , fecero il difegno di sforzarle , per aprirli da quella parto 
la ftrada a maggiori progrefli fopra le piazze dell’ Artclia , e a tale 
«fletto, ne fpinfero ordine a’ Generali fubalterni , che aveanogià 
Inceminciato a unir l’ armata nelle vicinanze di Anderlceh .Per faci- 
litar quella intraprefa fu giudicato a propofito d’ impadronirli di 
Mortagne , eh’ è una piccola piazza , fita ove la Schcl.la , e la Scar- 
pa fi t.nilcono inlieme , e inondata da untele parti. In efecuzione 
di tale idea nel giorno de’ 13. di Aprile un diftaccamento della guer- 
nigione rii Tornai portoli fopra molte barche , coftrinlè la |>iccola 
giiernigionc dc’Franzeii , non piò numerola di jo.uomini , a rendei li 
nel dì feguente prigioniera di guerra : Ma nel giorno de’ 15. il Ova- 
li! r di Lue tm borgo vi corle velocemente colle liie truppe, e fatta 
attaccar la piazza , vi fece parimente prigioniera la guernigione de- 
gli AHia ti , donde furono molli coftoro a ritornarvi di bel nuovo *’ 

18 (otto il Conte di Albemarle , che vi si trasferì da Tornai con un 
corpo di truppe , ed elpugnoila colla medelima faciltà di prima. 

Nel mentre , che tai piccole Ipedizioni (eguiroilo in quelle par- 
ti 
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— " \ ti , il Principe Eugenio , c ’i Duca di Mariboroug , arrivati di Of- 

tr eh dè'iu linee landa a Tornai , vi allembrarono in tré giorni una armata di predò 

a 6o.mi!a uomini comporta delle truppe , che aveano fvernato nc’ 
più vicini quartieri della Fiandra , c dei Brabantc; eia Liia , eli 
itfulda erano già coperte di barche cariche di foraggi fecchi , e di 
tutte le cole necefiarie per la fulliftenza della loro cavalleria , e fan- 
teria ; perlocche tuiutofi in quella Città un Conliglio di guerra , vi 
fu llabilito l’attacco delle lince de 'Franteli , eh’ erano l’illtlTe, che 
il Marcici»! di Viilars a vca fatto fabricar nell’anno antecedente di 
Ipri fino alla Sambra , c che in quel tempo non aveano truppe a suf- 
' ficicnz* per la loro ditela. Con tale llabilimento fecero prendere all’ 

armata del pane per lei giorni , e dei foraggio per 4. , e a’ ao.di 
Aprile con foTnma diligenza . e con ntifure ben concertate la milero 
in marcia in due colonne vctfo le linee. IlCavalierdi Luccmburgo 
ritrovava!'! allora accampato con 4.<niia uomini preflò a S. Amami , 
e’I Mareiciai di Montefqtiiù con io. in t5.m. uomini nelle vicinanze 
diLens, edi Beduine. Ma uon vi era proporzione da quelle picco- 
le forze all’armata fuperiorc degli Albati ; ed oltre a ciò la marcia di 
coftoro fu unto improvvila , che i Franzeli non ebbero nemmeno il 
tempo di porli alquanto in ditela ; perlocche il Mareiciai di Monte- 
iquiù , non giudicando a propolito di Iporrc la fua gente a una Deli- 
ra disfatta , fece ritirar tutti i corpi di guardia dalle linee , e andò a 
ricoverarli a Vitri fottola Scarpa ; mentre rilpctto al Cavalicr di Lu- 
ccmburgo , perche la marcia degli Albati legui verfo il canal di Do- 
vai, rertò tagliato dalla linillra delle linee, ove era indrizzato l’at- 
tacco, e non potè accorrere a tempo a rinforzare ii Maresciallo; il 
quale fudippiii cotanto lorprelo dalla diligenza de’ (noi «limici , che 
ritrovandoli colla gente al foraggio , fu cortretto a lalciare in dietro 
buona parte delle lue bagaglie , e ritirandoli iu fretta fpinfc la mag- 
gior parte della Tua fanteria nelle gucrnigioni , e ne fece accampar 
30. battaglioni predi» a Cambrai . 

- Nel giorno de’ ao.di Aprile il Duca di Mariboroug diftaccò dal- 
la Tua colonna il Principe di Wirtcmberga , e'I Generai Cadogan , 
con 15. battaglioni , c 50. (quadroni , li quali marciarono tutta la 
notte , e poco apprcllò ali’ alba dc’2 1 .entrarono nelle linee a Pont-a- 
Vendin (opra ii ponte , per cui lì parta in quel luogo la Dulia , ne 
vi ritrovò ortacolo, perche erano in quel luogo le lince affatto ab- 
bandonate, quantunque il ponte folle tanto rtretto, che appena 
due cavalli vi poteano partire di fronte , e’1 terreno ingombro di 
paludi . Nella itefia (era de’ 20.il Principe Eugenio di fiaccò dall’altra 
ina colonna il Conte di Fels per aprirli il palio a Pont- Aubi : Ma per- 
che quel porto fu trovato impraticabile , ii Comandante Alemanno 
poggiò a iinirtra , c andò a paflàr le linee a Curierc s Copra il Canale 
preflò a Do vai. Dopodiché (pianatoli la llrada , il redo dell’ ar- 
mata Ailiata entrò nelle linee , e accampoflì la notte nella pianura 
diLens, donde nella mattina feguente de’ 2 2. marciarono in batta- ' 
glia yafo la Scarpa , clic valicarono a Viri! , nel tempo irteflò , che •? 
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Il Marcfcial di Montdquiù pattava la Schelda per andar preliba Cam* 
brai , pcrlocchè ft» facile egli Al liti ti d’ invertir Do vai, di cui avean 
fatto il difegno di fari’ attedio, liocorno fecero a’ 2$. di Aprile coi» 

4c.battafl:oni , c 40.fquadroni , c con un treno (pavencevole di 
artiglieria si di cannoni, che di mortati . Per far quello artedio eoo 
maggior comodità , fpinfero i due Generali degli Alitati un dittac- 
eli mento per rmpadroniili del Pontc-aRache , ch'era un porto fopja 
la Scarpa , alla torta di un argine , che andava da Rovai a quel fiu- 
me , n'a che non era flato ridotto ancora a per lezione in quii tem- 
po . Si fpedirono altresì altri Generali per aprir la comunicazione 
con Lilla , e Tornai, e non vi s’incontrò il minimo oftacolo , non 
follmente , perche gli Alititi erano già padroni del pollo di Morta- 
gne , come poc’ anzi abbiam detto , ma anche perche dopo laloro 
entrat i nelle linee , il Cavalierdi Lucemburgo abbandonato a vea 
S. Amand, Marchiennc, eia Badia di Annon , cd erali ritirato a 
Valenzienncs. 

La piazza di Dovai ir una Città di ampio giro , c celebre per la Dffi rìiìmr di 

fua llniverfità , eh’ è tra le più famofede’pacfi baffi , per gli uomini D»v*ì mvtjfnt 
dotti , che vi han fiorito ; Elia è fica in figura tra il tondo , c l’ovale 
fui fiume Scarpa, che dopo aver bagnato le lue muraglie và feor- 
rendo quafi diametralmente colla Schelda lino a S. Amand, donde - 
torcendo il corfo a lini (Ira và prcrtò a Mortagne a perderli in quei 
fiume .La fua fituazione 11 » Vea refa lempre importante alla Francia , 
pcicehè da una parte copriva le fuc frontiere verfo la Picardja , e dall’ 
altra li dava l’entrata ne’pacli baffi Spagnuoli , per lacchè (in dal Re- 
gno di Arrigo IJ.sveano i Franzefi proccurato con fommo rtudio di 
averi* in mano, e non ne vennero a capo , fe non nel 1667. , cf- 
fendo rtafo Dovai in quel anno una delle conquide di Luigi XIV. , 

«llcr che pafsò nella Fiandra Spagnuola colla Rcina fua moglie per 
occuparvi ciò, che pretendea a quella fpettaredella fucceflion del 
defunto Filippo lV.luo padre. In quel tempo la Città non avea mol- 
te fert Stazioni : Ma il Criflianiflimo con fornaio difpendio ve ne 
aggiunte moltiffinie, formandone una piazza regolare, con mezze lu- 
ne . addoppiate rtradc coperte , forti pieni d’acqua , e ridotti a vvan- 
2ati . Vi fé praticare, va rj loftegni per inondar la campagna .quando 
uopo forte :Vi ilabill fonderia di cannoni , e copion Alienali di at- 
trezzi militari; e per ultimo vi fece fabbricare in qualche dirtanza 
della Città , ove la Scarpa fi congiugne col nuovo canale di Lilla , 
tm foi te regolare , detto della Scarpa , che fer viva di maggior dite- 
ti alla mazza , e proteggeva i| nuovo canale , che fece cavare per lo 
comodo della navigazione tra quelle due Città . ' 

La conquida di quella piazza era (limata dagli Affiati di fornirla 
impoitiiiza , poìcehè coll’impadronirfene , venia tutta la Cartellanti 
di Lilla a pafare folto una medefima Potenza ; e quella Città mede- 
fna, con quella di Tornai , c tutte le altre (ulta Schelda , c la Li- 
fa fino a Gant , reflavano j ìù coperte , e in maggior f curezza . Co- 
manda va in Dovai il Tenente generale Aibergotti , Fiorentino di 
IOM.IX. S ‘ na- 
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nafcita , che da lungo tempo militava ai fervigio di Francia , edera.’ 
fi fommamente didimo in quella guerra , e principalmente nelle bai- 
«taglie di Luzara , e di Gallano, nel racconto delle quali noi ne 
Cemmo onorata menzione , quantunque in quella di Torino forte 
molto concordo da! Ilio canto alla rotta de’Franzcli , per la foverchfa 
precauzione , che volle ufare nel Forte de’ Capuccini . Dentro la 
piazza erano di guernigionc i7.battagliou:di fanti , una compagnia 
di cannonieri , una origata di minatori , e bombardieri, ej.lqua- 
droni di Dragoni. CXtrea quelli nel forte della Scarpa erano 3. batta- 
glioni di fanti , 6.compagnie d’invalidi , e un d; fiacca mento di can- 
nonieri , c bombardieri : Ma tutte quelle truppe non erano compiu- 
te , poicchè le reclute , Jion erano ancora arrivate , qu indo la piaz- 
za fu invertita , laonde il di loro numero non oltre parta va quel di 
7. in $. mila uomini . Setto al Tenente generale Albergotei coman- 
davano nella piazza il Marchefe di Dreux , e’I Signor di Brandelè 
Marefciaili di campo , e’i Signor di Pomeren n’era Governatore . Il 
v. - Marefcial di campo Signor di Valor) vi comandava gl’ Ingegnieri.H 

' 1 *• '■* Duca di Mortemar , ii Conte di Lenion , c’I Signor di Sci allenò vi 
- • fer vivano in qualitàdi Brigadieri , e‘l Cavalicr di Setocur era il dr- 

rettor dell’artiglieria . 

E imputi ma- Gii AUiati furono occupati fino al primo di Maggio a prender 
mitra. pollo intornoalla piazza , a tra vagliare alle linee di circonvallazione» 

e a far gii apparecchi per l'apertura della trincea . In quel giorno s’ 
Impadronirono dei Forte di Orlignics tra Dovai.c’i Forte della Scar- 
pa , e fecero i ponti di comunicazione iopra i canali, chefepan- 
vano le truppe . Ce lince di circonvallazione incominciavano dalia 
Porta tli Francia fui fiume Scarpa dove erano appoggiate in faccia a 
Corbvhicn;Di là tr.ivcriavano il canale di Molinet , lopft il quale 
era un ponte , e paffando vicino a Ferrili, terminavano in quella par- 
te alla palude di Sin p.-crto a Dechi : Erano poi continuate dall’altra 
parte delia palude a Ealein , eh’ era il quartiere del Conte di Ti.tì 
Gencralirtimo degli Oilandeii , e tiravano fino a Pont- a R ache fopra 
la Scarpa. Da quello luogo fino a Pont Atibi parimente fopra la Scar- 
pa , un canale , e altre paludi fcrvivanodi linee , le quali di là rico- 
minciavano , e con edere appoggiate al canale tra Aubi, c Curcel- 
les, parta vano aldi là di due fiumicelli prertb ad Fdqi'rchin , e fi- 
nivano alla Scarpa vicino a Crebicre . Per la qualità del terreno fi fe- 
cero alcune linee di contrava Ila /ione da Sin lungo la palude ; e que- 
lle andavano lino a Lelloquoi . e dietro di eflè furono [ita. te le trup- 
pe neceflirie . L'affedio fu drvifoin due attacchi , traile Porte di Oc- 
re , e d| Efquqrchin : quel della dritta era comandato dal Principe di 
Aualt-Deflau con due Tenenti generali , e 4. Maggiori generali lotto 
, gii ordini del Principe Eugenio , cl’altroalla finitlra dal Principe di’-*. 
Nafta u di Frilìi con pari numero di O/k'ia Ir generali , c lotto gli or- 
dini del Duea di Marlboroug . Quelli due Supremi Comandanti , ol- 
tre a ver l’occhio (opra le operazioni dell’ afiédio, non falciavano di 
comparire alla teda dell’armata di oflcrvazionc , eh’ era accampata^ 
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dietro una inondazione formata dalla Scarpa , e avea la Tua dritta* 
miefio fiume in faccia a-Vitrl, il fuo centro a Torqueiuc , e la fini* 
firs appoggiata al canale di Molinet predo ad Arlcus , dove il Duca . [ • 
di Marlborrug avea il fuo quartiere , licccme il Principe Eugenio in 
un Cartello, fra Fiines , e’I Forte della Scarpa. E fui propolifo di que- 
llo Principe aggingneremo in quello luogo , che nel mentre l’arma» 
degli Affiati inveli) Dovai , tuia partita della guernigione di Namur 
strefib fopra la Schelda predo ad Anverla una barca , che veniva da^ 

Offenda , fopra la quale era una parte dell’equipaggio del Principe 
Eugenio , c vi fi trovarono Ij fin argenteria , due mila feudi in oro, 
e nna fpada di diamanti , donatali dai Rèdi Pruffia nel fuo palleggio 
per Berlino, la quale era valutata 20. rr,i!z feudi: Ma pervenutane 
» notizia al Rè di Francia , quello Principe conRcal generofità gli 
fé tutto redimire. - .• » 

La trincea fotta ia piazza all’uno, e all 'altro attacco fu aperta Sin» alt arri. 
nella notte antecedente a’i5-di Maggio, etoftoni tirata dagli affé- v» alt arma r«. 
dia nti una linea di comunicazione , che congiunte li due attacchi fo- dtl Mareftial A 
pra la firada , che mena a Eethune , e nella notte antecedente agli YUlart. 

S avvin/nrono di no. palli gli approcci all’attacco della dritta per 
mezzo di una nuova linea di 1 50. tele , colla quale fecero una comtr» 

Dica zinne per foficnerla in cafo di bifogno:Ma nel mentre aveano 
incominciata a la finifira una lomigliantc comunicazione, fu que- 
lla interrotta da una fbrtita , che fece fare il Signor di AJbcrgotti dal 
Duca di Mortcmar , con 1000. granatieri , c 20a Dragoni . Coftui 
pofe li {piallatori in fuga , dopoaverne uccido un gran numero , e „ • 
impadrènillì di una parte della parallela . Erano allora di guardi* al- 1 

la trincea il Reggimento lnglefc di Sulton , e lo Svizzcrodi Schovit, 
c quelli lorprctì dal repentino afl'alto , furono disfatti , e molto mal- 
trattati. Il Tenente Colonnello del primo fu mortalmente ferito, e 
fatto prigioniero, e tra 'morti, che furono intorno a jco. , rimafe- 
ro uccili fui campo il Maggiore, e i7.Qficiali Inglefi , e ^.Capitani 
Svizzeri ; e’J difendine farebbe flato maggiore , fc il General Mar- 
itartene! ; accorfo vi a tempo con molti battaglioni , non aveflè ob- 
bligato il Duca di Mortcmar a ritirarli indietro per non farfi tagliar 
la ritirata . Dopo quella lòrtita gli afiedianti travagliarono a ritta bi- 
lie li ddòrdinl , ch’ella avea cagionato nelle loro trincee , e incomin- 
ciarono a fiabilirlc batterle, poiccht- 1 ’ artiglieria defiinata per l’af» 
fedir pervenne al campo appunto agli 8.di Maggio , e in talguiG gli 
approcci feguirono regolatamente all’ uno, e all’altro attacco verfo 
il follò anteriore; c nella notte antecedente a’14. fi ritrovarono già 
pronte le batterie , che da varie parti con 73. pezzi di grofTo canno- . 

ne, c di 8o.trà mortati , cpctricre inccminciaronoa tirare fopra la 
piazza, cin quello fiato ritrova vasi l’afièdio, allorché pervenne 
all’armata di Francia il Marefrial rii Villars . 

Qta fio generale . dopo la pericolofa ferita ricevuta a! ginot> Lidi cui entri 
ihio nt Ila battaglia di Malpaqtiet, era ritornato alla Corte verfo la fattili dalle fi 
fine dd pallaio Novembre eolia fodtb'sfazion* di ava veduta l’ ultima defiri-vou . 

. S 2 fua 
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fua campagna cosi ben gradita dal Rè , che fin dalla fine di Set.' 
tcmbrc l'avea quello Principe creato Duca , -e Paridi Francia , so. 
{') Vaux. pn la fua Ducea di (*j Vò-le Villars , c parimente il Rè di Spagna per 
fegno della (lima concepita per lui l'avea fatto Grande ni Spagna 
dellaprima Claflc . La <ua ferita , lo tenne lungamente a letto , per- 
locchè non efTendoli permetti) di portarfi alia Corte , fece dire al Re 
nei principio dell' anno , che la ferita da lui ricevuta lo colmava di 
gloria per tutte le bontà , di cui il Rè onoravate : Ch’egli non defi. 
derava la lua guarnigione , fe non per poter continuare a fervido ; a 
Sacrificar la lua vita per lui : Chea vea cofc importanti a cornimi, 
tarli per lo fuo fervigio : Ma che impedito dalla fua ferita eli poter 
prefentarfi avanti a mi nella decenza , c rifpetto , che gli dovei 
poiechè non potea , ne camminare , ne tenerli in piedi , non ar- 
diva di prendersi la libertà di farli portare nel Rcal G.binet- 
*• to, fe non quando il Re glielo a vette efpreflatnente ordinilo. Il Rè 

* prefe allora conliglio dal Signor Marclciallo , fuo primo Chirprgo , 

'*■ • . per fapcr, fe quei moto potea nuocere al Marefcial di Villars , e in- 

■* formatoda lui, che ciò non folamente avrebbe ritardata la (tu gua- 
rigione , ma irritata , C avvelenata la fua ferita, fece dire al Mi- 
refciallo , che afTolutamente non volea , che tilcifTe dalla fua came- 
ra, c ch’egli delio farebbe andato a viiitarlo , ordinandoli di rice- 
t verte (opra il iùo letto di ripofo , e di fartene apparecchiare un altro 

vicino per fe , poicchc in talguifa avrebbono comodamente inte- 
rne ragionato . 

Slnt a vietar- Un si dittiti to onore era (lato raro a vederti osila Corte di 
h nella dì /*/ Francia , e nello (corte fecoto due (ola mente n’erano (lati gii (riempi, 
(a/a, il primo allor che Luigi XIII. , ritrovandoli a Narbona , anitea Ta- 

rafeona a vifitare il Cardinal di Rifcelih , fuo primo Mmifìro , tiV 
era ammalato , e la vilita (egui nella camera del Cardinale , dove il 
Principe , c’I Minittro fi mifero a giacere tepra due ietti contigui ,-e 
fi trattennero a ragionare inliemc . L’ altro riempio è del Marcici al di 
Turena , cui l'ittelTo Luigi XIV. lece l’onore di andarlo a vifitare 
nella fua camera , dove il Mardciàllo giaceapsrinicnte infermo ; la. 
onde il Marclcial di Villars fu il fecondo tra’ va (Tulli di quello Mo- 
narca, che potè gloriarli di una dittinzione, ch’è delle più rimar- 
chevoli di un Rè verfo i fuoi foddiii. Luigi arrivò all’ appartamento 
del Marclciallo ; prima di entrar nella lua camera sirivo'fe ailn Cor- 
te , che fegtiivalo , e ditte: perfon.t non entri \ io vnpiio effer filo co! 
Marefcial ili Vi //art , e quello fu un ordine irrevocabile . li Genere, 
le , vedendo entrare il Tuo Rè nella camera umiHofli in rifpettole pa- 
• rofe. e volle fare uno sforzo per aizarii , acciocché meglio mottur 
potette la fua gioja , c’I (uo rilpetto : Ma il Ri affrettò il patto per im- 
pedircelo , c per obbligarlo a giacere . dicendoli : Man/ciallc i.i va- ' 
jhra filate mi i tanto cara , eh’ io Aelhot.pformi a quanto può /-.rii 
mete , tu ve //« race-nttmAo , e l,i cura <ke avrete /xr in vt/h'a-g/Km" • 
'>■ - • firme , farà un nuovo fervi pio-, che mi r. ntkrtte , aie) un!: io f» i firn 

fihi/ffiimì : In cosi dire fi mife il Rè a giacere (opta' il ietto a pparec- 
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dilato per lui a canto a quello del Marefciallo . t 

li loro abboccamento durò predo a un ora , c’I Mjrcfcinl’o die Vov* vie * fan- 
conto al (uo Sovrano di tutti i fuccellì della pallata campagna , e J'"* 

quanto penfa va doverli efeguire nela vegnente per far gire a vuoto f‘ ; -' ,r ' 
i difegni de’nemici , e quindi entrò a ragionare del gran eredito • 

il Duca di Mariboroug ii avea fino a quel tempo acquieto furfant- 
ino della Reina Anna , e ancora piò uel Parlamento d’ Inghilterra , il 
quale polca dirli allora comporto, quali tutto di creature di quel 
Generale, di che avea incominciato la Reinaa ingelolirfi; poicchè 
pia rirtucca delle ine maniere dilpotielie , edi una cercaria d’imi, peti- 
denta, che il Duca incominciava ad adettare. Il Vlarelciallo fog- 
giunfe averceli tutto ciò apprefo da un Oficiale Jngleic , ch'era pri- 
gioniero , c del partito oppofto a quel dei Duca ; Che quelle notizie 
gli avean data occafionc di pedate , cheti Rè polca profittare rfi 
quelle felici difpolizioni per proccurar la pace, con far èooofcerc a 
quella Reina , che fino a tanto che quella guerra durarti; , il Duca di 
Mariboroug iartbbc lollenuto dali lmperaiiore » c dagli QL'andeli , 
poiché l’uno , c gli altri lo riguardavano , come un uomo molto no- 
ce dario per li loro interefii ; e che un più lungo comando di un Ar- 
mata li potrebbe proccurare i mezzi di portare all’ultimo fcalino la Ina 
ambizione. Che tuttequeilo ragioni rapprelcntate a propofito alla 
Reina Anna doveano dar moto alla geloiia , in cui era già entrata , e 
determinarla a fare una pace particolare colla Francia , poiché era 
fuor di dubbio , che i lmpcradore non vi acconfentirebbe mai , giac- 
ché quella guerra non era vantaggila , che Marnante alla ina calli, 
la quale improntava il folo nome all’Inghilterra , e ali’Ollatula, eque- 
fle poi ne facean tutta la fpefa : Che fc poteali con queftp ragioni im- 
pegnar Ja Reina a far la pace , quella fi avrebbe inlàllib'lmcntc tratto 
dietro quella dell'Ol/anda , c degli albati ; c che quando l’imperado. 
re non vorrebbe affatto acconfentirvi , la Francia, dovendo far (a 
guerra folamentc a lui, ben torto potrebbe obbligarlo a doinau- 
Sarta - 

Ai Re piacque il per, fiere del Marefciallo , ma nc ritrovava I efe- 
Ctizirne d.fficile, perche non fa pea , come, e ehi fare operare preii *?•***- 

fo la Re ina Anna , fenza che ciò fi iapefiè , ò fembraflè iolpetto : lj l 
Marefciallo allora coniigliò al Rè di fervidi in quella occafionc del ’ ' ( 4 J 

Man (rial di Tartarei . il quale era prigioniero in Inghilterra dal teni- 
po della battaglia di Hoogilet , c avea tutte le qualità proprie per,, 
negoziar scuramente , c colla neoeilària fegtetezza quell’ importan- 
te affare . li Rè approvò l’efoedientc , c profilile al Marcici a do 'di 
profittare; e quella può dirfi la prima origine di, un negoziato, che 
riufei poi cotanto felice , c che Incammino le qpfè alia celebre pace 
di Utrecht . Dojw quello abboccamento ii Marefciallo atiefc^Ua nu 
guarigione , che amici così bene in pochi meli , che nel 7. giorno di 
Aprile li fermile di andar di pedona al Parli mento di Parigiper pren- 
dervi ii suo rango , e predarvi il giuramento in qualità di Duca , e 
pan ti: Francia ; «ì Re per farli maggiore onore , ve lo lece ,ue< u- 
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pagnarc da un d irta ccarnento delle lue guardie , alle quali vollero 
unirli lino a aoo. Oliciali per rendere più numcrofo , e magnifico il 
luo coraggio . Entrato poi il mele di Maggio , c ia fua ferita effe:», 
do quali affatto guarita ,cgi fi difpofe a partire per l'armata di Fian- 
dra , e tu prima a ricevere le ultime irtruzioni dal Rè , col quale con- 
ferì circa un ora ; c quando uld dai Gabinetto , il Rè li dirtè ; Mare- 
fri aito , ir. vi afuro una feline campagna , ma vi frirgo tt baciare un 
foco a voi -Egli palli dada Corte o. U. di Maggio , e 2. giorni ap- 
pallò g utile a Betona in compagnia del Duca di Borbone , e del Rè 
Giacomo, che lotto ti nome di Cavalicr di S. Giorgio volle fare an- 
che quel a campagna , e in quella Città venne a incontrarlo il M.re- 
fcialili Monte iefi ù , e tutti di là partirono a’ 9., eli portarono* 
Cambrai , dove due giorni appartò venne anche i! Mirefcialdi Bcr- 
•*ich, il quale quantunque forte dellinato a comandar l’armata del 
De binato , avea ricevuto ordine dal Rè ili aiutare il Marefciat di Vil- 
lars in quella congiuntura . 

L’arrivo de due Marefcialli incominciò a dar motoall’ armata 
di Francia . Ne’ principi di Maggio il Marefdal di Monafchlù n’avea 
fatto cantonarc 70. battaglioni , e S5. fquadroni prertòa Perona , 
donde a’ 21. > e 22. di quei mefe prelero la marcia per Cambrai , 
verlo dove già sfila vano le altre truppe, che venivano dalla fron- 
tiera 1 e date provincic più lontane; laonde per tutto il giorno 
de’ 23. di Maggio iu l’armata di Francia unita inrteme predò a 
queha Città, e fu comporta di xjj. battaglioni, e 262. (quadroni ; 
Ma i Reggimenti non erano compiuti , potechè la fortezza dei dana- 
io, e la mileria del Regno aveano impedita la Corredi compiere » 
tempo le fuc reclute , onde potea farfi conto afccndere il numero di 
tanti battaglioni , e fquadroni , a 70. mila fauti ò poco più , e men 
di 25. mila cavalli . All’ incontro l' armata degii Affiati , prima , che 
incominciarti: l’artediodi Dovai, era comporta di izp.battaglioni ,0 
280. fquadroni , da’quaìi furono dirtaccati 40. de’ primi , e altret- 
tanti dc’lttondi per l’artedio di Dovai , onde nmalero nell’armata di 
oflcr vainone 99. battaglioni , e 240. fquadroni ; e quantunque que- 
lli lortèro più computi di quei deformata di Francia , il numero di 
quella però farebbe flato molto eccedente alla loro.fc non vi frflèro 
flati altri rinforzi di truppe , che fi afpettavanoda giorno in giorno 
al campo , c a 'quali fi re affrettar la marcia ; perlocthè a’22.di Mag- 
gio vi arrivarono 1 8. battaglioni delle truppe di Artia-Cartel, tre 
giorni appartò vi fcpragiunlcro quei, eh 'erano Rad accampati tià 
Tornai , e Lilia (otto gli ordini dei General Dorpt per la ficurczza 
rìe’crnvogli , liccome parimente le gtiernigioni, che fi fecero venire 
da Gant , Dcinle , Atn , Coirai , Menin , Lilla , c Tornai , dove 
non fu lafciata , che poca gente ; c per ultimo a’ 30. dell’ iflcrto mefe 
vi arrivarono io. battaglioni Palatini , li quali vennero dalia Duce» 
di Giuliers , dondi tutto l’ Eli rcito di ofltrvazione , non computan- 
dovi Ja gente impiegata all’allòdio di Do vai.fii compollo di ijj. bat- 
taglioni , e 260, fquac’roni perfettamente compiuti, c perciò di nu- 


Oigitized by Google 






LIBRO XXXIV, 


141 Anno 17 M 5 . 


mero fiipcr:c re a quei deli’armata di Francia . 

]l Marcfcialdi VilJars fece a’ 24- di Maggio avvanzar la fmirtra eh* fanno .u- 
della 111* armata verlo Arlcux, la quale , in partendo, impadronirti cani movimenti- 
del Cartello di Ois) , che non era, che mcn di un miglio lonta- 
no dal quartiere del Conte di Tilil , da cui venne la finirtra Fra n zela 
ad erti. re fepanta dal fiume Sansi , onde vi fu qualche reciproca fca* 
rica di artiglieria tra loro , e frattanto il Marefciallo marciando Inni, . 
gola corrente della Schclda, fece buttare alcuni ponti su qtkrto 
fiume al di fiotto di Bouahain , come le avertè il dileguo di tragittar- 
lo per andare adaccamparfi tra quello , e la Scarpa fulla rtradj di 
Dovai a Vafenfiennis : Ma tutto ciò non era , le non che una finta, 
perch’egli ben fapea , che gli Alliati non folo erano coperti verfo 
quella parte da uu rufcello , e da paludi , mi vi aveano fortificato 
tutte- le ilradecon validi trincicramenti. Infatti il Principe- Eugenio/ 
c’I Cuc i di Mar'boroug, torto che Cepperò edere truppe di Francia 
in marcia per formar la loro Armata, palerò le loio jirec ,ti ioni 
per impedire il foctorló della piazza , che arti-dia vano , al qual eli- 
fitto formarono duecampi , uno alla dritta , e i’ altro alla linirtra 
de la Scarpa , il primo nella pianura , che mena a Valetilienncs , l* 
altro nel piano tra Vitti, e Lem ; c quelli due campi furono fatti 
diligentemente fortificare con linee larghe, e profonde fiancheggia- 
tedi ridotti, e munite di batterie, che s’ incrocicchiavano . Quindi 
li rlne Generali lì portarono nel giorno de’ 20. di Maggio alla iella di 
un grido corpo di cavalleria verfo Arras, cosi per riconolcvre li ter- 
reno , per cui il MarefCia I di Villars potea venire tra vèrlando la pia- 
nura «li Lens, come col difegnodi lorprcndcre alcuni (quadroni di ca- 
valleria Franztlè , li qual; erano accampati (otto quella piazza: Ma 
1* artiglieria della muraglia , che tirò (opra di erti, quando p vide 
avvicinare, gli obbligò ad allontanartene , e pure due giorni ap- 
preft un altro di ft.a «rimonto di 25. (quadroni comandato dal Princi- 
pe «li Ovcrgne avvicinofli ancora alle muraglie di Arras : Ma tutto 
dò fu un arr 1 fizio,per favorir U fuga del Cardinal di Buglione fuo zio. 

Il qutJc annoiatoli di vederli in difgraz'a dei Crilliaiiiflimo , liccomo 
nel fi conilo volume rii vibrr.mo , volle profi 'rare della vicinanza tlctt* 

E&rcitn Alliato , c col favor di Aio Nipote ritro volli tra’nimici del- 
la Frauda’. 

Ne' giorni faglienti gli Alliati furono occupati ad allungare , e 
rìduric a perfezione i loro triirderarremi , che incominci . vano da de.V armata al- 
Vitfi l<-pr* la Scarpa , e finivano a Montigli! predo a Heninlierard, ,m J r l 

c con quella nuova difpofizionc il Duca di Marlboioug , ch'ave* 
prefo il ino qtiartiero a l’Iincs alla linirtra della bada Scarpa, lo tra- 
S -.rl a Trag -lucvin tri Arlcux , c Dovai ; Il Prindpe Eugenio polo 
il Ino a Vitti , il Comedi Trtli , che l’avea prima a Libili .alitilo- 
pra di Dovai , fermefii ad Arieti* , e’I General Fagel guardóni (no 
polio tra Serin , c Lalain nella circonvallazione di Dovai , adogget- 
to di r.flcrvarle tiuppe di Francia, ch’erano ritraile dalla pai te di 
Bcuchain . Qmndi fatta quella nuova dilpolìzronc tennero un G>n- 
4KP - ' w ' figlio 


Do vai. 


Digitized by Google 


Anno x*?io. *44 ISTORIA D’EUROPA 

figlio di guerra , in cui fi flebili , che nel cafo , che vi forte battagli»; 
** ' •>» - il Principe Eugenio comanderebbe la dritta comporta di truppe lm- 
• »•, -r-><i-n -m* pedali , il Duca di Mariboroug la iinirtra con gli Ingltli , c ’1 Conte 
di Tìlii il Centro colle truppe a foldo diOUanda , e con ca! concer- 
to li f r-edirono gli ordini per irtabilire molti ponti (opra la Scarpa da 
Vitrì lino alla circonvallazione, ad oggetto di far partir più facrtmcn- 
tclc truppe , dove fi llimarte neccflirio. 

Nel mentre , che dagli Alliati li prendevano tante prccauzioz 
ni , il Marefcial di Villars retrocedendo contro la corrente della 
Schelda li noie in marcia a’ 25-di Magg o , c valicato quel fiume in- 
camminoffì nel giorno de’26. , c 17. verlo Arras ; e quindi laici itoli 
quella piazza a Iinirtra , léce buttare 8. ponti fulla Scarpa tra AthicS j 
e la Badia di Avenes , e pafsò quel fiume a’ 28. ,0 *9. , di che per- 
venuto I’ avvifo ai carni» Alliato ,. il Principe Eugenio fece sfilare 
a’28.lafua ala dritta fino alla palude ili Montigli! pr. /To ad H nin- 
Lietard , c a mifura , ch’egli allontanarti da Vitti , il Duca di Mari* 
boroug fece sfilar la (ua armata , la di cui dritta lì congiunfeco i la 
futilità del Principe Eugenio , e parimente ne! giorno de’ 29. , c 30. 
l’armata Oliandole , ch’era rima Ila alla dritta della Scarpa, pilsò 
ancora quello fiume , ul andò ad occupare il pollo dcrtinatoli trà 
gl’ Imperiali , cgl’lnglcfi; e perche in quel giornocrano arrivati al 
campo li to. battaglioni Palatini , furono quelli fermati al acurto- 
dia del Ponte a Vendili, dopo di che da una infiniti diguartadori fi 
fecero unire inficino per mezzo di una linea trincerata tutti i ridot- 
ti fatti fabbricare in quella campagna , e fu limata I’ artiglieria da 
400. in jco. partì da Viti), fino a Montign! . Tuttala fanteriafu 
pofU in battaglia in una linea dietro i crincierameuti , e la cavalle- 
ria in due 7co.parti dietro la fanteria . Tutta l’armata po: degli Alia- 
ti , cheli ritrovò dentro le linee per impedire ilfoccorfodi Do vai , 
era di roo.mila uomini , e forfè piti , non computandovi i Palatini, 
che guardavano Pont- a Vcndin , eie truppe impiegate all’artedio di 
quella piazza , onde può farfii! conto, che tutta la gente , chela 
grande Amanza mantenne in piedi in q’icfla campagna di Fiandra , 
fy pocomcndi 130. mila uomini . Efercito grande , cfpaventevole * 
di cui da molti , c molti fecoli , non aveano i Pacfi balli veduto il fo- 
migliante. 

'a tu, fiJi/fc- L’ armata di Francia dopo il partaggio delia Scarpa , fi pofe in 
mt^ufìudi fri- marcia a’ jo.di Maggio (opra i2.colonne. IIMarefcial di Villars ,e 
fi». di Montclcfiiii erano al centro, il Marefcial di Ber «deh alla dritta , 

e ’1 Marefcial di Arco alla Iinirtra . L’armata a vvanzò nella pianura di 
Lens in ordine di battaglia, difporta in due linee colla fanteria nel 
mezzo, c colla cavalleria alle ali , e fermorti a tiro di cannone da’ 
trinciecamenti degli Artisti, appoggiando la fila dritta a Fampoux , e 
fa Iinirtra a Noiclles.Li Generali di Francia fi fpiccarono allora avan- 
ti a riconolcere la (itiiszionc dei campo nemico , che ritrovarono 
protetto , c difefo da’ luci trincieramemi nella maniera poc’ anzi di- 
vi/ata .popo diligente clainlna di quanto li convenne cfli;rvarc, il 


* Digttized by Google 


LIBRO XXXIV, i 4 r 

Marefrial di Villars tenne un Configlio di guerra per udir» il parere 
di tutti gli Oficiali, ecofloro rifpofero una mina mente, ch’era im- 
pedìbile di sforzare un armata cotanto fupcriorcdi numero , c cosi 
Dcn trincierata , lena' arrifehiar la perdita di quella del Re; peri oc- 
chi non eflèndovi ancora altro partito a prendere il Marefcial di 
Villars fi trattenne quattro giorni inprefenza degli Alitaci per darlo» 
re a divedere d’efler pronto ad accettar la battaglia , qual oia ave f- 
fero voluto cimentarvili ; e quindi fatta battere la generale nel mez- 
zogiorno de’ 4. di Giugno, marciò verte Arras nel medelimo ordi- 
ne, non allontanandoli dagli Alliati, fe non che men di tré miglia; 
epofe la lira dritta appoggiata alla Scarpa pretto a Garvcrclla , la li- 
ni lira verlo Auna i pretto a l,ens , e’I centro a Telache ; e perche ave» 
luppollo , che i fuoi mimici a vrebbono fatto ufeir dalle linee qual- 
che ditta cca mento per caricar la (ita retroguardia , a vea prefo le Tue 
precauzioni per ben riceverli : Ma non a vendo cottoro altro dileguo 
in tetta in quel tempo, fe non che di atticurar la conquitta di Do- 
vai , li contentarono di ben ricevere i Franzcli , se gli averterò at- 
taccati , e non vollero impegnarfi ad altro; c quindi nacque , che 
il Marefcial di Bervich , il quale non era venuto in Fiandra , fe-non 
col dilegno di aju f3r c il Marclcial di Villars, in Cafo di battagliai 
feorgendo, non ettcrvenc per allora apparenza, parti dall’armata per 
ritornare alla Corte, e quindi andò in Delfinato al comando dell’ 
Efercito , che dovea militare in quelle parti contro al Duca di 
Savoja. 

Fra quello mentre profegui vali l’aflèdio di Dovai , ma con qual- 
che lentezza da che l’armata di Francia li era polla in movimento , 
poicchc cottretti gli Alliati a trarne qualche dittaccamcntodi trup- 
pe per rinforzare la grande armata, non a vean potuto continuarlo 
col medelimo vigor di prima . Non s’ intermifero però gli approcci , c 
i lavori della trincea : Ma quelli furono frequentemente incomodati 
dalle vigorofe fortite degli attediati, che da tempo in tempo ufeiro- 
110 dalla piazza , c recarono non poca moleftia , e ritardamento al- 
le operazioni degli aggreflori . Nel giorno de’ 20’ di Maggio gii atte- 
diarti s’ irrp-dronirono del folte anteriore , e prefero pollo tepra il 
Claris , e ne furono fcacciati da due fortite de’Franzcli . Un fomi- 
gliantc cafo , ma piò fanguinofo , c in fine piò fortunato per gli ag- 
grcttori, accadde nella notte antecedente a' 22. Gli Alliati a vcano 
nell’attacco della dritta ridotto a perfezione il patteggio del fottìi con 
tri calate, e prete pollo nel Claris anteriore, fopr’ al quale fecero 
Un alloggiamento , che fi léce occupare da 250. uomini; parimente 
all’attacco della finittra fi erano alloggiati tepra ilGlacis, e già 200. 
granatieri fi erano a vvanzati a /ottenere i guartatori , allorché il Si- 
gnor Aibergotti fece confecutivamente due vigorefe fortite , e li ri- 
cacciò due volte nella trincea durartela notte, con averli obbligati 
ad abbandonare attolutamentc quell* attacco alla punta del giorno 
dopo avervi falciati un gran numero di morti ; pcrlocthè il Princi- 
pe di Nattau rìlolvettc mila fletta mattina di fate attaccar quel p.cflo 
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in pieno giorno , e l’ cfegul fui mezzo ili , con impadronirtene dopo 
una forte refiftenza , ma con la perdita di molta gente, che rimase 
lungo tempo tfpoda al gran fuoco della piazza. Da quel tempo le 
vicendevoli fazioni furono più frequenti , e a milura , che gli ag- 
greffori avvanza vano terreno , il Signor di Albergotti moltiplicò le 
fòrtite , iìccomc fegu) a’ aj. , e 24. di Maggio ; ma quelle de’ 25.1100 
furono meno di quattro , colle quali i Frauzeli attaccarono gli Alba- 
ti con tanto vigore , che coltoro furono (cacciati dalla firada coper- 
ta anteriore, e codretti a ripadare il fofTo: Ma perche non fupol- 
fibile di disloggiarli dall' angolo , in cui aveano cinque pezzi di 
cannoni , il Signor di Albergotti fece feeppiare una mina , che fe 
tutto (altare in aere , e con tutto ciò perche quella firada coperta 
non era di fifa da pa'izzatc, fu poco approdo abbandonata da’di- 
fenfori, einquefl’occafioneii Princpe di Anale- Dedali fu leggier- 
mente ferito al vilò. In quella forma continuò l*aflbdio per molti 
giorni , prcccurar.do gli aggreflbràdi a vvanzar terreno verlo la con- 
tro scarpa coni lavori della zappa , egi’alTediati a ritardarne le ope- 
razioni colle fortite, e cole mine; e noi non ci fermiamo a darne 
un minuto ragguaglio, perche non vogliamo annojareil leggitore 
con deferizione di cole , che poco , ò nulla intendano la curiolità : 
bada dire, che fino al giorno de’i 2. di Giugno gliAUiati fi ritrova- 
rono molto avvanzati negli approcci , quantunque avellerò incon- 
trata una refìdenza maggiore di quella , che avean fùppoda , e 
frattanto le batterie avean fatto fommo fraca dò nell’ opere ederio- 
ri , che andavanoquafi tutte in rovina .D.ilgiorno de’i2. finoa’19. 
furono gli Affiati occupati a riempiere i fodì ne’ due attacchi , a bat- 
tere in breccia i due rivellini, e in fine a far le congrue difpoli.ioni 
per attaccarli , ficcome fecero nel giorno de* 19. : Ma la rcfidc-nza u 
cotanto brava , che dopo d’cfllrne dati relpinti più volte, furono 
in fine codrctti ad abbandonar l’ii.traprefa colla perd.ta di molte 
centinaia di foro ò morti , ò feriti . 

r. con mag-ìtr Queda difgrazia gli obbligò ad operare con maggior prccauzio- 
•ftinazjtnt ai- ne; c perciò ne’quattro giorni feguenti travagliarono a dabiiir me. 
tacttiQ , glio i loro ponti , e le loro comunicazioni , e ad allargar le breccic, 

e dopo aver prefo migliori mifure/ecero l’attacco dc’duc rivellini nel- 
la mattina de’ 24. L’azione fu calda , e fanguinofa , l'adulto impe- 
1 tuofo , e non intermcfTo , c la refidenza odinata: Ma finalmente con- 

venne»’ Franzelì di cedere il pollo , e gli Albati fe ne impadronito, 
no, a vvegna che con una perdita confi derubile di gente . Edì vili 
alloggiarono, c vi fecero le batterie per battere il corpo della piaz- 
za , incominciando frattanto ad appianar la difeefa nel fodì) , e » 
far tutte le dilpofizioni per dar l’ afl.lto alla breccia , nella mattina 
vegnente . La Piazza era in verità ridotta all’ diremo , le fortificazio- 
ni ederiori , benché rovinate , erano già pia dà te in poter degli 
aggredori : La muraglia , ei badioni oppodi a due attacchi erano 
dati fracadati , e la breccia formata dall* incedànte fuoco di una nu- 
meiofa artiglieria , era già fatta largh.dima . Il Signor di Albergotti , 
‘ che 
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thè da molti giorni prima ben fapea non poter lungamente refi fiere , ~ 
a vea fatto ulcir dalla Città la cavalle* ia , c i Dragoni , i quali parta - 
rono prima al forte della Scarpa , e di là trovarono il modo di ritirar- 
li a Condè : Avea di più permeilo alla Cittadinanza di fpedir (boi De- 
putati al campo ; e co fioro fi portarono al quarticr generale della fi- 
iiirtra per vantaggiar ia conferma de’ loro privilegi nella Altura capi- 
tolazione, alla qual domandali Deputati Oflandelì , eh’ erano al 
campo , fi mo Ararono favorevoli , e promillro di aver tutto in con- 
fiderazione a fuo tempo . 

Dopo la perdita adunque de’ due rivellini feorgendo il Signor In fine la p!**.- 
. di Albcrgotti poter facilmente la piazza e/pugnarfi di artalto, battè z.*jirtndc eim _ 
la citi . ninfa due 01 1 dopò il mezzoggiorno de’2j. , e torto fi diedero vantaggi»/* ta- 
vicendcvolmente gli ortaggi , per trattar della capitolazione, il Co- pit»la*.i»ne,e /** 
mandante di Francia non voiea capitolare, le non perla Città loia, ‘» r endefi il F»r- 
c pietendca , che dalla refa forte efdufo il forte della Scarpa con alle- “ della Sc * r t*- 
gare, chequcrto forte , nonefiendo fiato attaccato , nonpoteaef- 
fer comprelo nella capitolazione della piazza : Condotti gli ortaggi 
al qttartier generale del Duca di Marlboroug , coftui li dichiarò , che 
non avrebbe accordata capitolazione alla Città , fe il forte della Scar- 
pa non vi era c< mprefo , pcrlocchè nel giorno feguente il Signor di 
Albrrgottifece lapcre , che cederebbe il forte colla Città, purché li 
8 ptrmetteffe di ritiramele munizioni di guerra , edi bocca: poic- 
chc non era fiato attaccato ; Sovra di che tenneli una conferenza al 
quartier generale del Principe Eugenio, dove , accordatalili la do- 
manda , fedamente per li viveri , fu regolata la capitolazione , che 
fu fottofi ritta a’ 27. , benché poi comparirti* in data del precedente 
giorno . Quella fu diftinta in due , una per la Città , 1 ’ altra per o 
fitte, e gli artkc li principali della prima furono, che la Religione 
Cattolica , Appofioiica, e Romana farebbe confervata nel luo anti- 
cotfercizio , lenza nulla cangiarvi , echeneflùna Chiefa poterti mai 
lervire ad alti* ufo , c quello articolo è (lato Tempre propofto , e pre- 
tt(o nelle capitolazioni delle piazze, che la Francia relè in quella 
guerra , c ciò per lo motivo, ch’elleno calcavano in poter de’Pro- 
teftanti : Che la gucrnigione ufeirebbe a’ 29. di Giugno , e a’ 27. fi 
confegnerebhe agli Alitati la Porta Morella , e vi farebbe durante 
quel tempo fofpcnfion ri’ arme : Che il Signor di Pomcrevil , Gover- 
nador della piazza, il Tenente del Rè, il Maggiore, g'i Aiutanti 
maggiori , li Capitani delle porte, ede’ritegni d’acqua, il Tenente 
generale Albegotti , General Comandante delle truppe del Renella 
Città, li Marescialli di Campo, Brigadieri, tutt’i Fanti, e Cavalli, 
che componevano la guernigione, che fi trovavano racchiufi nella 
Piana, li Ccmmertarj di guerra. Ingegneri , Oficiali di artiglieria. 

Cannonieri , Minatori, Bombardini, e generalmente di quanti vi 
erano impiegati al fervigio del Rè , ufcirehbono per la Porta di S.Eli- 
gio per trter condotti a Cambrai per la più corta rtrada con arme , e 
bagaglio, lei pezzi di cannoni, e due mortari , e con tutti gli altri 
oneri militari . La Capitolazione per lo Forte della Scarna fu fotto- 
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ferito nel medefimo giorno , e fu accordata alia lua guernigione di 
ufeir nel tempo ideilo di quella di Dotai con i meddimi onori mili- 
tari , con i viveri a proporzione, c colla permilfioue di afporur 
due cannoni . 

eli Allieti , t La Capitolazione fu efeguita con buona fede da una parte, e 
tutti lodano la dall’altra r la guernigione ne ufd a’19. numerala d'intorno a 5. mila 
olift/a fatta dei - uomini , e fu condotta a Cambra! , dove arrivò il medefimo giorno 
la piazza dall' diminuita d’i ritorno a 3. mila uomini tra morti , e feriti: Ma la per» 
■Alhtrgetti . dita degli Alliati fu molto maggiore ; e ciò a cagione ddle frequen- 
ti fòrtite fatte dal Signorili Albergotti , che in 51. giorni di trincea 
aperta non furon meu di $2. Quello a (lidio fu molto onorevole a 
quello Generale , ch’c (Tèndo Italiano, diè chiare pruo ve del valore 
della fua nazione predò i ftranieri , tanto che ne meritò gli elogi de- 
gli Alliati inficine , c de’Franzefi ; anzi il Rè Crillianiflìmo fu sì con- 
tento della bella difefa , che lo gratificò del CordonBlò, e li diede 
il governo di Sarlovis . Dopo i’ufcita della guernigione , c dopo fat- 
to un di flint itlìmo accoglimento ai Signor di Albergotti , il Principe 
Eugenio, e ’i Duca di Marbcrcug entrarono nella Città, in cui ri- 
trovarono ^o.pezzi di cannoni dibronzo, loculi ferro, 8.mortari, 
e gran quantità di munizioni da guerra, e di arme, ma podi idi mi 
viveri. Que’due Generali vi tornarono nel dlfegucnteìn compagnia 
de’Dcputati di Ollanda , e l'Uni verfità in corpo complimento gl'uni, 
egli altri Sparatamente . Il Tenente generale Hompelch fu pollo 
nella Piazza in qualità di Governatore con una guernigione Olla mic- 
ie; poiché la Repubblica di Ollanda, ficcomcavea praticato fino allo- 
ra , impadronivafidi tutte le conquide , che i loro Alliati facevano 
congiuntamente con elfi ; e ’l governo dei Forte della Scarpa fu da- 
to al Signor della Rocca Capo dcgi'Ingegnicri. 

Le due armate degli Alliati rimalero fino a’io. di Luglio ne’ìoro 
Campi predo a Do vai , poiché III dima to nccdlàrio quel ripolo per 
rinfrefear le truppe , per riempiere le trincee , e per riparar le brec- 
ce , e durante quello tempo li Deputati ÓUandefi , «feguendo 
quanto culi convenuto in due articoli della Capitolazione militare, 
regolarono, e fottolcridi.ro a' 3 . di Luglio un altra Capitolazione , 
colMagiftrato, c Comunità di Dovai, in virili della quale furono 
loro accordati li meddimi dritti , c vantaggi , ch’era no dati conce- 
duti alla Città, c Cartellante di Lilla ncli 'Ottobre del 1708. Li fu 
confermata la promette di mantenervi la lòia rei igion Cattolica Ro- 
mana , e di farvi cillèrvarc ii Concilio eli Trento, e ’1 Sinodo Pro- 
vinciale di Cambrai; AII’Arciv/rfcovo di Cambra i , al Vcfcovo d’ 
Arras , e a’ioro Vicari genera li , erfitialifu promtllò di efercitar- 
vi le loro funzioni con « meddimi dritti , autorità , e onori di pri- 
ma , c ’l Magirtrato fu reintegrato neh’dcrcizio dell'antica giurildi- 
zione , come i'a vcano li Magiflrati delle altre Città de’Paeli baffi in 
tempo del dominio di Catto li. Vi furono ancora ami articoli , di 
minore importanza , e anche que'propofti dalla nobiltà , ò dagli 
c Sciali del Baliaggio, c del Monte ddla/ietà, che per brevità li trala- 
Iciano. Du- 
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Durante l’aflìdio di Dovai, il Warefcial di Villars , porgendo trudente difea- 
impoflibileil fòccoi lo della piazza , rimale il più lungo tempo , thè fioane dti v,i- 
potè nel Tuo campo di Talachc , per confiimar vi tutti i foraggi della Un nel fintar ì* 
pianura di Lcns da prillo a’ trincieramenti degli Alliatiiino alia Bai * {un «natta . 
lea , ed Arras : Ma la penuria dell’acqua , pernii molto la <iu arma» 
ta fofieriva , J’ obbligò finalmente a decampare . Egli fece prima ah 
nini difìaccamcnti per rinforzar le guernigioni d’ Ipri , di Ajre , di S. 

Venant , e di Bethunc , e di Arras , perche quelle piazze , e princl- 
pa'menle le prime , farebbono rimafie fcoperte , lofio che egli fe ne 
tofie allontanato , ciò, che indebolì conlidcrabilmente la fua arma- 
ta; c da quel punto in poi mile la fua principale attenzione a coprir l’ 

Arteiia , la Picardia , e’1 paese di Cambr.ii ; poicchè la prudenza in» 
fcgnavali a non arrilthiarein quella lituazionc di cole un armata , 
fovra di cui fonda vali allora fe forze principali del Reame di Francia* 
tanto più che gii Alliati non celiavano di far venir nuovi rinforzi 
d' Inghilterra , di Ollanda , ò di Alemagna , mentre poco apprefiò 
alla reta di Dovai giunfero al campo un dilhccamcnto delle guardie 
Jnglcfi , 3. Reggimenti di cavalleria , c ^battaglioni dell'Elcttor Pa- 
latino , e del Vclcovo di Munfier , li quali ripararono la perdita fat- 
ta dagli Alliati folto Dovai .11 Marcfciallo adunque decampò a’ 17. 
di Giugno, e tee ripafiar la Scarpa alla lùa armata vicino ad Ar- 
rrs lopra molti ponti , che vi fece buttare , e nel di fègucntc venne 
ad occupare un terreno , che non a vea minore eficnlionc di 30. mi- 
glia .La fua annata accampo!!! dalle vicinanze di Arras, fino a Mi- 
acmont lungo il fiume Crinchon appoggiando la linifira a Mouchi-fe 
Prcux 3 .miglia difianteda quella Città , il centro in faccia a Htuco» 
t;rt , dovei! Marcfciallo prefe il luoquarticr generale, eia dritta a 
Marquion prefio ad Osi . La fronte iu coperta da forti linee , che ne 
feltro l’attacco, non folamente difficile , e pericolofo , ma quali 
infnperabile . Il Marcfciallo fece ancora grofii difiaccamenti per li- 
marli ne’ pofii più lòtto alla fua dritta, c di quelli uno fcrmofii a 
Paillencr ur , fopra il fiume Senfec , e un altro (otto a lioucfiain co- 
mandato dal Conte Coigni , e un altro verfo Valcnlienucs fottogli 
ordini del Cavalier di Lucemburgo ; e perche l’armata , e tutti que- 
fli_pofli difiaccati erano li-parati in molti luoghi dalla Schelda , dalla 
Senlte , dal Crinchon , e.da altri fiumi meno confiderà bili, egli fe- 
ce fabbricar ponti in tutti i luoghi nectflir j per la loro comunicazio 1 - 
ne, acciocchì- fecondo il Infogno pote/iò I* imo foccorrere l’altro; c 
in tal modo venne a coprire le piazze di A: ras , e di Cambra i , c il’ 
impedir gli afiedjdi ValenfienntS, e di Boucùain, e poteva anche jtif- 
far la Schtlda , e accofiarfi alla Sambra , quantlo vi a vcfil- veduto- 
marciar gli Alliati iMa cella medefima Umazione rimafero fcoperte le 
piazze di Ajre , Jkthusnc , S.Venant , e lprl , al che non vi fu ri- 
mcd.o , perche non potei tanto difienderii coll’armata, cheavtllè 
tutto potuto impedire a’ fuoi ninfei. 

Dall’altra parte doppia refa di Dovai l’ aimata Aliiata decampò 
a’ i2.di Luglio dalle vicinanze ili qm Ila j lazza , eimaic;òaVilltrs- 
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Brulin. La Tua dritta fi ftcfe (ino alla forgi va della Lava , che pat- 
tando per Brovai iì divide predò a Beduine; ami un ramo dei mede- 
fimo fiume ia divide, effriunifce all'altro (òtto le muraglia delia 
piazza , c la finidra allungodi lino alla forgi va del Soucfiec , il quale 
paffa va per Lena predò a Betonvai . Con tal iituazione l’armata Af- 
fiata avea la Scarpa in fronte , e '1 fuo campo era naturalmente for- 
te , perche vi erano divertì; alture , e’1 centro era difefò alle fpall* 
dal Bofco di Olechin . Il Principe Eugenio , e ’1 Duca di Marlboroug 
avrtbbono voluto intraprendere l‘ adedio di Arras , la quale, et? 
fèndo la chiave della frontiera di Francia da quella parte , avrebbe 
facilitata loro l’entr-ta nella Piccardia , e vi aveano anche maneg- 
giata qualche intelligenza , che riuscì infelice niente meno di quella, 
che poco prima a vean tentato ad Ipri : Ma perche Ja vantaggio^ fi. 
tuazione dell'annata di Franca refe loro impodìbile l’adèdiodi quel- 
la piazza , tennero un Configlio di guerra , e vi ttabiiirono l’impre- 
fa di Bcthune . 

Queda Cittì è fituata (iil fiumicello Brette nella provincia di Af- 
tefìa , che podedealì allora dalla Francia . Ne’ fecofi antichi dia eb- 
be i fuoi Signori particolari , ma dipendenti da’ Conti di Arras. Per 
mezzo del matrimonio di Matilde , unica figliuola di Roberto VII. 
Signor di Bethune , con Guido di Dampierre Conte di Fiandra .que- 
ll a fignoria pafsò per mezzo della Casa di Borgogna in quella di Au- 
lirla di Spagna ;Li Franzefi la prefero nei 1645. > e fu loro ceduta 
colla pace de' Pirenei . La piazzai lontana 15. miglia da Arras , e 
18. da Lilla , c benché pfccola, e molto regolarmente fortificata , 
poicchè ha 6. ballioni.con un antico Cadello dalla parte di Ponente, 
con molte fortificazioni citeriori , e doppie firade coperte, fabbrica- 
te ne’ luoghi , che non poteano effe re inondati . N’ era Governado- 
re , e Comandante il Tenente generale Pui-Vauban , Nipote del 
celebre Maresciallo di quefto nome, e avea per Marefcial di campo 
il Signor Roht , per tenente del Ré il Signor della Rocca-Ajmont di 
S. Mcllano , e per Maggiore il Signor (fella Nave . La fua guernigio- 
nc era compolla di 9. battaglioni di fami , di una compagnia di can- 
nonieri , e bombardieri , e del Reggimento dì Dragoni di S. Cerni- 
rò , comandato dal Colonnello , e Brigadiere dei medefimo no- 
me. 

Rifofuto l’aflèdio di alleila piazza gli Alliati diflaccorono nel/a 
notte antecedente a’ 15. di Luglio 30. battaglioni , e 18. (quadroni 
fotto gli ordini de’ Centrali Fagel , e Sculemburgo , da ‘quali fu nel’ 
ifiello giorno in ve/lita la piazza . Gli aBilitori impiegarono li foglien- 
ti giorni fino a’ 23. a far le linee di circonvallazione, egli apparec- 
chi per l’apertura della trincea , che frgul nella notte prima de’ * 4 - , 
e vi furono dilpolti due attacchi , uno contro la porta di Arras, dov’ 
era una fola Brada coperta , e l’altra contra quella di A/re, dove 
ven’crandue , P una dopo l’ altra . Il Signor di Vauhati fece fere 
lina lortita nella notte fogliente con 9. etm-pagnie di granatieri, al- 
trettante di fucilieri , yoc.guafladori, ed alcuni Dragoni . La ford- 
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(a riiifcì furiofa , c fanguinolenta, due Reggimenti Prufliani , ch’era- 
no di guardia alla trincea , furono maltrattati ,c polli in rotta ,col- 
la perdita di molte centinaia de’loro , ò morti , ò feriti , c’i di lordi- 
ne farebbe flato maggiore, feun battaglione inglefe, e un alrro 
Oilandelè, non vi fodero opportunamente accorli , e non a vene- 
ro dato l’agio a' Prufliani di riordinarli , e di rifpignerc gli aflcduti , 
anche con perdita dentro la piazza .Li due Generali , che comanda- 
vano il campo affèdiante fi divifero gli attacchi, c’i General Fagel 

ebbe la direzione di quella alla Anidra contra ia porta di Arras, lic* " 

come il Conte di Sculemburgo alla dritta contra quella di Aire , e 
amendue impiegarono i primi giorni a far le loro comunicazioni , e 
a ftabilir batterie per rovinar le fortificazioni della piazza , che di- 
fendevano gli ajgini , da’ quali era ritenuta I* acqua per inondar la 
campagna ; e frattanto la grande armata , per meglio coprir i'aflò- 
dio , venne ad accamparli colla dritta a Houbain , c colla Anidra 
adAubignl; pcr'occhè il Marefcialdi Vil/ars flirruS anche a propofi- 
to di variare alquanto la Atuazione dell’ Elercito di Francia , e a tal 
effètto, ufeito da’ Cuoi trincieramenti dritto il Crinchon , fece mar- 
ciar 1* armata in 8. colonne , cs’ indolirò lino al Habar aldi là del 
fiumicello Uvi , che imbocca nella Scarpa , col difegno di acco- 
darli alia Anidra degli Alliati , che davano predo ad Aubignl , e per- 
che a vea fatta quella marcia , fenza aver fatto batter tamburo , co- 
floro non ebbero il tempo di richiamare i loro foraggiatoli , che da- 
vano in quella pianura , onde la feorta fu forprefa, e battuta ,e’l Ma- 
refciallo lenza impedimento potè andare ad occupare il campo nella 
pianura di Avvine il Conte, dovemife la fua dritta a Montcnen- 
cult in una delle forgi ve della Scarpa , la Anidra a quella del canale 
predo a Berlanturt, ei centro a Fofieu dietro Avefne , colla qual A- 
tuazione venne egualmente a coprire Arras , F.dino , Montrcvii , e 
Dourlens, quali piazze erano deli’ ultima conicguenza i poicchèlb 
gli Alliati le ne fodero impadroniti , tutte le Gttà veilo ii mire fa- 
rebbeno calca te in lor potere.Quedo accampamento fu difefoda for- 
ti linee, che il Ma/eleiailo fece innalzare dalla lorgi va della Scarpa 
Ano a quella del Cacche , evenne con ciò a ridabilirc interamente 
la comunicazione fra ’ì mare, e la Mofa , poicchèil fiume Canche 
fervi va di trincieramento da Montscvil ad Edino: Da quella piazza 
Ano Ano a Berlanctirt il medcAmo fiume iacea l’ idcflboficio : Di li le 
lince incominciavano , e finivano a Montcnencurtfopra la Scarpa, 
che fervi di rrindiramcnto Ano ad Arras, e da quella piazza Ano ai 
fium cello Cugneul , che valica vali a Pont-Verou , e l’ifltflo fiunto 
Scarpa , il quale da quel luogo cangia nome, e prende quello di 
Sunlct , copriva ii paelè (ino a Bouchain , dove travcrlavafi li Schel- 
da , che fervivi di linea Ano a Valenlìciines , e co’à incominciava- 
no! trincierà menti fatti nell’ anno precederne , li quali comincia va- 
no per Qui. (noi lino a Maubcuge, dove la Sambra g'i univa a la 
Mola predo a Namur. 

Toflo che il Principe Eugenio, e’I Duca di Mariborcug lcp|ie- 
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ro la moffà dei MarefciaJ di Villars . penarono a rinforzarla!»*, 
armata • e a tal effetto richiamarono li diflacc^menti , che aveano a 
im è c Pont- a Vcndin , c fecero venir dal campo fotte Bethume 
^battaglioni , c io. fquadroni: Ma riflettendo poi , che «IMare- 
Ì?:.|o occupato a coprir l’Artcfia , e il Bolof>r»efe k nonaveadife- 
tno di attaccagli, rimandarono le truppe al ‘«(Tedio , e 
d’rmnadronirfi di S. Vcnant , piazza , che potea recar loro la facilita 
diTir venir comodamente li convogli da Qant, e da Lilla . Dicche 
® il Marcfcial di Villars , vi fpinle a’ 2 1. di Luglio il Briga- 

fi sfarne il formale attedio, come tra poco diremo . Quelle motte 

fecero alquanto allungar i’affcdio di Bethume che dal giorno de 

a 1 di Luglio in poi ripigliò la prilla attività , e 1 « operazioni fu- 
ròno' vicendevolmente vigorole . Gli approcci furono a v vantati 
fenza intermiflìone di tempo, e le fortite della piazza frequenti per 
v orolunear la difefa , che in fatti fu brava , ecoflòdella moltó gen- 
K aeli 6 a<ralitori , tanto che non avendo in fui principio dell afledi» 
de Binato a’ due attacchi , che jo. battaglioni , e t8. squadroni, (li- 
mati fufficienti contro di una guermgione compofla di gente di nuo- 
va leva , li Generali Fagel , e Sculeraburgo trovarono cotal «fi- 
ne ” che a’12. di Agoffo domandarono, e ottennero un rinforzo 
di 6 battaglioni , coll’arrivo de’ quali s’invigorirono le opem.o» . 
tantoché flabilite le batterie, e avvanzati gli approcci , fecero gli 
affettanti nella notte antecedente a’ 17. all attacco della dritta gU 
apparecchi per far due ponti di fafeine a dritta , e a finiftra del la pa- 
ralclla forra il follò anteriore della contralcarpa , c j. altri fg greti 
tra’ due primi , e tennero altri ponti fopra Ruote a cialcheduna ifoe- 
\ 3 pronti ad effere fpintl nel fofTo . All’attacco finiflro .l pome r.- 
tróvofT, finito della largezza di due fafeine , e avvanzati . . pomi fe- 
greti da molti volontari , penfavafi di attaccar la contraffai™ in 
quella notte : Xfa il Generai Sculemburgo giudicò a propofito di dif- 
ferirlo fin a tanto , che tutt’ i ponti fodero m iftato migliore .. ^ 

* L'odio di Nella notte feguente furono ne’ due attacchi ridotti a perfezio* 

_ h , " • nrrlocche narca tutto pronto peri attacco delta contra- 
da Wf tenti- ne I ponti , pcrioccne pana luw p* 1 -IParrivn di 

nua con me he fcarna * Ma gli affalitori vollero ancora differirlo fino all arrivo di 
fanru e . „ n nuovo rinforzo , che a vean domandato all* grande armata , poi- 

ché le truppe delfaffedio ritrovavanfi molto afiatigate . Il nn orzo 
fu di 8. battaglioni , e di 20. fquadroni fotto gl ordini del Tenente 
limerai Ros c del Maggior Generale Villcgas , e giunfe al cam- 
po a’ 10 di A godo. Allora fu rifiuto l’affalto della contralcarpa, 
r^iieflo iegul nella fleiTa fera de’ 20. di Agoffo . Furono a tal effetto 
desinati gfofli dirtaccamenti di granatieri , fomentiti da bu<^ nume- 
ro di fanri , c ficcome l’attacco per parte degli Affiati fu molto ai 
porofo ròsi ritrovoflì eguale la refiflenza de’ FraiaeU , donde 
freque un lungo , e fanguinofo combattimento: Nulla di meno g I 
"Sri effendi' foffenuti da grofli Marcamenti di truppe frefche. 
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«dovi ((abilito gli alloggiamenti ne’ giorni appreflo , circondarono la 
piazza d'arme , c collrinlero i difenlorì ad abbandonarla . Quelle 
calde fazioni enfiarono la vita a molta gente , ma fu maggiore la 
perdita degli Alliati, tantoché il General Sculemburgo dimoili ob- - 
bligato a domandare utu (ofpenfion d’arme per ritirar li morti , e fe- 
riti , che li fu ricufata dal Signor di Vauban , perche volle impedì-, 
re a’ loro Ingegneri di poter riconofcere il terreno . 

Conquidala la contrafcarpa nell’uno , e l’altro attacco fi fece- We alla fino 
ro le dilpolizioni per battere in breccia il corpo della piazza : Ma la fi r,nd, eolia. ^ 
qualità del terreno , non era eguale in amendue , laonde il General fitf* e api, oU- 
Fagel, incontrando maggiore oppofizionc alfa dritta , fu coftretto *'«»* Do vai. 

a portare avanti gli approcci colla cappa lungo le palizzate per difeo- 
prtrlemine, quando a H’incontro il General Sculemburgo impiegò 
cinque notti foglienti a ridurre a perfezione i fùoi ponti , e gabbioni, 
a battere in breccia , e a far tutte le difpofizioni per paltare il follo , 
ch’era larghidimo , e molto profondo , di forte die nd giorno de*i8. 
parve ogni cola difpoda per la Icguentc notte a dar l’alfalto a un ri-, 
vdlino , c ad una contraguardia : Ma ritrovatali la guernigiono 
molta indebolita per la lunga , c bella difefa , con aver conlìnmto 
qua fi tutte le fue munizioni da guerra , e da bocca , le breccic lar- 
ghi (Time , e i difenfori penurianti di palle , e di pietre da fucile , il Si- 
gnor di Vauban fece battere la chiamata nellìfteflo giorno de’ 28. 
e fece inalberar due bandiere , l’una (ulta gran breccia del CafìeU 
k> , e l’altra fopra quella del rivellino , e in un momento molti Offi- 
ciali di gli Alliati del campo, e delia guarnigione della Otti vennero 
in folla sulla contrafcarpa , dove arrivò poco apprcflò il Signor di 
Vauban , laonde iJ Conte di Sculemburgo fi molle per (aiutarlo , e 
quelle reciproche tfficiofirà icguirono con molti légni di (lima . Iti 
quello mentre il General Fagel , che non a vea a vvanzati i fuoi lavo- 
ri , che fino alle palizzate, feorgendo , cipolla la bandiera bianca 
folamcnte all’attacco del General di Sculemburgo , ov’era breccia , 
e pictendcndo andarvi del Tuo onore, poiché non battevafi la chiama- 
ta dal canto fuo, fece intendere, che le da vali tutto l’onor dell’al- 
fedio al Conte di Sculemburgo, egli non avrebbe avuto alcun ri- 
guardo alla Capituiazione , lìccome in fatti continovò a far fuoco 
dall’attacco alla dritta , non oliarne la fofpenlìone d'arme . Quella 
delicatezza del General Fagel parve poco civile : Ma il Signor di 
Vauban, non era in illato di profittar della gelolìa , in cui timbra- 
vano entrati i due Comandanti dell'allodio , per io che a preghiere 
del Conte di Sculemburgo contento!?! di far battere la chiamata , 
anche all’attacco della dritta ; e in quello (lato di cofe fopragiunfcro 
i Deputati de’ Stati generali, e li convenne del cambio degli ortag- 
gi. La Capitolazione fu conchiulà , e fottoferitta dal Signor di Vau- 
ban Governador della piazza , dal Principe Eugenio , dal Duca di 
Marlboroug, c da cinque Deputati de’ Stati generali, nel quartiere 
del General Fagel, dove tutti quelli perlònaggi erano andati a deli- 
ture. GJi articoli deila Capicolazione furono prefio a pocolomi- 
20 ,U. IX. ’ V glian- 
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glianti a quei di Do vai , e vi fi (labili , che la gucrnigionc ufeirebbe 
a’ 3 1. di Agodo per edere condotta a S. Omero . Che a’ 29. li cott- 
fìgnerebbe agli AlliatHa porta di llo Spirito Santo , e che hguerni- 
• gioite , cui furono accordati tutti gli onori militari , fi condurrebbe 
duepezzi di cannoni, e munizioni per 12. colpi . Tutto fuclcguito 
Con buona fede , e la guemfgione uicl al giorno delfina to numerala 
di 1500- uomini, oltre a 700. ammalati, e feriti, egliOlandeli, 
— . 1 tra le mani de’ quali , fecondo il coftume , rimaner dovea la piazza , 

Vi miferoperGovcmadore il Genere! Kepell , e per Maggiore il Si- 
gnor Belfort , 

Tentativo /«• Durante H corfo di quello aflbdio H Conte di Vìllars, Tenente 
fra Menin rie - Generale, fece un tentativo per impadronirli , per via di fòrprefa , 
{cc vino •• della pia zia di Menin. Egli p.rd d’iprl nella notte primi de’ 22. d| 
Ago fio coll’intendente leBb'.c, e 5. battaglioni , 800. sedati del- 
la mariaa di Dunkerchc , 700. uomini delle Galee , e altra gente 
tratta dalle etemigioni di Furncs , e del Forte della- Knoche, oltre 
a* Dragoni di Belabrc . Ali’cntrar della notte accoftodi alla piazza 
con carri carichi di (cale, di falcine, e di altre cole proprie a dar 
la (calata aduna piazza , e h luoi granatieri erano già a pii: del Gla- 
cis, e ’l refio deile lue truppe mcn di un nrglio lontano; dilorte 
che egliaion dubitava più della riufcita della intraprela : M 1 perche 
il General Linde Comandante del'a piazza era fiato avvertito del 
dileguo 3. ore dopo la mezza notte da 3. dragoni difertori , prefe le 
fue precauzioni per non edere forprefo , laonde il Conte di Villats 
non avendo veduto i legnali , de’ quali era convenuto con alcuni 
soldati della Città , comprclegià Coperta l’ intelligenza , e non 
gludicb a propolito di eleguire iltentativo . ’ 

Cerne r altro • Molti giorni prima era una fomigSante colà accaduta alla Città 
/opra Lovanio . di Lovanio . Il Signor di Muffir V fmnfo Partffante di Francia ,' 
ilici da Namurcon 300. fanti , e (00, Dragoni della gucniigionc di 
quitta piazza, c incamminofii verlò Lovanio, dove arrivò all’alba 
de’ 5. di Agollo . Egli (orprefe* la Città coll’aiuto delle leale , e a ven- 
do sforzato alcune guerdie avVsimoc , cc mpode di soldati , e di 
Cittadini, fece prigionieri) primi , c di firmò i fecondi, di là corfe 
alla porta di Brudelfcs , dove parimente sforzò le guardie , e ne apri 
la Barriera , per cui diede l’ingreffo a’ Tuoi Dragoni , li quali immiti- 
finente prclcro portosela pinza maggiore , dove forprelcro , e im- 
prigionarono la gran Guardia col Maggiore Scot , che la comanda- 
va . Il Partitante fece approdo rompere le porte della cala , oveal- 
’ foggiava il Comandante della Città ,11 qrrale fafvolsi , ma colla per- 

dita delle fue hagaglie, e de' luoi mobili più preziofi . In quello 
mentre il Borgo Maflro Oiotdi Andeneve fece tonare la Campa- 
na ad arme, craunar li Cittadini «Itatfifcfa, e in un momento fu- 
ri no le firadc barricate , e infinita gente in moda per attaccare i 
Franzefi ; per lo che il Partitante , non valendoli in ifiatodi refidere 
a tanto numero, prefe 11 partito di ufeir dalla Città , edi ritirarli col 
Ino buttino , non avendo avuto , thè 6- soldati feriti in una impre- 
* f là , 


Digitizéd by Googk 




♦LIBRO XXXIV. “ iff Anno ,171* ' * 

fa , che fu certamente ardita , c di (pirite. 

Parimente durante l’iftcflo aflèdio di Bcthume il Marcierai di Ticchi» *kìo- 
Villars, efléndo (lato avvertito , che l’Ala iiniflra degli Alliati, »e {,» li for*g- 
ove comandava il Principe Eugenio , dovea nel giorno de’ 24. di gieri *li*»ti * « 

A godo fare un foraggio predo al fiume Canche , e ai Villaggio di fran*x/>» 

Ugni , portelli nella lera antecedente alla Badia di Ccrcamb , c nel- 
la mattina feguente fece marciar 500. cavalli , comandati dal Conte 
di Broglio, che avea fotto di lui il Brigadier Tarnaude, egli ordinò 
di non attaccare , fe non quando vederti: li 50. (quadroni , che do- 
vcan leguitarlo , già pronti a foftcncrlo. Il Conte di Broglio , aver», 
do ritrovata la (corta de’foraggiatori troppo debole per re(ifterli,noa 
ii credette obbligato ad afpcttar li 50. (quadroni , e giudicò a propo- 
lito di attaccarla , (lecerne fece con molto valore, poiché fece pie- 
gare i Tuoi nimid » c molti ne coftrinfc a renderli prigionieri , tra' 
quali un Capitano d’Ufleri: Ma nel marciar contro di erti pattò a ri- 
to di Ichioppoda mi bolco, dentro cui erano nafcolli duecento gra- 
natieri, li quali non li Coprirono allora , ma dopo lèguita la prima 
milchia , e (Tendo LI Conte obbligato nel ritorno a ripartir per lo llef- 
fo bolco, G avvide dell’ imbolata « e fece mettere piede a terra a’ 
fuoi Dragoni per ben difenderli. In quel momento la feorta de’ fo- 
raggiatoti fortificata da nuovi fquadroni del campo fi era già polla 
in lua traccia per attaccarlo , laonde vedendoli troppo debole per 
refi II ere a tanca gente , fece torto ridir li (uoi Dragoni in fella per 
ritirarfi ; e non potendo ciò fare , (è non predando il fianco al bofeo, 
li granatieri degli Albati fecero a tempo la loro (carica , per cui circa 
xco. Franaefi rima (ero , o morti . o prigionieri con due Capitani. 

Allora fu , che comparve il Marcfriat di Villars co’ fuoi (quadroni 
di cavalleria , che marciavano per foftencrc il Conte di Broglio, 
laonde gli Alliati a vicenda rimarti inferiori furono di bel nuovo ti» 

(pinti , e rovefeiati fino al Villaggio di Ugni , dove il Marclciallo 
fece circondarli , c fui rifiuto di renderli , anche attaccarli. In que- 
llo (lato di cofe pervenutone l’av vifo al campo Alliato , ufcì prima il 
picchetto del Principe Eugenio , c quindi il Principe medefimo vi fi- 

acco rie alla teda di un corpo di cavalleria , donde adivenne , che il 
Marchiai di Villars , il quale temette con ragione , che quella fca- v ' 

ramicela non li tirarte dietro un fatto d’arme generale , (limò a pro- 
pofito di ritirarli dali’imptgno , c l’una truppa , e l’altra ritornarono 
al loro campo. 

Dopo la refa di Bethunc fcorgendo gli Alliati imponibile firn- . s ' ri/c/ve f»r 
pegnare il Marclciallo a una battaglia, ne rtimatofi praticabile l’at- un tempo 
laccarla nel fuo forte campo, tifo! venero in un conliglio di guerra E ' ■>* J „ 
di far l’artcdio di Aire , e di S. Vcnant in un tempo ifteflò , poiché n '™ t ’ r ’ 
la vicinanza di quelle due piazze ii dava l’agio di poter colla medefi- ‘ 
ma armata di offcrvazione coprir l’uno , e l’altro artedio . E’ vero, 
che il Principe Eugenio era dato di contrario léntimento; poiché pre- 
vedi lido l’arteiiio della prima piazza molto lungo, c (anguinofoa 
cagione della fua fortezza, avea (limato non doverli (porre a tanta 
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perdita !a fanteria Alitata : Ma il Duca di Malboroug li fi appo (t; 
c colla fin autorità traffe gli altri Generali ai filo partito, perlocche 
ledue armate degli Agiati li mifero in marcia nella mattina de’due di 
Settembre; quella del Prìncipe Eugenio in due colonne , e l'altra 
dei Duca di Marlboroug in qua etra La prima fi fiefe verfo Tree-bran- 
Ca lungo la firada maefira , che mena da S. Omero ad Arras , e la 
fece oda da Divion iìno a Lierc. Nella mattina de’j. H General 
Dopft , e ’i Tenente General Cadogan li portarono con zooo. gra- 
natieri , e 600. cavali» a riconofeere il terreno ne’ contorni d’Aire , 
e nel dì fèguente il Tenente General Cagoafib fi mite in marcia con 
^.battaglioni . e 2. mila cavalli per precedere aranti , c prender po- 
llo all’altra parte della Lifa tra Aire, r S. Vcnant ; e quindi le due 
armate degli Alliati feguirono appretto per occupar quel campo , 
perlocche vennero coll’ala dritta ad accamparti •’VÌBWVina , ecco- 
la finifira a Liiler fai fiume Nav» , avendo il Principe Eugenio pre- 
fb il tuo quartiere nel Cartel di Blenè preflo a Terovana , e*I Duca 
di Marìboroug al Convento di S. Andrea ; e In quel campo vennero 
ad unirli alla grandearmata li Generali Pagri, e Sculemburgo , e 
il Tenente General Roff colie truppe , che avesti fatto L’afledfodi 
Bethune, ■ it-d. --nf 

La Otti , o Terra di S. Venant è una piccoh niana fifa In poi 
ca diffama dal fiume Llla , e cinque , o fei miglia lontana da Aire, 
c pifidi altrettanti da Bethune. Le file fortifteasiooi non erano »fe 
non di terra, evi comandava il Brìgadier de Selve , Tenente Co- 
ionnello de! Reggimento di Piccardix , con una. guernigione di 4. 
battaglioni , e di 300. granatieri difiaccati dalle guernigìoni delle 
pia zze marittime . La fua imprefa fu conferita al Principe eli Naflàn , 
tf quale nel giorno de’ 5. di Settembre fi pofe in marcia con ao.b.iu 
taglioni perinveftir la piazza , liccome efegul nel dì feguente, aven- 
do prefo il fuo quartiere mi villàggio (fi S. Flora . E nel tempo iflef- 
lo il Principe di Anale- De IL u, al quale era fiato dito il comando del- 
raffcdio d’Aire, djftaccoflt dall» grande armata 00040. battaglióni, 
e 40. fqnadroni , avendo finto ifùoi ordini 4, Tenenti Generali, 8, 
Generali maggiori , e altrettanti Brigadieri , col Conte di Al brinar- 
le, che comandava la cavalleria delfina ta a coprir i’artedio. 

La Gttà d’Aire giace fui fiume Lift nella Contea di Fiandra 
quali in egual diftanza tra S. Omero, e Bethune. Ella t fbrtjffinw 
cun un buon Caffello ; e fi è motto aumentata dopoché la Città dì 
Terovana è ita in rovina . Il fiume la dividerti due, e non è (cadi 
di commercio per la communicat'onc , che hà con S. Omero per 
mezzo di nn canale. Ella fa conquida» di’ Fra nidi nel 164.*» dopo 
un memorabile attedio, e fu ben torto riprefa da’ Spagnuoli ; Ma 
nel 1675. Luigi XIV. la rkfuflfe in fon potere dopo cinque giorni rii 
trincea aperta , avendone comandato t'attedio il Mmfcial di Hurpic. 
tes , c li fb cedbta dalia Spagna nella pace di N.'mega ; dopo fa qua- 
le vi furono aggiunte motte opere efieriori , che U refero affai pii’* 
torte di prima ; onde fi previde , che Boa farebbe fiata tra Ile facili 
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conquide degli Alliati . In quella piazza comandava il Tenente 
Generale Marchi-fé di Goebriant, ed avea fotto di fe H Marefcial 
di campo Conte di Ertradcs, e li Brigadieri Marcitele di Lirtcnè, 
Grimaldi, Cavallier di lievi! , Cursc , eFIavacur ; e quell’ultimo 
era Colonnello de’ Dragoni delle truppe di Spagna ■ La guernigio- 
neera comporta di 14. battaglioni di Fantaria , c di 3. Reggimenti 
di Dragoni in 8. (quadroni , ertindovif» ritrovata tanto numcrofa , 
nerette il Marelcial di Villars , fofpettando appunto , che gli Al- 
bati dopo la prefa di Bethune non intraprendelTero l’ artedio di 
Aire , vi avea preventivamente introdotta la Brigada di Bevil , 
onde la guernigione diventò forte di predo a 6. mila fanti , c Soo. 
Dragoni . 

Il Principe di Naflàu non potè molto predo fare aprir fa trin- 
cea lottoS. Venant , perche li contorni della piazza ritrovaronli 
cotanto inondati , che bi fognò impiegar molti giorni a cavar cana- 
li per divertir l’acqua ; onde non prima de’ 6. di Settembre potè ren- 
derti il terreno afeiutto , e adattò aHe operazioni deN’affcdio, e al- 
lora ritrovandoli tutto difporto per l’apertura della trincea , il Prin- 
cipe fece nella fera marciar li battaglioni di Holllein , di Orknci , di 
Nangcnburgo, e del Principe di Atfia con due mila gtuftadori : Ma 
prima, che coftoro Tollero podi in ordine, che fi forte tirata uni 
linea , palsò molto tempo , e non prima della mezza notte , ante- 
cedente a’ 17 . , potè incominciarti a cavar terreno; e perche l’aper- 
tura delta trincea fegul a 150. tefe dalla contrafcarpa , li guartadori 
furono fubito feoperti , c gli alTediati feceroun il gran fuoco , che 
gli Aggrefl'ori vi perdettero molta gente con 5. Capitani , e molti 
Oficiali fitbaltcrni , Il Principe di Nartiu fece tirare una paralella di 
480. tele colle lue comunicazioni, la di cui dritta fi (fendeva in là 
«lei fiume di Robcck , e la limrtra verfo la rtrada imertra di Basnè , o 
di Garbeck , onde il mezzo veniva a Ilare al di là di un ponte prertì» 
all’inondazione del toffo anteriore della contralcarpa . Iti ii fatta 

E lla fi portarono avanti i lavori della zappa , e li (labilirono molte 
ttcrie, le qua Ir incominciarono a farfuocoa’ zi., ccontinuaro- 
no con molto fticcertb lino a’ 24. , nel qual giorno furono gli artè- 
tiianti alquanto incomodati da una fortita della piazza , che poli in 
fuga i Soldati della trincea . Con tutto ciò gli Alliati nella notte ante- 
cedente a’ 16. partirono due forti col dilegno dr allogarti lull’angolo 
fallente de'la contr-fcarpa , nel giorno fecero una breccia alla con- 
traguardia con partir quindi al di là del fofiò , che la copriva , laon- 
de, apparecchiatili adartalirla, l'attaccarono nella notte prima de’ 
29., e quantunque due volte ributtati , al terzo afldtol’elpugnaroiio 
con fomma ptrdita digerite; per lo che il Comandante deHa piazza, 
difpiranrfo di facciameli , c commortò dall’accidente di ima bombo, 
che fece andare in aere un de’fusi mi gazini di polvere, fu corretto a 
battere la chiamata nella fera dell’ illelfo giorno de' 29. dopo jj, 
giorni di trincea apcita . La Capitolazione fu fottoferitta a’ 20. , ir 
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Na fiali ricusò al Comandante i cannoni, e mortari , ch’crano flati 
accordati a! Signor diVauban . La guernigione ne ufci a’ 2. di Ot- 
tobre , e fa trafportata con fi cura (corta ad Arras . 
operazioni L’aflòdiodi Aire incominciò alquanti giorni prima di quel di S. 
degli Alitati in- Venant , e fini molto tempo apprefifo , perche la qualità della piaz- 
torntad Aire . za, il numero della guernigione , e l’abilità del Comandante, ne 
refero piò malagevole l’acquiflo , e pi fi memorabile fimprefa. In- 
veflita la piazza, li llab:li di far due attacchi al di qua , e al di là del- 
la Lifa , e amendue folto il Direttor generale degl’lngegnieri Signor 
diRocquts. All’ attacco della dritta, ch’era al di là del fiume , fu- 
rono defilimi 14. battaglioni deh’ armata del Principe Eugenio fat- 
to li Tenenti genitali Bettendorff, Pcrbdorf, eli generali miggio- 
ri Arilbcrg , Sacken , Eflfern, e Conte di Nallàu-Vodemburgo. Al- 
la fimflra al di qua della Lifa furono impiegati 16. battaglioni dell’ar- 
mata del Duca di Marlboroug con i Tenenti generali Rantzau , c Ar- 
gille, ei Generali maggiori Grommali , Borok , Sa ben , e Cuano; 
e quelli dovean battere la piazza alla parte finirtra deli’ opera a cor- 
no centra la Porta di noflra Signora in faccia al baflion di Thine ,e 
quelli in faccia al vecchio Caflelio dalla parte del Villaggio di S. 
Quintino . La trincea fu poi aperta in quelli due attacchi nella (Uffa 
fera de’ 1 2.duc ore prima della mezza notte ; e immantinente gli affa- 
diami tirarono due lince parallele colla faro comunicazione, e con 
ridotti a canto per difenderli dalie fartite degli aflediati , e nella not- 
te Tegnente s' impadronirono di un ridotto , che gli afiediati aveano 
falla firada felciata , che vada Aire, a Batune, e ritrova vali ap- 
punto traili due attacchi : Ma nella fletta notte il Signor di Goebri- 
ant , che non li era accorto , fe non che ali’ alba de’ 13. dell’apertu- 
ra della trincea dalla parte dell’ opera a corno , fece nella flefla not- 
te la prima fortita , che con molta loro perdita li fcacciòda quel ri- 
dotto, e quantunque nella notte feguente avcfTero fatti nuovi sforzi 
per alloggiar vili , il Comandante fece ufeire dalla piazza un dillacca- 
mcnto per follcnerne i cullodi ; laonde furono gli affalitori obbliga- 
ti a contentarli di fare lina traverfa conira quel ridotto nella diflanza 
di *50. palli, e prefero la rifóiuzioue di abbatterlo a colpi di can- 
none ; al qual effetto fin da quel giorno incominciarono a llabiiir le 
batterie per rovinar le opere citeriori , e per meglio facilitateli lavo- 
ri della zappate trattante nel giorno de’ ij.fu fiaccato dalla gran- 
dearmati il Colonnello GinJtel con 4oo.ca valli per andar verfo GanC 
a fcrvir di feorta a’ battelli, li quali venir doveano contrala cor- 
rente della Lifa colle munizioni da guerra , c da bocca , effendofi 
oltre a ciò ordinato a .^.battaglioni delle più prodi me piazze , accioc- 
ché fi umifero a quella cavalleria ,e con maggior ficttrczza quel con- 
voglio di barche al campo aflcdiante trafportadèro , donde nacque 
un fatto d’arme, che avrebbe maggiormente prolungato l’jffedio 
diAjre, fògli Adisti, non a vedere trovato il mezzo di riflabilire 
il gran danno , che vi (offerirono , e’I fatto fegul nella feguente 
maniera . 
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II Signor Blanc, Intendente d' Ipri , fu colui , che diè l’ av- 
vilo al Conte di Villars, ch’era il Comandante di quella piazza , 
della partenza di quel gran convoglio, laonde quello Generale, 
confiderà ndo il gran danno , che fi recherebbe agli attediami sotto 
Aire , fe quelle munizioni fi attrappafTcro , ò di (I ruggì fièro , diflao 
cò nella fera de’ 1 8. di Settembre il Marefcial di campo Ra vignano 
coni Brigadieri Houle , e Giarnach , e coni Colonnelli Valenza , 

Nojglits , Nrgaret , Lovignl, Angcnnes, e MontcfTon , c lo fé 
marciare alla teda di 19. compagnie di granatieri di 1500. fucilieri, 
é del Reggimento di Dragoni di S.Seiomont . Il Signor di Ravignano 
marciò tutta la notte per dentro i bofehi di S. EligioViva, pafsò a 
veduta di Menili, e a mezzo tiro di mofehetto da Coirai, non pit*l 
di 9. miglia diflante da Deinfe , e giunte 2. ore dopo mezzoggiurno 
ad Ovcghcm (lille rive della Lila . Da’ fuoi UlTeri ni avvertito, che 
gli Aliiati della feorta fi mettcaiio in battaglia a S. Eligio fulle rive 
del fiume per tenerli dietro le Ipalle i battelli, per loci he fece affret- 
tar la marcia al ofue truppe, c traverfato il Villaggio , nel mentre 
che la fua f. uteri» dilponc.il> in linea , portoffi a riconclccre i (in* 
rimici .Colloro erano et mandati dal Conte di Atlon* , ed craho nu- 
mcroii di mille, e trecento fanti , e di 600. cavalli .Quella a valle- 
ria era Hata (ìtuata tutta alla dritta per coprir da quella parte il fianco 
della fantflia , che non avea altro riparo , poicehe la finillra era 
fiata appoggiata a ana paludeimpraticabile , che Iporgeva lino ai 
fiume , e’ì Icro fronte ritrovofli coperto da una piccola prateria 
tagliata da 3. folli , c da un argine di terra . 

A proporzione di quella difpofizione delli Aliiati il Signor di fvrtunat* «- 
Ravignano allungò la fua linillra , che formò di 600. fucilieri (otto H M»rt- 

C ornando del firigadicr di Giarnach , e de' Colonnelli Lo vigni , e (tìmidi tumidi 
Monti flou , e al fiancodi colloro pofe il Reggimento de’fuoi Dra- K »vig»*n». 
goni con 30. Uffa rr , che avea , acciocché faceffero faccia . Situò il 
Brifadier Houle con i Colonnelli Valenza , e Nrgaret alla iella de* 
granatieri al centro , e’I reflo de’ fucilieri (otto i Colonnelli di Angcn- 
nes , r Noagl.es alia dritta lino alla palude je perche offervato avea, 
che la cavalieri» Alliata porca paffare per Un» firada, c buttarli (opra 
la fua fmiflra , fece all' entrar di quella firada prender pollo a 60. 
fucilieri , acciocché ad ogni moffa venifli.ro a colpir di fianco ica- 
vaili rimici. Al primo legno, ch’ei diede, li fucilieri della diitta t 

filerò fuoco fopra la fini lira nimica , e nel medi limo tempo li grana- 
tieri del centro pattarono li 3. fo&i , lenza tirare , e fi buttarono lo* 
pragli Aliiati colla baionetta alla punta de’ fehioppi , entrarono ne” 
pr mi ranghi li rovelciarono , e gl' incalzarono con tal furia , dio 
coloro non ebbero il tempo dì ricoverarli dietro due vecchi ridot- 
ti rovinati , cheaveano alle fpallc; etra quello mentre il Reggi- 
mento de’ Dragoni di S.Sciomont caricò col medefimo vigore la ca- 
valleria Alliara , la quale per poco tempo (ottenne l’urto , c fu quin- 
di disfatta , e polla 111 fuga j e allora il Brigadier Giarnach fi rivolle 
a ficpclfio lufa dritta , e prefe di fianco la cavalleria A'Iiat» > chi 
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era fiata già rovefciata da* granatieri; di modo diedi tutta quell* 
fanteria , non lai volsi neppure uno , poicehe ri (fretti tra’ nemici , 
•c’I fiume , ò rima fero ucciii lui camp» , ò naufragati nelle acque , ò 
prigionieri in man de’ Franztfi : Molti ancora tra’ cavalli patirono l* 
èlkrtà fòrte, ma molti ancora fi falvarono , fuggendo verta Deinfe. 
Fra’ prigionieri lu l’iflcflo Gante di Atlona , che comandava la (cor* 
ta col Brigadier Quinkct , un Tenente Colonnello , un Maggiore, 
c 36. altri Oficiali .Fu quindi porto il fuoco a’ battelli, eh’ effóndo 
carichi di polvere , fecero un si gran fracafib , che il Villaggio di S. 
t' ligio , ch’era colà vicino , fu rovefeiato , e la terra (colla lino a 
Valenliennes . Il carico di querti battelli era di un milione , e j8o.m£i 
la libre di polvere , di alcuni pezzi di cannoni , c mortari , e di una 
gran quantità di palle , di bombe , di carcadè , e di granate . Dopa 
quella fortunata fpedizionc , il Signor di Ra vignano rimenò la fua 
gente ad Ipri carica di buttino , c di prigionieri , e fece la llrada di 
Roflelaer , ritirandoli con tal diligenza , che quantunque gli Ailiaci 
gli averterò fatto correr dietro molti dirtaccamenti per attrapparlo , 
non fi fece mai raggugnere , e nella (era de’ 20. li ridurti" (ano , c co n 
molta dia gloria ad Ipri. 

'Altra Nel giorno de’ 2 ». di Settembre fegul un altro fatto d’ ar- 

to,. ugualmente-, me , clic febbene di minor confiderà zione dell’ altro , fu tutta volta 
fenZnata ftr ì egualmente vantaggiofo a’Franzeli . Il Conte di Ellrain, ifqua'e era 
Comandante di S. Òmero , avea fatto in quel giorno un dirtacca- 
mento di 900.03 valli lotto il comando del Marefcial di campo Mor- 
tati! , eh’ ibbc folto di le il Brigadier di Ertagnolcs con i Colonnelli 
di S. Cornino , del Palagio , edi Houdetot ; e quello Generale aven- 
do palTato il fiume Aa , andò a prender porto in alcuni fondi di ter- 
ra , aldi là delie alture , che fono g. miglia lontane da S. Omero , 
e fpinfc avanti il Colonnello Oudetot , e’I Tenente Colonnello Mon- 
tucrt verta il Villaggio di Hendzinghcm per fortenere il Signor di 
Hergensi i il quale con jo.Urtcri, c 13. Dragoni erari innoltrato fi- 
. ito al quartiere del Conte di Nartàu-Vcilburg a S. Agorttno : Ma nel 

tempo irteflb comparve un grortò fqnadronc di Uffóri con 300.caval- 
li Alitati , che caricarono gli Ufleri Frattzefi, eli mifero facilmente 
in fuga . A tal veduta il Tenente Colonnello Montuert , fpimo da 
fovcrchio ardore , fi morte ad attaccarli , e fu in un momento rove- 
iciato , ci Tuoi joo.cavaJli farebbono fiati disfatti, fe il Marefcial di 
campo Mortani non forte accorta opportunamente a fortenerlo ; e al- 
lora , cangiando afpctto la mifchia , furono gli Uflcri, e i cavalli 
A diati battuti , c molto maltrattati: Dopo di che crtendofi il Signor 
di Mortani rimeflò in battaglia, e vedendo, che tutto il picchetto 
degli Albati fi era morto contro di lui , ripafsò il piccolo fiume Aa , 
epoleinimbofcata alcuni granatieri nel Villaggiodi Blandccche, a 
canto al quale volendo le prime truppe di quel picchetto innoltrarlì 
ebbero la mofehet ferii de’ granatieri di fianco, che con molta per- 
dita gli obbligò a ritirarli in dietro . Quelle due milehie cortarono a’ 
Fwnzcfi la perdita del Tenente Colonnello Montvert , c di altri OR* 
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dall , * dintorno a 150. Dragoni , ò morti , ò feriti : Ma quella 
degli Albati fu tra’ morti , feriti , e prigionieri di gran lunga mag- 
giore . 

In tanto la ringrazia accaduta al convoglio di Gant avrebbe 
molto (concertato le operazioni dell’ a (Tedio di Aire , (e gli Albati noi» 
avellerò trattoria’ maga Zini di Tornai, edi Lilla 300. carri rii vi- 
veri, e di monizioni da guerra , che fecero condurre al campo lotto 
la (corta di 500. cavalli , e ne fecero venire altra quantità da Gant , 
facendola condurre per la ScheJda a Tornai , c impiegarono altresì ua 
gran numero di gualladori , che fecero fedenti- da truppe regolate 
per ritirar dalla Liii » cannoni , le bombe, e le reliquie dei convo- 
glio perduto . In quella (orma riparatoli in gran parte l’ infortunio, fi 
videro gli afledianti in irtato di profegtiir con vigore gii approcci ( 
unto che nel giorno de’ 22. di Settembre a vendali a v vanitati (ino al 
ridotto della Ghette , l’attaccarono, e li Spugnarono dopo una 
luBghi/lima rcliftcnza colla perdita di 200. uomini; e quindi iftruiti 
dalla fdciltà incontrata n fcolar le inondazioni diS. Veuant, anda- 
rono in bilica de’ mezzi di far l'ifteflò a quella di Aire; c a tale effet- 
to deviarono il letto dalla Lif», e ne fecero entrare una parte delle 
acque in un gran canale , che aprirono alla liuiffra del fiume al di 
(opra di Ha verskerke , e io cavarono in guifa , che dopo aver- 
li fatto fare il circuito ddbofco di Nicper , lo fecero rimboccare 
nella urico letto deilaJLifa a Pont-Bonnct al di focto di S. Vena ut . 

Con quello iinfuftriofò travaglio l’acqua del fiume bafsòaila metta, 
tic mondazioni davanti la piazza di Aire diminuirono confiderà bil- 
mente ; e con tutto ciò il Marchele di Goebriant per mezzo de’ Tuoi 
ritegni di acqua fece talmente rigonfiare il fiume, che, che lo fece 
qualche volta entrare fin nelle trincee degli affollanti , e con tal mez- 
Màfie ritardò molto gli approcci . 

Fu adunque in tal modo continuato l’ affèdio , ma con recipro- r rii *ic diati 
ca attivila , cflendo inde fedì gli Alliati a portare avanti li loro la- t 4nn , Strofe/ 1 
vonper accodarli alla contra scarpa , c idilcnlbria incomodarli fortunale forti 
co(*c loco ferrite , che furono (requentillime , e quali tuttememora te . 
bm , coito: fu quella de’ 24. , in cui gli Alitati furono ributtati dall’ 
attacco del ridotto di Gervois per una lòrtita , che opportunamente 
«ce il Conte di Evade. Meli? «teff» fera furono anche gli afialitori 
rupi otr dalla dritta dell’opera a corno di nolìra Signora , avendone 
*1 Marchele di Goebriant dato il pelo al Marchele di Tibntot , che 
con altra (or fila con fogni l’iffeflò fine di (cacciarli dal porto occupa- 
to . Ma quella , che légni nella notte antecedente a' 29. fu più lun- 
ga , e fa rigirinola . Comandava allora nella trincea il General Crom- 
ici il quale infofpettitofi di un fcgnale di 3. colpi di cannone , che 
Udi tate agli aderitati , ordinò a tutti i fuoi polli di Ilare ili guardia 
c poco apprefio il Marc hefe di Goebriant lece fare una loitita di 
neo. tienimi , i quali fecero un gran fra ca fio nella trincea, rapplanz- 
reno quali tutti i cava menti rii terra , e uccifcro più centiuijj di a g. 
greff f; , tra’ quali jyXlhtiali ; ne li ritirarono thJa piazza ,le n«>a 
W^' ,X - X qtiiis 
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quando, dopo un combattimento di una me? l'era , videro i gra- 
natieri delle guardie Prudi anu , ii Reggimento di C.o/iar , e altre trup- 
, pc col General Gromkau al'a teda » accorrere unitamente a (ottener 

“* r - '■"V le truppe della trincea . Tutte le operazioni , perche ii fecero lino 

■“ ) "* al giorno de’ 4. di Ottobre , furono indirizzate ad approdi mirti con 

gli approcci verfo il ridotto , che dava (òpra la flrada delie pie* 
tre , e a royinarlocolle batterìe , e quindi neda fera de* 4. ii diedero 
due furiofi aflalti , c ne furono (empie rifranti con perdita ; nc l’efpu- 
gnarono, fe non che al terzo adàlto, che li diedero ne la mattina 
de’ 5. Ma perche il ridotto era aperto dalla parte della piazza , gli Al- 
bati furono efpofli al fuoco del cannone, e delia .molchctc r;a de* 
Franzcii , onde vi perdettero non poca gente con molti Oh' eia li , e 
tra coftoro il General Eflfrcn vi fu ferito , e'I Conte di Dhona ebbe 
la teda portata via da un colpo di cannone . 4 «tì 

on<U rii Al. D a quel giornp in poi PafTcdio continuò con una catena di 
H.t, di/f'- attacchi , e di fortice, che lo refero (empre più lungo , e (Metti* 
ran» della ri*, nolo . Nella notte prima de’ *4. di Ottobre gli affed'ianti riduf- 
/m a. foro a perfezione a’cuni ponti fopra ii foffo anteriore , e attaccarono 

le freccie, a pii delie quali li loro Granatieri (i dabilirono ; e per. 
dato il porto nel giorno dc’tj.per una (orliti de’Franzeii , chebru- 
giarono i ponti c li tacciarono dal baffo delle freccie, erti furono 
coflretti ad artàlirlc di nuovo nella nutre leguente, c Pelpugnarono, 
dopo un combattimento , che gli cortò molta gente : L’ affilio pe- 
rò , che diedero nel giorno de’ 16. alia lirada coperta , non li riuscì 
cotanto felice , poicche avendone occupato I* angolo fallente dopo 
un a refirtenza ollinatiflima , nel tir (éguente il Marcbcfc di Goe- 
briant fcaccianneli con molta (lragge :Ertiloriattacaronoa’ 17. , c 
furono anche refprnti , c nc’ giorni feguenti fecero molti tentativi 
per irtabiìirvifi , c tutti con fomma loro perdita , e Tempre infeliciJ- 
-• ■ mente . A querta (amma renitenza degli artèdiati (ì aggitmfero anco- 

■j ra rintcmpcric della Ragione , e le dirotte pioggia , che cagionarono 

• 1 non piccalo rita rdamento a’ lavori della zappa , e #1 fuoco dèlie bat- 

terie ; c di quarti favorevoli accidenti (apeano va nt.i ggiofimente 
avvalerfi gli artèdiati , che colle loro fortice frequentili! me , e fan- 
guinofe oltre ogni credere , pofero più volte gli affedianti nella difpo- 
raziotiedi ben riulcircin quella imprefa. 

f ronfi# li ano NVl giorno de’ 59. gli AHiati li dabilirono all* attacco finiflro in 
fr drtia Uvarfiun» piaz ; a d' arme della lirada coperta : Ma non potettero nul'a av. 
i'agrdit \ ma #t' vanzare nella dritta , cosi per le inondazioni , eh - crebbero per le 
lngr# aieri Jan A cont ane piogge , come per lo gran fuoco degli artitdijti , e intanto 
farete di ritti- difficili la , c la lunghezza dell’alT dio incominciarono a Hifgu farei 
auatfi. (oldati , tra’ quali li mile un mormorio , che potea chiamiti» un fo- 

riero di più criminali rifoluzioni , perlocchè gli Generali degli AUia* 
ti tennero nello irtedo giorno de’ zS'.tin ( onliglio di guerra nel qo»r- 
fiere del Principe Eugenio per vedere qual partito dovete (coglierli 
in quella faftidiofa congiuntura . Alcuni Tenenti generali de’ Princi- 
pi Alemanni opinarono a levar 1 ’ a dolio , appoggiando il lotici ■&» 
^ men- 
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mento (òpra la bra va , e non attefa refirtcnza della gucrfligionc , Co- 
pra la fortezza della piazza . e Capra la flagionc molto inno!- 
trata ; pcrlotchè il Principe Eugenio , e’i Duca di Marlboroug # . , , .. 

fecero unire i principali Ingegnieri per udire il loro parere , e corto- r ‘. Vu .. 

ro difièro, che la piiftza era all’ diremo , cd cfTì perfuafi , che 4 \ K, 

primo generale a(ìalto il Comandante batterebbe la chiamata ; laon- 
de fu ritolti to , che li attaccarti; la Arada coperta ad amendue gli at- 
tacchi , e che a taleelfctto fi faceffero venir dalia grande armata*, 
mila Granatieri per unirli alle truppe dell’a/Tedio : Che fi diAribuìAc 
a quelle deftinatcall’afialto , danajo , c acquaviti , c che li s’dpi-, 
rafie coraggio colla prc/cma de’Gcnerali. 

In dedizione di quello ftabilimcnto gli Alliati nella notte ante- tiettmt fi f*j 
cedente al primo tli Novembre atuccarono la contrafcarpa , e la frec» moti* iriftrr, 
eia dalli parte di S.Quimino , e ne (cacciarono gli aflediati dopo luo-, * f*rÀits Agen- 
ti refirtenza: Ma in quel momento H Marchelè di Goebriant fece "• 
molto a propofito fcoppjare una mina , coJ favor della quale fece fa- 
re una vigorofa fortita da’luoi Franzdj , che piombando Copra gl» 

Alliati , non ancora rtabiliti nel porto occupato , li ricacciarono con 
Comma perdita indietro; c quantunque nella notte togliente Coffe a 
cortoro riufeito di fare un alloggiamento nel luogo, ove la mina ave* 
feoppiato, tutta volta avendo voluto all’attacco finiffro affalire il 
fianco dritto dell’angolo làliente , nc furono colla meddìma infeli- 
cità ributtati: Tra quello mentre icpioggie continuavano , e avean 
talmente inetmodato gli aflldianti all’attacco della Porta di Arras , 
cheto loro truppe (lavano dentio l’acqua , fino alla cintura ; laonde 
furono cortrctti ad abbandonar quell’attacco , lenza poterne ritira- 
re il cannone di tre batterie , che rimale incagliato nel fango ; e per- 
che per le iftefie caule a vcano abbandonato un altro attacco, non 
vi rimaftro , se non quello Contra la Porta di nortra Signora , c l’al- 
tro contra la Porta di S.Omero , donde la Piazza forte battuta , cioc- 
ché recò non piccolo dilpiacerc al Principe Eugenio, e al Duca di 
Marlboroug , li quali credevano, che alia più lunga la Piazza fi fa- 
rebbe rtfa al primo di Novembre , e vedevano dlèregià fcorli li 2.di 
quel meto , e non dtore gli artedianti ne men padroni della rtrada co- 
perta . Erti erano principalmente mal contenti dell’attacco del Prin- 
cipe di Anali , dove era ftata iomma la rtragge , e perdita della gen-' 
te; e perche videro , che qtiefto attacco cominova va a gir male , 
ftimarono a propofito di ripigliar quello della litofita , che aveano 
già abbandonato, c procurarono di far tutte le difpolizioni per ve- 
nire a capodi una imprefa , di cui già incominciavano a dubitare ; 
pcrlocchè nella notte precederne a’ 4. di Novembre diedero all’attac- 
co della dritta un affatto della me/za luna , dove entrarono dopo 
lungo combattimento, e ne furono apprertò rifpinti con perdita di 
più centinaia d’uomini . Due notti apprefTo l’attaccarono di nuovo, 
e di bel nuovo vi entrarono : Magli affediati, avendo finto di fug- 
gire, fi ritrartéro indietro per ricevere un gran rinforzo di gente , 
che ulci va dalla Piazza in (or totcorlo , e uniti, attaccarono gli af- 
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falitori , colla baionetta alla punta de’schioppi , e colia ufata fcll» 
ciU dallo mezza luna li Icacciorono. . » a ~ V •• , m * gjE 

* Quelli Sgraziati fucceflì inferocirono . invece di diflanimar 
gli Alitati , perlocchc nella mattina de’ 6. attaccarono una.tr averi* 
delia firada coperta , che molto l' incomoda va’ all’ attacco della lini* 

Ara, cqucfttMiflaltoduròpreffo a 2. ore con terribile, e vicende- 
volc fuoco : Ma la relirtenza fu maggiore deli’ oftefa , c gli aifrtitorl 
furono infine corretti a ritirarli , anzi poco appretto gli aflediati, 
non coutenti di quel primo vantaggio , fecero una vigorofa fortini 
fopra l'attacco della «.'ritta , dove riprdero i loro primi porti , rapjiia- 
uarono i ca vamenti degli approcci , e fccerogran danno agli allog- 
giamenti degli aflcdiaiunCortoro all’ incontro ortinati a lupe rare una 
rclirtcnza , che in verità ammiravano , f» occuparono a far le dilpo- 
fizloni necelTa rie per attaccar nel medefimo tempo il rivellino dilhc- • j 
cato , la breccia , e quanto rodava della rtrada coperta in poter de’ 

Franzcrt all’ attacco della limilra , ciocche diluirono nella notte an- 
tecedente a’ 7. l.‘ azione fu calda , efanguinofa, e difputata egual- 
mente traile due parti . Il valore degli aflcdianii in affaldo , fu egua- 
le a quello de’ di f-nfori in relillcrc : Aia finalmente ia forza deprimi 
era mo to lupcriore a' fecondi , perche i Generali del campo, riio- 
luti di ter gli ultimi sforzi per I operar si brava refiftenza , rinirrica- 
rojio fempre di nuove truppe gli alfalitori , ove videro ò la llragge 
più grande , ò il porto più difficile acìefiwgnadi . Li Franarti adun- 
que furono eortretti a cedere , e gli additemi , av veglia thè coi» 
lomma perdita . ebbero la gloria d’ impadronirfi del rivellino .del- 
la freccia , e dei redo della contra scarpa , peri occhi ne’ due gior- 
ni Tegnenti avvallarono le loro batterie per rovelciar le muraglie 
della piazza , di cui fu permeilo il laecheggiamento , fe ia ripugna va- 
co per .irta Ito . Il March.te di Gocbriant era in verità iti irtato di fo- 
rtenerlo, c potea quindi ritirarli nel forte di S. Francai» : Mi fpie- 
godi ili non volere arrilchiare fCittàdim , eh’ erano /lati lempre fe- 
deli al Re , all’ incertezza di un ficcheggiamentoi e quarta fu la fu» 
ragione apparente , poiccbè ve ne fu un altra , di cui trappoco p,ir- 
laremo, perlocchè nella fera degli 8 . batte ia chiamata, e cambia- 
tili vicendevolmente gli ortaggi . gli articoli dei/a eapito/azione fu- 
rono regolati, e lottofcritti nel ili fvguente nella Badia di S. An- 
drea dal Principe Eugenio , dal Duca di MarlboroUg , e da’ Depu- 
ra fide’ Stati generali da’ una parte , c dal Marchcle di Go -bnaut 

Comandante della guernigione diti’ atra. 

La fortnnza degli articoli convenuti era , che fi confègnerebbe 
agli Rifiati la porta di Arras nello ftefto giorno de’ 9. , eia guarni- 
gione ne ufeirebbe a’ lì Che durante quei tempo vi farebbe un.» 
lofpenfìon di arme, tr<H rfgni atto di ort ritta , lateiandoii gli att icchi, 
e ie diftlc nello (lato , in cui lì ritrovavano , lenza farvi cefi di 
nuovo, ncicchc pretendtali di «Jperar reciprocamente con irfter* 
buonafede: Che il Signor L»jK , Governador della Piazza , il Te- 
nentc del Rè, il Maggiore, gli Aiutanti maggiori-, li Capitini ilei. 

le 
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fc Porte e altri Onciali dello Rato miggiofc , il Marchele di Qoe- 
briant Tenente generale delle armate del Ré , c Comandante delle 
lire truppe nella Città , li Marefcialli di campo , c Brigadieri gene* 
rati di fanteria, e Dragoni , tutte le truppe a piedi , e' a cavallo, 
lenza alcuna eccezione , gl’ Ingcgnicri , gii OTiciali di artiglieria , e 
li Commeflàrj di guerra ufetrebbono a’ 12. per la porta di S. Omero » 
percflbr condotti nel medelimo giomoin quella piazza , con arme * 
c bagaglio , con tutti gii onori militari , c con 4. pezzi di cannoni , 

• due morta ri } e a quello articolo il Principe Eugenio , e ’1 Duca di 
Marlberoug aggiunterò , che- in confiderà ziono zkl Marclulc di ^ 

Coebria ut accorda vanii alla gucrnigionc due altri pezzi di cannoni, 
e un giorno di più, per apparecchiarli ad ulcirc; E in fine , che 
mercè della imera cfccuztonz di quella capitol.iztonc.it forte di S. 

Francolco farebbe refo agli Alliati nel medelimo tempo .chela Cit- 
tà : Che il Covernador ifi quello forte , lo (lato maggiore , la guar- 
nigione , ed altre perloue impiegate alfervigio d«d Re, farvbbono 
ccmprcfi nella, capitola zioue , e li li accordercbbono li mcdcfhni ono- 
ri , libelli, ficurezza , e comodità pcrcflér condotti a S. Omero . 

Mil propelùo di queft’ aflédio , il Cavalier di FolauLcàfornifgu Singolare *e~ 
alcune circolante , die Poi crediamo degne della curiolkà del (<g. rit<« , cbtaiìl 
gitorc . Egli dice , che gii afleJianti confidcrando , che a venivi a fa- ■■■- r F*t.«rd 
re con un uomo determinato , il quale volea difendere t’ aCètllo alle interno * quejlu 
breccie fatte al corpodella piazza; ceonliderando altresì , che do "i* • 
vcan venire aliafiàlro , c che givano a (porli a un affare terribile da 
lungo tempo non veduto , prefero le migliori punìbili precauzioni • . , 

per allargare , e attaccar la breccia (òpra uu gran- fronte ■ poicchè é~~r ■ 
tutta la faccia del ba/lione ritrova vali rovinata, e che tutto dò fc- ‘ -i' 

ceco , perche difpcrarono di ridurre il Marchefe rii Goebri a tic a ca pi- 
tolare,poicchè (apeano, ch’egli avea ricevuto tré ordini del Ré di bat- 
tere la chiamata , e vi avea lemprc replicato . AggRigne poi , che s : 
ii Marchefe a vede ricevuta I’ ultima ietterà , colla quale il Re gii or- 
dine Va di tenerli fermo , giacché giudicava dLefl-rc in illato di far- 
lo .avrebbe certamente IbllenutoJ’ allatto : Ma che quella lettera:, 
effendo fiata aperta altrove , e non già nei campo nimico , coloro , 
che l’ ebbero in mano , credettero imprudenza il fargliela capitare- , 
tanto i Franteli lì annoiarono di tener più la campagna , laonde, f» 
mandati apepta a colui , che comandava aS. Omero ,jl quale cu lo- 
dila per prcfentarla al Marchefe eh Goebriant dopoia re la il .ila pi.iz- . : 

za tal quale l'avea ricevuta . L’ ideilo Cavalier di Fola ni conteffi» 
non fapere , perche quella lettera , non fu fatta penetrare al Mas- 
chile, poicchè il Re non ne teppe mai il delfino tallitura p.rò , cne 
le il Marchefe ('avelie ricevuta , gli Alliati f irebbouo dati co'ficdi a - - - e 

levare l’ adedio . Mi t tote un / perù gota l'prolieguc a dire il nuiKUato -■ * 

fcritcorc , le df cui parole «oi qui ualcriveremo per maggiore iotei- - 

ligenza del fatto )■ la Unta , che non fi albi n fofpet to , che le finteci Mi — ■ ‘ . ' " ' 
f.ivolti, ò un fetreto d.iCiffi ,, « di un corro di f ‘titi llili i lo fregoli 
toh leggitore di gnor i rfi diteti (offerto , qMwde fafrà ». tir-,/» lnif.it 
• Utili' 
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mallevadori di quello figrlto iflorico umani degni di fide, r fotti 

a il’ ultima lettera dii K{ , poicchi inquanto agli ordtm d, renderfi in 
,li ho letti, e non tenia, che chicche fi* gli ignari . Gli fief,G-nera. 
animici • erano irf ormati anche prima, che il Mnrcbeje di Goe. 
trioni ne nelle la minima novella . Spetto al refio della fior , a i o ha 
per mallevadori li Generali nimici , * tra gli altre ilfinncifii Engp. 
ni, , e Mdtrd ìhrAarmg , li quali dichiararono a! M trek fi de Goe. 
tritine la firma , <- d, /pirata rifoluzione da loro prefa de non abbando- 
nar l' allerto , feno» dipo un attacco un, ver fate d, tuttala toro ,er- 
mira , m cui perì , nonpotean manatre di Perder fi , e di far per ere 
una parte dette loro truppe, e di taf ci are il loro cannone nel fango , 
pièce li fii de Ip- ro al Marcbefe di Coebriant , ed ,0 fon p-rfuafi , eh 
peti n^eh negherà, che avean rifilato prima d, afiahr tattile brec- 
ce , di attaccare anche col petardo tutte le porto nel tempo ifieffo , t 
di fca far la cortina dalla Parte del fiumi cello del Terno-, dov era una 
rpteie fii fata braga , e dove ptteanfi applicar cento fiale ,e d, noti 
ritirarli da ir ajjal/o, fi non finito f affare e di levar l ajfedio fi 
quefin non rinfciva . fotte appunto era q miche voi dovevate tipetto, 
re (dite loro freddamente il Marchefe di Gocbnant ) , ,0 enea fot- 
, ,0 fornelli fitto le rovine delle brtccie per farvi fallare , e r fotta ab- 
> • . ir o 9r te perche vi era tu eparato ad ogni evento , il ricevimento farete. 

. ' * he fiato ancora più ine. modo . Per te vofite fiale io non ne avrei fatto 

alcun conto , e voi farefie fiati ricevuti egualmente bene da per tutto , 
Sin qui il citato Scrittore . , 

■unì di tra»- ' F- ccrtifiimo però , che quello allòdio t dato tra piò memora - 
eia premia Oh bill di quella guerra , c the gli Allinei vi fecero una perdita molto 
Vfiviah . confiderà bile , ciocihc ogni uno può facilmente immaginarli quan- 

do confidererà il gran numero delie «ioni , che vi panarono , » 
ilifficultà degli approcci , la lungheria dell a/T.diO , c I incomodità , 
che li recò la rigida flagione . La capitolatone intanto fu efegiliU 
con buona fede , c la guernigonc ulei dalla piazza nei giorno rie 1 2. 
numcrofa di 3Ò2S. uomini , lenza contarvi isoo.amimlati ,ò feriti , 
che rimafero nella piazza . Il Rò di Francia , per ricompcnljre ri va- 
lore rii quei brav. Ondali, con feri al Marchele rii Gocbriant ri Cor- 
donfeò , c fece il Conte di Ellrades Tenente g neralc , c h Marchili 
Grimaldi , e di Rcvil Mardcialli di campo. Gl. Ojlandeli, cono nova n- 
do ad appropriarli le conquide , che gli Alitati laccano tic Paeh bal- 
li , nominarono per Oove rnador di Aire il Conte di NalLu Vodem- 
burgo , figliuolo del Conte di Over iterile , eh era dato in quella 
guerra Genera iiffimo dell’ armata Qliamlelé, , 

Il Coglier di furante I’ -fiorilo di Aire il Cavalicr di Lucemburgo tento d. 
Luremiurp. aia., forprendere il forte ddla Scarpa . prdìoa Dovai, e non yi triti i u ; 
per fprprtndtT ,1 pf.|j era fiato diffalcato dal Marcfcial di Villats dopo la prefa di I.-t- 
foru Cella Star- (, une co (| a brigada di Foitìi , c di un Reggimento di Dragoni , e gli 
7>a, e vi rie- CTI) flato'’ ordina rodi acco'farfi a Vatenfienncs dove il Marefdano te» 
J‘ e ■ mra . che nv.dro gli Allieti la mira . Or mentre il Cavale era in 

quitti vicinanze accampato , ebbe licuro a wifo , che nel forte ^ - 
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h Scarpa non.fi (lava dalla guernigione colla dovuta vigilanza ; per* 
locctò , fatto il dileguo di forprenderlo , portofli da Boimbain a Pone- 
a R ache , con groffo difhcca mento , e nella notte de’ 26. di Scttem* 
bre nafeofe 100. uomini in un bolco vicino al forte , Quindi fece av- 
vanzar due carri , in apparenza carichi di fieno , ma (otto di elio era-^ 
no (lati nafeofii molti granatieri , li quali uniti a’ conduttieri de’car- 
ri, ch’crano anche (oldati travediti , doveano impadronirfi della 
barriera del forte , e dar poi un legnale', acciocché di 100 uomini 
qafcofti nel bofeo , e quindi timo il redo del dillaccamcnto accor- 
relìero a foncncrli . Il Conte di Hompcfch , Governador di Dovai , 
ebbe in verità qualche dubbio del difegno de‘ Frauzeii , c a tale cffet-i 
to venne dalla Città al forte per darvi gli ordini neceflàrj a Ma eoa 
tutta la fua vigilanza , e vcrilimile, che 1“ intraprtl'a larebbc riulcl— 
ta, fc un accidente fòpraggiuiuo a cafa , non f avede l'atta gire a 
vuoto.fl Maggior Generale Amema era partito dalla grande armata 
degli Alliati , c andava In Ollanda per amiate a comandare ri dillac- 
caniento per l’armata della neutralitàdeH'lmperio , di cui a fuo luogo 
diviferemo . Egli era venuto appunto in quél giorno a Dovai per li- 
cenziarli dal Conte di HompeCh , filo dretto amico , e a vca lafciata 
la fua feorta compoda di 100, fanti , c 30. cavalli fuor della b.urie- . 
ra . 1 Franzcfi , avvanzanclcli , vètfe il forte Icoprirono quello di- 
ftaccamento , e (imponendolo della guernigione , credettero edere 
flato dìfeopertoii loro dilegno , e li ritirarono fenza nulla intra- 
prendere . 

Due giorni prima il Marefcial di Villarsavca lafciato l’F.fercito u \ 

di Francia , perche la ferita ricevuta alla battaglia di Malplaquet Vi Viiltrs Uftia 
rbWigolto ad andare a prendere le acquo di Borbone ; c pure noni , <■ pf 

mancò chi (paccianddi per bene incelo de’ fegreti dì Corte .credette 
edite (lata I. fua ferita un prcttflo , e non la vera caufa del dio via» /’*'>"• <1 

gjndi Borbone, poicchè nel giorno .ch’egli attaccò li foraggiato- 
r j del Principe Eugenio , eflcndoli (cappate alcune parole conira la *' 1 ’ » C 'J D%ca 
jjuthtda di Borgogna , quella Principe fp ne fu avvertita da chi Ili- i**rlln>r*ug . 
rrò di far la ina Corte per quella via , e fe ne dolfe col Rè di Francia , 
il quale per darli lodd.sfazionc , richiamò il Marcfcialb dal comincio 

dell'innata , col prcteflo di farlo gire ne le acque di Borbone. Fua ^ 

llii fodituito al comando dell’arnrata di Fiandra per lo refto'kll.i cam- 
pagna il Marefcial di >rcurt , che vi arrivò a* 25. di Settembre , e 
riuc voJla tutta via Aeanipata nelle vicinanze di Edino . Egli nedi- 
ftaccò pochi giorni apprcITo 100. battaglioni ,e 6. Reggimenti di 
caval cria , ò Dragoni lòtto gli ord ni del Conferii Edrain per anda- 
re a formare un campo volante , tra S. Omero , e Caflel , ad oggetr 
to di coprir quel pacle contri le (correrie degli Alliati , c ordinò nel 
medefimo tempo al Cavaher di Lucemburgu , che dava ve rio TO- 
lenfienncs , che andalTe ad accamparli lotto il cannone di Arras con 

7. battaglioni , c a'trettanti (quadroni . Il Contedi Edrain arrivato * 

alluo pollo, volle lòrpiendcrc ini gran guardia degli Aliati, e 
difta.eò a tal clic ito 300. cavalli; M,. coloro la fecero (ottenere a prò- 

pò- 
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polito, cheli geo. cavalli furono battuti , e interamente disfatti^ ’ 
Sembrando poi già profluna Ja refa di Aire , ii Alarelcial di Artùt fe- 
ce cantonar l’armata di Francia lungo il fiume Cane he, come fece 
fare ancora al campo volante, che Itava /otto al Conte di E (frani 
predo a S. Omero , e all’ altro , che comandava il Ca valier di Lucem- 
burgo lotto Air.S ; c quindi caduta la piazza, tutto l’Elercico di ma- 
no tu mano tu partito a' quartieri di Verno , ficxomp fecero dal can- 
to loro gli Alitati . Ji Principe Eugenio portofli a’j 5. di Novembre a 
Lilla , eoe parti a’ 29. per andare a Colonia, e quindi a Vienna . 

<1 Duca di Muriboroug paf>ò in Ollauda , per ritornare , lecondol’ 
ulatt» codume in Inghilterra ; c in fine la grande armata degli Alliatl 
pani dalla pianura di Lilla a’ 20 di Novembre , e fu diviU a’quar- 
tieri traila Mola , e’iKeno , nel Bnbantc, nella Fiandra , lidia Cu- 
cca di Limburgo , e nel P ac/e di Liegc. Cotal fine ebbe la campagna 
di Fiandra , vantaggici.! a gli Aliiati dal principio al fine, e dilfimìic 
da quella di Spagna , che incominciò con avvenimenti da far con- 
cepire le più valle fpcranze , c terminò poi con tal rivoluzione di co- 
le , che potcbcndir/i, che quella campagna fu quella che rovinò 
gi’intercfli della Cala d'Aultria in //pigna. 

Sima àei;, t. Il Rè Filippo era /lato fommameme occupato in tutto il Verno 


Sf*s 


- — - - , , — uuvujMiu ni tuuo verno 

a provvedere quaiit’ era neceflàrio per rimmincntc campagna , ac- 
ciocchc le truppe foflero ben rillabilite , e die 1’ clemp/o a’ Tuoi va/- 
lalli , colla regolata Economia , chcmifc nella fuj famiglia , di forte 
che la fua fpc'a , c quella della Reina diventò molto mcdiocrc.Qjin- 
di col parere del /uo Configiio fece pubblicare in fine deli’ anno pre- 
cedente di vcrli decreti, li quali, lenza molto incomodare Jif'uui po- 
poli , precluderò li tonti ncccflarj per quella campagna , c folndc per 
un anno il pagamento de’ donativi , e gratificazioni accordate di 
chcavca incominciato a regnare in lino a quell’anno , con eccettua r- 
tie però 1 ' Elettor di Baviera , e molti Signori , eh’ erano impegna- 
ti per Il icru impieghi a’grofli di/pendj per lo feri igio de’ Tuoi Stati. Ma 
I affare prmeipa e , che tenne tanto occupata la Corte di Spagna in 
quel tempo Ih il diigudo, e le gclofie, che la Reina , ciMuiiflri 
.Spagnuoii ennetj uto aveano contro i Franzeii , de’qtiali tollerar non 
perenno (’ intervento nelle Reali determinazioni , c un certo che di 
conm. cura , che ii Re il Cattolico moilrava di avere nelle loro 
pi rloiie , c configli . Facea anche molla pena a '.Spagnuoii il commer- 
cio delle Indie , che vedean quali tutto in man dc’Fran/di , e que- 
tll, e»flo , fi/vcgliando/a vecchia antipatia delle due Nazioni, la- 
cca temere di qualche ilrana rivoluzione in quei tempi calamitoli 
ne quali a vedi la guerra nelle vifccre i/lede delia Spagna , e un pò- 

K - competitore , che noli a/pira va immeno , che a riunire nel- 
a perfonattm’ivarti . dommj dell* Monarchia di Spagna . 

•iv- M F,li rr° ,ilron ° comunicati alla Corte di Franca . 

v Cnd.aii.il, irò rv r non portar le cofc a Tcflremo , defiderofo di 
darea Spaglinoli tutte le poltibili foddis fazioni , mandò per foo Mi- 
tylfro Ifraoidiuano a Madrid il Signor d’ lbcr ville , ii quale ebbe mi- 
ti 
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te conferenze col RcCattolico , e co’ fiioi Minidri , e quindi ritornò Dive 4 
alla Corte di Vcrfaglies , dove conofciutoli l’ diremo bifògno , che „„ vnr , J e 
vi era di non dare a’ Spagnuoli alcun I oggetto di disgufto , fu rifolti- Kionj p er [,ddii~ 
to, di non opporli all a pubblicazione dell’ Editto , già intavolato a fare ip°pji,i». 
Madrid , con cui proibivafi con gran rigore a’ Franzelì di trafficare gtlefit: de'fran- 
per le Indie Occidentali , fe non che fui piede di fora Rieri , cioè a di- z.efi . 
re per le mani , c lotto il nome de' Spagnuoli ; c vi fu altresì rifiu- 
to di non lafciar piò alla Cortcdi Spagna alcun de’ Politici Franzelì, 
che vietano odiati , e di richiamarne altresì la Principcfla Oilini , 
contra la quale non era ancora eftinto l’antico rifèntimento del Rèdi 
Francia . Quella Dama ambiziofa ali’ ultimo fegno , non avea falcia- 
ta cola intentata per conlérvare in quella Corte la fua autorità , che 
dipendeva dalla confervasioncdcl Rè di S'pagna fili Trono. Elfe ave» 
avuto il credito di obbligare il Re Filippo a domandare al Rè fuo 
Avo l’allontanamento del Duca di Orleans , e di far credere quello 
Principe l’Autore di una perniciofa colpirazione , ficcome nel prece- 
dente Volume abbiam diviato: Ma le con tutt’l (uoi artifìzj ebbe la 
mortificazione di vederli fallire un colpo , in cui impiegato avea tut- 
to il credito ,c autorità , che avea nella Corte di Spagna , ebbe all’ 
incontro il piacere di veder la Reina , che ama vaia come prima , im- 
pegnata a farla rimanere alla Corte ; e quantunque per dar qualche 
foddisfazione al Criilianiflimo , avelie in apparenza abbandonato il 
pollo di Cameriera maggiore , tutta volta conferva ndo quel di Go- 
vernadrice del fanciullctto Principe di Alluna , venne a mantenerli 
femprc libero l’adito ai Reai favore , e alla confervazioue della fua 
dignità , che andò fempre crefcendo . 

Frutto adunque delie conferenze tenute dal Signor d’ibcrville E fi rimanda- 
a Madrid fu l’Editto , per cui furono licenziate , e rimandate al Rè *» <» trami» te 
Cridianiflìmo tutte le ttuppe Franzelì , che (lavano in Ifpagna , coi- truppe dì qut/ìa 
la condizione però , che un buon corpo di quelle fermar li do velièro »«*<»«»• 
nella Navarra , ad oggetto di fervirfene , (è mai Favelle richiedo il in- 
fogno , e in lor vece il Rè Cattolico richiamò in ifpagna tutte le 
truppe Snagnuole , c Vallone , che militavano al fuo (ervigio nc’ 

Paefi badi, la di lui confervazione falciò intera al Rè luo Avo, il 
quale ebbe un’altra mira ncli’accordar si fatte cole a’ Spignuoli , 
poiché volle far la pruova , fe codoro abbandonati alle loro proprie 
forze , e alla loro condotta , cran capaci rii far teda al partito , che 
difputava la Corona al Rè (Ito Nipote. Quedo Principe nell’allon- 
tanare le ttuppe del Rè fuo Avo dalla Spagna , interdille ancora , 
com’era dato dabilito , il commercio delie Indie a’ Franzelì , ch’era 
appunto quel, che piu importava a’ Spagnuoli, li quali vedevano 
confommodifpiacere, che il gran profitto, che altre volte face» 
la loro nazione in quel commercio , era paflàto a' Franzeli , ii quali 
in p«rte per la tolcranza del Rè, e in parte per la loro naturale attivi- 
tà , fe lo a verno quali tutto appropriato col prctedo de’ Vafccl li , 
che il Rè Cridianiffimo lomminidrava per menare, c rimcnar dalla 
Zr.die liCalioni di Spagna. Icr lupi! re a’ VafccIIi Franzelì , il Rè 
TOM. X. Y Cat-, 
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Cattolico comandò , che fe ne fabricartcro de’ nuovi a Cadice , e 
negli altri porti de’ (uoi domini , e fece ritirare da tutte quelle Città 
marittime li Confoli Frattzeli , ii quali vi fi erano ilabiliti dopo il 
fuo avvenimento alla Corona . 

Torto , che le truppe di Francia , le quali davano in Aragona i 
ripagarono i Pirenei , la Corte di Madrid prefe le fue mifure per far 
leva di nuovi Reggimenti , che fupplifléro la mancanza di quelle 
nelle Regie armate ; e per far tutto ciò più facilmente , il Rè Catto- 
lico fece pubblicate una dichiarazione, in favor di coloro, che 
prende fiero foldo nelle fue truppe per lo Ipazio di g. anni , c promise 
loro molti vantaggi , e privilegi per tflì , e per le loro famiglie .Li 
Mercatanti , e I» corpi de’ meflieri di Madrid, di Cadice , di Sego- 
via , di Burgos , di Valenza , di Toledo, c di tutte le principali Cit- 
tà di Spagna si adombrarono per regolar le taflè volontarie da com- 
porre il de no gratuito , cheavcan rifolutodi fare al Rè per contri- 
buire alle Ipe (e della guerra , e tutti quelli corpi fi divifero in tré ciaf- 
fi , acciocché le loro contribuzioni fodero proporzionate ai loro fla- 
to ; c a loro eftmplo il Clero , c la Nobiltà dimofirarono il loro zelo, 
e fecero al . Rè doni gratuiti molto confiderà bili. Multo ancora con- 
corfè a facilitare ai Rè li mezzi di provvedere a’ bifogni premuro!! 
del fuo Stato il fortunato arrivo deila Flottiglia da’ porti dell’ Ameri- 
ca. Ella arrivò a Cadice a* 12. di Marzo lenza alcun finiflro incontro , 
c’I profitto , che il Rè ne traflè coli’ argento , e l’ ero , che vi era di 
fuo conto particolare, fòmmlniflrolliilmodo di fupplire alla mag- 
gior parte delle Ipe le di maggior premura , e lo fe rifolvere a mét- 
terli in quell’ anno alla tedia delle truppe, per molìrarc a’ Spagnuolì, 
th’ egli penfa va veramente a corrifponderc alla fedeltà, di cui eli! 
li davano tante paio ve, avvegnaccht la neceffità , in cuilo a vcart 
porto nell’ obbligarlo a privarli de’lbccorfi della Francia , li forte fia- 
ta molto fallibile . 

Con t«i provvedimenti adunque il Rè Cattolico ordinò fin dal 
mefe di Febbraio a tutti gli Oficiali generali, acciocché perii 15. di 
Marzo fi trovartero a’ loro porti ; e traile truppe , che levò in quell’ 
anno , vi fu un Reggimento (otto il nome di Reale artiglieria di 400. 
uomini , di cui fu fatto Colonnello D. Marco di Ataciel , Brigadiere. 
Ne formò altri due Irlandefi da’ difcrtoriarrollati in Catalogna, cin 
Eftrcmariura , l’un de’ quali fu dato a D. Gio: Camerfort , e l’altro 
al Signor Macaulif ; Un altro Reggimento di fanteria di due batta- 
glioni fu conferito a D.Ferdinando Palinnot , lindi Valloni foteoi! 
nome di Namur a D. Pietro Doja , e un di Alemanni a D. Diego del- 
la Motta . Oltre a querti levò ancora due Reggimenti di Dragoni , 
de’ quali furono fatti Colonnelli il Contedi Pezvclo dclas Torres , e 
P.Giufeppe Valejo , e due di cavalleria , che furono dati a D. Giu- 
kppc Pallore, e a D. Gio: di Quevedo. Le principali Cittadella Spa- 
gna fcmmmiftrarono ai Rè volontariamente molte compagnie di ca- 
valleria , le quali furono incorporate negli antichi Reggimenti , che 
furono perciò aumentati fino a 4. fqtiadroni per ciafchcduno , c fi 
. “ mi- 
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mifero s2. Reggimenti interi di fanteria , eh’ erano primi di un foto 
battaglione , a due ; e tutta quella gente , unita a’ Spaglinoli , % 

Valloni , che richiamati da Fiandra fi erano già polii in marcia per ar- 
rivare in llpagna nel mele di Marzo , compofero il numero di 132. 
battaglioni, e 170. ('quadroni , de’ quali furono 59.de' primi , e 71. 
de’ fecondi desinati a militare in Aragona , e Valenza , ov’eratl 
forte della guerra , 29.battaglioni , c 50. (quadroni dovean forma- 
re I Elercito diF.fìrcmadura , e’I redo era divilo nella Andalusa , 
nella vecchia Cartiglia , nella Galizia, a Madrid , a Ceuta in Africa , 
e nella Provincia di Guipulcoa . Oltre a quelle truppe regolate li fe- 
cero ancora in tutte le Provincie di Spagna leve volontarie , che non 
enfiarono al Re , fe non alcuni titoli di onore ; e quelle furono eler- 
citatc nel mertiere ogni giorno fin dai mele di Febbraio , crtcndolcne 
il Rè lervito per comporne le guernigioni delle Piazze meno sporte , 
e per rimpiazzar le vecchie titippe , che ne furon tratte per farle fer- 
vire in campagna . 

In quello Usto di ccfe , c nel maggior calore degli apparecchi s , / eKopre /(Li 
per la campagna , I* arredo , che legui circa quel tempo , del Duca /,//„,« j e/ Vu . 
di Mcdinaceli , primo Minirtro del Re Cattolico , e la fua prigionia \a ài Ucàinace- 
accompagnata da tutt’ i rigori , chelogiiono tifarli contra un delin. //. 
quentc di stato , accufato , e convinto del più enorme delitto 
contra la Maertà Reale, furono una novità , che (vegliò l’ univer- 
se attenzione, e diè materia di ragionare alla nazione Spagnuola 
inlieme , c a tutta l’ Europa . Quello Signore , eh’ era di una fami- 
glia delle più nobili , e pili illullri della Spagna , e che avea falciato 
nel nollro Regno un nome celebre, cosi per la leverità del governo , 
come per la pubblicità degli amori , e per li rigori praticati nella con- 
giura del 1701., avcali conciliato l'affetto , e la benevolenza de’dttc 
Rè; poicchè per le cole da lui fatte nel Reame di Napoli dopo la 
morte di Carlo Il.l’awan quei due Principi creduto per un de’ più fe- 
deli, c rtettri partigiani del novello Monarca : E vero però , che poco 
prima della Venuta del Ré Filippo a Napoli era (lato egli privato del 
Viccregnato, ecortrettoa ritirarli alla Corte , lenza dubioconsuo 
dispiacere, poicchè à voce comune , ch’egli compiaceva!) affai del- 
le delizie della nortra Metropoli : Ma è vero altresì , che ciò non 
fu effetto di diffidenza , che li folle avuta della fua pedona , ma uso 
di una p: udente politica, che infegnò a’ due Rè non dover lafciarfi 
più lungo tempo agli occhi de’ Napolitani un Viceré , che jncorfo 
nella loto a v verdone , potrà convertirla in odio contro del Principe, 
di cui rapprclenta va la perfona , e le veci . Ritirato adunque dal no- 
li ro Regno, viflé lungo tempo alla Corte ben veduto dal Rè , e in cre- 
dito colla Nazione , c quantunque nel 1706. volle dirtinguerfi col far- 
li capo di coloro , che prcpoleto al Rè le doglianze de’ popoli , c de’ 

Grandi , malcontenti dcl'a condotta della Corte , tutta voita Filippo 
V. giudicando derivar le lue rapprefentazioni da Un eccedo di zelo, e 
di affetto per lo fuo/ervigio , non l’ebbe a male; etion lolamcnte 
proccuiò di regolarli colia norma de’/ùoi avvertimenti , ma l’a vvici- 

y 2 nò 
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nò maggiormente al fuo Reai favore, calìa Tua confidenza , c qtiirr- 
di dichiarollo luo primo Mìniilro , c principal regolatore delle Re- 
gie dilpi fizioni . 

Parca in verità , che un pollo pretefo, ò invidiato da’ primi 
Grandi della Monarchia , e’I maggiore a cui afpirar polla un privato, 
dovefie contentar la Tua ambizione , e farli avere un zelo infinito per 

10 Principe , che lo facea effettivamente regnare lotto il luo nome: 

Ma l' ingordigia umana non è mai fazia di quel , che Bo diede , e pro- 
fieguc a dcfiderare a milura , che acquilta, quel , che ha già prima de* 
fiderato; onde fpeflo accade , che per non aver circolcritto limiti al 
luodefiderio , cafca dal fommo al precipizio , c fi ritrova tanto più 
ballo , quanto hi voluto più in alto lalire . Non ballava al Duca di 
Mcdinaccli di eder l’ arbitro del Governo , l’organo delle Reali 
rifoluzioni, e’I difpofitore delle grazie , e benefici della Corte, vo- 
lca di più, che il Re lì regola de interamente a luo modo , e senza 
conlidcrarc , che il fuo Sovrano , anche volendo , non potea non 
aver della compiacenza, e del riguardo per una Nazione, che non 
/blamente gli avea data la nafeita , ma con infiniti dilpendi , c con 
fiumi di lingue lo fofieneva fui Trono contro a quali tutta l’Euro- » 
pa , concorreva, anzi fomentava l’indifcrcto di&gufiodi quei Spa- 
gnuoli , che non potean tollerare di vedere i Franzeli prepotenti» 
Madiid , c nelle Regie determinazioni Iptffo prevalerci loro confi- 
gli , c le infinuazioni della Corte di Verfaglies . Quindi accadde , che 

11 Duca nen potè contenerli di aprir dilcorfi tra’ luci amici , che ten- 
tavano a biaiimar la condotta , che tentali ne’ pubblici affari , onde 
più di una volta li fu fatto avvertire da parte del Rè, chefiteneffc 
in guardia , e meglio regolafiè i fuoi difcorli : Ma è pur troppo diffidi 
cola, che un uomo ambiziofo , e altronde pieno di fé Retto , riceva 
con modefiia gli avvertimenti , che li fi danno della irregolarità del- 
la lua condotta . Occiecato dalle Tue valle idee , e infatuato della 
Tua grande abilità , crede ogni esortazione indirizzata , ò ad arrefiar la 
fua carriera , ò a fare ingiuria alla fua gran comprendone , e conver- 
te in fuggettodi offefa quel , eh' è (lato un configlio per la fua la- 
Iute . 

Il Duca di Mcdinaceli adunque , inafprito , e non ammendato 
da s) fatte infinuazioni , incominciò infenfibilmcntc a raffredda rfi nel 
zelo , e fedeltà verfo il fuo Rè , e quindi a dar voga a’ penfieri , che 
Io trafièro da palio in paffo al precipizio . Il fuo delitto diede lunga- 
mente occulto; c quando poi nella maniera , che più lòtto riferire- 
mo, venne in femore del Rè , il pubblico c rimallo lungamente in 
olcuro, c della qualità della fua fellonia , e de’ patti, e conven- 
zioni della fua legreta diferzionc, e parimente furono varie le noti- 
zie , che fi divolgirono del quando , e come la notizia del fuo delit- 
to pervenne all’ orecchio del Rè . Noi per quanta fia (lata la diligenza 
adoperata per venire al chiaro delle fegrcte circodanze di qucflo af- 
fare , confcfliamo finceramentc aver ritrovato il fecondo punto an- 
cor Sepolto nelle tenebre di un impenetrabile fegreto. Alcuni han det- 
to, 
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tò, ch’egli chicle , c ottenne per fc , per mezzo del fuo tradimen- 
to, il Viccrcgn-to perpetuo del Regno di Napoli , altri che aveffe 
ottenuta la promeffadel medelimo porto di primo Mjnirtro predo fa 

C rfona del Rè Carlo , quando per fuo mezzo forte diventato intero 
onarca di Spagna , cd altri in fine , che averte porto in sii certa 
antiche prctenfioni lui Reame di Aragona , dalla di cui famiglia Rea- 
le pretende- difecndere la fila cala : Ma tutti coloro , che tai cofe hai* 
riferite, andarono indovinando , c interpretando quel , ehecffet- 
tivamente avea potuto il Duca prendere , ma non già per avverate 
memorie ginnici o mai a penetrare il netto della tran» , ansi t* inter- 
prelazione di coloro , che lo fanno Autore della pretenlione fui Rea- 
me di Aragona, ripugna manifertamenteallo flato deile cofe di Eu- 
ropa di quel tempo, poicchèè imponibile a crederli , che gli AHiati, 
li quali per confcguir la pace univerfale , non voltano dare occhio 
a un minimo dismembramcnto della Monarchia a favor del Re Filip- 
po, voltano abbaiarli a darne una porzione cotanto confiderà bile, 
come è il Regno di Aragona , a un privato , chedovca di più cont- 
perarfelocoi prezzo di un tradimento. 

Qualunque però lia Hata la Infinga , ò la realità delle promerte, 
che li furon fatte per indurlo ad eflcre infedele , puòtlirfi , fenza te- 
ma di errare , che allerte non fortero fiate di poca conlklei azione, le 
vogliali riguardare la qualità del Duca .d’importanza del fèrvigio, 
che la cala d’Aurtria ne ricavava . Impegnato adunque a ccnimct- 
terc un azione, il di cui pefo non fu forfè conlidcrato dal Duca, 
perche occiccato dall’inafprimento , e dall’ambizione , non ebbe un 
libero difcernimcnto de’falfi parti , che dava contr a il fuo onore , c’ì 
fuo dovere , c incominciò a prendere le mifure , che li erano nocella- 
rie per ben riufeire nel pcrniciofo difegno . Le dignità dello Stato , e 
le cariche militari non furon date , fe non chea perfonc fue dipen- 
denti, li viveri, e munizioni da guerra, che dovean trafportarli 
ne’magazini delle frontiere , 0 vi pervennero in poca quantità , ò 
furono traviati ad altr’ufo , le dicerie de'malcontenti del governo , 
ò non furono reprcrte , ò furono anche fomentate ; e tutto infornala 
fu difpofto in guifa , che ali’appreflìmamento dell’Efbrcito affiato 
nella vicina campagna potea facilmente inforgere una rtrana , e ge- 
nerai rivoluzione neil’armata Snagnuola , e nello Stato. Per far 
poi, che rottele cofc andartero di concerto coni nemici del Re Fi- 
lippo , bi fogn a va ai Duca di Medinaccli una fegrcta corrifpondenza 
colla Corte di Vienna,acciocche informata regolarmente di quel, che 
da! fuo canto difponevafi , poteflc ordire la trama, e profittarne 
coll’intero adempimento dell’opera . Quella intelligenza era difficile 
a maneggiarci, lènza il pericolo di la (ciarla cipolla agli accidenti , 
che potean farla feoprire ; e quello fu il Coite dell’intrigo , che po- 
chi Scrittori Un’oggi han penetrato. 1 

Per l’aggiuflamento feguito in Roma tra ’l Papa , elTmpcrado- 
re , come nell antecedenti Volumi divifammo , effendo flato coflret- 
io il Pontefice a nconofcere il Re Carlo, la Spagna , che ma- 

la- 
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il Duca Mi u- lamente avca digerito quel parto , richiamato avca dalla Corte di 
s.cMa Vi entra » Roma il Duca di Uzeda , il quale vi rifcdeva in qualità di Ambafcia- 
parte. dorè del Rè Cattolico fin dal tempo di Carlo secondo . Il Duca ufci- 

to di Rema, andò a fermarli in Genova , dovei! tedio di una fpecie 
di relegatone , cheli facea far poca figura , rifvegliò nell'animo 
fuo l’antica paflìone per c afa d’Aulfria ; e vetlendo oltre a ciò pro- 
fperar lenire più gli affari degli Alliati , e la Francia ridotta in fom- 
me ftrettezze , far tutt’i sforzi , anche coll’offerta di abbandonare il 
Rè (uo nipote , per comperarli la pace , li fece trafportar via dal tor- 
rente ; e invece di badare al fuo onore , c al delicato dovere del 
( » ) Il Deca fuo carattere, volle lèguitar l’clemplo di altri due fuoif*, compa- 
tii Par ere , e D. gni , che decorati del medefimo porto , aveanpoco fcrupolo/àmcnte 
Berna ilio faltato il foffo , c abbandonato il fervigio del Principe, dicuirap- 
Oiuros- prefentavano la pedona . Inveriti nel 1710. non aveva il Duca di 

Uzcda manifclhta ancora U fua diferaione, che fu rcG pubblica po- 
co tempo appreflò : Ma il Duca di Medinaceli , ch'era al par di lui 
già reo nel cuore delPilleffo delitto, ne Teppe prima degli altri le in- 
terne dilpofizioni , poiché effèndo egli Minirtro distato, e’I Duca 
di Uzcda Amba feia dorè , dovea per ncceffità dioficio aver fcgrcta 1 
corrifpondenza era loro, laonde comunicatefi vicendevolmente Io 
loro intenzioni , ftabilirono facilmente il canale, per cui tutto ilfe- 
greto della Corte di Madrid pafsò dal Duca di Medinaceli al Duca 
di llzeda , e da quelli alla Corte Imperiale , i! quale per tal fegreta 
via era dirtintamente informata di tutte le negoziazioni , che parti- 
rono in quel tempo tra le Corti di Madrid, e di Verfaglies rifpctto 
«'preliminari della pace, cl’Impcradore era efattamente avvertito 
di quanto dal primo Minillro difponevali per facilitare alti Alliati il 
modo di torre la Corona al Rè Filippo , c per trasferirla al fuo com- 
petitore. 

r 'l Duca Mi La trama era bene ordita , e ’l fegrcto fu lungo tempo invio- 
Savcj.-. !» /lepre labile, c felice: Ma lo fcoprimcnto provenne da chi meno penfava- 
al Rè rilippa . fi • Il Duca di Savoia li a vea guadagnato un confidente del Duca di 
Uzcda , a cui quello Minirtro nulla celava de’fuoi più occulti difegni. 
Cortui feppe dalla bocca delPAmbalciadorc il fegrcto della intelli- 
genza del Duca di Medinaceli colla Corte Imperiale , e ne fè torto av- 
vertito il Duca di Savofa, che per indiretto canale fcuoprl tutta la 
trama al Rè Filippo . La cofa in verità fembra a prima veduta ftra- 
n irti ma , poiché taluno potrebbe difficilmente darli a credere , che 
un Principe cotanto impegnato nella grande Al/ianza , e altronde 
non ufo a dar falli parti nella lira condotta , feoprirte al fuo nimico un 
maneggio, che tenuto nelfegreto , potea mirabilmente concorrere a 
far conseguire agli Alliati il fine principale di quella guerra; e pure 
la verità del fatto c tale , e noni da maravigliarfene ; poiché scia 
politica del Duca di Savoia gli avca fatto defiderare di veder l’Italia 
fuor del dcnlinio della Cala di Borbone , dall'altra parte non vedea 
molto di buon occhio , che l'intera Monarchia di Spagna partaflè al- 
la Cafa d’Auflria , anche perche trtendo l’Impcrador Glufeppe pri- 
vo 
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vo di prole msfchile , già prevedeva!), che diventato il Rè Carlo 
Monarca di Spagna , farebbe fiato poi il fuccelìorc di tutti i vafli do- 
minjdella Cala d’Auftria in Alemagna ; e con ciò farebbe diventato 
cosi potente, che avrebbe rif vegliata la gcloii.i , ch’ebbe buona 
parte dell’ Europa di Carlo V. fmperadore , laonde ridotti in licu- 
rczza ifuoi Stati in Italia col paflfoggio dello Stato di Milano, e del 
Reame di Napoli in poter di Cala (P Aullria , che potea fempre 
proteggerlo contra le intraprefe della Francia , qualunque vol- 
ta quella Corona penl'afléd’ invaderli la Savoia, ò il Piemonte , 
non era alieno dal dcfideraru , che il continente di Spagna , ò al- 
meno gran parte di effe, rimantlTe Cotto tal dominio del Rè Filip- 
po , perche in tal guifa la grandezza di Caia d* Auflria (irebbe fiata 
più bilanciata, ed egli più licuro trali’ equilibrio delle Potenze di Eu- 
ropa . 

L'avvifo della pcrnictofa colorazione , pervenuto al Rè Cat- c5r »r w/n. 
tolico , lo commolTe ma non lo perfuafe Interamente della infedeltà «p eu r4f „ d*i 
del fuo primo MiiiiUro, pnicchè dovcndo'i effer fcinpre fòfpetto il M*rchefe d' A- 
canale di un nemico, potea ragionevolmente prefumertì , eh 1 ; tutto fi»rgn. 
ciò fi folle fatto ad arte per metterlo male con un da’ primi Personag- 
gi della Corte . c per introdurvi una diffcnfionc , di cui la grande 
Alliatiza poteSTe opportunamente profittare . La col a trattanto era da 
fe della importante, c trascurata , e partorir potea dc’lconcerti gra- 
viffimi , pcrlocchè facendo prudentemente ufo del fofpetto verso il 
fuoMinifiro , c della diffidenza verlo il fuo «etnico, fi polo attenta- 
mente in guardia, c fece con fomma cura fpiare ogni minimo anda- 
mento del Duca di Mcdinaccli . E verifimilc però , che il Re farebbe 
(lato più lungo tempo a rimaner convinto della verità , (è un acci- 
dente inafpettato non glie Favelle difiintamente {coperta. Il Mar- 
chefe di Aderga figlinolo di colui , che precedette il Marchefe del 
Carpio nel Viceregnato del nodro Regno , lia per propria inclinazio- 
ne , ò per amicizia col Duca di Mcdinaccli , era entrato a parte delia 
criminale intelligenza , e nclapca tutto l’arcano. Affatico nel mele 
di Aprile da mortale infermità , e riufeiti inefficaci i rimedj a liberar- 
nclo , chiamò a fe il Confeflbre per adempiere i’ oficio , e’i dovere di 
un Crifliano moribondo, e nella confcflion dellefue colpe rivelò il 
fegreto della cofpirazionc . Il Prete per avventura era di fcrupolosa 
ccicienza, e illuminato da retta Tcc'ogia , perlocchè inorridito al 
racconto del perniciofo difegno , li diffe francamente non poter darli 
I’ «Abluzione, fe, adempiendo ali’obbligazion di Crilliano , e a! do- 
ver di vaflallo , non li dava la permiffior.c di tutto rivelare al Rè • L’ 
a (petto della morte ci fà ordinariamente ravvifarle cofe con altro 
«(petto di quel , che la veggiamo quando è in noi ancor fi-eleo il vi-, 
gor della vita . Il Marchefe di Allorga , proAìmo a dar conto a Dio 
de’ fuoi umani trafcorli , fece buon ufo dei fàiutare avvertimento, 
e avendo ancor vigore di adoperar la penna , fcriffe un corto bigliet- 
to ai Re , cui con legno di lineerò pentimento (coprì tutto il legrtto . 
della aspirazione , e per le mani odi’ ideilo Prete li fé pervenire una 
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" cadetti na , Inali molte lettere , e fcritture , di’ erano le pruove del- 

la rea corrifpoiidcnza , tcnea racchiufe , econ qu-ft’ ultimo atto j 
die ammendò il precedente tralcorfo , pafsò da quella all’altra vita 
nel «s- giorno di Aprile . 

g»<W/ il d«- Il biglietto , e le fcritture , e la depofizion del Confedbre noti 
y« à, Medinoteli fecero più dubbitare al Rè Cattolico della verità del delitto ; e perciò 
•vicn arre/iato, e fenza framettere altro indugio , premedi gli ordini opportuni per l’ar- 
foì le ne narreL. rc |(o del delinquente , chia modi il Rè nella notte de’ jo. ( ch’era un 
U mone. giorno di Settimana Santa ) dentro ai fuo gabinetto il Duca di Me* 
dinaccli , con cui , fecondo l’ ordinano coltume , lungamente ragio- 
nò , e quindi con mendicato prctefto , inviatolo nell’ appartamento 
del Segretario di Stato , che a Madrid chiamali la Covacciuola , nell’ 
ufeir dal Reai gabbinetto fu arredato da D. Gio. ldiaques , Oficiale 
della guardia , indi confinato a D. Patrizio Laules , Capitano Ir- 
I aride le , che colla feorta di 50. foldati menollo nella idelfa notte fuor 
di Madrid , e lo conduflè nel Cafteldi Segovia , dove fu drittamen- 
te guardato con leverà proibizione di lafciarkt vedere, ò parlare ad 
alcuno . Furono nel mcdelimo tempo arredati li ducluol Segretari , 
e un talf). Gio: di Leone , che lapcafi avere avuta gran parte 
’ nella fua confidenza , e per lo dello motivo pati I’ irteffa disgrazia 

la fua concubina , eli’ egli fi a vea menata d’ Italia . Tutte le fcritture 
ritrovate in lua cala , furono ri mede in man de’ Commeffarj , die il 
Re nominò per efaminare il lùo delitto , tra 'quali fu il Reggente Ara- 
celi , ò Aralicl , come pronunziano i Spagnuoli , eh’ effendo dato 
1 •‘rei: dente del S.Conliglio di S. Chiara nella nodra Città , erafenc per 
la venuta degli Alemanni in Regno, ritornato in Ifpagna, dovei! 
Rè Cattolico l’ avea decorato del podo di Reggente nel Configlio di 
Aragona . Compilatoli il luo procedo , c pruovato il fuo delitto , li 
CommdTarj lo giudicarono colpevole, e lo condannororib a morte: 
Ma il Rè in parte per la fila naturai clemenza , e in parte ancora per 
non gittar la fua tHullre famiglia in una eccedi va afflizione , commu- 
tò!» pena di morte in carcere perpetuo . Seguita poi la battaglia di 
Sara gola , c l’entrata degli Alliatiin Ca diglia , ficcome di qui a po- 
co vedremo , fa Corte di Spagna giudicò a propofito di non lasciare 
un perfonaggio di quel rango al rifehio d’edere rimeffò in libertà dal 
nemico vincitore , chepotca molto prevalcrlene, per moltiplicarle 
lue aderenze nella Cadiglia , c nell’ Aragona ; e perciò con pruden- 
te configlio lo fètrafportare nel Cartel di Pamptona in Navarra, do- 
ve a’ 20. di Gcnnajo del fogliente anno 17 1 1. pafeò all’ altra vita , fa- 
lciando colla fua morte , c colla fua disgrazia un filmare dcmplo di 
andar rade volte le criminali ambizioni , e i tradimenti feompagnati, 
dal precipizio di coloro , die I’ han commcfli . 

Nel principio dell’ arredo del Duca di Mcdinaceli potendoli ra- 
gionevo'mente folpettare , che I* infedeltà di sì gran perfonaggio non 
fi forte comunicala ad altre pcrfonc riguardevoli , ò file congiunte , 
ò dipendenti , i! Rè fòfpefe la prima riloluzione di far la campagna in 
Catalogna , dimando per allora necelTaria la Realprcfenza a Madrid-: 

Ma 
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re altri personaggi di conto avvia parte veruna nel delitto , ripiglio!"- fj 
li il primo diléguo , perche cangiatoli oggetto all’apprcnlione iì fup- u n^ rf - ~ 
polcpiù neceflària la prtlénza del Re all’ Elcrcito , ove ritrovandoli ' 

molti capi militari , eh’ erano (late creature del Duca, ragionevol- 
mente tcneaii , che non fede paffuta reiezione del male . Il Rè aduu- 

que , rimedoiì nella idea di porli alla teda dell’armata di Catalogna, ciati generai/ . 

ordinò , che li dilponefli.ro li luoi equipaggi , e nominò gli Onciali 

generali, che lervirdoveano lòtto di lui; c quelli furono il Conte 

dclas Tonta , il Marchefedi Villadarias, il Principe di TserclaS , il 

Contedi Aguilar , il Duca di Sarno , uoflro Napolitano dcllanobi- 

liflima famiglia di Medici , il Duca di Aurè, c’I General Verboom » 

Confermò pei il comando della lua armata di Eflrcnudura al Marche- 
Io di Bai , c nominò D. Francefco Manriquez per comandare in Au- 
dalufu , e’1 Marchile di R sburgo in Galizia . 

Nd mentre, che cotali avvenimenti erano accaduti a Madrid , Egli Allìa- 
ò nell' interiore della Corte , ò in ordine agli apparecchi militari , non ti formati nuovi 
erafi trafeurato dalla Corte di Barcellona, eda’fuoi confederati , di progetti perlai 
prendere le mifurc opportune per profeguir con vigore la guati* in geerta di Spa* 
Catalogna . Dopo la fine della precedente campagna era li molto n-t"* - 
gionato all’ Afa nel congreffo degli AHiati intorno al modo di conti- 
nuarla con profitto , c vi fi efaminarono molti . piani di operazioni , 
che vi furono propolli, ò da’ Generali delle armate, ò da’Mniflr* 

Imperiali, ed Anglollandi j e tri cofloro vi fu chi propofe una nuo- 
va intraprefa , che tendea a conquiflar tutta la Spagna.Per renderla 
accettabile, l’ autore diede a conliderare, che per fottomettere tutti 
gli Stati della monarchia all’ ubbidienza del Re Carlo, dovea pcnfarli 
a rendere più facili , c meno onerale le Ipedizioni militari , che colò 
volcan Lrlì : Ma che l’ cfperienza avendo fatto conofcere . che non 
potea venirftnc a capo , fenza una potente diverfione , e che quella 
del Portogallo non era fiata lin all’ora (ufficiente , nc potea di ven- 
tarla per l’avvenire, poicchò non diftendcali al di là delle frontiere, 
intuì linimici a vean piazze munite di quanto era neceffirio per re- 
filiere lungo tempo a’ Portoglieli , e a’ loro confederati ; era perciò 
evidente, che a veali bifogno di farli quella diverlione più avanti 
nella Spagna , con farvi qualche in vallone in luogo proprio a rice- 
vere fcccorfi , e a mantener vili , òa ritiracene facilmente, femai 
gli AHiati foflcro eoflrctti di abbandonar li podi , de’ quali fi fodero 
impadroniti : Che non potea trovarli luogo , che folle più congruo, 
e convenevole alle Flotte d’Inghilterra , e di O amia , che il Reame 
di Galizia, poicch’ eia men lontano dalla G. Bretagna, che non le 
altre contrade di Spagna , ed era contiguo al Portogallo; di forte che 
oltre le in valloni , che vi fi potean fare per terra, e le difcelédal’a 
parte del mare , le (quadre , e vafcelli da trafporto delle due Potenze 
maria me poteano approdarvi con una navigazione di 6.ò 7 .giorni , 
lenza montare il capo di Finisterre . 

A quelle ragioni aggi ugne vanir due altri motivi , che xendeano 
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che fi deferì- le intraprefe contra la Galizia prefcrevoli a quelle propofk.e ali’ofa, 
v0 no , e fi e fa- ò in altre occafioni contra la Spagna ; ed era il primo , che il mar di 
«tinta* . Galizia avea non fedamente il Porto di Fcrrol vicino alla Corugna , 

ma anche quello di Vigo , dove vaicelii di ogni fona potean fa* 
cilmente entrare , e fermarvi/! , lonza timore di ciTcrcdanueggiati 
da tempefte ; e’I fecondo , che incoraggir dovea le truppe degli Ad- 
itati a volgere in quella parte le armi , era , che in quel, Reame , non 
tenea la Corte di Spagna , che foli 2 . mila uomini di guerra , nume- 
ro aliai inferiore a quel che bifognava, per cu dodir le piazze delia 
Corugna , e de’ porti , e Gttà murate di quel Reame , iiccomc era- 
no la Guardia , Tui , Salvatela, Mino, Gojan , Monterà , Qrcn- 
za , e molti altri luoghi, in cui quei faldati, poco agguerriti , era- 
no divifi in deboliflime guernigioni; e che rifpettoalle milizie pae- 
fanedi quella condrada , non dovea temerfi di vederle relì Aere alle 
truppe (tranicre, poicchè 1’ efperienza avea fatto conolcere , eh’ el- 
leno non ebbero il coraggio di opporfi al didruggimcnto della Flot- 
ta, che gli Albati attaccarono nel Porto di Vigo nel principio della 
guerra : Che fùpponendofi la buona intenzione degli abitatori di quel 
Reame per fecondar li dilegui della grande Allianza , poteano gli Am- 
miragli d'Inghilterra , c di Oilanda far veduta di accollarli alla Co- 
rugna per trarre in quella parte le milizie del paefe, c allontanarle 
da Vigo , c che all’ ora porca la Flotta Anglollanda montar fegreta- 
mente il capo di Finisterre , e portarli a fare uno sbarco verlo quel 
Porto , che non avea fortificazioni proprie a impedire la conquida , 
fe in fui principio occupa ndofì il Ponte di Pajo , ch’era il folo luogo, 
per cui fi avea la comunicazione colla provincia di S. Giacomo , la 
flcfTa Capitale potea lafciarfì verlo il Settentrione , per volgerli a 
dritta , c andare a Porino , ch’è una Città fenza difefa nel centro del- 
la provincia di Tui , la quale fommini (Ira va i viveri a tutte le altre 
convicine piazze , e principalmente il pane di munizione, di cui s’ 
impedirebbe!’ entrata in Vigo , dove la guernigione , ch’era mol- 
to piccola , rimanendone priva , fi renderebbe alle truppe, chela 
btoccalfcro, fenza fpargere una goccia di (àngue , e fenza far mini- 
ma renitenza: Che quando fi folle occupato quella provincia, gli Al- 
itati larebbono padroni di tutto il Reame, perche le Gttà , eleTer- 
- re vi erano aperte , c lenza fortificazioni . 

Si fece anche conlìderare , che l’ elocuzione di quella intraprefa 
farebbe fiata molto più facile , fenel tempo iddio , che fi facelTe 
lo sbarco di truppe nelle vicinanze di Vigo , quelle di Portogallo ar- 
ri vallerò fulle frontiere di Almedia , c di Braganza, poicchc potean 
facilmente impadronirvili di Zamora , e della Terra di Sanabria ; le 
quali non eflendo valevoli a refillcre , fi fottometterebbono al Rè 
Carlo , c ne fomminidrerebbono altresì il pretedo a’ loro vicini , la 
maggior parte de’ quali defiderava il fuo dominio: Chele tal difegno 
ritilciva , iiccome ven’ era molta apparenza , fi acquiflavanoli d f- 
fi vantaggi , de' quali profittava allora il Rè Filippo in, quella pro- 
vincia , da cui cavava il mantenimento di 6.mi!a uomini , c quelle 
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Rendite fervrrebbono a mettere in piedi un famigliarne numero di 

S in favor del Rè Carlo, il quale potea comporlo de’ nazionali 
mi di quel paefe , poicchc il Rè Filippo vi facea le migliori re- 
clute delle fue armate ; e quella geme poi potea imbarcarli falla Flot- 
ta Anglóllanda per condurla a Barcellona : Che dovea principalmen- 
te rifletterli, cnc quel Reame di Galizia era il lòlo , che lommini- 
firava alle due Cafl glie , cali’Andalufia li mietitori, e gli operar) 
per far le ricolte , poicchc quelle tré provincie non aveano uomini 
propri a quel mcfliire ; laonde fi vedrebbe un commovimento gene- 
rale in quei paefi; ei Spagnuoli proromperebbono in tumulti, feti 
vedeflero privi dell’ ajuto di quel Popolo , che gli era tanto ne- 
ceffario per li bifogni della loro campagna , e in confluenza li ri- 
durrebbe il Rè Filippo nella impofliljilità di riempiere li lùoi magazi- 
ri , e di far fuciliere le fue truppe . 

Jii dicea in ultimo , che da tutto ciò riluttava , che il medefimo 
Rè Filippo , avendo bilogno di tener la fua fanteria nelle frontiere 
della Catalogna, edella Eflremadura , e quali in tutte le code ma- 
rittime , non gli rimaneva , per operar negli altri luoghi , che la fua 
cavallerìa , la quale, quantunque faceffe la miglior parte delle tue 
Armate , non potea però portarli nelle montagne , dove le ftrade gli 
era no impratica bili; per la qua Icofa li fanti , che fi sbarca (Fero nella 
Galizia, eque’, che vi fi ma ndaflero dalle frontiere del Portogallo, 
congiugnendoli a coloro tra 'nazionali del paefe , che prendtlfero vo- 
lontariamente le arme per favorire il primo sbarco , furebbono in 
iflatodi penetrar ne’ luoghi alpcllri delle Afluric , di Burgos,e 
nelle provincie deh’ amica Canta brìi , nelle quali la cavalleria è in- 
capace di fare alcun movimento; e in quelle contrade potrebbono 
gli Alliati facilmente fiabilirti , fefi facifTero comparire falle code di 
quelle provincie alcuni vafcclli delle due potenze marittime nel tem- 
po ifìcflò , chela fanteria, marciando dalla Galizia , fiavvanzaftè 
per le flrade fcabrofe di quelle montagne , che confinano co' l'Ocea- 
no : Che quello dilégno farebbe altresì favorito altronde dalla luna- 
zione , in mi ritrovavanli allora le differenze della Corte di Madrid 
con quella di Roma ; poicchè quelle facean conofcere agli Ecclefia- 
flici , che non tratta vali già di una guerra di religione , (iccomeil 
Rè di Francia , e’I Re Filippo aveano pubblicato fin dal principio 
della guerra, fd anche perche il fecondo di quei due Principi irrita- 
to a vea il Clero di Spagna , con privarlo di alcuni beni ficj , e di una 
rane della fua autorità, appunto nella congiuntura , il cui il Rè Car- 
lo arca ne’ luci deminj fatto torre il fcqueflro fopra le rendite Ec- 
citila fliche, cd rra ftatariconofciuto dal Papa per Monarca Cat- 
tolico de’ Stati di Spagna ; Che tutto ciò dava a credere , che tutto il 
Clero di quella gra ve Nazione abbrunerebbe il partito di Cafa d’Au- 
flria , il qiiale farebbe allora confiderà biMTìmo perla (lima, chese 
re farebbe in tutta la Monarchia , ove la Religione è Talmente vene- 
rata , che ne’ pifi importanti affari è po/la ftmprcal primo rango : 
Che fc nulla di meno accadeva . che un tal dilegno , fondato (opra 
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tante belle apparenze di buon faccettò , riti IcilTe infelice , nc rifu ite- 
rebbe ancora gran vantaggio , poiché efiendo di-grandiflima con- 
feguenza la confervazlonc del Reame di Galizia per lo rimanente 
della Spagna , non potrebbe quello dTer foccorfo , se non dalle trup- 
pe , che il Rè Filippo farebbe obbligato far venire dall 'armata di Ca- 
talogna ; ind.bo'ita la quale per quelli dittaccamcnti , il Conte di 
Stnrcmbcrg farebbe meglio in illato di far de’progrcdi coli* efercito 
degli AHiati ; c in ogni calo l'intraprcfa , che proponcvali, fcrvi- 
rebbe almeno a cagionar nuove inquietudini a’ Spaglinoli Borbonr- 
fti, impegnati nei partito del Re Filippo, c a fomminillrare occafio- 
ni , ò pretefli di foilevazioni contro di lui alla maggior parte dc’Spa- 
gnuoli , eh 'era no inchinati al Rè Carlo , e ben ihtpotti a prò delle 
Potenze , che follencvano la Tua cauli . . * • 

Mi per gli dif- Tutto ciò fu pollo in deliberazione piò volte ne’conligli di Sta- 

f eremi interejfì to , e di guerra degli alti Albati : Ma non offendo li loro interclfi 
degl) Alleati ne» particolari aliintutto uniformi a que’deila Cafad’Auflria , neanchj 
ba»»* u di b,re regolati traile Potenze marittime, egli altri Sovrani intervenuti . 
t/e mietete. nella grande allianza , non arrivò mai a prenderli su di Ciò alcuni fi- 
nal riloluzione durante il reflo del. 'anno precedente, e frattanto il 
Rè Carlo ttrepita va da Barcellona , ch'era lafciato colà quali iu ab- 
bandono . In quelli termini ne fcrilTe fortemente nel principi dell’ 
anno al Baroli ili Ztnzeriing (uo Mmillro all’Aia , il quale nei mele 
di Marzo ebbe una conferenza coni Deputati dentati generali , c 
lapprclcntòforo il cattivo flato, in cui ritrovavalì il Rè fuo Padro- 
ne , cui Ja penuria dei danaio fecea mancar di tutto; pcrlocchcin- 
fiflcttc , che a ciò li provvedale a tempo , onde potette il fuo Sov- 
rano prevaletene per apparecchiarli alia futura campagna . Per av- 
ventura in quel tempo itteflo arrivò all’Aia il Generai Stanhope , 
che veniva da Inghilterra , e dove a partire , ficcomc fece pochi gior- 
ni appallo per Barcellona , c portò feco alcune rimcfTe di danaio per 
le paghe ili queli’Efercito : Ma perche fi vide, che quelle eran trop- 
po inferiori al bifogno , quantunque accompagnato da promette , 
chedoveano avere il loro effetto, il Conte di Sintzendortt lì con- 
giunfealBarondi Zinzcrling per rinnovar le conferenze con i Stati 
generali , a’ quali fece premurofe illanzc per Io foccorfo di Cata- 
logna , anzi proccurò d’incalorirle con un memoriale, che fu con- 
cepito contermini cotanto forti , che avrebbe difgullate le due Po- 
tenze marittime , se per lo proprio intere Ife non avellerò avuto l’im- 
pegno di promuovere con vigore la guerra di Spagna , pcrlocchè fi 
diedero gli ordini opportuni in Italia per far pattare prettamente un 
piccolo corpo di truppe con viveri a Barcellona , al qual’ effetto fu 
apparecchiato un convoglio a Finale , cui fervirono di (corta fcl 
Vafceilidi guerra IngJtfi , che io condulfcro in Catalogna, afpet- 
tando intanto , che fi maturattèro altri provvedimenti ; per li qua- 
li maggior numero di truppe dovea trafporUrvifi dallo Stato di Mi- 
lano . 

Il Rè Carlo dal canto fuo non trafeurò di fate gli apparecchi ne- 
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«(Tati per farufeir di buonora le (he truppe in campagna. Egli rifol- ;; r; cjr.'j 
vette di vifitare in perfona le piazze, che portèllo va in Catalogna, con c fu da Barcel- 
far la rcvirta delle prime , e a tal edòtto parti da Barcellona nel lena , fa la rc - 
rufe di Febbtajo, c portorti a Girona, aVich, a Cardona , ea -vi/ia delle ,u>^ 
Man refa . Pensò anche a fare una piazza iT arme a Balaguer , c fece truffe , » «>/<>« 
fortificare la piccola Città di Bafcan» , c quelle di Ferrol , e dii malte piaw di 
gnolis , e molti altri porti tra il fiume Fluvia , e’I Ter , facendomi- • 

che ammaliare gran copia di foraggi nella pianura di Urgcl. In quefte 
dilpolizicni fu molto fecondato dal Conte di Starcrnbcrg , il quale 
Ipcdi ordine a tutti gli Ofieiali generali degli Ailiaci , e a’ nazionali 
di Catalogna , acciocché tencflcro le truppe pronte a metterli in mar- 
cia perii ij.di Marzo , facendo il conto di potere avere iti piedi 
nella prortima campagna pili di tj.mila uomini di truppe proprie dei 
Re Carlo , le quali unite alle aufiliarie degli Alliati , e a’ Michcletti 
del fuo partito , formcrcbbono un armata di jo. mila uomini , alla 
tefla de* quali comprometteali di far delle conquifte confidcrabili lo 
Aragona. 

FINE DEE LIBRO XXXIV. 



T 

• t 


Dlt- 


Digitized by Google 




DELLA 


STORIA 

UNIVERSALE 

D‘ EUROPA 


LIBRO XXXV. 


Anno 1710 . 

Il Ri Filippi 
gi.gne m gara- 
gi*.* ita ritt-vu- 
ti da tifili . 



L Rè Cattolico perfirtendo nella idea di far la 
campagna in perfòna, parti da Madrid a’ 3. di 
staggio accompagnato dal Duca di Mcdinalido- 
nia gran fcudiere , dal Contestabile di Cadi- 
glia , maggiordomo maggiore , dal Duca di 
O/Tiina, Capitan delle guardie , eda’Marchefidi 
Valejo , e ai Quintana , gentiluomini della Ca- 
mera , avendo lafciato la Reggenza alla Rcina 
durante la fua affetta colla medehma autorità dell’ altre volte . 
Kgli era dato preceduto dal Muchefc di ViIladariaS , che arri- 
vò a Saragofa a’ ai. di Aprile con jo. cavalli da mano , e una 
parte degli equipaggi dei Rè , e con 250. mila feudi per le paghe 
delJ efercito. Traverfata la Caftigl/a , e I’ Aragona , il Rè Catto- 
lico giunte pochi giorni appreflòa Saragofa , dove fu ricevuto t 
almeno apparentemente con fomme dimolh azioni di giojateve- 
rilimile però , che irt tempo dei fuo arrivo in quella Città gli Ara- 
goneli non fi fodero ritrovati cotanto inclinati al dominio Auftria- 
co , come prima avean dimoftrato, poicche qualche mefe prima 
e a partenza del Rè Cattolico da Madrid , egli nominato avea 
1 Urandi di Spagna per eliminar minutamente i privilegi de’ 
»• ^ ra 6 on n > e di Valenza . li quali gli avean perduti 3. 
li 4 ' ,c * r ® in virtfi del Reai decreto, dopo che per la battaglia 
.„(■ j' nza furono riconquirtati da’ Cartigliani ; c in fatti col con- 
tea ali’ ^ l eÌ tfC S ‘R n0r ‘ » eccettuatene ciò, che pregiudicar po- 
autorità Reale, a vea già icftituiti a quei popoli i loro am- 
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pii privilegi , e le libertà antiche, onde «divenne , cheti popo- 
lo di Saragofa , volendo mortrarli il ftio riconofcimento per quelli 
(fletti della Reai clemenza , li fece alla Tua venuta un donativo di 
20.m. doble per le fpelc della guerra . 

li Re parti da Saragofa a’ io. di Maggio , e valicato il Gn- £ fallitali 
ga a Fraga, raggiunfc a’13. la fua armata a 6 . miglia da Lerida , e p re f* B«U- 

in riva al Segre . Egli ne lece la rivifta , e ritrovolla comporta di S uir » aJ tu- 

58. battaglioni di fanteria , e di 66 . (quadroni di cavalleria , tra’ c0,l ‘ F ~ 

quali * a. eli Dragoni , quafi tutte truppe Spaglinole, non eflèndo vino» 

ancora arrivati i Valloni , che raggiunfero I’ armata poco prima Ler “' 1 ' • 
della battaglia di Almenara . La prcfeti2a Reale diè moto alle ope- 
razioni militari , e’i armata Spagnuola , valicato ii Segrc andò 
ad accamparli a' 15. di Maggio nella pianura di Tcrvcrs in faccia 
a Balaguer , dove gli Affiati , aveano una gucrnigione d’ intor- 
no a mille uomini. Quella piazza è in una fituazionc vantaggiofa 
fui Segre con un ponte , che gli Alitati avean fortificato mercè 
de' trincieramenti , che avean fatto a un Monartero , che domi- 
navalo . Il difegno del Re di Spagna era di far buttare i ponti liti 
Segrc al di fepra , e al di fotto di Balaguer per potere invertire 
quella piazza , ma varie furono le caule , che glielo impedirono. 

Le piogge, e le nevi liquefatte ingroflàrono talmente il Segre , 
che non fu poffibile di buttarvi i pomi, e quello di comunicazio- 
ne, ch’era (lato fatto aldi lotto della Città , fu portato via dall' 
inondazione del fiume * lenza (pera nza di poterlo riftabiltrc; laon- 
de l’armata Spagnuola ritrovofli per due giorni interi in una pe- 
nuria llraordinaria di viveri, e di foraggi; c perciò il Re Cattolico 
fu collretto a decampare dalle vicinanze di Balaguer a’ 18. di Mag- 
gio , e a portarli nel di fcgucntc a’ molini di Lerida , dove prefe il 
Ilio quartiere, c donde fece partire a' 20. il Segre alla fua arma- 
la , 0 accampolla colla dritta al Cartel di. Garden, clafinillra alla 
flrada , che mena da Lerida ad Alguera . 

Da quello campo il Rè diftaccò li Brigadieri diAmezaga , e di D,ve fi f*”' 
Efpinofa con 3. mila uomini , per andare a lòecorrere ii Cartello di n0 altuKt 
Atcns , fituatofulla Nogucra Ribagorzana , cheli Micheletti tenean^*’"" 1 ’ 
ria lungo tempo bloccato, c che fu liberato con felicità, dopo di 
chel'irtcflò dirtaccamento, favorito dal Baron diHuarc, il quale 
comandava un campo volante di 4. battaglioni , e altrettanti (qua- % 
droni al di là dalla Cinga, per difendere dalle feorrerie de’ Micheletti 
il paefe limato da Huefea lino a Monlon , impadronirti della Gttà 
d: 'Ertadilla , fita tra il Cinga, c’ISofa in Aragona 15. miglia aldi 
l'opra diMonfon , c 9. daBalbartro, c la gucrnigione di 400. sol- 
dati , che fi era ritirata nel Cartello , fu corretta a renderli col pat- 
to di non fervirc per 6. meli contra il Rè di Spagna , il quale nel 
giorno de’ za. di Maggio andò ad accamparli a 3. miglia da Bala- 
guer tra Alguera , e Almenara al di là della Nogucra Ribagorzana , 
donde fpinfc il General Verboom con un dirtaccamento al di là del 
fiume, acciocché riconofceflc le alture di Balaguer, «feppeal fuo 
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ritorno, non cflèr podi bile di (tendere l’armata (òpra quelle colli- 
ne , dante la cattiva difpolìzione di quel terreno ; di (orte che fu 
ftabilito , che l’Elcrcito Spjgnuolo (i ferma de in quel fito, e vi 
alpcttaffe l’arrivo delle truppe Vallone , e di quelle, che il General 
Gaetano dovea condurvi dal Reame di Vaiai /.a . 

V li due Ri fi Tra quello mentre il Conte di Starcmberg a vca raunato l’Efer- 
««■vn» toile di cito Allineo ad Agramont , numcrofo di 15. mila fanti, e di 3. in 4. 
Uro truppe mila cavalli ; e quando vide tutte le cole dilpofle, venne ad accam- 
frentt , ma fen- parli colla dritta alla Palude diBalagucr, e colla finillra alla (tracia 
*4 cimentar/: . t jj Agramont , in lito difficile d’edere espugnato , di cheavvifato 
» il Re Cattolico pafsò a’ 18, di Maggio laNoguera , e prefe il fuo 

quartiere a Coibins, dove (lefe la dritta della l'uà armata , avendo 
il fiume alle (palle , d’armata degli Alliati in ironie. Colà l’Efcrci- 
to Spagnuolo fu raggiunto dal dillaccamento, cheavea prefa F-fta- 
dilla , c da 4. battaglioni, e dal Reggimento di S. Severino, che vi 
, arrivarono da Tortola , liccome altresì dalie truppe Vallone di 

Fiandra , onde diventò numerofodi 16. mila fanti , edi 7. mila ca- 
valli • Allora fu , che il R£r Carlo , a infmuazione del General 
Stanhopc , che gli prcpole a nome della Rcioa Britannica , che li 
portaflc alla iella delle fuc truppe , parti da Barcellona a' 4. di Giu- 
gno, e j. giorni apprclfo trasferii?! all’armata, che ritrovò nell’ac- 
ccnnato accampamento , e ben munito di trincierameiui a’ iati , e 
ne’ luoghi pi fi deboli , e difelo da numerofa artiglieria , donde 
adivenne, che il Rè Cattolico avendo fatto paffare il Segre nella 
notte de’ 10. fopra tic ponti predo a Lerida alla (ua armata , che fe- 
ce accampare a Palati colla dritta verlò Agramont , e colla liniflra 
al Segre , h ce vari tentativi per impegnar gli Alliati a ufeir da’ lo- 
ro trinceramenti , ad accettar fa battaglia , c non vi nule? , perche 
da una parte il Conte diStaremberg , conolccndoli Inferiore di for- 
ze, non volle fpòifenc al rilthio, e dall’altra il Ré di Spagna col 
conliglio de’ Tuoi Generali , non iflimò opportuno di cimentarli al- 
la cfpugnazione di un campo , che per arte , e per natura era inca- 
pace d’ir.fulto. 

Quindi il lì Perduta la fperanza di dar bittaglia ,il Rè decampò a* ij. da 
t .lippe per nt>, Palati, e venne nel mcddimo giorno tra Belcaire , cBelmontc, don- 
Ji.rr inutile la - de a J 14. marciò a Quars , e a Barbens tra’Fumi Sio, eCervcra ; e 
/eia jSi inmpc. di là fece molti dillaccr, menti per dare il guado al Pacfe , e per ten- 
tar di forprendcrc i m. gazini degli Alliati . il piò numcrolò di quelli 
diftaccamenti fu di 2. mila fanti , e di 600. cavalli, c fu comandato 
dal Tenente Generale Mahoni , ch’ebbe fatto di se-D. Pietro Ron- 
quillo Marefciallo di campo , e ’l Conte di Montenar Brigadiere- 
Quello Generale innoltratofi nel paefa, fmpadronifli di Cervcra, Cit- 
tà fifa in una foce di montagne alla forgi va del fiume dèi mede fimo 
firme - La gucrnigione di 300. uomini, quando off.rvò vicini i Spa- 
glinoli , ritiroffi a Calaf, che avea un Camello affai forte , dove fi 
refe prigioniero di guerra a’ 2 a. di Giugno , dopo, che il General 
Mahoni lo fece battere. da 4. pezzi dicannoui. Altri djllaccamentf 
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fecero altre piccole conquide nelle contrade vicine ad AgramOnt , e 
Man refa , li di cui abitatori vennero anche a predar nuovo giura- 
mento di fedeltà al Rè di Spagna . Il Rè Carlo all'incontro , mante- 
nendoli fermo nel luo forte campo di Balagucr per affrettarvi le trup- 
pe, che doveano ingroflar la fila armata , avendo ricevuti alcuni 
■Reggimenti di rinforzo dal Lampurdano , fece buttare un ponte (iti 
Segre vicino a Balagucr nel m.defimo giorno , in cui il Rè di Spagna 
fiera ritirato aBelcairc, c fattavi paflar l’armata a’ 14. di Giugno . 
fece buttarne un’altro fopra la Noguera predò ad Aifarat , che va- 
licò a’ 17., e andò ad accamparli tra Podella ,c Almenara» Ma in- 
formato poi del guado , che 1 Spagiiu<>li faceano nella Catalogna , 
c volendo obbligare il (110 nimico a richiamar li tuoi didaccamcnti t 
decampò da que’ luoghi , e ripalsò il Segre a’ 24. , con lafciarnepe- 
rò un groflò didaccamcnto all’altra riva , mantenendone la comu- 
nicazione per mezzo dei ponte di Balaguer , e frattanto fpinfe di- 
vedi fuoi didaccatnenti nell’ Aragona per devadare il paefe ; e 
in tal litUuzionc fi fermarono i due campi fìn verfo la fine di 
Luglio . 

Quedo tempo , che fu perduto dal Rè di Spagna in uno in r riit- 1/ Rè c*rU di - 
tuofo accampamento tra Ibars , e Barbens , diminuì molt i le lue venuto f-perit' 
truppe per le diferzioni , e infermità , e pafsò molto a propofito per re dì [or*.e,muo- 
lo Rè Carlo, il quale ebbe l’agio di rinforzare il luoElercito con i '1 /#» t / ert K‘ 
foccorli , che da lungo tempo attendea . Le prime truppe , che vi t0 • 
arrivarono, furono^ batc-glioni, c 12. fquadroni , che gunfero 
ai luo campo a’ 2;. di Luglio dal Lampurdano , dove non erano più 
nectflàrie , dopo che il Duca di Noaglics era dato obbligato ad ac- 
correre colle lue so datclche nella Linguadoca per difenderne le ma- 
rine minacciate dalla flotta Ang'ollanda , e le altre, che vi vennero 
appreflò , furono quelle , che dalla medefima flotta furono trafpor- 
tate d’Italia , e sbarcate aTarragona, numerofe di 3500. uomini. 

Con tai rinforzi I Efercito AJIiato diventò fuperiore alio Spaglino- 
lo, e allora le colè cangiarono interamente afpetto . Il Re Carlo, 
allor che teppe , che il Baron W'etzel , Tenente General Cefareo 
era arrivato a Camarafa , piazza fituata a 10. micia da Balaguer, 
con i di vitati rinforzi , gli ordinò di profeguir la tua marcia all’alba 
del giorno de’ 26. per unirli all'armata . E perche in quedo giorno 
fèppt- , che il Rè di Spagna era in piena marcia in 3. Colonne verfo 
Lcrida , egli ancora decampò dal fito prima occupato , pafsò il fiu- 
me di Scio, e pofe il campo davanti Balaguer predo al ponte di 
Pietra , dove il corpo del General Wetzel, e gli altri didaccam.-nti , 
eh’ erano andati (correndo verfo l’ Aragona , vennero a unirli al- 
l’armata . 

Il Rè di Spagna arrivato ne’ giardini di Lcrida , didaccò il 
Tenente Generale D. Michele di Scilo, e’I Marefciallo di campo 
D. Pietro Ronquillo , con i vecchi Reggimenti Spagnuoli , due di 
Dragoni di Ofpena , c di VaJlejo , 20. compagnie di granatieri , 0 
2. bf'gade di Cartiglia , e di Bajoles , acciocché fi aflicnra fiero del 
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paflò della Noguera dalla parte di Alfaraz; c quello dill.iccnmento 
dovea eflcre leguitato dal refio dell’armata : Ma gli Alitati furono 
pili vigilanti , poiché il Rè Carlo, avendo tenuto un cordìglio di 
guerra, c udito il lentimcnto de’ Generali , fece torto marciar Tar- 
mata , che pafsò fui ponte di Balaguer , e prefe la Orarla di Alr'araz 
al di là della N’oguera . 11 Tenente Generale Stanhope fu dirtacca- 
to con due Maggiori Generali , un di cavalleria , e l’altro di fante- 
ria , cioè a dire il General Peppcr con due Reggimenti di Dragoni 
Inglefr, c altrettanti Olìandefi, e ’ì General Geli, con 20. compagnie 
di granatieri , 6. cannoni , e i pontoni per prevenire iSpagnuoli, 
c impadronirli del porto , c parto di Alfaraz con buttare un ponte 
filila Ncguera . Dietro a quello diflaccamcnto fegu) tutta Tarmata, 
di cui la fanteria facea la tefla , e dietro di erta marciò il rerto della 
cavalleria dell'Ala finii! ra , e quindi Tartiglicria , c cavalleria del- 
l’Ala dritta: Pafsato poi il ponte di Balaguer, quell’ordine di marcia 
fu cangiato , peri he la cavalleria sfilò prima per lo ponte di Fa risa- 
na , proleguendo la fua marcia verfo Alfaraz in più colonne, eia 
fanteria , e l'artiglieria la feguitò appreflò in due altre. 

11 Rè di Spagna , il quale continova va ad avanzarli verfo Al- 
guaim colla lua armata , ertendo flato avvertito della Umazione do« 
gli Alliati , dirtaccò immantinente il Marchefe di Villadarias , e’I 
Duca diSarno con quali tutta la cavalleria per accorrere a quella 
parte . 11 Marchefe montò full’altura di Almenara , e prie le fuc 
truppe in battaglia fopra due linee, avendo fatto fapcrea D. Miche- 
le di Lello, che venifle a unirli col fuodiflaccamcnto, enei me- 
di-limo fito formarti T Ala dritta . Tra quello mentre il General 
Stanhope profeguiva la fila marcia , ed avendo pallate a guazzo il 
fiume colle truppe del fuo comando, impadronirti del Villaggio di 
Alfaraz, dove buttato un ponte fulla Noguera , vi pafsò nella mat- 
tina de’ 27. , e prevenne i Spagnuoli , li quali, ertendo arrivati 
più tardi, non giudicarono a propolito di attaccare gTlnglcfi , per 
disloggiarli dal pollo occupato , ma fi contentarono di occupare 
Almenara, Villaggio furta Noguera, due miglia più fotto di Alfaraz. 
Di là da quello fiume vcrlo l’Aragona ritrovali una valle, che me- 
na per una latita molto afpra ad una pianura di mediocre grandez- 
za , a canto alla quale rtà il villaggio di Almenara . Quello porto 
era di fomma importanza, e ciafcuno de’ due partiti procctuòdi 
prevenir l’un l’altro: Ma gi’Inglefi co! General Stanhope furono 
più diligenti , onde la cavalleria Spagnuola , non comp irve nella 
pianura, fé non quando gli Alliati vi aveano prefo già pollo . Il 
General Stanhope pensò di attaccare li Spagnuoli alla prima loto 
romperla , ma non li fu ciò permeilo , perche li fu importo di affet- 
tate, che tutta la fua fanteria averte pallato il fiume , ctraverfa- 
ra la valle per fermarli fopra la pianura dietro la cavalleria , cioc- 
ché ballò per dar tempo a’ Spagnuoli di farvi a vvanzar la cavalle- 
ria , c di metterla in linea , mentre rifpctto alia loro fanteria , que- 
fla rimale nella valle , dove non ebbe altra parte, che dì accrelcere 


Google 


IS 7 Anno 1710 . 


LIBRO XXXV. 

la confusone colla Tua ritirata . 

li General Stanhope , avendo finalmente ricevuto l’ordine 
dai Re Carlo di attaccare , fu cofirctto a dividere le lue due linee di 
cavalleria , in quattro: i'una dietro l’altra , poiché il terreno non 
li lafciava luogo badante per diffonderli più oltre j e per l'ide/fo 
motivo la fanteria fu divifa in altrettante linee , anche le unc die- 
tro le altre approdo la cavalleria. Per dar poi principio all’attacco 
con buon fucceflo il Conte di Starctnberg fece ftabilirc una batteria 
di 14. cannoni fopra un’altra altura , che dominava il terreno occu- 
patoda’Spagnuoli ; c qut da artiglieria , che diè incominciamento 
al fatto d'arme , non fu la minor caufa del difordine , in cui poco 
approdo caddero li Spagnuoli, tra' primi de’ quali « che furono am- 
mazzati da' colpi di quella , fu D. Giufeppc di Figucroa , Co- 
lonnello del Reggimento di fanteria di Medina Sidonia . Allora 
li Generali Stanhope , c Carpentcr , e ii Maggiori Generali Fran- 
ckenberg, e Popper incominciarono l’attacco , coni ro. (quadro- 
ni della loro prima linea , a’ quali aggiunfero 6. altri della feconda 
per formare un più gran fronte. La prima finca de’ Spagnuoli, eh’ 
era di 1 1. fquadroni , fodenne l’urto con tanto vigore , che gl’In- 
glcfi incominciarono a ritirarli in difordine , allorché la loro feconda 
linea li fodenne tanto a propolito, che ritornatila feconda volta 
all’attacco , penetrarono con furia nella feconda linea de’ Spagnuo- 
li , ch’era di 20. (quadroni , con due battaglioni di fanti tra la pri- 
ma, e la feconda ; e ritrovandola malamente (ituata , la rovefeia- 
rono , fenza fperanza di più rimetterii ; e ’l maggior male fu , che 
podah la cavalleria Spagnuola in fuga , difeefe con tanta confuso- 
ne dall’altura nella valle , che comunicò l’idefTo difordine alla fante- 
ria , che ii dava dietro , e fi mifero tutt’inficrne a ritirarli precipito- 
famente vcrlo Le ri da colle bagaglie , delle quali una parte fu Tac- 
cheggiata da’defTì fuggitivi . Gli Oficiali Generali avean fattoi 
maggiori sforzi per rimettere in ordine la cavalleria , e rimenarla al- 
la mifchia , e fi dedò Re di Spagna (piccatoli velocemente dal 
centro, era corfo a rincorarci fuggitivi : Ma tutto fu in vano, 
poiché ne’Spagnuoli era entrato tanto sbigottimento , e difordine, 
che non fu mai podibile di rattenerli ; laonde il Ré , che fovcrchio 
(poneva!! , fu configliato aritirarfi , ficcome fece, a Lcrida, dove 
ghinda mezzanotte. ( 

Tra quedo mentre non odante la rotta della cavalleria , e'I 
difordine generale dell’ armata , la fanteria del didaccamcnco di 
P. Michele di Lello era pervenuta fopra l’altura , edera formila in 
ordine di battaglia a tiro di mofehetto dalla cavalleria degli Affiati . 
Ella rimale una mezz’ora in quella Umazione, dopo la quale una 
parte di idi marciò nella pianura, dove arredò tre fquadronide’ 
Reggimenti di Vallejo, e di Ofluna , ch’crano del numero de’ fug- 
gitivi , e gli obbligò a rivolgerli indietro, e ad andare a foftenere 
quella fanteria full’altura. Li Dragoni Spagnuoli allora fi fituarono 
all’ala Tundra de’ fanti incontro la cavalleria degli Ailiati : Ma pcr- 
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thè non vi era fpcranza , che sì pòco numero di gente potette far 
fronte, c rertrtere a quafi tutta l’armata Alitata , eh’ era dietro la 
cavalleria di Stanhope, D. Giufeppe Vallejo con pronto conliglio 
rifolvette difacrificareil fuo Reggimento di Dragoni per favorirla 
ritirata della fanteria Spagnuola ; perlocchè avendo divilo li Tuoi 
cavalli in cinque piccole brigate , attaccò la prima linea della caval- 
leria Inglcie colla (pada alla mano, e obbligolla a ritirarli al groflò 
dell’ armata . Quindi di ciò non contento innoltrofli ad attaccare 
anche la loto feconda linea , e non arreftofli , (e non quando fi vi- 
de davanti una linea di fanteria , due battaglioni della quale fecero 
fuoco (opra i luoi Dragoni , c ne uccifero m*iti , pc Hocchi egli in- 
corniciò a ritirarfi , ma Tempre combattendo; e cogli effetti disi 
ftraordinario valore , che impedi la rovina intera dell’armata di Spa- 
gna , diè tempo alla fanteria di ritirarfi col favor della notte a Deri- 
da , dove colino Reggimento di Dragoni egli venne a unirlili nel 
giorno feguente. 

La perdita degli Alliati in quello combattimento di cavalleria 
l fu d’intorno a 5. in 600. uomini tra morti , e feriti, etra' primi 
furono il Conte diRofcefort, c’I Conte di Nattau , Brigadieri , eh’ 
erano Ofìciali di merito , c di fomma (lima nel loro campo, c tra’ 
fecondi i Generali Stanhope , c Carpentcr , il Colonnello Bland , 
e ’l Tenente Colonnello Mongomerì con altri Ofìciali subalterni. 
La perdita de’ Spaglinoli fu di 400. uomini nella fanteria, c 290. 
nella cavalleria tra morti , c feriti , c intorno a 300. i prigionieri , 
tra’ perfonaggi di conto vi rimafe ammazzato il Duca di Sarno 
Tenente Generale , c tra’ prigionieri furono il Tenente Generale 
Verboom , D. Vito Porfio Colonnello della guardia del corpo , il 
Tenente Colonnello del Reggimento di Vallejo , e 4. Capitani. 
Quello fatto d’arme , che può thiamarfiungrancombattimentodi 
cavalleria, e che fu piò rimarchevole per la confufione dell’armata 
Spagnuola, che per la perdita effettiva , che quella vi a vette fatto , 
fu il preludio delle difgrazie , che accompagnarono le arme del 
Rè Filippo in quafi tutto il torlo di quella campagna ; quantun- 
que il fine ne forte poi riufeito interamente opporto alla comune 
afpettanza . 

Dopo la battaglia il Rè di Spagna acca ir. podi nelle vicinanze 
di Derida , (fendendo la fua dritta vcrlo Cartello di Granden , e 
lafmirtra verfo Alfaraz , e in quel (ito fermotti (ino a’ to., o 11. di 
Agorto perafpettarvi le truppe, che venivano dat Valeiuiano , e 
alcuni Reggimenti di cavalleria , ch’erano (lati dirtaccati dall’Alida- 
Iurta ; al quale oggetto per facilitar la loro unione fece buttare un 
ponte lulfEbro, c un’altro dietro l’armata fui Segre; ed all'incon- 
tro il Rè Carlo, avendo fatto il difegno di penetrar più avanti nel- 
f Aragona , volle prima (cacciar li Spagmioli da molti porti , che gli 
avrebbono inquietata la comunicazione con Balaguer , per dove 
conferva va quella di Barcellona . A tal effetto , prima di falciare ii 
campo di Almcnara , fece molti diftaicanienti , con un de’ quali il 

Con- 


LIBRO XXXV. .189 Anno- 17 fo; 

Conte di Atala Ja impadronirti di Balbalho , e alla fella di un’altro 
il General di Scoonemberg , di Eflavilia , con farne prigioniere le 
guernigioni. Altri diftacca menti ancora occuparono il cartello di 
Saricna , e le Terre di Guesgua , llbaltiilo , ed altri cartelli di Ara- 
gona , che furono lalciati alla guardia de’ Micheletti , laonde tutt’i 
diliaccamenti fatti per quelle piccole dilpolizioni, fi riunirono all’ar- 
mata Aiiiata , che li mife in marcia a’ 12. di Agorto incamminandoli 
verlò Saragofa forte di 24. mila uomini , oltre alle guernigioni la- 
feiate in alcuni polli fui Cinga , e altri 800. uomini lotto gli ordini 
del General Schonner , che dopo d'crterli impadronito della Città di 
Monfon , erali fermato a bloccar quel cartello; e durante quella 
marcia , riniti al Conte di itartnibtrg di ibrprcnderc un convoglio 
di 80. Muli carichi di viveri per l’armata Spagnuola , ch’era arri- 
vato aCandafncs lettola (corta di due compagnie di cavalleria ,!é 
quali alla ccmparla di un Reggimento di cavaì'eria Palatina , e di 
2 co. granatieri Alemanni, prclcro la fuga , e Iafciau?no in lor potere 
il convoglio . 

Ali’avvifo della morti dell’armata Àlliata, il Redi Spagna fu co- Come fa qutì- 
llretto a decampare dalle vicinanze di Lurida, per coprir Saragolà , ! * <* tl 
e la Cartiglia ; per loci hit avendo prefa la precauzione di provveder f,* » chf ri ff 
Lurida di quaiuo gli era neceflario per una lunga dife la in calò di l ' r 
artedio , fi mile in marcia a’ 12. di Agorto coll'armata Spagnuola , { . 
la quale per le guernigioni , che furono lafcùte a Lcrida , Tortofa , * rennat- 

Mcquinunza , Fraga , e Monfon , ritrovofll cotanto indebolita , v * " 
che non era piu numerofa di 17. in 18, mila uomini , comprefivi 
anche gl’infermi; ed in quello flato i’avea ritrovata il Marchefe di 
Rai , allorché richiamato dal Re di Spagna , (il quale malcontento 
della condotta del Marchefe di Villadarias nel fatto d’arme di Alme- 
rara , gli avea tolto il comando dell’armata Spagnuola ; avendo la- 
Iciato alla terta di quello diErtremadura ilMarchefc di Risburgo , 
era arrivato al campo di Lerida a’ 16. di Agorto. Con quelle for- 
ze il Rè Filippo, non avendo voluto lafciar i’efcrcito, quantun- 
que forte indifpofto, li mife in marcia a’ 13. d’ Agorto, c valicò il 
Cinga fotto il cannone di Fraga . A’ 14. andò ad accamparli a Tor- 
rcntè , e a 15. marcio verfo Penna 1 va , prendendo la rtrada di Sara- 
gofa . 11 Re Carlo , che avea paflato il Cinga a Monfog , infor- 
mato della morta del Rè di Spagna , fi volle a finirtra lungo la cor- 
rente del fiume, per deputarne il parto all’armata Spagnuola : Ma ri- 
trovatala già pallata all’ altra riva , e in piena marcia verfo Candaf- 
ncs , e Penna, va , dirtacco 28. (quadroni della fua cavalleria , per 
raggiugnere, e attaccare I a retroguardia Spagnuola , comporta de’ 

Reggimenti di cavalleria di Arturia , del vecchio Ridigliene , di 
♦ozzcbianco , e degli ordini vecchi , con uno Iquadrone delie guar- 
die Vallone della compagnia del Principe di Tlerdas , Il quali facea- 
no 13. , quadroni . La cavalleria Aiiiata raggiunte i Spaglinoli nel 
giorno de’ 15. , t immantinente auaccolli . Cortoro, avendo lo- 
flenuu la /carica degli Artiati , lenza far fuoco , lutarono poi col- 
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!a fciabla alla mano , li ruppero, eli mi fero in fuga , La cavalleria 
dei Re Carlo andò a riordinarfi dietro le foci dei: e montagne , che 
fono tra Candalhcs, e Torrenti, e ritornò quindi ad attaccare li 
Spagnuoii, che la ruppero la feconda volta , e la rifpinfero fino a 
veduta della fanteria Alitata , ch’era trafcorlà avanti per (ollenere 
ifuoi. La m< fchctteria di quelli fanti arreflò l’ardore della caval- 
leria Spagnuola , che dubitando ancora di non aver fopra tutto 
l’Efercito Alliato, andò bel bello ritirandoli in dietro , perche pa- 
rimente il Rè Carlo arredofli coll’Efercito aldi li diCandalnos, 
e l'armata del Rè di Spagna continovò lenza molellia la (ua marcia 
vedo Penna Iva. Gli Aliati perdettero jn quel (atio d’arme da J. 
in fico, uomini tra morti , e feriti , oltre a’ prigionieri, tra’ quali 
furono il Signori di Cofberl Colonnello dei Reggimento Reale di 
Dragoni , il Tenente Colonnello , e due Capitani di Cordova, 3. 
Capitani di Moras , 2. di Erbeville , e molti Onciali Portoglie- 
li , e/Tendo fiata la perdita de’ Spagnuoli d’ intorno a 300. 
uomini, 

'Ambedue iV- Dopo quello combattimento le due Amiate profeguirono la lo- 
c ottano a Sara- ro marcia verfo Saragofa , la Spagnuola tenendoli fempre l’Ebro a 
{<>*■» . iìniflr» , e l’Alliata per la via delle montagne: Ma nella prima era 

gran penuria de’ viveri , c la maggior parte de' soldati erano cotan- 
toedenuati , che ne retta vano molti per le firade, de' quali gli Al- 
bati ingroflTarono il numero de’ loro prigionieri . fi Rè di Spagna , 
che avea fa febbre , diilaccoffì dall’armata durante la marcia , e 
portoci a Saragofa, lafciandone il comando al Marchcfe di Ba j , il 
quale era giunto allarmata nel giorno appreso al fatto d'arme di 
Penna Iva . Codelio Generale fece a’ 18. accampar l’eferrito tra Of- 
fera , e Villa franca colla dritta appoggiata allibro, e la fini lira a 
una montagna ; e colà nel dì feguente fattane la ri villa, ritrovollo 
numerofo di 17. mila uomini , tra’ quali eran predo a 1. mila , che 
non erano in illato di fervire , e nell’illcflo giorno il Rè di Spagna li 
lece padareal fiume Galliego per farle accampare a 2. miglia aa Sara- 
gofa . li Rè Cario comparve allora coll'armata in poca didanza dall’ 
efercito Spagnuolo: Ma perche io vide vantaggiofa mente accampa- 
to , non iftimò convenevole di attaccarlo , poiché fendo in fua ba- 
lia il valicar l'Ebro in altra parte , i però , ficcome avvenne , di 
trario a battaglia in fito piò comodo , perlocchè tragittato il fiume 
a’ 19. predo la terra di Pinna , con far pattar la fanteria fopra un 
ponte , e la cavalleria a un guado , pafcò per Fuentes, e falciatoli 
Torrezilla a (milita , innoitrodì verfo al fiume Guerva , che in boc- 
ca all Ebro fotto a Saragofa , e andò ad accamparli alla .Certofa , 
che non è, che 3. miglia didante ria quella Otti. 
e qui fi tti/fts- Saputod ravvicinamento rielf clercito Alliato , l’armata Spa- 
S>r.o alia batta- gnuola pa&ò l’Ebro nell’itteflò giorno rie’19. fui ponte di Saragofa ; 
S l! * • e quantunque il Rè Filippo fi fotte veduto molto inferiore di forze a* 

fuoi nimici , tutta volta , e perche la fua armata per la penuria de* 
«viveri non potea difcodard da Saragofa , td anche perche , fe ri- 
tira- 
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tir jvafi , avrebbe lafdafo libero l'ingre/To della Cartiglia agli Alliatr, 
fft cottrittoad apparecchiarli alla battaglia contri Itu vog'ia ; laon- 
de per fuo ordine il Marcitele di Baj impiegò il rimanente di quel 
giorno a far le fue dilpofizioni , per ben /ottenerla , giacché la prc- 
v erica inevitabile per lodi Tegnente, e perciò nel mentre, che il 
Re di Spagna facea per lo ponte di Saragqb avvaruar l'armata nella 
pianura, egli ne appoggiò la finirtra all'Ebro con quella Città alle 
/palle , c di (te fé la dritta dietro alcune alture ; c per buon governo 
tutte le bagaglie dell’annata furono nella mattina de’ 20. ine* ritmi» 
rate al di là diSaragcfa centra la corrente del fiume , eccettuatene 
alcune, che nel giorno antecedente erano fiate mandate via perla /> 

/tracia di Madrid lotto la /corta di mille uomini comandati dal Duca 
di Pratamene , al quale era flato ordinato di articurarli del pollo di 
Daroca , eh’ è una Città 54. miglia dittante da Saragola fulla ttrada 
di Madrid. 

L’ulta, el’altra aimata partirono la notte antecedente a’ 20. rJJenJtfae lì 
in battaglia, e all’alba del dì (eguente l’artiglieria dell’uria, el’altra ine Ri {"flati» 
parte incominciò reciprocamente a tirare , c ’1 fuoco durò inctflàn- 
tt mente fino a mezzogiorno , che ih l’ora appunto, incili ledue 
armate entrarono in azione . La dritta dell' cfercito di Spagna era 
comandata da Tenenti Generali di Amezaga , e Mahoni , ia liiùflra 
da D.Giulèppe Armendariz , e da D.Pictro Ronquillo , e ’l centro 
dal Duca di Aurè: M3 quello Generale non ebbe parte alla batta- 
g ! ia, perche prima , che incominciarte , fh ammazzato da nn colpo , 
di cannone. Il Cónte diMerode, e’IMarchefe di Lanzarote erano 
alla tetta della feconda linea , e’I Marchefc di Baj ebbe ilfupremo 
comando dell’efercito; poiché il Re di Spagna, checontinovava ad 
edere travagliato dalla febbre, dopo fortirtimc iltanze de’fuoiGe- 
nerali, fiera ritirato in Alagon , terra polla al di là del fiume Xalon , 
che imbocca nell’Ebro al di (opra di Saragofa . La dritta dell’efertito 
Attinto fh comandato dal General Stanhope , c la finiflra dal Gene- 
rai Bclcattel , Calvinifla Franzefe , cOficialc di molto valore . Il 
Conte di Staremherg ebbe parimente il comando fupremo dell’arma- 
ta , perche il Re Carlo fiera laida to pervadere a ritirarli a Pinna, 
per non efporre la fua perfona a qualche rilchio , e perciò ad elcm- 
plodel Re di Spagna , non ritrovcrti prefénte alia battaglia. E per» 
che l’efcrcito Allieto era molto pih numerofo de’ Spagnuoli , il Con- 
te di Staremherg lo mffe in battaglia in 2. linee , che , avendo molto 
lunga la loro Ironte, venivano nelle loto eflrcmità a fupcrar molto 
in lunghezza le due lince de’ Spagnuoli , li quali eran perciò fugget- 
ti ad effer battuti di fianco; cavea di pih il Conte formato dietro 
tutto l’efcrcito un corpo di riferva, che pattar potea per una terza 
linea . 

La battaglia incominciò dalla dritta de* Spagnuoli contra la fi- Vtflrìvffl t 
nirtra degli Alliati , che fh affittita con tale impeto dalle guardie del anione . 
corpo , e da' Dragoni diSp.gna comandati da’ Generali Amezaga , 
c Malicni , che piegando in liiloidiue, andò perdendo il tenerti lino 

alla 
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’ alla feconda linea , che fi morte a tempo per arrecar la furia de* Spa- i ‘ 
gnuoii , c die l’agio alla fua prima linea di riordinarli , edi ritornare 
1 alla milchia . Il Conte di Starcmberg , cui fù dato l'avvilo di quel 

primo svantaggio , tirò una parte della cavalleria della dritta [ter 
rinforzarne la lua finilfra , ordinando al Generale Hamilton , ch’era 
* alfa teda di quel diflaccamento, che allungando la fronte deliaca» 
vallcria della (inirtra , proccuraffe di prendere li Spa gnuoii di firn- • 
co . Scorto il nuovo rinforzo il General Mahoni , dilhccoflì dalla 
dritta de' Spago uoli con 12. (quadroni di cavalleria , e piombando 
fopra il Generale Amilton , fi piegare, e roverfeiare la fua cavalleria: 

Ma tralportato da fovcrchia bravura , commile un errore , che fù 
Ja prima , cprincipai caufa della disfatta de' Spaglinoli . Egli limi* 
fé in traccia de’ fuggitivi , lenza badare , che lafciava la lua Ala 
dritta indebolita per la mancanza della cavalleria , che fcco menava, 
c allontanofli tanto dalla fua linea , che andò a palli r per dietro 
( artiglieria degli Alliati , di cui anche impadronlfsi : Ma quando , 
rivenuto in se, conobbe l’crror commcfìò , non fù più in tempo 
di ammendarlo, poiché, volendo ritrarlì indietro, inciampò dua 
volte nel groflo della cavalleria nimica , dallaqu.de non fai volli 
lenza il dilcapitu di molta parte de' tuoi ; e trattanto il General 
Bclcallcl (corta infiacchita l’ala dritta de’ Spagnuoli , urtolla oppor- 
tunamente con tal veemenza , che ben tolto la mile in confulione , 
cdj/òrdine. llMarchelc di Baj vide allora principiata ladifgrazia, 
di cui temea , e ptoccurò di ripararla . A tal’ effetto ordinò a’ Signo- 
ri di Armendariz « c di Ronquillo , li quali erano alla primi linea 
della finilira , che lafcìativi fidamente otto (quadroni , accorrcffcro 
col redo della cavalleria a (ottener la dritta , die vedea molto pre- 
muta dal terribile fuoco della fanteria Alfiata , e in loro vece co- 
mandò al Conte di Merode , e al Marchcfe di Lanzarote , che dalla 
loro (econda linea marciafièro ad occupare il porto , che la cavalle- 
ria della prima lafciava vacua. Quell’ ordine ebbe in fui principio 
qualche buon fucceffo , poiché con quel rinforzo la dritta li rimife 
in ordine , c la finilira degli Alliati fù cortretta la feconda volta a 
piegare: Maquclche accadde trattanto alla finilira de’ Spagnuoli , 

’ fece cangiar di afpctto alla battaglia , e diede una compiuta vittoria 
agli Alliati . 

Il Conte di Starcmberg , intento a prevalerli di ogni accidente ; 
che potette partorirli la vittoria, notò l’indebolimento della fini- 
lira de’ Spagnuoli , c non fu lento a profittarne . Egli diflaccò dalla 
(ira ala finilira molti battaglioni , e (quadroni , che rinforzando la 
lua dritta , la refero tanto fuperiore alla nemica , che urtando di 
fronte, e di fianco la cavalleria Spagnuola , la fecero piegare tan- 
to più facilmente , quanto che fu malamente fecondata dalla fante- 
ria . Il Conte di Merode, e ’1 Marchcfe di Lanzarote, li quali erano 
fottcntrati al comando della finilira dopo fa partenza de - Signori di 
Aiprendariz , e Ronquillo , procurarono di arredar la furia della 
cavalleria Alliau ; Ma perche jtd tempo iddio uè battaglioni della 
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fantcrndcl Re C«rlo aveano attaccato di fianco Je guardie Vallone, B / f fu , t 
il Marcpefe di Lanzarote fu corretto a metterli alla torta del fuo Reg- . 
gimcnto, e di quel di S. Giovanni per d'Iimpcgnar le guardie jc 
quantunque fonò riulcito ad arredar quei due battaglioni , ed anche 
a farli piegare , tutta volta li vide ben torto circondato da 10. (qua- 
droni , c molti battaglioni nimici , che lo caricarono cotanto a prò- * 
r°lito , eh egli per non foccombcre affatto ali’ ineguale cimento , 
fu obbligato inlicme col Conte rii Merodc a ritirarli colla cavalleria a • 
coprendo (lue battaglioni delle guardie Vallone , che andarono a ri- 
coverarli full altura di Guerba . La brigada di Rupclmonda fece pe- 
rù tetta agli Alluri, e non ritirortì , fe non che in fine della battaglia, ^ 

, Nel mentre , che a quella parte inchinava la vittoria a favore ^ 

degli Albati , a .cuni battaglioni di cortoro ; ove comandavano i Qe- j. F cil * ***** 

ncrali VI etztl , e Belcaftei , riufeirono ad stuccar di fianco la fante- r‘[‘ *!'* f*, U F - 

na Spagnuola della finillra , ch’era di nuova leva , e fattala pie-K*. M - K ' 

fi a , re ’ “rfwdi battaglia in si gran difcrdine , che non fu FP ' 

pii 1 pouibue di riordinarlo ; e comunicatali l’ iffeffa confulione alia 

“pileria-, che fino a quel punto a vea tanto ben combattuto, tue- 

toi Eierato Spagnuolo andò miferabil mente in rotta , e fanti, e 

cavalli , lenz ordine , e alla rinfittii li mifero in fuga , e furono ò 

tagliati a pczii, o fatti prigionieri , òdilperfiper la campagna . Li 

foli uè battaglioni delie guardie Vallone , e gli altri Reggimenti del- 

la medciima Nazione , che componevano la brigada di Rupclmonda 

li tennero turni nel campo con ammirabile bravura , e quel delle 

guardie foftcnnefolo l’urto di 24. battaglioni Artisti, e benché circon- 

datod ogni parte non Jafciò dopo lungo, e incgual combattimento 

di farli rtrad.i colia bajonetu alla punta de’ icioppi a travetfo de’ni- 

mici , e di poni in Calvo , avvegna che tanto sfigurato , che vi furo- 

no compagnie da Sgomini ridotte a 8. , ò io. , e le meno maftrat- 

Vn a r 2S, f J !, RcegÌn,c , n , ti . ^Cavalleria , e di Dragoni, che piòli 
rlirtinlcro dalla parte de Spaglinoli , e tennero fermo lino alla fin del- 
la battaglia, lurono que’/di artiglia , di Lanzarote, c di S. G:o- 
vaimi, e J Reggimento di Dragoni di Art uria . Qualche Reggimento 
di frefeo «frollato in Aragona, militando di inala voglia per l’in- 
chnazionc .che avea al partito Aulftiaco , gittò l’arme, eiirelea* 

Vincitori . IJMarchefe di Bai all’ or che vide impcflìbilcil riparar la 
rotta de fuoi , prcccurò di raccoglierne le reliquie, e ritirortì verfo 
Tudela , marciando eontra la corrente delllìbro, acciocché a veffa 
tempre libera la ritirata nella Ma varrà , ò nella vecchia Cartiglia , e 
m quella Città riunì fino a 7, in 8. mila uomini, che furono anche 
accrcfciiiti da que’ihe vi menò il Principe di Tzcrclas , il quale in fin 
della battaglia li era falvatoa Grana, il folo General Macui precor- 
fe avanti con un piccolo corpo di Cavalleria per fervir dì feorta al 
Re, che dopo la rotta parti d’Alagon, eprefe la ftrada di Madrid . 

Quella fa nguinofa battaglia corti a’ Spagnuoli la perdita di pretto a 
4* mila uomini uccifi sul campo $ oltre a’ feriti $ e i prigionieri furo- 
TOM. IX. B b no ' 
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no più di due mila , etra quelli fi ritrovarono il Tenente Generale 

vicini , ii Cugino del Principe di Stelli , il figliuolo del Marche- 
fc di Quintana , c ’l Marcitele Pinto , con qualche centinaia cl'Ofi- 
ciali . Venneroanche in poter degli Alitati 15. Stendardi , 50. ban- 
diere , e la maggior parte dell’artiglieria. Quando fi vide inchinar la 
« vittoria dal canto degli AUiati , nc fu dato l’avvilo al Re Carlo, che 
venne immantinente al Campo di battaglia, c volle trtèr prelente 
alle ultime a2ioni del fatto d’arme , tantoché fi Ieri ve , che vide mo- 
rire 4-perlone da fe non molto lontane. La perdita de' Vincitori , non 
fu però molto minore , poiché le più accurate relazioni la fanno 
<■ srfeendere prefiò a jjnila peritane tra morti , e feriti, nè dò dee re- 

car maraviglia , poiché la battaglia durò lungo tempo con loro fva ir- 
raggio , c principalmente la loroiìniftra lu molto maltrattata . Av- 
venne ancora , che non vdendoi'Efercito viccoriofo aver la cura cK 
cuftodir li prigionieri, nc mile lino a 700. fotto una groffa feorta per 
menarli a Ba ree I forni , e a Girona; Ma nell’approllinrarlì all'Ebro 
fu la Icona battuta dal Conte di Lovign i Governador di Lerida , e 
liberati i prigionieri , che icrvirono a rinforzar la guernigionc di 
qpella Piazza. 

che ritìrtn- Dopo la battaglia il Rè dì Spagna , profeguendb il fuo cammì- 
dofì ■ve fo Ma- no verfo Madrid, fpinle ordine alMarchcfe di Bai di abbandonar 
rafpir- Tudela , e le altre piccole Piazze intorno alfEbro , e colla gente rac- 
tar nel t/tjleL òolta mi rei a He ad Aranda di Olierò nella vecchia Cartìglia , dove fe- 
"< lampioni* il c c anche incamminare il Duca di Pratamcne colle truppe , che pri- 
Duca di Mule- jgj fitto tl’-rme , avea condotto a Daiocca ; eperche dopo la 
oaith . rotta del filo Efercito vedea la nuova Cartiglia aperta , e i fuoi Ri- 

mici in irtato di entrarvi a man iilva , volle uiar la precauzione di 
non far calcare in lor potere il Duca di Metlinaccli , che lìccome »b- 
biam detto j era ritenuto prigione nel Cartel di Segovia . A tal effèt- 
to fece di là tralportarlo nella Na varra fotto la feorta di una truppa 
di Cavalleria , c ’l prigioniero fu meflb in un Calerti) con un vale di 
polvere a piedi , e con ordine ai Capitano della feorta , che vi appic- 
ciarti il fuoco , e lo facerte (aitar in aere , torto che per calo fi abbat- 
tei^ in qualche diflaGCamento nimico, cui non poiefle rdirtere , e 
Fù certamente gran fortuna del Alca , che tal dilgrazia non li avven- 
ne lui cammino , poiché certamente non avrebbe evirato un sì cru- 
cfel genere di morte , al quale una neceflària ragion di flato lo ficea 
foggiacele ; e in tal gulla tempre oppreffo da un mortai timore , tra- 
versò il prigioniere le due Cartiglie , e varcato l’Ebro nella Provin- 

, , , eia di Alava , entrò nella Ni vana , e nel Calìe! di Pamplona fu rin- 

11 Re Filippo k ^ 

Ma/‘/J VU “’n " Intrattamto il Rè di Spagna, prrofegtiendo il fuo cirnmino. arri- 
parte' mìmJaH- vò a Madrid a’ 24. di Agorto, e quantunque il fuo arrivo forte fe- 
lìo in Vie bado- guitoin circoflanze di tempo rimarchevoli per la comune afflizione, 
hd la Rema . e m ricevuto da que’Popoli con dimoftrazionfdi una gioja lineerà , e 
’l Vriniìpe d’A- allora fu . ch’egli conobbe regnar veramente nel cuor dc’Spagnuo- 
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li , e che l’infortunio di una disfatta , invece di abbatterli , non 
aveafervito, chea ftabilir la loro coftanza , e a dar loro Tocca- 
tone di far pi» chiara , e memorabile la loro fedeltà . Ognuno con- « 

corfc a gara dal canto fuo per rimettere il proprio Monarca nello fla- 
to di far fronte a’ fuoi nimici . Tutte le reclute , e gi’apparccchi di 
guerra fi fecero con moltiflìma diligenza . Li Reami di Caftiglia . e 
di Andalusa levarono in poco tempo predò a 3. mila uomini , che li 
milero quindi in marcia per un rii al Marcitele di Bai, c’J confolato 
di Siviglia fece l'offerta alRcdi joo.mila feudi; Ma non fupoflìbiie 
di far, che gli apparecchi uguagliaflèro il dclidcrio , e l'affetto. U 
recente infortunio diggeva un pronto riparo , e quello era imponi- 
bile a confeguirii conpreflezza in un padè, ove , alla rifa va dell* 
buona volontà , tutto era in confuflone, e trattante gli Alliati mar- 
ciavano a gran giornate , c fenza refiffenza s’innoltravano nel cuor 
della Cartiglia j perlocchc il Re Filippo , dopo aver dati gli ordini 
iteceffarj per la nuova leva di truppe , e per l’ammjiro del danaio, 
de’ viveri , dell’artiglieria, e delle munizioni , che bilognavano 
per l'armata , giudicò a propofltodi condurre la Reina , e’I Principe 
di Aduna a Vag'iadolid , dove gli antichi Re di Cartiglia faceano 
ne’ fi-coli tcorli il loro ordinario foggiorno . Prima però di partire di* 
chiarò a tutti i configli , che non prctcndea di cortrignere perfona a 
féguitarlo: Ma cotal difpenia non fervi , che ad addoppiare il zelo 
de’Grandi, dc’Magirtrati , e delle perfone di condizione , che tutti 
vollero unirfi al dettino del loro Principe . La partenza della Corte 
fegul a' 9. di Settembre, e ’IRc ulcì da Madrid accompagnato da 
tutti gli Oficiali de’Tribunali , da tutt’i Grandi , e dalla primaria no- 
biltà, edanebeda coloro, che non avean parte veruna negli affari. 

Gli altri fi ritirarono nelle loro calè di campagna , e in generale il 
Clero, la nobiltà, e 'I popolo di Madrid dimoflrarono in quella oc- 
cafione al loro Principe un zelo , e fedeltà , che certamente fervirà 
di ammirazione alla polierità; tutti augurarono un pronto ritorno 
al Rè , e colmarono di benedizioni il garzonctto Principe di Afturiai, 
tantoché vidi fi un popolo immcnlo di ogni fedo , ed età feguitar la 
Corte per molte miglia al di là di Madrid , e non ritornarfene in Cit- 
tà , se non d medi, c molli , e con tutti i legni di una profonda 
afflizione. Ciò s’intende però per la baffa plebe , poiché in quanto 
alla gente di piò alta condizione , tutti ufeirono da quella capitale , 
ritirandoli nelle vicine Terre , c villaggi ; tantoché Madrid ritrovof- 
li quali fpopolato all’arrivo , che vi fece il Rè Carlo . 

Quello Principe dopo la battaglia fece nel dì feguente il suo F 7 R» Cari* 
follenne ingreffo in Saragola traile acclamazioni di quel Popolo , che mirai * in Sara • 
non a vea perduto ancora l’affètto per lo nomeAuftriaco.il forte Uff «re- 

deli’ inqtiilìzione fi refe colla prigionia di alcuni cento Spagnuoli , e £ ra " Configli* , 
la Cittadinanza per dimoftrare il filo giubilo al Rè , gli accordò il do- l ui! ° <fle dióiafi 
nativo di molte migliaia di leudi . il Rè Carlo vi cangiò i Magiftrati, '* rt ' 
vi pubblicò un Editto , con cali chiamò la Nobiltà , e i Popoli a pre- 
flargli omaggio , pi emettendo di perdonare a chiunque impugnate 
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avea le arme contro di Ini, e vi Ha bili imagazini dell’armata , ac.’ 
- ciocché potè Ile marciare avanti , e profittar della fua vittoria. Ne* 

^ r primi giorni attefe a impadronirli delle Città, e terre pih vicine a 

Saragofa , come de’ Cartelli di Equità , dinoflra Signora della Pen- 
na , di Torrequilla , dìTrefho, dKTafareale, e di altri Simiglia nti 
• porti , e quindi da’ tuoi dirtaccamenti fece occupare la Otta di Ter- 
razona , Tudela , Exea , Luna, ed altre piazze (ite all* una , e all’ 
altra parte deli’ Ebro verfo la Nivarra; e per ultimo ne’primi gior- 
ni di Settembre fi morte da Saragofa incamminandofi verlo Madrid, 
Accampatoli i 4. coll’armata a Calatajud neli’iftefla fera tcnnefrwn 
gran Ccnliglio di guerra in lua prefcnza per rilòlverlì ciò , che a vef- 
fc a farli in quella congiuntura , cqual piatito doverti- (c.-glietli per 
profittar de* vantaggi ottenuti . Nel Coniglio intervennero il Marc- 
ici al Contedi Starcmberg , il General Stanhope, li Conti di Affu- 
mar , e della ftirbla , il Principe di Lichtenftein , e li Generali Rei- 
cartel , Frankcnberg, Carpentcr , eWilz, e’I Ré Carlo vi prnpofe 
li quattro punti feguenti I. Che Dio potenrirtimo avendo molto fa- 
vorito la giuda cauta degli Alliati con diverti gran (ùcctflì concedu- 
ti alfa loro gran armata , S. M.dcfiderava , che tutti li Generali, Ir 
dice (Toro i loro (entimemi , rifpctto alle nuove intra prelè, che li do- 
vertelo fare con quell’ armata , e le la marcia dovea continuarfi nel- 
la Cartiglia , ò nella Navarra . U.Ch’ c (Tendo mancato a quell’arma- 
ta il pane, e tutte lealtre munizioni da bocca nella Catalogna, e 
nell’ Aragona , dove tutti gir abitatori la favorivano , (è doveaft 
dubbitaredi non incontrar dirti cultà pif» grandi, quando doveflè 
trarli la (uflirtenza dalla Cartiglia , poicché quella era un paelè nimi- 
co , che odiava mortalmente gli Alliati, e le loro truppe; di forte 
che bifognava efaminare, conquai mezzi credesti poterli trovare 
ciò , eh’ era ntceflàrio , per farvi fufliftere la cavalleria , e la fante- 
ria. III. Ch’effcndo arrivato a Barcellona I’ Ammiraglio Noris colla 
. fua Flotta per efeguirc quanto convenir potefle al fcrvigio di S. M., 

e della Citila comune , il Ré dofidcnva fapere , fe quell’armata na- 
vale polca erte-re impiegata a cor.quirtare il Reame di Valenza ; e net 
cafo, che tal riloluzionc li prenderti, quali fcrebhono le truppe per 
quella fpcdiiione , e quante Infognerebbe imbarcarne. IV. A qual 
Generale li rtimafle convenevole di confidar quella imprefe. 
e Ai effe finir- Sopra quelli 4-ptinti il Conte di Frankembergfu il primoaopr- 

mno jt temer nare, e ilifle , che pareali dover gli Albati prevalerli della corterna- 
di {tintiti* de /.ione , in cui li nimici ritrova vanti allora , c continuarli la marcia 
Centrati . verlo la Cartiglia per entrarvi , colla Ipcranza , chei viveri non vi 
manchcrcbbono , poicché era aflolntamcnre neccflàrro di profittare 
della gran confusone de’ nimici , già conofciuta per le nuove certe, 
chele ne ricevevano d’ ogni parte; crifpetto a H’imprefa di Valen- 
za fu di parere , che H Rè Carlo li ferviffe de’ battaglioni , c (qua- 
droni Palatini , eh’ erano attualmente nel Roffìglionc . Segui quin- 
di il General Wilz , c diffe non cfler folamentc convenevole di mar- 
ciar verfo la Cartiglia , ma anche neccffario di penetrarvi lenza irv 
. " du-. 
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dugiò, acciocché li nimici coflernati foffero ce^Jf^ntamemeaflk- ' 

liti, che non a vertero il tempo di rimetterà fijiia difenliva ; c che 
la diverlione, che fi farebbe per la conquida del Reame di Valenza , 
larebbe molto utile. Il terzo fu a parlare il General Carpcnter , e te- , 

ce conofccre fuccintamcnte , che la condotta de’ nimici dava luogo 
a novelle intraprefe , che potean regolarli fecondo le congiomure 
Pà, òmeno favorevoli, che rifultartcro dalle loro oppolizioni i 
Che l’acquidodel Reame di Valenza farebbe di una granconfeguen- 
za, per lare una potente diverlione alle forze del nimico: Ma che noi» 
dovean farfi grò dì dilhccamenti per quella imprefa , il di sui (uccel- 
lo era incerto , poicchc fi avrebbe forte bilbgno d’ impiegarli ad aU, 
tre fpedizioni più necedaric , c in altre provincic , dove li avreb» 
bonooccalionidiriufcirecon maggior vantaggio. R gionò appref- 
fo il General Bdcjflcl , econligiiò a indrizzar prontamente la marcia 
di tutta l’armata lino a Madrid , dove poi fi vedrebbe ciò che le trup- 
pe nimiche farebbono capti di fare , e qual farebbe la condotta de- 
gli abitatori della Cartiglia, la di cui corternazioae , eh' era già mol- 
to grande , potrebbe edere aumentata in guifa , che il Ré Carlo le 
nc prevaierebbe per trarne i vantaggi , che non poteano Ipcrarli , (e 
non collo fvcgìiartià quei popolo ia oonfufionc , tanto pr dilunir le 
die forze , quanto per conrignerloa buttarli nel loro partito , c per 
ia diverlione , che proponcafi di fare nel Valenziano , li parve tanto 
più vantaggiofa , quanto che fervir potea a bloccar Tortola, Me- 
quinenza , e Lerida . Il Come della Puebia fu ancor di parere, cha 
fi faceflèavvanzar l’annata fino a Madrid; rapprefentò eflcr neccf- 
fario, che il Rè Carlo addrizzaflé qualche Mantello a’ Contigli , o 
Magidrati di quella Capitale, c a quei delle altre Città della Cavi- 
glia : Su di che aggiunte , che ciò, che obbligata avea I* armila ad 
abbandonar Madrid la prima volta , che vi entrò, non era derivato 
(c non daldisgufk) de’ Cadigiianidinon aver veduta dichiarazione 
alcuna fottoferitta di pugno del Rè Carlo ; e toccante all’ imprela del 
Reame di Valenza , non fu di fentimento d flcrente da quel degli Al- 
iti Generali, che 1* avesti proceduto. 

Toccò quindi il luogo al Generai Stanftope, ed egli non fola- 
mente dichiarò, che credea necedario l’ accodarli a Madrid lenza 
indugio , ma anche che li prendertelo le mifure opportune per impe- 
dire al Duca di Angii , nell’ ufeir, che facete da quella Otta por 
metterli alla torta dèlie truppe , che li reflavano , di aver la comuni- 
cazione de 1 foccorli colla Francia , eh' era il principal nimico , di cui 
gli Alliati dovean temere; poich’egli riftabilirpotea la fanteria Spa- 
glinola , df era fiata già rovinata, e inviarvi rinforzi , che la nict- 
tetthbono in iliato di difendere la Spagna. Egli fece aficora conolce- • 
re , che gli Ailiatidovevan tentare d’ impadronirli di qualche porto 
del mare Oceano , c principalmente lulie colle della provincia di Gui- 
dicela , dove potean ricevcrfi in otto , ò io. giorni di tempo li foc- 
corfidi truppe , di munizioni, e di danaio , che l’ Inghilterra vi 
luauderebbe lopra ti medcliiui vakelli, che guardavano la Manica. 

Ag- 



Digitized by Google 



Anno 1710. T98 ISTORIA D’EUROPA 

~ Aggiunfe efTere m*. pi fi di un anno , che tai foccorfinon (I erano 
ricévuti , poictl't bifognava molto tempo per equipaggiarle fquadre, 
che li trova vatio cipolle a’ grandifiimi pericoli nel fare il lungo tragit- 
to da Londra lino a Barcellona , al rikhio di far naufragio per le 
- temprile , e di cflcr prele da’ vafcdli da guerra nirniei . Affi curò , che 
quando li averte un porto fulle corte di quella provincia , porca ve- 
nir d’ingfiiltfrra quanto potea ddìderarft, per fo vvenirc a’bilogni dell* 
armata degli Affiati , eche non dubitava , che l'Inghilterra , ve. 
dendo quella novella conquida unita a’ gran progrefli , che fi erano 
' già fatti , non contribuirté con tutto il fuo potere al ie nuove hitra- 
prefe, che fi tifolvcfTcro di fare .-Mach’ era nulla di meno necelTario 
di tenere in Porto Magone 15. groffi vafeellida guerra bene armati 
per opporti a quei , che li rumici pretendevano armarea Tolone , e 
di congiugnere inficmc quei , eh’ erano nella Manica , colle fquadre, 
che le due Potente marittime a vcano in altri luoghi dell’ Oceano ; 
poicchè fattr.fr por tal mezzo piò faci'e la comunicazione coli’ In- 
ghilterra , li flanhbefempre in irtato d’ impedir non folamente le in- 
traprele de Ile F otte , che li nemici avean più forti di quelle degli Al* 
listi in que! mare , maanchedi dar fuggetto a’ Franzeli di temere , 
che non li facerte qualche invafione ncllorpaefe, fe gli Affiati li ac- 
certavano a Brcft , ò ad altro porto delle loro corte Occidentali , 0 
ciò gl’ impedirebbe ancora ili mandare alcun foccorlò nei Mediterra- • 
oro- Approtò ilConfiglio , che il Conte della Pnebla avea dato al 
Ri Carlo di Ièri vere a’ Magirtrati della Cartiglia, per diiingannarli del- 
le male impreflioni liiggeriteli da’ Franzefi . Fece parimente conofcere 
che l’ intraprcla contro il Reame di Valenza , farebbe non loia- 
mente utile al Rè Carlo , c agli Affiati , ma anche facile , e 
ncccffra ; facile, perche (upponeva , che i Popoli di quel Reame 
erano più a fazionati a’ Principi della Cafa d’ Aurtria , che a quei di 
Borbone , e perche non vi erano molte truppe in quel 'e contrade , 
che rdirtcrepotefTero alla invafione, che proponeali ; utile perche la 
diverfionc , che dovea cagionare inimici , facca giudicare del pro- 
/ fitto , che dovea trarfenc , cd egli credeva necelLru , perche vi era 

bifogno d’ impedire ogni comunicazione con Tortofa , Mequinenza, 
c Lerida , le quali non potean efllrc bloccate, lenza far quella con- 
quirta ; e mortrò in fine , che P armata navale d’ Inghilterra contri* 
buirebbe con molto zelo a quella intraprefa . 

* Il Conte di Staremberg convenne , di tutto ciò , che il Ge- 

neral Stanhopc avea detto , rifpetto alla comunicazione coll’Inghil- 
terra per mezzo de’Valcclli , che fi tcneflèro nella Manica , li quali 
impedirebbono tutt’ifoccodì , che la Spagna ricevea dalia Francia 
per l’Oceano. Egli rapprdentò, tuttavolta quanto era neceflirio 
d 'impadronirli di tutt’ i porti , de’ quali i Franzefi potean fervidi 
per far paffar de’ foccorfi nell’Aragona , e in Cartiglia , o nella Cata- 
logna , e fece vedere , che per chiudere l'entrata di quell* ultima 
Provincia , bisognava compire con tutta la diligenza portibile le 
fortificazioni di Girotta , e tener quella p : azza ben munita delie 
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cofc nccc darle , per impedire a’nimicr di ulcir dal Rodigliene per 
tpiclla parte , c di venite a far una di verdone, quando Carnuta del 
Re Carlo folle in marcia verfo la Cartiglia : Ch’era neccflario bloc- 
care interamente Laida , Tortola , Mequinenza , e Monlon , le 
quali li troverebbero corrette a renderli, lenza far veruna refi - 
/tenta , quando non avellerò più munizioni da bocca , le quali 
mancherebhono principalmente a Lcrida , fe impedi vafi , che nc 
noe vede da' contorni di Terragoiu , e di Catalogna , che le aveano 
fcrominiftrite lino allora. Che l’intraprcfa controdi Valènza , po- 
tè» tarli con mandarvi 500. cavalli per terra , c mille fanti da farli 
imbarcare (ulla flotta , quanto più predo folle poflibile ; c che a 
tal’effctto potea il Re Carlo lervirli del Reggimento di Nebot , eh’ 
era venuto da Cardoaa , c di quel di Tattembach , ch'era a Ter- 
ragna , a* quali potea unirli il Reggimento di Schovci , il di cui 
Colonnello era un Generale , cui potea confidarli quella imprefa , 
cerne parimente al General Ncbot , con dar loro la facultà «doluti 
di operar congiuntamente per farla riufeire. 

11 Principe di Lichtenliein confermò quant’era dato (letto da? 
coloro, li quali aveano opinato prima di lui, unto rifletto all» 
marcia di tutu Tarmata (ino a Madrid , quanto rilpetto al matiife- 
do , con cui donava cller accedano lifporrc li Magidratt , e gli 
abitatori della Cadiglia a tenerli pronti a ricevere il Rè Carlo, co- 
me loro Sovrano , e a fomminidrarli tutte le co fe neceflarie uc’ luo- 
ghi , dove queda palerebbe ; su di che pregò il Rè Carlo , a dar 
gTordini convenevoli per impedir li gravi difordìni , che le fue trup- 
pe commettevano impunemente in ogni parte, e th’erano molto 
pregiudiciaiia’gloriolì (uccelli delle lue armi , e alla (ùflidenza del- 
la iua armata . Intorno ali’imprcfa di Valenza, approvolla iu tut- 
te le lue parti , dicendo, che queda impecia favorirebbe molto I? 
altre , che dnvean fard negli altri Reami vicini aJ Valenziano , e 
che riunirebbe , poiché li popoli, de* quali egli conofcca la buona 
volontà , e Tafiétto per lo Rè Carlo , li lottometterebbono volen- 
tieri al (uo dominio , c fi sforzerebbono di mantenerlo , quando le 
fue truppe fccendafltro un poco li loro buoni difegni per tatuarli 
dal giogo della Francia . Il Conte di Allumar uniformodi pariipcn- 
te a quanto era dato detto su gli articoli precedenti , fe nonché 
dimodrò , che farebbe difficiiidimo T impedire la comunicazione 
della Francia colla Spagna (opra tutte le code del Mediterraneo, 
c de if Oceano , cioè da Rofes , lino al Capo di S. Vincenzo, e da 
Bajona , e ’l Capo di Finisterra , lino a Fonterabia . Egli configliò 
al Rè Carlo di mandare tu) mani ledo a tutte le Città delle Cadgle, 
e di prenderli ortaggi da quelle , per le quali la iua armata pad’, /te, 
ad oggetto di obbligarle ad cflcrli fedeli , e a non fottrarir dall'ut)- 
biiiicnza , che liprometteflcroial che aggiunte , che non dovei tol- 
lerarli , che le truppe di quell’ armata cnmmettcfljro difordìni , o 
/correrie , ne che le retroguardie , o didaccamenti cagionsfTero il 
miuimo ^(piacere agli abitatori de’ luoghi , perii quali pad a fiero , 
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o vi rimancflcro per guernigionc . 

Alla maggior II Rè Carlo , avendo udito quali erano lifentimenti di coloro,' 
fané ile ile qua- de’ quali era quel Cordiglio comporto , dirti, che li parea molto 
h H Rè 1' unìfir- convenevole , c più utile il continovar la marcia nel Reame di Ni- 
m * « varra per impedire interamente la comunicaxiouc della Francia , 

colla Spagna ; di forte che , non potendo a querta darli alcun lòc- 
crrfo da’ Franteli , la Cartiglia non potrebbe rcliftere lungo tem* 
po colle lue proprie forze , anzi all’opporto farebbe ridotta alla ne- 
certìtàdi lottoporfì alle leggi delle arme vittorioli, e fuperiori «ile 
fuc; quando all’incontro , le conducevafi l’armata nella Cartiglia , 
ella non potrebbe impedir la c< municazionc della Francia colla Spa- . 
gna , c accadercbbe ancora , che non vi fi troverebbe di che far 
filili fiere le truppe , poich’era un paefe nimico; aggiugnendo d’ef- - 
ferperfuafo, che col farvi marciar Tarmata , ella non ulcirebbe da 
un luogo per entrar nell’altro, lenza torto sbandarli , echeincon- 
fegticnza non li potrebbono mandar dirtaccamcnti a dritta, oali- 
nirtra per andare in bufea de’ grani , e de’ foraggi , e delle altre 
cofc ncccffarie alla fullirtenza delle truppe , lènza farli accompa- 
gnare da numerofe (corte , che indebolirtbbono molto l’armata , 
e rovinercbhono interamente la cavalleria : Dille di più , che te- 
rrea , che i Cartigiiani non per le vera Acro lèmpre nella loro ortina- 
zione, come I’ avean fatto vedere per cfperienza la prima volta , 
che gli Alliati entrarono in Madrid per quella irtertà rtrada della Ca- 
rtiglia , in cui non potettero avere viveri , o altra cofa ,.fe non da’ 
luoghi , c dal terreno , che occupavano colla forza delle arme : Che 
gli abitatori di Madrid , e delle altre Città della Cartiglia verrebbo- 
no forlè a renderle omaggio , quando la lua armata vi entraffe ; ma 
che farebbe il timore, e non l’affètto, che i’indurrebbea far quel- 
la fommirtionc , laonde torto, che l’armata li ai/ontanartèda qual- 
che luogo conquirtato , vi li rivoltcrebbono contra il governo 
Auflriaco , c impedirebbono di trarne le provigioni neceflarie per 
l’armata, e in conlèguenza quella ne far bbc manchevole: che per 
evitar la fua rovina intera , li rientrerebbe nella neceflità di farla 
ulcirc la feconda vo'ta dalla Cartiglia , perlocchè egli erali veduto 
obbligato di far quelle rapprclentazioni per prevenir le confegucn- 
ze perniciofe della marcia delle truppe de' (noi Alliati , fe quelle fi 
avanzavano nella Cartiglia . In quanto al redo il Rè Carlo unifor- 
morti a’ (entimemi di tutt'i Generali, e particolarmente a que’dcl 
General Stanhope , e del Conte di Starcmberg , con raccomandar 
fopra ogni cola , che fe perfide vano nel primo difegnodi condurre 
l’armata a Madrid, badaflcro accuratamente a impedirei difordinr, 
che le truppe degii Alliati avean commefTo lino allora , e di fare 
ufo di una buona difciplina militare per contenerle nel loro dovere, 
tanto acciocché la loro condotta non foflè bialimata , e le arme Au- 
ftriachc dilereditate , quanto per conlervar quelle truppe, le qua- 
li fotto il preterto di mandare al foraggio per la cavalleria, c di 
(correre contra le partite nemiche , facehqgcia vano interamente le 
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Terre , ed arche le Chiefe , donde feguiva , che tuffi viveri man- ” — 

cavano, e che fe non rimediavaii a ta* diiordini , tutta l’armata pe- 
rirebbe, fena’ alcun rifòrgimcnto , nella Caviglia ; dichiarò nulla 
dimeno , che permetteva di prendere fenza violenza i grani , che 
gli abitatori de’ luoghi allegrati all’armata avellerò di più, che 
non bifognava per la lorolufliftenza , e di darli ricevute della quan- 
tità, e qualità di quelli, che' li raccoglieflero in ciafeun luogo , ad 
oggetto di bonificargliene il valore nel progreflò del tempo , fenza 
diggere altra cola da quella gente , fe non che provvedefièro gra- 
tuitamente l’avena ne et Ha ri a per la cavalleria ; c per ultimo non 
drflapprovò, che fi tentafie la conquida del Reame di Valenza nel- 
la maniera propella , che li bloccaflèro le piazze , che le truppa 
delle due Corone occupavano in Catalogna , c che li faceflè quan- 
to rode poflibile per ben munire il Lampurdano , c la Città 
di Girona. 

Allora tutfi Generali ringraziarono il Rè Carlo, perche avuto * fi pìgH*- 
avea la condefcendcnza di (piegar chiaramente i fuoi fornimenti , e nt rigonfi effe. 
li premilerodi efeguire trattamente , quanto avea raccomandato *>'»** p*r U di- 
pcr impedir , che le truppe non faccflcro alcun difordinc , c lo fup- ftiphn* min*' 
pHcarono nel medefimo tempo a ftar (ictiro , che la loro condotta , re - 
e tutt’i loro palli farebbono regolati fecondo i fuoi defiderj , eri 
ordini Reali , che più ampiamente furono fpiegati dal Marefcial 
Conte di Starerrberg . Dopo di ciò il General Belcaftel , e alcun! 
altri rapprefentarono , che avendo conofciuto per cfperienza , che 
le truppe fi contengono molto meno per li vantaggi , che lor li fan- 
no, o per le ricompemc, che lor li danno, che per lo timore de* 
callighi , e per io rigor de’ffjpplicj , credevano aflòlutamente ne- 
ceffario di fiabilire un Pr evoflo Generale , e di farlo ftmpre mar- 
ciare con tiri grofTo diflaccamento alla teda dell’armata , e per ca- 
ligare incontinente, e di una maniera clemplare, quanti li tro- 
vaffero aver contravvenuto agli ordini , che fi dalTcro pcrun.iefat- 
ta difciplina militare; qual lentimento fu approvato da tutt’i Ge- 
nerali ; ed a nomina del Conte di Staremberg fu conferito qucl- 
P impiego al Signor 7immerman. 

Dalla diflinta relazione di quella celebre adunanza potrà farii- Kìftrifiejt t 
mente illegitore venire In chiaro dcli’abaglio corrvneflò dalia m'ag- *ii*gOt 
gior parte descrittori, tra’quali dee annoverarli il Veneto Umica (ia, ni • 

che coll’anpoggio di poco fondate memorie , c Ipeftò copiandoli l’un 
l’altro, han fatto credere elfcre fiate tre le opinioni de Generali 
in quel eongreffò , una che dicono tifata dal Conte di Staremberg , 
che avelie configliato infeguire il Marchelè di Bai , e ftodiarfi cfl 
disfare , o di sbandare le lue genti, per torre al Rd Filippo Fappog- 
giodelle arme: La feconda, che a vede aderito a fermarli in Ara- 
gona, ivi munire i palli forti su i confini, e col meglio delle solda- 
tefchc attendere all’efpugnazìone de’ luoghi forti, e principalmente 
di Torrefa , e della piazza di Lerida , col blocco diretto di quel ca- 
rtello , quindi dilatarli nel Valenziano , dove l’affetto al partito Au- 
TOM. IX. C c Aria- 
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~ Artico , e !a nromeffa de’ privilegi perduti avertbbc risvegliali gli 
«litichi partcgiani : E la terza in fine , che avelie peritalo di entra- 
re in Cartiglia , farli padrone di Madrid, e collocarvi il Rè Carlo 
sul Trono. Aggiungono di più, che quello ultimo partito fuiuit- 
• trillato , e premorto con c (tremi «forzi dai foloQenerale Scanhope, 

cui per confcgucutc danno tutta la colpa del rovinofo (uccello di 
qlitla imnrcfa • E pure da’ fatti (in ora divifàti appare evidentemen- 
te , che l’entrata in Cartiglia fuinfinovata da tutt'i Generali , che 
intervennero nel congreflb , non cccettovatonein-mmeno il Con- 
te di Staremberg , quantunque il fuo parere fi forte molto unifor- 
mato a quello del Generale Manhope , il di cui fentimentoè mol- 
to diverto da quello , che i mentovati Scorici l'imputano , poiché 
febene convenne con gli altri , che dovcrte marciarli in Cartiglia , 
Voleva però, che prima li fjcefletma fpedmone nella Provincia di 
Gurpufcoa , acciocché coir acquillo di alcuno di que' porti fi aprii- 
fepift facile , c corta la comunicazione coll'Inghilterra. 

Ceti alcunt tcn- A dtrc il vero però noi crediamo con buona pace degli uomini 
^trilioni jifra tanto Ipcrti, ed fidigli: , die i pareri del Conte di Starcmbcrg , e 
H r jJo . de! Genera le Sta ti ho}» Micro più fpccioli n i primoarpetto , che 

facili, c praticabili nella decurione. Dopo la vittoria di Sarago- 
fa I' cfcrcito Alitato non era cotanto numeroio, che a verte potuto 
divitlcrii in tanti inoghi , e così tra di loro lontani , con iiperanza di 
felice Incartò nelle ideate fpctUzinni . La marca , che intraprcn- 
ricvali verlo la Cartiglia era direttamente oppofta a quella , cheli 
forte fatta verfo la N*varr« , e la Provincia di Guipu/coa , e quan- 
do a quefte dtrc cosi lontane Ipedizioni fi fodero aggiunti i b occhi , 
che l’ infinita vano di Lcrida , Meqiii<jcn 2 .r, Tortola, e Monfon , 
e l’altra fjK-dizicttc nel Valcnziano , a noi (imbratto idee dtirtieriche, 
chepoteano ben profcritft in un ragionamento, ma non degni rii , 
itepraucarii coilopere , quando non voglia fupporfi 1? «tacito Al- 
liato tre volte più numeiolo di quel ch’era toelette. Il lolo-Ré 
Carlo Ci Umbra , che a verte penlato pit't fattamente di tutt’i luoi 
Generali , quantunque per avventura più vecchi , e più t£pew- 
mentatrnel mertiere di lui ; poictiHe gli Alliatiriopo la tattagliadf 
SaTvgofa attendevano a porre indifda le pi» zie forti del l’Ara gena , 
'' ccofla maggior. p>rte deli’ cfercito fi forteto innoitrati nella Na var- 

rà , potevano vcrifimilrnente impadronirli dtqucdo importante Rea. 
me, e ferie dirtendere le loro conquide fino alle marine della Bifca- 
gllà , onde farebbe fiata chiula alfatto a’Franzefi l’entrsta per ac- 
correre al foccorlo del Ré Filippo. Quitidi potè» no nel tempo ilei- 
io con il reflo delle truppe bloccar Lerida , c Tortola , c le altre 
minori piazze di qitc’ contorni , che prive di foecorfo, larebhono Ha- 
te in brieve coftretrc a renderli «’ vincitori : E in tal gui ia fermato 
flahile il piede nelle più importanti provlitcie della Spagna , ew- 
groflàtopoi l’Elercito con i rinforzi , che nell’anno apprdlo- per- 
vennero -daH’Ilalia in Catalogna , polca no gli Aitati con maggior 
Scurezza dilatarli nella Cartiglia , c ndle altre prò vmck menili orna- 
li 
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li della Spagna , e cortringerc il Re Filippo , dcrtituto di ogni 
ioccorio ad abbandonare il Trono , e cedere il gran litigio al lùo 
competitore - 

• Fatta la gran rilotuzione di portar!» a dirittura a Madrid , l’ar- 
mata del Rè tarlo ripigliò dopo li 4. di Settembre la marcia da Ca- 
latajud , e giunte nel giorno de’ 6. a Medinacelj , e quindi per la 
flrada dì Siguema , e di Xadraque paf&ò per Hito , e S. Martino 
« Gusdalaxara t e a 3 19. di Settembre arrivò ad Alcalà prerto a Ma- 
drid , con aver molto (offerto in quella pcnofa marcia per un p.icfa 
montuofo , povero di vettovaglie , c naturalmente nemico agli Al- 
bati , liccome confettano 1 ’ irte dò Rè Carlo in una lettera , che 
tariffo alla Reina (ita moglie in Barcellona , e che fu intercettata 
da un diflacca me modella guemigione di Montai» . In quella lettera 
feriveva il Rè Carlo, che la fila annata era fiata tre giorni priva di vi- 
veri: Ch’egli era coffretto a marciare contra il fuo fentimcnto a 
Madrid, e che i popoli della Cartiglia erano cotanto affezionati al 
luo competitore , ch’egli dubitava di non trarre dalla fua vittoria , 
che il loto frutto di qualche contribuzione per pagar le fuc truppe . 
Torto che l’armata arrivò ad Alcali . il General Stanhope ne fu di- 
fiaccato con 1500. cavalli per accertarli a Madrid, dalle di cui vi- 
cinanze il Tenente generale Amczaga , che vi campeggiava con 
«lue Reggimenti di cavalleria , ritiroffi ai fuo apprortimamento . Il 
Generale Inglefe fece fpargere per lo psefe un’Editto in forma 
di dichiarazione , che rapprefentava a nome del Re Carlo eflèr’egli 
venuto per rompere i ferri della Rhiavitù a’ Cartiglia ni , per ap- 
portar loro la pace, e per far rinafeerc l’abbondanza nel lorpaoe 
con molte altre efpreffìoni di fomiglianti Infingile , alle quali ag- 
giunte minaccie feverillime contra coloro, che non fi fòttomettei- 
lcrodi buona voglia al dominio de! Rè Girlo. 

Nel giorno de’ 21. il General Stanhope entrò ìli Madrid, e 
portofsi alla cafa della Città, dove chiefe in nome del Rè Carlo, 
che fi darti: a querto Principe l’ubbidienza , e li fi prcftaflè l'omag- 
gio ; pcrlocchc ncJriftcflo giorno furono fpediti Deputati ad Aitala, 
dove il Rè Carlo erali fermato , e dove teguìla funzione colle tifa- 
te formalità . Il Generale Inglefe non volle alloggiare in Città , 
’tm lecite per fua abitazione una cafa di delizie iìta fuori di Madrid , 
chiamata la Florida , c la fua cavalleria accampofli anche fuori 
lungo le rive del Manzanarts . Di là Ipinto nel giorno apprefloun 
ino con 60. cavalli al Convento di N. Signora di A cocchia per 
terne tutte le bandiere , c fìcndardi acquiflati (opra i nimiei , che 
il Rè Filippo vi avea c flirti dal principio della guerra , c furon 
quelli portiti in trionfo per le ftrade di Madrid, e quindi trasmerti 
al campo, che avea prclogli alloggiamenti tra quella Città , ed Al- 
calà . Quattro giorni appuffo tutta l’armata andò ad accamparli a 
Cavigleras, c ’1 Rè Carlo feelfe per lua abitazione il palagio rii de- 
lizia del Conte di Aguilar , non più , che tre miglia dirtante ria 
Madrid, in quei medefimo giorno furono ordinate le iliumiiuzioa» 
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" per tutta la Città da efèguirfi a’ 28. , giorno , In cui lì era ((abilita 

Ventrata pubblica del Re Carlo in quella Capitale . Egli in fatti an- 
dò prima a udir meda alla Madonna di Atocchia , c quindi prece- 
duto dal Reggimento diGalves, e accompagnato dalie lue guardie 
vi entrò perla ((rada , che da quel Convento prende il luonome, 
c andò lino alla porta di Guadal^xara , quindi girò per la puzza 
maggiore , e per la ((rada degli Orefici , e ne ulci per la porta di 
Alcalà ritirandoti alla cafa del Come di Àpuilar , molto mal (oddif- 
• fatto di efièrc fiato nbb igato contra fua voglia , e contra il fuofen- 

timento a far l’eljterienza della poco inclinazione di que’ popoli a (uo 
favore, com’egli ifiefib J’avea confiderato, e prelaggito nel conli- 
glio di guerra tenuto a Catalajud; Su di che li Scrittori notano, che 
il popolaccio di Madrid non volle raccogliere le monete , che in 
quella pubblica entrata li buttarono per le firade, e quali tutti li 
chiufero nelle proprie cale nel tempo delle illuminazioni ordinate, 
anzi eflòndoli recitata una commedia nel Borgo a lode del Rè Carlo, . 
li Comici furono maltrattati , e I’ Autore fu ritrovato nel giorno 
approdo uccifo nella pnbb ica ftrada . 

ActreUmio L’armata Alliata fermodi nel campo di Caviglieras fino a’ 4. di 
Fave rfitne l' in- Ottobre, nel qual giorno palsò al Pardo, ed efibndofene una pirte 
JtlrHxn de’ sol- accampata ne’ contorni ili Madrid , l’altra fi fiele lungo il fiume Xa- 
M.ui , e la fc- mara , e quantunque gli ordini del Rè Carlo fodero adbJuti, eal- 
nuria de' vive- meno in apparenza cfatts la vigilanza de’ Capi , quegli orJini furon 
ri. poco ubbiditi , c le truppe commifero dilordiui , ed eccelsi nc’ vil- 

laggi , e terre di que’ contorni , ciocché contribuì non poco ad ac- 
crclcere l'alienazione di que’ popoli dal dominio Aufiriaco, c dalla 
perfona del Rè Carlo . La Città di Madrid era governata adora 
dagli Alcaldi , li quali convennero con i Generali degli Alliati di 
pagar 42. mila feudi il mele, de’ quali incominciarono afarciipri- 
- , mopagamento , c trattanto prevedendo il Conte di Staremberg , 

che ben lofio a vrcbbe.avuto bilogno di maggiori forze per opporli 
al Re Fi ippo , il quale fi andava, rimettendo in campigua , ordinò 
agii abitatori di Madrid fotto pena della vita di manifefiaretutt’i 
. cavalli, che a vcano nelle loro calè per formarne un Reggimento di 
cavalleria lotto il nomedi quella Capitale, di cui fu fatto Colon- 
nello D. Bohifacio Manriquez de Lara ; l’ifiefib , di cui nell’ ante- 
cedente volume abb : am fatta menzione , allorché della pretefa con- 
giura de! Duca d’Orlcans abbiniti di vifato , e ordinò altresì di leva- 
re altri due Reggimenti di fanterìa Spagnuola , che furono chiami- 
ti di Toledo , e di Guadalaxara . Il Ri Carlo fiahilì ancora a Ma- 
drid un nuovo conligliodi Cartiglia, una camera di giuftizia , etu»’. 
altra de’ conti , e un conliglio delle Indie : Ma nel meglio di ta’ 
dilpofizioni la penuria de’ viveri lì refe (ènfibite nel centro della Ca- 
rtiglia , c la Città di Madrid ritrovo!» quali affamata. Conluma- 
ta la farina de’ pubblici magazini , quella Capitale incominciò a 
mancar di pane, ili carne, di vino, o di quanto c ncccfT< rio alla 
vita , onde il popolo fu ridotto a una lemma diurni tà; lochè pro- 
durti: 
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dulie un’effètto , che accrebbe l’avverfione de’ Cafliglinni centra 
a! Governo Annriaco. li popolo, crii mancava il modo di alimen- 
tarli , attribuì alla venuta del nuovo Principe la calila di quello in- 
fortunio , c gli Alliati , che non potean vivere in abbondanza in 
un patfe diffamo , ccrrmilCTO delle violenze , e faccheggiamenti , 
onde tutto il mefe ili Ottobre li viflè in quella Capitale , e nel paefe 
all’intorno in una confulione incfprimibile , c quafiin una guerra 
fegreta tra gli abitatori , e i stridati. 

Tra qu. fio mentre il Rè di Spagna ufeito da Madrid pervenne 
colla rea! famiglia . e col foglino di nifi di mille carrozze a Vaglia- ìfaiicme eelDn- 
dolid a’ 16. di Settembre, c nel meclelimo giorno vi arrivò il Duca 
di Novagliis , e nel figliente il Duca di Vnndome , amendttc arriva- Z la *’ ,e Tr “, n ~ 
ti vi ernie polle da Francia . Sin dal principio della campagna, ò po- ,n Va S‘‘ u *- 
co prima del fatto di arme di A'menara , ìi cordiglio di Madrid , col- ' {am * a ~ 
la Intelligenza di turt’i Grandi di Spagna , avra fatto conofeere al 
Rè Filippo il cornuti defiderio , thè il buca di V.mdomc vcnifTe a co- ‘ pr 

mandar l’armata Spaglinola in Catalogna . fi Rè a tale ifhnza fófpc- 
le al quanto n prendere la riloluzione di furi ve me in Francia , forfè 
penile Volt a far vedere a’ Spagnuoìi , che potea farli la guerra colle 
proprie forze, c co’ Generali della nazione : Ma ritmilo malcon- 
tento della condotta del Marchefe di ViiladarlaS , cui fò attribuita 
la difgrazia della rotta di Almenara , fece finalmente ufo dell’iflanj* 
dtlli SjtognuoH , c diede ordine al Duca di Alba , fuo Ambafciado- 
re in Francia , acciocché ne face/fe la propolizione al Ducn di Vau- 
dome , lempre però, che il Rè fuo Avo ne móflraflè gradimento, 
anzi per mèglio sfficurar l’affare, nc fcriflò a dirittura al Delfino fuo 
padre , che tra tutti I funi figliuoli amando pifi teneramente degli 
altri il Rè di Spagna , incaricofli dell’incombenza , e nc chiefe la 
grazia al Rè luo padre , che li diede ill'uoconlentimento. 

Il Duca di Vandome dopo la dìfgraziata campagna di Fiandra 
del 1708. erali ritirato al fuo delfziofo caflcllo di A net lontano dal- 
h Corte, e dal comando delie armate , perche il Crifiiauiflimo co- 
rretto dalla politica a dar foddisfa ziorie al Duca di Borgogna , eh’ 
era l’erede preiu nti vo della lua Corona, erali dichiarato malcon- 
tento della condotta di quel Generalo , e gli avea in apparenza tolto 
il favore , benché in una particolare udienza l’avcfle come pregato 
ad efentarli per onor fuo dalla Corte , con dichiararti 'all’ incontro, 
che non fi farebbe mai (cordato de’ furi fègnalati fcrvigj-, e gli av- 
rebbe tenuto conto del facrificiO', che in quella occhione gli avèlie 
fatto del (ito punto rii olirne. li Duca adunque ubbidì , c ritiro!!! 
adAnet, dove vide tutto il 1709. lontano dagli affari , c foltanto 
occupato negli oncRi divertimenti delio campagna . Ma nella pri- 
mavera del 1710. avvilbRì di prender moglie , quantunque fi lòffi; 
ritrovato in età, che potea dilpcnfarnefo . " ‘ 

Fgli fposò Madamigella di Condi forella di Arrigo Giulio di 
Borbone Duca di Borbone , e nipote del Gran Principe ili Conciò , 
chcffi un de’ piò eccellenti Capitani del ftcolo pafiato; c untai 
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matrimonio ffi molto approvato: la Corte, eia Cittì l’ udirono 
con applaufo : ma molto .poco potè il Duca di Vandomegurtardd- 
le dolcezze delle fue frefche nozze , poicchè poco tempo appre/lo il 
Duca di Alba li pr dentò lettere del Rè , e Re ina di Spagna piene di 
obbligantiliime cfprtflioni , alle quali il Duca mollrorti pronto a 
corrifpondere . Ricevuto quindi per mezzo del Delfino il beneplaci- 
to de! Crillianiflìmo , eie irruzioni per lo nuovo viaggio , andò» 
licenziarli dal Rè a’ 18. di Agoflo, e con nobile gcnerofità ricusò 
50. mila fardi , che il Criftianiflimo l’avca ddlinati per la lua pref- 
(im3 c, nipagna , dicendo aver di che fare il luo viaggio , e chcfpe- 
rava di non recare alcuno incomodo alla Corona di Spagna. Nel 
far le vifite di cóngcdo abbattdlì nell’Abbate di Polignac , frefea- 
mente ritornato dalle conferenze diGertruidcnbcrg, ccortui li cliP 
fé. Monfpnore , Inpnct è ve Ut vofire mani , e noi non poffi mo pro- 
mettercelo fi non riniofhì trionfi in 1 /pnpnn . Partito da Verfa- 
glics arrivò a’a8. di Agoflo a Bordò f*y , ‘ove feppe il difgraziato 
fucccflò della battaglia di Saragofà ; pcrfocchè palino a Bajona vi li 
fermò r 5. giorni per vedere quai riloluzioni gli Alitati prendertero 
per profittar della loro vittoria : Ma udito , che s’incamina vano in 
Cafiiglia , necomprcfe l’errore, ediflè: LinoUri ni mi ci Cinttn- 
donotnnlr , ptrdernnnoil frutto Attillerò littorio , t in còglier an- 
no . Profcgni quindi il viaggio , c travedati i Pirenei per la Bifcaglia 
incamminofii verlo Vagliadolid , ove feppc , che il Re Filippo tras- 
feriva la Reai famiglia, eia Corte. Nel paflaggio per Fontcrabia , 
Vittoria , llurgC'S , ed altre Città della Bifcaglia , e della Cartiglia , 
5 conciliali l’affetto de’ popoli, a’ quali mortrorti affabile, popolare, 
c auimolo , cfopratttrtto , perche nc’ firoi di Icori i parlò fempre con 
iftima della nazion Caftigliana , e accarezzò la nobiltà , donando 
tutti a mantenerli fedeli al lóro legittimo Sovrano , a porli in difefa, 
e a (pcrar proflimo cangiamento alla vacillante fortuna del loro 
Principe , attefo il numerolo fcfccorfò , che affettava dalla Fran- 
cia. 

eco ai cècJ ' Parimente il Duca di Noaglies era venuto in porta dal Rolli-' 
Ji r/_ cì-ve ,n glionc alla Corti-di Spagna, ecosl egli come ilDuca diVandome 
ttnficiiodi gutr- fi chitifero torto in conferenza col Rèdi Spagna, per prendere le mifu- 
ta\ ° re convenevoli allo finto delle cole , al quale oggetto fù tenuto un 
gran configlio di guerra , inciti intervennero tutti gliÓficiali ge- 
nerali; e indiò fir rifoluto , che la Rcina , il Principe di Arturia, 
e tutti 5 configli andartéro a rtabilirc la loro refidenza a Vittoria nella 
Bifcaglia, c’ÌRè dichiarò , che volca metterii alla terta dell’armata 
col Duca di Vandomc , torto , che arrivartero i rinforzi , che fi 
affettavano dalle Provincie della Monarchia : Che il Conte di Agui- 
lar , il Duca di Popoli , il Conte de laS Torres , c li Marchefi di Val- 
dccagnas, di Aitona , cdi Thovl fervirebbono lotto di lui in qua- 
lità di Capitani Generali : Che il Marchefè di Baj fi portarti: di nuovo 
al comando dell'annata contro dé’ Portnghc/i , e ’l Duca di Noaglies 
alla terta di quella di i raucia al Rolligliene , per entrare nel Lampur- 
V dano. 
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dallo , c far divcrlione agii Aitati dalla parte di Girona ; Stabilirti : ~ 

4n fina., che tutte le rendite della Coruna s'impicgaflèro aile/peie 
della gucira , e durante ii urto di quell* campagna tutti gli altri af- 
fegnaniemi li folpemleflero . Due giorni «ppreflo li Grandi di .Spa- 
gna ciucierò pctcnilìione al tic Filippo ditcrivcrc utu lettera ai Rè 
di Francia , c > accordatali!] la domanda , la concepirono con tcrmi- 
ui forti , c rifpettoli , proteflando al CrifiianlTlnio a nome di tutta 
la nobiltà , ede’ popoli di Spagna , che facrifichcrebbono li loro be- 
ni , e le loro vite per trasmettere alla portenti un efèmpio della fe- 
deltà della nazione Spaglinola per lo filo Sovrano , e lo lupplicarono 
a folline r co' fuoi foccorfi una calda cotanto giuda , a ili curai idolo , «L 

che i Imo nimici larcbbono ben toilodifingaunati delle falle Iperan- 
zc , che aveano concepite . 

Quella lettera fi» prefentata ai CrilHanlflìmo dal Duca di Alba F qarlh che <ft- 
Ambakiador di Spagna alla lira Corte , dove fopraggiunto poco ap- lìhcr* U F r*n- 
pitlìo jl Duca di Noag iis dalia Corte di Vagliadolkl, incalorì co' Tuoi “* • 
elle), e code lue rapprclcntazioni le fùpplrehctic’ Gratuli. Code-Ilo 
Generale non manco di dipignèce ai luo Sovrano lo Stato infelice 
della Spagna , ma. dilli perù , che non crai» colà Ic.cofc ddpcratc jht * « t > 
poco , thè la Francia a velie con nuovi rinforzi aiutato il Re fuo ni- 
potè a manieriti li All Trono, poicchc li popoli della Cartiglia foflc- 
t ivano mal volentieri ii giogo de* nuovi ftranieri , e la fola impo- 
tenza gli obbligava a piegare il collo al dominio Auflriaco ; laonde , 
fc il Crifiianiflìmo.corr.piacevali di rimettere il Rè lùo nipote in illato 
di poter far fronte a’ lue» nimici , egli era Udirò , che colle forte 
de’.Spagtuoli , coll’aiuto della Francia , c coll’alfetto de’ popoli fa- 
rebbe cangiare al'pctio alle cole di Spagna . La battaglia di Singola 
avea per verità fatto credere al Cfiilianillìmo afTai difficile , pu non 
dire impoflibilc, il rirtabilimento del Rè fuo nipote lui Trono: Ma 
do dalle ulteriori notizie fù informato, che la nazione Spa- 
glinola avta rifoiuto di tutto arrifchiarc ptr confer vallili fedéle: 

Che tutti ! Grandi , eia principi nobiltà , avean feguitato il loro 
Monarca , ò fi erano allontanati da Madrid , per non ritrovarli pre- 
mènti alla venur», del Ri Carlo : Che tutte le Provincie, non ancora 
me Iellate da’ rumici , concorrevano a gara con danafo , con viveri, 
c con gente per rimettere in piedi l’elercito della Corona, c che di 
tutto ciò fù in ultimo luogo aflkurato , e dall» lettera de’ Grandi, 

« dalle rapprifentaziorù del Duca diNozglics, prtfe finalmente la 
rifoluzione di affilierei) Re fuo nipote , anche perche la rottura delie 
conferenze di Certi uidimberg la vca liberato dall’impcgnodclla fua 
parola , e le mutazioni del VU rùdero iu Inghilterra , e la prodi ma 
decadenza del credito del Duca di Merlbr roug li faceano Iperarè di 
veder bcnprellq illanguidita runione tra’ membri della gr aride ÀU 
hanza , laonde prevedendo , die la campagna di Piemonte fan labe . 
luminata, fecondo il fortume , col calcar delle nevi di Settembre , 
confiderò di aver hen torto il commodo di tralportare In Catalogna 
buona patte delie foldatcichc , che militavano nel Delfinato , e di 
: ^ * ' f*c- 
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farvi una di vcrfionc, che avrebbe rotte tutte le mifurc degli Affiati 

in Ifpagna , perlocchè , aderendo alle i danze de’ Spagnuoli , rifpofo 
loro, con lodarli prima della gcnerofa riduzione di facriiicarli per 

10 fervido del Principe, cper la gloria della nazione , e quindi gli 
aflìcurò di un poteute foccorfo , e dell’ordine , che avrebbe dato» 
molti battaglioni, Squadroni delle fue truppe di rientrare in Spi; 
gna per la Navarra , c per la Catalogna . 

„ ; , /<( . Quella rifpoda del Rè di Francia giunfe molto opportuna a rin- 

x ;^Z'Uì Cor- francar l’animo de’ Spagnuoli , e a maggiormente accendere h loro 
il <ii Svigna . ardenza . Gli effetti feguirono ben predo le proftieffo , poicchè nou 
r 4 guari pafsò , che li Teppe a Vagliadolid , che molti Regimanti Fran- 
teli erano arrivati a S.Giovanni Piè di porco , dove a erano fermati 
HL allcttando gli ordini jier entrare in Na varia . In tanto l’armata Spa- 

»;■ gnuola andava da giorno in giorno ingollandoli per li rinforzi , che 

gli arrivavano dalle Provincie fedeli della Monarchia ; pcrlocchè, 
„ ellendo ritornato il Marchele di Bai ai comando dell’armata di Ertrc- 

madura , il Duca di Vandomc parti da Vagliadolid , e andò a met- 
terfi alla teda deH’efcrcito reale, che fece decampare di Arancia di 
Ducro , e fattoli paffare il fiume, trafportollo a Pennafiel fulla firada 
di Vagliadolid a Madrid, e frattanto efiéndo proibirla la molla per 
gire incontro agli Albati , fi fiimò a propolito di far partire la Reina, 
e ’l Principe di Aduna da Vagliadolid, acciocché daffero inficurez- 
za ad ogni evento . Fù delta perciò la Città di Vittoria inBifcaglia , 
dove quella Principeffa , e ’l Rcal Principe arrivarono al primo di 
Ottobre con gran numero di perfonc di dirtinzlonc, fenza contar 
gli Qficiali.de’ configli . Pochi giorni prima della loro partenza fi ten- 
nero a Vagliadolid varie conferenze con gli Oficiali generali , e co* 
Mini (fri distato per confultarc , crifolvcre le ulteriori operazioni 
della campagna . La maggior parte fù di parere , ch’effcntlo Pefcr- 
’ cito ancora fcarfo di gente , non fi dovefli- far palio avanti , ma te- 

nerli fui fiume Ducro, per proibirne i! tragitto agli Albati , e per co- 
, prire irficmc la vecchia Cartiglia , c le Provincie Settentrionali del 

Regno , ficcome altresì per aver tempre le fpallc guardate a riceve- 
re i nuovi rinforzi di' Francia; coll’arrivo de’ quali poteano con 
maggior ficurcjtza , e piu forti fpcranze innoltrarfi verfo il Tago. 

11 Duca di Vandomc all’incontro configliò , clic quando anche l’ar- 
mata non forte comporta , che di poche migliaia di Spagnuoli , con- 

•' , veniva di accorrere al Tago , preoccuparvi il ponte di Almaraz, 

porifii in mezzo tra BadajcS, e Toledo, c precludere à’ Portoglieli 
la rtrada di congfugnerfi con gli Albati ih Cartiglia. Perfarqueda 
moda egli configliò la partenza della Reina per la Bifcaglia , e aggiun- 
te effer fuo parere , che li marciarti; coll’cfercitò a Salamanca , dove 
fi umifero tutte le truppe , che davano in molta dall’Edremadura , 
c dalle altre Provincie del Regno, c coll’efercìto unitoli marcia Ile 
poi aTlÀccnzia , c quinci ad Almaraz fui Tago . 

lì tuo parere , di’ era inficine accompagnato, dall’ autorità & 
ehi Io proferiva, fu approvato dal K, c debilito nel configlio , pcr- 
. ■ loc- 
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loechè dopo Partivo di alami rinforzi delia Navarra , c dell’ Ancia- 7 7~ 
lofia , il Rèdi Spagna Ipinle l’ordine all’ Efcrcito d’ incamminarli y 4r ' ni ,* e 
a Salamanca , dove fù intimati l’unione generale delle truppe . U \ TUf pi 4 
Rè partì «la Vagliadolid a’ $. di Ottobre , accompagnato dal Duca di _ 

Vandome , e rimontando il Duero venne a Tordelillas , che fià fui- 
la riva dritta dcll’illeflo fiume , e fulla firada, che da Vagliadolid me- 
na a Salamanca , doveilRèaveadifcgno di fermarli coli’ efcrcito fi- 
no all’ arrivo delle gucrnigioni di Pamplona , di Jaca , di Fontera- 
bia , di S. Scbafiiano , c del Palleggio , nelle quali piazze furono in- 
trodotte altre milizie per cufiodirlc, cioè a dire in Pamplona , ejaca 
entrarono tre reggimenti , che fi fecero venire da Bajona , c delle al- 
tre 3 . fu falciata la cufiodù alle nuove truppe, che li Stati di Bifca- 
glia , di Alava , e di Guipufcoa levarono, e mantennero a loro 
ipefe durame il refto di quella campagna . 

Cotali provvedimenti del Re Filippo non erano ignoti agli Al- c/< x//,«- 
liati in Cartiglia , e perciò ad oggetto di profittar del tempo, che hi- *• '/mente. 
fognava a’ Spagnuofi per rimetterli in campagna ,il Conte di Starem- ‘barcane d, ita 
bcrgfcce incamminare vedo i confini del Reame di Valenza undi- C ,n,t t‘ r fef/e- 
ftaccamcntodi z. mila uomini .tanto per eccitarvi nuove rivoJte di v * r ,! R, £*> 
quei popoli a favore del Rè Carlo, quanto per facilitarvi lo sbarco, 
che dovea farvi il Contrammiraglio Noris colla fquadra Anglollanda. 

Qnefta imprefa era fiata ritoltila nel Configlio di guerra tenuto a 
Calatajud; e ’l Rè Carlo, dopo la marcia intraprefa da quella Città 
verfo la Cartiglia , ne a vea dato l’ ordine al Contrammiraglio , che 
ritrova vafi oolla fquadra a Barcellona , con fua lettera ferittaa’ 9 . 
di Settembre dal campo prima di arrivare a Siguenza. In confcgucn- 
za diquefi* ordine la fquadra Anglollanda imbarcò alcune truppe a 
Barcellona , c a Porto Maone , e fece vela per le marine del Valen- 
ziano, dove però ritrovò le cofeaflài lontane dalle fperanze conce- 
pite . Le Città di Valenza , di Alicante , e di Denia erano provvedu- 
te di buone guermgioni , li popoli di quel Reame non erano più in» 
clinati a rinnovar le prilline turbolenze , eh’ erano fiate tanto fata- 
li al loro paefe , il celebre Vefcovo di Murcia fi era rimcfTo alla fella 
delle milizie , e foldati della fua Diocefi , e fuochi con vicini , e D. 

Francdco Gaetano, che comanda va per lo Rè di Spagna in quelle 
contrade / al primo avvifo dell’ imbarco di gente, feguito a Barcel- 
lona , e a Porto Maone, a vea raccolto un competente corpo di 
truppe per la cufiodia di quelle marine; laonde mercè di si fatte di- 
fpofizioni, tutti quelli tentativi degli AIJiati riufeirono inutili, c fenza 
frutto. Il Contrammiraglio Noris accoftofli colla fua fquadra alle 
marine del Valcnziano , cd ebbe in fui principio la fortuna di sbarca- 
re alcune centinaia de’ fuoi tra Denia , c Alicante, ccol favor della 
fua comparfa qualche numero di Micheletti , ò accorfi dalla vicina 
Catalogna , ò ribellatifi di nuovo nel Reame ifleflo di Valenza , proc- 
curò di muovere a fedizione il parie , e di afiìcurarfi di qualche piazza: 

Ma la loro fperanza fu vana , poicchc il General Gaetano , unito al- 
le milizie di Murcia .attaccò la gente sbarcata, la ruppe , c Ij cofiria- 
TOM. IX. Dd fc 
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fe a rimbarcarli con molta fretta Tulle navi ; c i Michdetti , efl'endofii 
accortati alla Città «il Segorbe , di cui prctelero im padroni rii, per ave- 
rè un piè fermo nel Reame , ne furono ributtati con molta llraggc, 
perlocche conofciutolì aerea la fperanza di alquanto profittare in quel 
paefe , la (quadra Anglollanda fi rimile alla vela per Barcellona , fi dj. 
(faccamcnto incamminato dalla Cartiglia , ritornò al campo degli Al- 
bati , lenza nulla onerare - ' ’ 

Fallite quelle iperanze , c rinforzandoli le notizie del ritorno del 
Rè Filippo in campagna , e de’ foccorfi , che li afpettavano da Fran- 
cia , il Rè Carlo , e i fuoi Generali conobbero , die ben pretto fareb- 
bonoftati cortrctti ad abbandonar la Cafligi», fé di buon ora non 
prendevano falde mifure per beneiflahilirvili ,c mantener vili. L'uni- 
co cfpcdiente , che potè pcnfarli in quello fiato di cole , fu di unir lo 
loro forze all’ cfercito Portogliele, acciocché diventati piò potenti 
colla congiunzione delle due armite, e apertali fa comunicazione trai- 
la Cartiglia, e’I Portogallo , Ti radicarti il loro loggiorno nel cuora 
della Spagna , e li formarti- un cfercito , che forti Tempre fuperiore di 
numero, e qualità all’ aimata Spagnuola . Con quella idea , a eri 
non prevedevano oliacelo , c refirtenza dalla Corte di Lisbona, fti 
di v ila la loro armata in due campamenti , un de’ quali fermnffi nej 
contorni di Madrid inficine col Rè Carlo , e’I Conte di Searemberg,. 
T altro (otto il comando del Generale Stanhope marciò fungo la cor- 
rente del Tjgo a Tala vera della Rcina , dopo che il Rè Carlo inliemo 
col Conte di Starcmberg , tocamminarofr a’ 29. di Settembre alla te- 
da dell’ cfercito , impadronirti a’ j. del figliente Ottobre della Città 
di Toledo, e degli altri polli fopra del fiume, che refero agevole al 
Cenerai Inglefe la comunicazione col corpo magiore rirmrto trà Ma- 
drid , e Toledo. DaTaiavera il Generale Stanhcpe calò più lotto al 
pontedi Almaraz , c di là fece premtirofe irtanze a Lisbona , accioc- 
ché fi dartlro ordini artòluti all’ efercrto Portoghefe di pofponere ogni 
altTa imprefa , edi tirar dritto in Cartiglia per congiugnerli all’cfer- 
cito del Rè Carlo. 

Sulla fin de l* anno fcotfo il Ri di Portogallo avea rinnovata Ta 
sua Allianza colla Cafi d’ Aulirli , e le due Potenze marittime, in 
virtù della quale fece la leva di Tei Reggimenti di Dragoni , che furo- 
no compiuti nel mele di Fchbrajqdi quell’ anno , poicchcgiì abbiti , 
c gli equipaggi degli Oficiafi vi furono condotti d’ Inghilterra fopra 
un convoglio di go.Vafcelli , che gitmle a Lisbona nel mrdelimo me- 
le dì Febhrajo , col carico di truppe , e di grani , de’ quali era fonv 
ma penuria in Portogallo - Con quelle difpofironi il Rè Oiovanni pa- 
le in campgna in quell’anno un armata di 30. battaglioni , e di 20. 
fqtiadront , della quale diede il comando al Contedi Villaverde in 
luogo dei Marcitele della Frontiera , che avea chieda, e ottenuta la 
permiflione di ritirarli . I.i Portoglieli affèmbrarono la loro armata a 
Cancan pretto di ElvaS nel tempo irtelo ; che il Marciarti di Bai uni- 
ta avea la Spagnuola ne’ contorni di Badajos. Quell* era comporta di 
20. battaglioni , e di 40. (quadroni; laonde, Ichbcne nella fanteria 
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era tnolto inferiore alla nemica , potea tutta volta edere rinforzata 
dal corpo di 8. in io. mila uomini , che il Marchefc di Risburgo co- 
mandava nell’ Andalufia . Le prime operazioni di quelle due arma- 
te furono molto lente in lui principio della campagna , poicehe da 
una parte il Marchefcdi Bai, conofccndola lua inferiorità , con- 
tentofli di difendere i Tuoi confini , e dall’ altra il Conte di Villa verde 
non pensò , che a tenerli filila difenliva , poicehe la lua cavalleria ri- 
trov avali in cattivo (lato : Ma il Generale S'pagnuolo , all’or che vi- 
de i Portogheli a ver buttato un ponte fulla Guadiana al Colo oggetto 
di provvederli di viveri all’altra riva , lènza fare apparecchi per 
altra imprefa , volle profittare della inazione de’ Tuoi nimici , c di- 
flaccò dal fuo campo D. Antonio di CalliiJo con 900. uomini /colti , 
il quale tragittò nel principio di Luglio il Tago ad Almaraz , e’I Tor- 
ims a ialamanca , c quindi innoltratofi al fiume Duero nel tempo , 
che i Portoglieli crédevano i Spagnuoli a’ quartieri di State , attaccò, 
cprele per ricalata a’ 7.dell’i(lcflò mele la Gtià Vescovile di Miranda, 
la di cui guernigionc , eh’ era di 400. uomini , vedendoli forprefa, 
depofe le arme , e fi refe prigioniera di guerra. Dopo quella im- 
pala il Marchefc di Bai , tenne dietro a quel dillaccamento,e ven- 
1 ne fino a 7 ,amora lui Duero , donde fpinle molte partite di lue trup- 
pe a lcorrcre.il paefe fino alle porte di Braganza , di Ciaves , e di 
Amaranta , e (ottopofe tutte quelle terre a contribuzione . 

L’ una , c 1 ’ altra armata li mantennero quindi fulla difenliva M * > l *» 
ne’ loro porti ,dovc fi fermarono per goder de’quartieri di State fino a Portogallo nrg a 
tantoché il Marchefe di Bai, dopo il fatto d’arme di Almenara.fu chia- '' ,r \ * 
maio dal Ré al comando dell’ Efercito Spagnuolo in Aragona , ove u, “ cnt • 
portofli , dopo aver laicista l’armata in Ellremadura lotto gli ordi- 
ni del Marchefc di Risburgo ; e in quello (lato li ritrovavano le co- 
fc in Portogallo , allorché vi giunfero le lettere del General Stanfiopc 
unite a quelle dell’ illefib Re Carlo , (iccome altresì del Conte di Sta- 
remberg, c de’ Generali Portogheli , che (lavano nell’ efercito Alita- 
to in Cartiglia , colle quali lettere era fommamente premuto il Rè , 

Giovanni a ordinare, che lenza alcun ritardamento l’ efercito Por- 
toghefe marciarti: al Tago , c al corpo del General Stanhope fi con- 
giugnerti' . Sovra di quelle irtanze fi tennero a L ; sbona diverli confi- 
gli , per deliberare , s’era convenevole al ben pubblico di quel 
Reame il fare unire le truppe Portoglieli a quelle del grortò diftacca- 
mcnto , che il General Stanhope avea (ili Tago tra Toledo , e’I pon- 
te di Almcraz . Tutti i Generali , e i Configlicri del Rè di Portogallo 
furono di parere di non cfporre l’elercito deftinato alia cullodia del 
Reame al rifehio di una battaglia , edi contentarli di farlo operar 
ne’ confini per via ré diveriìone . Alcuni opinarono a fare entrar l'ar- 
mata in Andaiufia , ea farla marciare a Siviglia , torto che dagli an- 
damenti de’ Spagnuoli riulcilTe ciò facile :Ma li fti replicato dagli al- 
tri , che quell’ imprefa era troppo lontana , e che non infognava 
intraprender cosa lupcriorc alle forze , chefiavcano in piedi , per- 
locche fu riloluto di far operar l’ annata su i confini deli’ Ertremadu- 
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ra Portogliele , e di non fatarla allontanare . 

Kea oftuntt It Qielto primo rifiuto della Corte di Portogallo induSTe il Gene-' 

reiterali pre- ral Stanhope a ripigliar le istanze , e a domandare , che almeno Ufi 
mure degli Al - inviafle un diltaccanicnto di 3. mila fami, e di mille cavalli, c que- 


leati , 




ila domanda fu caldamente appoggiata a Lisbona da’ Miniflri Au- 
striaci , c da quei delle due potenze marittime: Ma il Re Giovanni , 
persistendo nella prima rifoliuione , rifpole , che li fi domandava 
una cola impoflibiìe , poicche maucava quanto era ncecflario per 
intraprendere una lomigliante marcia, e le frontiere rimarrebbono 
Spelte alle Icorrerie delia cavalleria SpaguuoU , eh’ effondo più for- 
te, e in iltato migliore della fua , avea già dato del terrore a’popo- 
li di quelle con vicine contrade. Li Mutuiti AngloIIandt offerirono 
d’incaricarii di tutto il neccSfario per la marcia del diftaccamcnto, e 
replicando alle ragioni del Rè Giovanni, rapprefentarono , che per 
la licurezza de’ confini rimanevano truppe (ufficienti a renderle inca- 
paci d’infulto. Le loro iltanze, quantunque Sbrlé ragionevoli , non 
Scorterò la fermezza de’fentimenti de’ Contiglicri Portoghefi , che con- 
tinuarono a oltinarli nel rifiuto; perlocche li due Miniltri Anglollan- 
di Si ridiiffiero a domandare, che almeno fi mandaffcroal General 
Stanhope li Reggimenti Ingtcti, e Olande!» , che a fokiodelie due 
Potenze marittime militavano nell’ esèrcito di Portogallo , e anche 
quell’ ultima domanda fu rigettata per la ragione , che il Rè Giovan- 
ni non poteva indebolire il fuo Esèrcito col distaccarne quelle trup- 
pe . Nulla di meno per addolcire alquanto I’ amarezza di quelli repIU 
cali rifiuti.fi diedero dalla Corte di Lisbona premurosi ordini al Con- 
te di Vtllaverde , acciocché fiill’eittrar dell’Autunno rimetti (Te l’efer- 
citoin campagna , e con valida diverfione favori STe le imprefe dell* 
efercito Allineo in Caftiglia . In elocuzione di quelli ordini il Gene- 
ral Portogliele , avendo a (Sembrato le truppe ne’ contorni di EivaS, 
valicò la Guadiana a’30 di Settembre , c Scacciò li Spagnuoli a’ a. di 
Ottobre dalla Città di Barca- Rotta ; quindi innoltratoli più avanti 
impadroniSIì di Xeres de los Ca vallerò* , eh’ è una Città di ampio gi- 
ro , ma poco popolata , c feti za fortificazioni, che vagliano; dopo 
di che non credette d’ impegnarli a maggiori conquide , non fellamen- 
te perche la Stagione deile piogge , die rendevano in quel paese la 
campagna impraticabile, incominciava a incomodar le truppe, ma 
anche peiche il MarcheSè di Ral l’andava leropre corteggiando con 4. 
mila cavalli , c ^Reggimenti di fanteria foflcnuti da 7^rompagnie di 
granatieri . li Conte di Villavcrde , fuppofe , che la Superiorità lidia 
cavalleria Spagnuola potea foi prender i Suoi convogli, e affini irlo 
nel paolo nimico , e altronde fapea , che il General D. Pietro di Ma- 
scarcaslias, il quale comandava un altro corpo di Portoghefi,! i quali 
entrarono nel Rea me di Lione ai principio di Ottobre, e vi s’impa- 
dronirono della Città di Aicaniffa , non avea potino impedire , che 
un groffo di Stacca mento di Spagnuoli non b rapide tutto il bestiame 
dertinato a ritirarli ne’propij confini , e pirciò dubitando ri’ inciam- 
pare nel mcdtSimo infortunio, non volle impegnarli ad altre inprc- 
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fe, e rimcnò nell illcfio melò di Ottobre l’efercito nella Eftremadura 
Portocele, donde lo di vi fé a’ quartieri di Verno . 

Querta renitenza della Corte di Lisbona fu molto giovevole si* 11 KìrUifft 
la fortuna del Rè Cattolico : Ma perche un tal rifiuto non dovea in/™'" f kt r *S° 
fui principio prelupporli, e altronde lo fiato delie colè induceva a P' r *’ 

hr confiderà re, che fe quella temuta unione elègui vali, farebbe fiato " mk [ a - 

affai più difficile al Rè Cattolico lo fcacciar gli Alitati dalla Cartiglia, ie l • 

quella potente ragione, fu quella, che morte il Duca di Vandome 
a coiiligliare al Rè di Spagna di marciar lenza indugio al Tago, ac- 
ciocché preoccupato il pome di Almaraz, fi mettelìe I* efercito Spa- 
gnuolo tra mezzo al Portoghefe, eall’Alliato, e impedendone la 
congiunzione , incontraffc faciltà maggiori a battere fcparatamente 1’ 
uno, e l’altro. Con quella la via dispofizione partito il Re Filippo 
col Duca di Vandome da Vagliadohd, pervenne a’y. di Ottobre a Sa- 
lamanca , donde l’armata Spagnuola era già in piena marcia verso 
Piacenza, quantunque non vi fo/Tero arrivate tutte le truppe , che 
da diverti luoghi accorrevano a ingroflarla .Dopo la brieve dimora 
di un giorno , il Ri col Duca di Vandome parto da Saiamanca a pia- 
etnza , dove a’ l y. di Ottobre foce la ri villa de’ Reggimenti di Carti- 
glia , e di Madrid , che ritrovò compiuti, ed in bunniffimo fiato , e 
di là portofi il Rè alla terta delF armat t , tirò dritto ai Tago . c la fece 
accampare tri Coria , e Almaraz , donde il Generale Stanhope ei ali 
precedentemente ritirato col fuodirtaccamento a Talavera della Rei- 
na , non avendo creduto poter vili mantenere alfa vvrciiiamento dell’ 
armata Spagnuola , perche flava molto lontano dagli altri accampa- 
menti Airi risei . Il Duca di Vandome andò prima a Coria , di cui 
fece rompere ri ponte , c marciò quindi contro la corrente delTigo, 
per riconofcerc la difpolìzione dell’ efercito Auflriaco, innoltran- 
dnfi linea 3. leghe da Oroptfa , dove fu attaccato da joo. cavalli 
Alemanni rmbofeati , che lo prefero aDe fpalle , c credettero circon- 
darlo, c farlo prigioniere a man fajva . li dirtaccamento , die l’ac- 
compagnava , non era più , che di 360. cavalli , e pure cosi dilli- 
guai numero fece così vigoro fa reltrtcnza , che milè gli Alemanni ia 
fuga , e ne prefe (ino a 40. , che mandò in dono alla Reitu di Spa- 
gna a Vittoria. 

Intanto, perche le truppe , che fi affettavano dalle più [onta- hte«h.n t 
ne provincie del Regno , non erano ancora arrivate , fu ri Ifa la ca- * r ™*r* Alimi*, 
valleria a’ quartieri di rinfrefeo tra Cori) , c Piacenza , facendo fola- ‘be/ìri>ir*w 
rrente a v va 57.1 re il General Maoni con i Dragoni a Otopefa tri Ta- 1 ° TeU ‘ it * 
la vera, c Almaraz, e la fanteria pafsò a’ 17. di Ottobre ad accam- 
parli a Cala Tixada , ch’è 24. miglia lontana da Piacenza , donde 
il Duca di Vandome andò 3. giorni dopo a riconoscere di nuovo P 
armata Alliata , che andava da pafloin parto abbandonando il po- 
rto (opra il Tago, ritirandofi verta Toledo; perlocchc effóndo anda- 
^ F’I’PP 0 a impadronirli del ponte di Almaraz , fi fece fermile 
il grollo dell Efercito a Cafa Texada , e furono fpinti il Colonnello 
Valliego con un difiaccamento , acciocché battertè la campagna ti-i 
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Segovia , e Madrid , c D. Peliciano di Bracamonte con 500. cavalli 
a Torrelodana predò all' Efcuriale « c da’ polii a vvauzatiinnoitroiii 
il General Maoni con i Dragoni dell’armata alla Calzjda di Orope- 
lii, c'J Marchefedi Lanzarote con un altro dilìaccamcnto a Ta>a ve- 
ra della Ri ina. in sì latta iituazionc il Rèdi Spagna mollava una 
iomnia impazienza di marciar contro ì nimici per combatterli : Ma 
3 Duca di Vandome conligliollo a temporeggiare alquanto , afpct- 
tando, che il Duca diNoagics fotte entrato in Catalogna, (appo- 
nendo con molta ragione , che a tale avvili) gli Ailiaci larebbon o ob- 
bligati ad allontanarti dalla Cartiglia , e di’ egli allora potea com- 
batterli piò facilmente , e con maggior vantaggio nella ritirata . 
frattanto , Quello in ‘atti in quel che accadile. L'cfetato Aurtriaco dimi- 
the '/ rì Carlo nuiva confidcrabiJnicnte di numero da giorno in giorno , perche 
lanciando Ma l’odio de’ Cartiglia™ era giunto all’cccettu , c non poteano i soldati 
drid , t l'arma- sbandarli , fenza rilchio di ridarvi ammazzati . Era ceffata la (pe- 
ra,/' ritira <t_ ranza della unione co’ Portoglieli , cneli’emrar di Novembre creb- 
Bar fellona . boro le apprcnlioni , c i timori . L'eferoto Spaglinolo accrelcevafi 
da giorno in giorno di numero , c di forze , e andava rirtrignendo 
gli Affiati ne’ loro porti} e l’entrata del Duca diNoaglies in Catalo- 
gna , di cui con Corriere pervenne la notizia al Re Cario , li fece te- 
mere , òdi vedere efpofto quel Principato a qualche improvvifa ri- 
voluzione , ò tagliata al loro efercito la ritirata per i’Aragona . Que- 
lle confiderà rioni , eiaminate in un cordiglio tenuto davanti t Rè 
Carlo , lo fecero risolvere ad apparecchiarli a punire , e ad abban- 
donar la Cartiglia. Con (al raoiuzionc fece pubblicare agli 8. di 
. Novembre a Madrid un ordine di coufcgnar fenza indugio a’ Com- 
mettarj da lui nominati tutti gli abiti , munizioni , polvere, palle , 
cd altri irtromemi da guerra , che li trovaflero nella Città , e !m dal 
giorno de’ 6 . li fecero precedere vcrlo Darocca tutti gli ammalati , 
che (lavano a Madrid , eiMagirtrati debilitivi dal Re Carlo rice- 
vettero l’ordine di pattare a Toledo . Nel ‘giorno poi dcgi'ji.il Re 
Carlo lì mife in marcia coff’armata , e prefela ttrada di Campoluelos 
collocandoli a Poasuelo , che Ila filila rtrada di Toledo , clic mena 
aH’Aragona , e al Valcnaiano . Di là richiamò le truppe , che dava- 
no dentro Madrid , c i nuovi Magirtrati da lui riabilitivi ; e quindi 
1 con tutta farinata valicò il Tago ad Aranquez , eaccampolli tra 
Madrid, e Toledo , dove mile guernigione colia idea dì arredare 
alquanto la marcia de’ Spagnuoli : Ma perche prevedevafi , che la 
ritirata non farebbe (lata fenza odacelo , e fenza (angue , il Conte 
di Staremberg pensò laggiamentea porre precedentemente in (alvo 
la perfona del Rè Carlo, cpcrciòafua inlinovazionc partì quello 
Principe dal campo pattata la metta di Novembre , colla feorta di 
mille cavalli, e giunte a’ 21. a Padana , donde , profeguendo.il 
cammino , traversò l’Aragona , e venne a Saragofa ; e di là per Ba- 
jagucr li relè a Barcellona , dove arrivò a’ 17. di Dicembre. 

Nel giorno apprettò alla partenza degli Affiati da Madrid , il 
Re di -Spagna fapendo , che quella Regi Città mancava di iivcq , 
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ordinò a D.Feliciano di Braci monte di condurvi un gran convoglio u Ccnlt dì 
di grani , e di ogni forta di provigioni . Quello Qficiale alla tclla s,arrmirr r v .i 
di dire Rcgimemi di cavalleria a vvidnofli alla Città , e quando tu al mirande/ anch’ 
ponte , chiamato di Segovia , ebbe all’incontro i Deputaci , che i'j n*,egtì . 
trodulfero nella Città , dove fù ricevuto dai popolo con infinite di- 
moltraaioni di gioja . In tanto l’ armata del Ré di Spagna craii ba- 
de volmcntc ingrofl'ata con i rinforzi venuti dalle Provincie, e con 
i viveri , che li fomminidrarono l’An Jolulia , e ì Reami di Granata, 
e di Murda , onde a' 2j.il Rè di Spagna parti da C dà Texida per 
andare a Calalda , e portoli) il di fogliente a Tata vera , dove trovò 
tutta la fanteria accampata , e vi vide arrivar la tua cavalleria • 

Qttcft’efercito era allora compodo di 40. battaglioni , e di 8$. fqua- 
droni , che facevano intorno a 16. mila fanti , c 8. rada cavalli , 
numero eccedente a quello degli Alitati , li quali all’incontro Ope- 
ravano i Spagnuoli nella (altezza , e difciplina de’foldatr , cttendo 
quedo un efercito di gente veterana , e agguerrita , l’altro compo- 
rto in gran parte di trclche reclute , che a vean dovuto riempierci 
vecchi Repime iti , molto maltrattati , c sminuiti dal. a battaglia di 
Saragofa , ò di nuovi battaglioni da poco tempo asoldati nelle fe- 
deli Provincie . Con tutto ciò il Conte di Staremberg , il qual ve- , 
deva , che pretto, 6 tardi farebbe andato a iuccombere , le p,ù 
lungo tempo ferma vali in Cartiglia ; quando intefe la motta del Re- 
di Spagna da Cala Texida verlo Taia vera , vai cò lo Xarama , che 
imbocca nel Tago pretto ad Aranqu>'z , e ne fece rompere i ponti , 
è le barche per ritardar la marcia dc’S'pjgnuoli . Tratte altresì da 
Toledo tutti 1 viveri , eie munizioni, evi lafciò fellamente poche 
truppe per celar la Iti» ritirata , e allora tutti i Spagnuoli del parti- 
to Auftriaeo, ò venuti in Cartiglia col Rè Carlo , ò dichiaratili a 
favor luo, quando cimò in Madrid, andarono a rifuggiurli nell’ 
efercito A Mia to, colltcttj ad abbandonar la patria per lottraitt al 
rigor del caligo . 

Il Rì di Spagna feppe a T.ifavera della Reina fa ritirata dell’ Infoiane* « * 
tfcrcito Audriaco , e fi mife in filato di profittarne . Egli fece batte- rapaci:./ . . i’ 
re la generale per la futura marcia, intirizzandola a Guadalaxara , " ,u \ •'"* 

dove indicata avea l’umon generale della Ina armata; etrattantoli i ’ andj '-* r ij -" 
fptnfe- d etto molti dirtaccamenti dcHa fui miglior cavalleria per mo- ' 
le (farli nella ritirata , con un de’ quali I). Pietro Ronquillo accollo(]i 
a Toledo, di cui prevedcvali già proflìmo l’abbandonaniemo dagli 
Alliatl. Infatti li Generalo Amikon , che vi comandava la piccola 
gucrnigicne , evacirolla a’ aq. di Novembre dopo avere allentato 
il freno alla indolenza , e rapacità de’ fuoi foMati Inglefi , li quali , 
non contenti di («echeggiarvi quanto venne lor per le mani , non 
rifpcttarono gli effetti della Reina vedova di Carlo II. , eh’ era. pur 
fornita della fmpcradrice madre del Rè Carlo , ed unterò di oglio , e 
di pece li travi del palagio de’ Rè di Spagna , chiamato Alca far , che 
vi eia flato fabbricato da Carlo V. , e quindi , immetta la paglia 
negli appartamenti , vi appicciarono il fuoco por incendiare qu Ila 
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gran fabbrica , avendo anche avuta la crude! precauzione di co/lo-' 
car 60. barili di polvere ne’ luoghi fatti a volta, che il fuoco non 
' polca danneggiare : Ma quella barbara intenzione non potè conio* 

guircuna Intera dedizione, pokehè da una parte la ritirata degl’ 
frigidi legni con fomma precipitazione , e dall* altra gli abitatori , 
coni molli dall’indegno Ipettacolo, prelero le arme , e introduflèro 
nella Città D.Hietro Ronquilio colla (tu cavalleria , il quale , dati 
gli ordini, acciocché il fuoco lì cftingucfié , unifli a’ Cittadini, c 
li mile dietro la loro retroguardia , che per marciar più fpedita ab- 
bandonò 4. cannoni , due mortari , c alquante munizioni di quelle, 
che dalla Città li menavano . Nel tempo iddio D.Giufcppc Vaglie- .* 
go, che comandava un’ altro didaccamcnto di cavalleria , forpre- 
ie , mercé di una marcia sforzata , ttn Rcgimeuto di cavalleria Por* 
teghefe, die dava alloggiato a Oca ria tra Aranquez, e l’armata 
Albata . Circondato il pollo, fu quello affaldo da’Spagnuoli , che 
vi entrarono colla fpada alla mano , ccodrinfero tutti i Portoglieli 
a rendei fi prigionieri di guerra . 

il Hi Tilìppo Scorgendoli adunque g i Alliati in moffa per abbandonar la 
tnirji inMéulriti, Ciftiglia , la Gttà di Madrid inviò a’ 27. di Novembre al campo di 
e difftnt imjc- Talavcra 4. Reggidori per fuoi Deputati ai Ré , cui baciarono la ma- 
fuir timmic* . no , e l’inlormaronodcl (ottimo ddiderio , che a vea quel popolo di 
rivederlo; pcrlocché il Ré Cattolico , volando dar si giuda foddis- 
fazione a’fuoi fedeli valTalIi , diè gli ordini per la marcia dell'anna- 
ta ; e quindi, accompagnato dal Duca di Vandome , e dà un di- 
fiaccamente delle lue guardie a cavallo , trasfondi a Madrid , dove 
entrò a’ $. di Dicembre - Egli andò prima a N. Signora di Atocchia 
per render grazie a Dio della liberazione deila (tu capitale; eia fol- 
la del popolo fìt tanto grande per le (bade, che il Rè fft coflrctto 
ad afpcttar lungo tempo prima di potere ufeir dalla Chiefa , non 
avendo pcrmedo , chele lue Guardie li faceffcro luogo , perche fù 
intenerito da que’ legni di affetto de’ fuoi vaffalli. Egli fermodi tre 
giorni a Madrid , dove lèppc , chei! Marchcfe di Rofel , Tenente 
generale delle Truppe di Francia , a vea fcacciato gli Auftriaci da 
' Sangueffa, c da Canfratic, e che avea introdotto un convoglio 
di viveri , e munizioni in Jaca , eh’ era flrettamente bloccata dagli 
Alliati , e Michcletci dell’Aragona . Fece anche in Madrid Tenente 
generale il Cavalier di Croé , e ii diede il comando delle milizie della 
Navarra fotto il Duca di S.Gio: , che 11’ era Viceré: ma nel mentre, 
ch’egli era andato col Duca di Vandome a Madrid, aveva fatto 
marciarle fue truppe divile in piò corpi, c per differenti 11 rade per 
celare agli Auftriaci il dilegno fatto di tenerli dietro , e per non far- 
li accorgere delle marcie precipitofe , che facevano. Infatti il Con- 
te di Starvmbcrg, nell’abbandonar Toledo per ripigliar la firada di 
Aragona , aveva ben creduto di effer moleliato nel fuo viaggio da 
qualche diUaccamento dell’annata di Spagna , ma non aveva fup- 
pofto, che il Rè Filippo aveflè potuto far marcie tanto pronte, 
che ii tulle riulcite di stuccarlo con tutto l’clcrcito , e perciò ave- 
va 
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V* divifo il fuo in differenti corpi,con ordine a ogn’un di cflì di mar- 
ciare a tal dìflanza tra loro , die foffcro Tempre in i fiato di Toccor- 
rcrfi fcambievolmente nel cafo , che alcun di cflì foffe attaccato . 

Il Rè di Spagna, prima di partire da Madrid fece un di fiacca- e r^gìugnt 

mento di tutti i Granatieri de l’annata , a’ quali aggiuntò zoo. uo- una pane ieiu 
mini fcelti per battaglione , cj2. Iquadroni di cavalleria , c Ora-Aro truppe 
goni lotto gli ordini dc’Marchefi di Tovi , e di Valdccagnas , a* Brihuega . 
quali diede ordine di marciare, quanto più leggiermente potettero 
per tentar di raggiugnere l’efercito Alliato , e quello corpo di arma- 
ta era preceduto da D.Giufeppe Vagliego con un diflaccamento di 
I2CO. cavalli, acciochè moleflando gli Auflriaci ovunque li fuffe 
venuto in acconcio , gli arrcflaffe nella marcia , c daffe l'agio a’ 

Spagnuoti di fopragiugnerli . Quindi il Rè , accompagnato dal Du- 
ca di Vandome , venne a' 7. di Dicembre da Madrid ad Alcali , do- 
ve ebbe il piacere di far prigioniero di guerra un Regimento Aleman- 
no, ch’era alloggiato tre miglia al di là, e che fu forprefo , cco- 
flretto a renderfi da D.Fcliciano di Bracamonte , che vi accorte col- 
la Tua Brigada . Nell’ifleffo giorno pafsò a Guadalaxara , dove dalle 
Tue fpic leppe , che gl’Inglcfi marciavano difuniti dagli Alemanni, 
per lo motivo di procacciarli più facilmente i viveri , de’ quali molto 
penuriava la loro armata ; per lo che , fatto il difegno di raggiu- 
gnerc i primi , e di batterli , parti da quella Città nello fleflò giorno 
de’ fette col redo dell’armata , e in quel fuo difegno fù confermato 
dalle ulteriori notizie , che l’informarono cflèrli il Generale Stanhope 
arredato in Brihuega con quafi tutti gl’Inglefi, per afpettar , che il 
redo dell’armata Àudriaca colle bagaglie, e tutto il bottino fatto 
in Cadiglia , avede valicata la Tajuna , c i pad! ftretti delle vicine 
montagne . A tale avvifo il Re Cattolico fece partire 3 mezza notte, 
col configlio del Duca di Vandome , li Granatieri dell’armata con 
i picchetti fotto gli ordini del Marchefe di Tov) , c con sei Rcgimcn- 
ti di Dragoni condotti dal Marchile di Valdccagnas , ed egli col 
Duca di Vandome fi mife in marcia nella mattina degli otto con tut- 
ta la cavalleria, dopo aver fatto dire al Marchefe della Vera, eh’ 
era rimadotra Alcali , e Guadalaxara , di avvanzar colla Tua gen- 
te per raggiugncrc l’cfcrcito , cd egli intanto arrivò fotto Brihuega 
padato il mezzogiorno . 

Quefla Gttà è fila fui fiume Tajuna nella Cadiglia nuova die- che vi ene in - 
ciotto miglia al di qua di Guadalaxara , circondata da una mura- vefih* . 
glia altidima , e larga co’ terrapieni in alcuni luoghi , e con Torri 
antiche, e un cadcllo non difpregiabile . Quando vi gitinfe il Rè 
col Duca di Vandome , vi ritrovò gl’Inglefi già difpodi a difenderli , 
poiché febbene il Generale Stanhope vi fi foffe in fui principio fer- 
mato con foverebia negligenza , poiché non aveva nemmeno fuori 
della Città battitori di (tracia , che l’avvifaffero de’ movimenti ne- 
mici; anzi quando vide comparire le prime infegne Spsgnuole con 
i Marche!! di Tovi, e di Valdccagnas, le aveva credute piccioli 
didaccamentidella Vanguardia per infettarlo ; tutta volta quando 
TOM. IX. E e li av- 
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Ravvide, che tutta l’armata Spagnuola era accoda colà per in ve- 
nirlo , (pinfetoflo imOficialeal Conto di Starembcrg, acciochè , 
rsppn.lentat'' 1 ' il fuo pericolo , l’invitafib a (occorrerlo , e quindi 
armò le deboli muraglie de! luogo , fece lavorar triuticramenti lulle 
(bade di diffanza in diflanza per difendirvid , quando folle Spu- 
gnata la breccia , e apparecchio!,! all affilio nella miglior maniera 
pennellali . Egli avea feeo fette battaglioni Inglcfi , c otto (quadro- 
ni della mcdelima nazione , ed un battaglione Portoghcfe , e quello 
tiuppe erano comandate lòtto di lui da’ Tenenti Generali- Carpen- 
tcr , e Wils con due Marefcialli di campo , c due Brigadieri . Il Rè 
di Spagna, oflervata la fituazion della piazza , e la riloluzione de- 
gl’Jnglefi fece inveftirla- principalmente dalla parte del fiume , per 
dove giudicò, che potov.in coloro ritirarli col favor della notte. 
Quindi fece intimar- la refi alla Gmrnigionc, e ricevutone il rifiu- 
to , fece occupar li due ponti , l’un di pietra , c l’altro di legno , 
eh’ erano lulia Tajuna , c ordinò', che durante la notte lì ftabilide- 
ro le batterie, che furono divifeinduc attacchi, all’un de’ quali 
volle il Rè ifieffò conuiuiarc m pedona, c l’altto tic condotto dai 
Duca ili Vaiidome . 

Quello Generale, che in quello flato di' enfe fapea , che ogni 
momento gli era prczi< fo , poiché il Conte di Starembcrg non era 
guari lontano e potea fopraggiugnere a 1 foccorlò deg'l affèdiati , 
quando a colloro dàvalì il tempo di prolungarla difela più di un 
giorno,, odue fece nella (loffi mattina de’9. incominciare il fuoco 
(ielle batterie -, le quali in poche, ore aprirono una breccia , che di- 
ventò inutile a cagion de’terrapieui ;• pcr'ochèil Duca di Va tadorne , 
avendo offervato alcune cafe attaccate da fuori alla intra gì a , le 
fece occupare da’ furi granatieri , e attaccarvi il minatore per far- 
vi una breccia praticabi'e. Infraliamo il rollo della cavalleria , o 
fanteria dell’Efercito arrivò lotto la piazza , c adorai fatte già ledi- 
fpolizioni peri’affalto , e la mina feoppitta fono la porta avendo at- 
terrata molta muraglia, esportavi larga breccia , il Rè fcellè tute*' 
i granatieri dell’armata con roo» uomini per ciafchedtino degli ot- 
to battaglioni delle guardie, c con altri 150. tratti da ciafchedtino 
degli altri 2ì. battaglioni , c di vili qucfla gente nelli due attacchi 
con ordine di foftenerfi quello della (indirà , ch’era appunto il vero, 
perche colà la breccia era più perfetta , che alla dritta : ma in quel 
momento pervenne l’avvilo al campo , che ilCo me di Starembcrg 
ritornava in dietro con tutta l’armata per dilimpcgnar le truppe , 
che (lavano dentro Brihuega pertoch't: il Re , udito il parere del Du- 
ca di Va tadorne , fece folio partir la cavalleria che fu dal Due* 
iflelfo fituata (opra le alture , per le quali il General Alemanno ve- 
nir poteva , acciocché favelle arredato , s : era poffibile , fino alla 
tela della piazza , e ritornò quindi preflamentc a raggiungere il 
Rè fotto Brihucga , dov’ era già tutto pronto per incominciar 
l’ affatto . 

Il Rè iilelTo , e ’i Duca Comandante vollero edere prcfcnti al- 
ia 
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lafanguinofa azione; che fu imraprcfa , e foflcnuia con eguale ar- ™ e 

cimento, evalore. Il Marchele di Tov), e i Conti di Rtipclmon- frtja , t l*rrr. 
da , ediS. Stefano vicondiiflero le prime fchierc de’ Spagnuoli , c ir n , m ,c* 
vi li diftinlero in guila , che due di elfi vi rimalero feriti. Nell’a(-«r pri*ionitrtu 
fallo della breccia gl’lnglefi li difefero con mirabile bravura ; c per- guerra . 
che le Icarichc della loro mofehetteria erano-continove , e parca , 
chel’andar de’Spagnuoli fi rallenta fle , il Duca di Vandome, Imon- 
tato disella , ■prtfentoffi alla iella de’ Tuoi con pillola alla mano , c 
lattili rinforzar da’ nuovi battaglioni , vi fece rinnovar con tal furia 
l’attacco , che a viva forza (cacciò gl'lngleli dalla breccia : Dopo 
ili che entrati i Spagnuoli in Brihucga, (operarono col medelimo ar- 
dire le tagliate , e trinciersmenti , che fi trovarono -perle llrade da 
venti in venti pulsi , nel che liirono molto aiutati da’ medelimi abi- 
tatori, li quali demolirono le proprie cafe per ammazzar gl'lngleli 
a colpi di pietre. Penetrarono infine gli aflàlitori a un’ultimo trin- 
ceramento fatto da’ difenfori nella piazza maggiore della Città, 
nel mentre, che i Spagnuoli all’attacco della dritta affalivano an- 
che la breccia per fardiverfione . Allora gl’lngleli feortiii in peri- 
colo di irte re tagliati a pezzi , fe quell’ultimo riparo forte fiato elpu- 
gnato, chiefcro verfo la (era a capitolare , e fi diedero reciproca- 
mente gli ortaggi . Il General Sfanhope fece qualche difficukàper 
non far dilarmar i’ifteffà (era la fila gente, eper non confegiurc 
una delle porte del cartello: Ma il Ré di Spagna , che fapea già in 
marcia il Conte diStaremberg , fu infielsibile , e convenne agl’In- 
gleli di cedere . Fu dunque convenuto , che nel tempo della fot- 
tolcrizione della capitolazione li conlcgnafie a’ Spagnuoli la porta 
elei cartello, e tanto i Generali , quanto gliOficiali, e soldati, si 
ili fanteria, come di cavalleria , rimanertero prigionieri di guerra 
per cfler condotti ove piacefie al Rè : Che fi lafeiafTèro loro le arme, 
ebagaglie, che aveano , al'ora ch'entrarono in Cartiglia , e che fi 
avrebbe cura de’ loro ammalati , e feriti quanto il tempo , c I luo- 
go potea permettere . Sottofcritta la capitolazione gl’lngleli ufei- 
rono da Brihucga nella mattina de’ ro. , c furono trafportati inva- 
ile Città della Cartiglia. Lfsi furono intorno a 4. mila , poichèal- 
tfi jco. rimalero uccifi nelli afTalti della breccia , c de’ trincierà mcn- \ 

ti , c con cfsi vennero in poter de’ Spagnuoli il General Stanhopc , 
li Tenenti generali Carpcnter , c Wils, due Marelcialli di campo, 
e due Brigadieri, c tutti gli altri Oficiali , tanto Ingleli , quanto 
Portoglieli. Quello aflàlto durò due ore, c fu molto vivo, e di- 
(putato, e i Spagnuoli vi ebbero intorno a 4. in 500. uomini tra’ 
morti , e feriti , e tra quelli il Marchele di Novi alla mano. 

Il Conte di Starcmberg avea trafeorfo Sifucntes , e arrivato 
ad Agora, avea dato l’ordine a tutt’i corpi lepara ti della Tua armata 
di venire a raggiugncrlo , giudicando efTcrvi molto rifehio a tarli 
marciare in Colonne, allor che dall’Oficiale del General Stanhopc 
fippcla lua ritirata in Brihucga , e ’J pericolo di cafcar nelle mani 
« tutta l’armata Spagnuola , che l’avea già circojidato; perlochè 
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credendo non offerii lecito di abbandonare un corposi confìderabi- 
le delle lue truppe , fi rivolle immantinente indietro , e tirò dritto a 
Brihucga . Egli arrivò nelle vicinanze di quella piazza lui;’ entrar 
della notte antecedente a’ io. di Dicembre , c tofio fece tirar tre 
colpi di cannone per avvertir gli aOvdiati del Tuo arrivo-; Ma non 
vedendoli piò il cannone degli affedianti centra la piazza , ben fi 
fuppofe aver gl’Inglclì ceduto , e su tal credenza il General Belca- 
ftel volca , che fi tornaffe indietro , e fi proléguiffe fa ritirata per 
porli in Olivo : Ma il Generale Alemanno llimò troppo impegna- 
to l’onor luo, e non volle retrocedere a fronte di un’armata, che 
ritrovò già difpofia in battaglia per ben riceverlo. In efietto il Rè 
di Spagna fu avvertito fotto Brihu.ga dell’ avvicinamento degli 
Alemanni ; e laicista al General Zuiiga la cura di fare tfeguir la 
capitolazione già lottofcritta , confini col Duca di Vandotne , e 
diede durante la notte gli ordini nccefiàrj per la marcia , chefegul 
all'alba de' io. lenza dare alcun rifioro alle truppe ionimamcntc 
llanche per le fatiche fatte ne’ due giorni precedenti nel venir lotto 
Brihucga , e iteli’ aflalirvi gl’ Ingleii , laonde faputofi l’arrivo del 
Conte di Starcmberg fopra le alture preflò al luogo , dove il Duca 
diVandcme avea nella fera precedente limata la cavalleria ; eia 
fanteria effendo arrivata tre ore prima di mezzogiorno , tutto l'Eler- 
cito marciò contro degli Alemanni 

Le due armate fi ritrovarono all’ incontro Tulle alture di Vill*- 
viziolà sei miglia in circa lontano da Brthnega , « l'una , e l’altra 
fecero ben tofio le loro difpofizioni per la battaglia . li Duca di 
Vandcmc, (coita la difpofizionc degli Alemanni , che s’innolcra va- 
no , prele gli ordini dal Re , e (quadroni la fua armata , appog- 
giandone la dritta a una (peci* dì valle, e la finifira a linbolco di 
Uline. In quefia potè le guardie Reali a cavallo, c urta pa rte de’ 
Dragoni , c la rlefiinò per lo luogo di Ino comando inficine col 
Conte di Aguilar . Nella dritta fi nife il Rt col Marchile di Valde- 
cagnaS. Il centro fu difpofio in un terreno fvantjggiolò , c ine- 
guale per le valli, che avea nella fronte , c vi furono fituatele 
guardie Vallone, c’I Reggimento deila Reina . Tutta l'armata Spa- 
gnuola , che intervenne a quel fatto d’arme, fu di 32. battaglioni 
di fanteria, dc’quSli craii 10. formati dalle reliquie dique’, che 
combattettero alla battaglia di Saragofà , e gl} altri 12., o erano 
fiati tratti dall’armata di Efiramadura , o cavati dalle guernigioni , 
o venuti dall’Andalulia , com’erano gPIt.-Jiiiii del Principe di Mof- 
fetta , Spinola. La cavalleria fu di So. (quadroni, formati da’ 70. , 
eh’erano intervenuti alla medefima battag'ia , e da altri 36. , che 
vi erano venuti dall’ ciército dei Marcitele di Baj • L'artiglieria, 
compofia di 22. pezzi di cannoni, fu collocata alia teda dell’elcrci- 
to,c difpofia lungo la prima linea. L’armata Alitata conlifteva In 27. 
battaglioni di fanteria , c in 29. (quadroni rii cavalleria di truppe 
Alemanne , Ingfefi , Olandeli, Spaglinolo, Portoghcli, c ['ala- 
tine . II Conte di Starcmbug appoggiò la fioiltra a un foffo di 
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difficile accedo folto gli ordini de’ Tenenti, generali Beleallel , e 
S. Amand , e de’ Generali Franckenpcrg , e Capi , e copri la drit- 
ta vedo la pianura con battaglioni rinforzati . dandone decornan- 
do «'Tenenti generali Baron di W'eud « Conte di Atalaj.i , cD. 

Antonio di Villarucl con i \Lttlciahi di Campo Conte d’FcJt , di 
Amilton, c D. Pietro diAlniaida . La cavalleria tu difpolla die- 
tro la prima , c feconda linea della fanteria , in gitila, che tra’ ca- 
valli , e fanti venne a dividere l’armata in 4. linee , e parimente 
«ila fronte collocò la lua artiglieria , ch’era di pari numero della 
Spagntiola. 

Due ore dopo mezzogiorno l’artiglieria ddi’una , e dell’altra Che ttmìmls 

( arte diF incomiflciamento alla battaglia con reciproca ftrage : /«v»reWe. *. 

la vi volle un’altra ora, prima , che li eompifl’ero tutte le difpoli- • 

*ioni delle due armate , le quali erano Imparate da’ folfi , da un ter- 
reno pietrofo , da vecchie caie rovinate , e da qualche reliquia di 
muraglie di pietre secche , laonde la fituazioneparea svantaggiofi 
per colui, che lode il primo ad attaccare ; Con tutto ciò il Rè di 
Spagna , profittando del pareredel Duca di Vantlan.c , il qua’e era 
perlualo , che fc rimettevafi la battag ia al di feguente , il Conte Ji 
Statemberg fi farebbe prevaluto della vicina notte per ritirarli, 
ordinò d’incominciarfi la battaglia. Il Rè allora andò a metterfi al- 
la teda della fua ala dritta , e pallaio un gran fofio la dilpofe in b ri- 
taglia a veduta degli Albati dalla parte di Villaviziofa ; Quindi feiv 
za framettere altro indugio, attaccò ia iinifira nemica , e l’impeto fu 
cosi luriolo , che prevalendo i Spagnuoli nel numero della cavalle- 
ria, ruppero l’avverferia , la poltro in fuga colia prigionia de’Go- 
aerali S. Amand , Belcaftel, e Franckeberg , e Capi, crovefciaro- 
»o alcuni battaglioni , che foflenevano una batteria , di cui s’irn- 

E adronironn, e quello gran difordine della linifira Albata lìavreh- 
e tirato dietro fin dal principio della battaglia l’ intera rotta dcl- 
l’elercito, fe il General-Maggiore Contrecur non vi folfe accorfo 
a tempo con tre Squadroni Portoglieli, a’ quali uni tre battaglioni 
della feconda linea de’ Reggimenti de’ Grigioni , di Babilan , e di 
Repcrt , co’ quali copti alquanto il fianco fpogliato per la fuga^ 
della cavalleria , ed arredò non poco la furia dell’ ala dritta de’ 

Spagnuoli . 

Il Duca di Vandome, che avea diflefa la fuafinifira alla pia-' Ma - j; v ;r a 
nura , attaccò la dritta Aufiriaca , e prevalendo di numero la fese da/u none ,, 
premtre di fronte , e di fianco, onde dopo lunga, e olii nata refi- p r » s iunia . 
fienza ottenne di rovesciare la cavalleria Albata, fuor, che i Drago- 
ni Imperiali , die fi tenocro fermi; Allora il Duca , che afpirava 
a una vittoria compiuta , ordinò al General Mao ni , il quale co- 
mandava il corpo de’ Dragoni , di guadagnar le gialle degli Albati 
per facilito rfi la congiunzione con D. Filiciano di Bracamonte , il 
quale, appunto all’ora dinotatali .arrivava con 1200. cavalli, che 
comandava. Quelli due Generali, prevalendofi del difendine della 
cavalleria nemica , guadagnarono le {palle della fanteria Alem.in- 
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na, «pronto allrra , che la cavalleria Spagnuola della dritta , ove 
cc munii., va il Rè Filippo, dopo aver rovdciata l’ala (inidra Au* 
(triaca, vi era anche penetrata dal canto Tuo. La battaglia adun- 
que inchinava a una rotta intera dell'annata Aulir iaca , (e il Conte 
di ita ri ir bug , facendo ulo , in quella edremità, di tutta la Tua 
militare indudria , non avefle da eccellente Capitano riparato 
in gran parte al dilordine colla fua prefenza dilpirito, eco! mirabi- 
le cfpedicntc , al quale appigliofli . Fgli Icorgendo le lue due ali 
già rovelciate , c nude in rotta , riuni coll’aiuto de! Baron di tfetzcl 
tuttala Tua fanteria in un grofTo battaglione quadro bislungo , c 
con urto impetuosa aliali cosi ferocemente la fanteria iipagnuola , 
la maggior parte della quale era di nuova leva , che fattala piegare, 
la incalzò fino all’artiglieria, di cui anche impadronirti . Il Duca di 
Vandomc fu avvertito del dilordine della (ua fanteria , c vi aerar- 
le immantinente per ripararlo . Animando i liioi colla voce , e col- 
I* efemplo , corfe piò volte il pericolo di redarvi ammazzato , o 
prigione. Con JJuoi sforzi rimife in ordine le guardie Spagnuole, 
eVallone, e ’l Reggimento della Reina , comandato dal Tenente 
generale di Reaucer , c volò quindi alla cavalleria della (ua (inidra , 
dove riordinò le guardie del corpo a cavallo, che trovò alquanto 
fconcertatc dalla cavalleria Aullriaca , e rimenolle al combattimeli, 
lo , c perche nel tempo ideilo il Rè Filippo a vea colla (ua dritta riat- 
taccai i Grigioni, gliOllanddì , c gli altri Alliati della (ìnidra ; col 
favor di quelli nuovi adatti, la fanteria Spagnuola andò rimettendo- 
li in ordine, e feguitando l’elemplo delle guardie Spaglinole , c 
Vallone, c del Reggimento della Reina , ritornò a combattere, e 
già in molti luoghi avea incominciato a penetrare nei groffo batta- 
glione quadro degli Alemanni, colla (pcranza di ben todo romperlo, 
erovclciarlo, allor, che fopraggiunta la notte mife fine alla bat- 
taglia , e falvò gli Al/iati, che già piega vano in ogni parte, da una 
intera disfotta . 

Quedo gran fatto d’arme codò alITLfercito Audriaco la per- 
dita fli predò a 3. mila uomini rimadi lui campo uccili , o feriti, « 
dipelili 2. mila prigionieri, tra’ quali furono i Generali Belcadel, 
Fr.incJccnherg , S. Amand , e Capi con grandidimo numero di al- 
tri minori Oficiali . Tutta la loro artiglieria venne in potere de’ 
Spagnuoli con i carri della munizione , c con gran quantità di altri 
a 8. muli , che in Cadigiia chiamanti Galere , (òpra de’ quali gli 
Audriaci fi menavano tutto il ricco bottino fatto durante la lor di- 
mora in quel Regno , e in fegno delia vittoria gudagnarono anco- 
ra i Spagnuoli molti dendardi , e bandiere , e qualche pezzo di tim- 
pani, anzi una partita della loro cavalleria impadronirti verfo Si- 
guenza degli equipaggi del Conte di Starembcrg , che il Rè Filip- 
po fece conferva re per farceli refìituire. La perdita de’Spagnuoli 
fu d’intorno a 2500. uomini tra’ morti , e feriti; Tra’ primi fu il 
General D.Pictro Ronquillo , e’I Conte di Rupelmonda ,il quale mo- 
ri delle ferite ricevute nel giorno antecedente alTaflaltodiBrihuega, 
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ff tra’ fecondi Generali Atmcndariz, e Amezaga con altri Oficiafi 
di minor rango . Il lolo Mar chele di Thovi dal canto de’ Spagnuo- 
li rimale prigioniero degli Albati. Egli avea penetrato , durante la 
battag ia , lino a una loro batteria , dove abbattetti 104. loro bat- 
taglioni , ed uno (quadrone , li quali fi ritiravano in buon’ordine; 

Egli riconobbe ettcr quelli della fanteria nemica , ma fuppofe, che 
lo Iquadrone folli: Spagnuolo , onde li fi accollò per ordinarli di ca- 
ricar que’ battaglioni infume con lui . Egli nc fu ricevuto a colpi di 
Iciabla r e fatto prigioniere; anzi vi avrebbe corto rilchio della vi- 
ta,- fc un Colonnello Palatino non Tavelle conofciuto , e fatto ti- 
lalciarc luila (ua parola 

Il Conte di Staremberg diede in quella battaglia le più ititi- operazioni' 
Uri ptuove della fua militare efpericnza , e tutte le relazioni couvea- aitile medrjimc^. 
gotto a dire , ch'egli perdette la battaglia lènza effer vinto. Egli tana'- 

fèrmotti la notte fui terreno,, iti cui fi era combattuto;; Ma riflet- 2 1 ’* •' 
tendo , che ritrovavali fenza cavalli per menar la- fua artiglieria , 
che la (ua ala fini lira erafi talmente sbandata, thè non ne avea novel- 
la alcuna , e che le da va- il tempo al Re di Spagna di ricominciar la 
battaglia col nuovo giorno, fponcvali a non laivare un foio de la 
gente rimagliali , fervidi del favor della notte per riordinarci (boi , e 
noma cieli’ alba degli-ii.fi milc prettamente in marcia , prendendo 
la ftrada di Siguenza", per guadagnare i confini deli’Aragoiu , dove 
fperava colle truppe lalciatevi , e col rigor della ttagionc mantener- 
fi fino ali arrivo de’ nuovi (occorfi d’Italia , che non avean potuto 
pattate in Catalogna in quell’anno . il Rè di Spagna , udita la par- 
tenza del Conte di Staremberg , li fpinfc dietro D.Giufeppe Vaglie- 
fo > e D. Fel ulano Rracamontc etn forti dittaccamenti di cavalle- 
ria per moJettarlo nella ritirata , e dòpo d’cfTerfi fermato il di Tegnen- 
te lui Campo di battaglia, venne a’ 12. coll’armata a Sifuemcs , e 
pervenne *’ 15. a Siguenza r li di cui abitatori li- diedero pruovc 
tleila loro fedeltà con aver jtrefo le arme alla fua comparfa, e co» 
flretto un battaglione Alemanno, che ii Conte di Starotnberg vi 
avea lalciato, per cenere a b.t da i Spagnujli , a renderli prigioniero 
di guerra . In quella Città fu il Re Filippo obbligato a lermarli al- 
quanti giorni , perche le lue truppa erano molto atti ticate per la pc- 
nofa marcia di più di 180. miglia , e per li divedi combutimenri , 
che avean fatti , e altronde ii bilognò Spettare , che fnrafpor catte? 
ro i viveri in luogo più vicino,, poiché i magazini ftabiliti per la 
(ottitteuza della lua armata , co;T andar tanto avanti li- ritrovarono 
moltu lontano .. Il filo fhgg’orno a Siguenza fu molto-opportuno al 
Conte di Staremberg ,. il quale per le mede-finte ragioni era flato co- 
fircttoad arrellaili a Darocca, fin dóve avea marciato giorno, e 
notte, lenza daralcun rilloro alle truppe, e trattinto quella marcia 
cosi sforzata gli avea fatto perdere della gente , poiché la penuria de' 
viveri obbligava i soldati a sband-rli ,e tolto inciampa vano nelle 
mani de’ dittaccamenti Spagnuoli , che infafcabiimcnte li tenevano 

dietro, ficcome accadde ai Tenente gcnwale di Villaruel, il quale 
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forprefo nella marcia dal Colo nnello Va fili ego, nel mentre feguita va 
la retroguardia del Conte di Starcmherg.bmtoffi nel cartello d’IDuega 
a nove miglia da Calata jud, dove ritrovandoli lènza munizioni, 
e lenza viveri , fu cortretto a renderli prigioniero di guerra con 
5 jo. fanti de’ Reggimenti di Starcmbcrg , e tH Reventlau. 
il Cotte di Sta- H Generale Alemanno , dopo di eflèrli alquanto riftorato a Da- 

remierg fi riti rocca , continuò la fua marcia verfo Saragofa colle reliquie della l'uà 
ra finalmente- armata , che fu ingreffata dalle guernigioni de’ porti dell’ Aragona , 
in Catalogna to- cbe fece abbandonare. Egli arrivò In quella Città a’ 1$. di Dicem- 
gtì ai-ami dell' bre , c linfe in fui principio di fortificarvifi , come (e penlàffe di 
tftrcitt . foRcncrvi un aITcdio : Ma tutto fu fatto a difegno ditinfrclcarvili ,e 

di attendervi le truppe, che davano a Magalon , e in a (tri porti al- 
la fmirtra dell’Ebro , pojcche quelle , eh’ erano alla dritta di quel 
fiume, ebbero ordine di artèmbrarfia Fraga. Finalmente allor che 
feppe elfcre il Redi Spagna già vicino a Saragofa, col difegno forse di 
attaccarcelo , decampò da quella Città nella notte antecedente a’ 3 1. 
di Dicembre, irtradandofi verfo Barcellona, do ve chiama vaio con gran 
premura il Ri- Cario ; acciocché giugnefle a tempo a difendere la fua 
Capitale molto cortcrnata efcoflà.e dalle frefche disgrazie fofferte in 
Cartiglia , c dalla entrata dell’ efercito Franzcfe nel Lampurdano, 
dove in atto (lava artèdiandoGirona ; prefa la quale , ficcome mol- 
to torneali, potea a fuo bell’ agio de va (lare , e opprimere il rerto 
della Catalogna ; anzi accertarli a Segre , e tagliar la ritirata ali’irtefi. 
fo efercito , che veniva dall’ Aragona . Il Conte di Starcmberg , Se- 
guendo gli ordini , crtralTeria Saragofa lino a undcci cannoni .cic- 
ce inchiodar gli altri , e igiindi dopo aver fatto gittar nel fiume U 
maggior parte delle munizioni , eh’ erano nella Città , prefc la (in- 
da di Fraga , e valicato il Cinca , e la Noguera Ribagorzana , profe- 
gul il fuo cammino fino a Balaguer , fempre mole'Uto da’dirtacca- 
mcnti del Marchefede Valdecagnas , e de’ Generali Maoni, Braca- 
monte , c Vagliego, che profittando della fua frettolofa marcia, mol- 
to l’indebolirono per lo gran numero de’ prigionieri , che fecero fino 
a’ confini della Catalogna ; di forte che di tutto il fiorito efercito, 
che dopo la battaglia di S'aragofa parca dcrtinato alla conquida della 
Spagna , appena ne ritornarono a Balaguer cinque in feimila uomi- 
ni , e quelli molto male in arnefe, e affai piò ertenuati per legra vi fa- 
tiche di una lunga , e quifi non interrotta mirò» . 

Seguitato fem- U Redi Spagna accompagnato dal Duca di Vandome , avendo 
pi e dal Re FA dato un (ufficiente Sdoro alle truppe ne’ contorni diSiguenza , prò- 
lippe , che giu fegtd la fua marcia verfo Saragofa perla medi lima rtrada di Darocca, 

>.e a Sarago- e Calatajud.a vendo fatto prima precederei! Marchcfc diValdccagnas 
a. colla cavalleria, per rinforzare i diftaccamenti , che tenean dietro al 

Conte di Starembexg. Egli arrivò a Saragofa a 4.del feguente Genna- 
- jo fotto la (corta di un corpo di truppe; e prima di entrare ebbe il pia- 
cere , che il Reggimento dì Ahumada , c un altro Aragonefc , che 
gli Albati aveano affaldato dopo la battaglia di Saragofa , vennero 
con tutti i loro Ofidali volontariamente al fuo partito . Nel di feguen- 
te 
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le ti arrivò il redo della cavalleria , e Tei battaglioni delle guardie 
con gì. cannoni , c6. mortari .11 redo dell’armata Mpagnuola vi ar- 
rivò a' jo. alla riferva di otto battaglioni . c (ètte (quadroni , che ne 
furono di (lacca ti per l'Edremadura a rinforzare fefercito del Mar- 
chile di Bai. In Saragofà il Rè Filippo diede a D. Giufeppe VagUego 
il titolo di Conte di Brihvega in confiderà zionc degl'importanti fcrvi- 
gj, che gli a vea refi in quella Campagna , e gratificò il Generale Mao- 
dì di una commenderia di S.Giacomo , avendo a proporzione ricom- 
penfatoil merito , c’h valore di tanti bravi Oficiali , che aveano es- 
porto la loro vita per ifcacciare i Tuoi nimici dalia Cartiglia . 

Nel mentre , che s) memorabili cofc erano accadute nel Medi- li Due • ài 
terraneo della Spagna , altre di non minor rilievo, ne di minor di- Scagliti entrai 
fcapitoper lo Rè Carlocran feguite a’confini della Catalogna . UDu-pf !• Rojjig/it- 
ca di Noaglies dopo aver conferito col Rè Filippo , c col Du - nt •* Catalogna. 
ca di Vandomca Vagliadolid, era ritornato alla Corte di Francia 
ad oggettodi prendere col Cridianidimo le giude mifurc per unirò 
a’ confini dei Rodigliene un armata capace di fare qualche confide- 
rabile imprefain Catalogna, per richiamar gliAlliati dalla Cadiglia. 

. Egli parti quindi dalla Corte , e venne a Perpignano per applicarli 
agli apparecchi necedarj , per eleguir gli ordini ricevuti dal Criftianif- 
fimo , e per ricevervi le truppe , che dovean venirli dal Delfinato . 

Quelle erano compode di 35. battaglioni , c di 29. (quadroni , eh' il 
Marclcial di Berwich.per ordine delia Corteavea didaccato dalla sua 
armata delle Alpi, todochel’Elcrcito Alliato ebbe ripartitole monta- 
gne, e terminata la campagna di Savoia. La maggior parte dell’arti- 
glieria dedinata per quedo Efercitodel Rodiglionc arrivò a Rofes (in 
dalla fine di Ottobre : Ma li viveri , e le munizioni per la (uflirtenza 
delle truppe furono molto ritardati a cagion de’catti vi tempi « Il Du- 
ca di Noaglies fece alloggiar le truppe a mifura , che arrivavano , 
ne* quartieri ali’ una , e all’ altra riva del Ter , dove videro a fpese 
del paefe. Fece folamente avvanzare una parte della cavalleria nella 
pianura di Calonges, afpettandoin tanto, che arri valle il redo delle 
truppe, che formar doveano il redo della fua armata ; e la causa 
di tal ritardamene fu , perche di quede truppe erano datidedinati 
20. battaglioni , c i8.fquadroniper entrare in Ispagna da Bajona , 
c per marciar quindi a Pamplona con t4. (quadroni, che vennero 
dalle code del Foctfi , c dalia Guienna con altri Reggimenti del Delfi- 
nato ; e tutta queda gente , numerali d’ intorno a 1 8. mila uomimi, 
era comandata dal Tenente generale Marchefe di Rofel : Ma in lui 
cammino ricevettero un Corriere del Duca di Vandome , che li fece 
prendere altra drada , e cangiare il difegno di tirar dritto a Madrid, 
come era data la prima idea della Corte di Francia . Il Duca fece la- 
pcrc al Marchefe di Rofel, che gli Albati davano in atto per abbando- 
nar la Cadiglia : Che il Rè Carlo era precorfo avanti per guadagnar 
Singola , e gallarvi I’ Ebro per redimirli a Barcellona , c che il Con- 
te di Starcmbcrg lo feguitava col redo dell’armata Aunriaca , laon- 
de gli ordinava , che profeguidè la marcia vedo 1 * Ebro , acciocché 
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poterti opporfi al pafTaggio degli Aurtriaci in Catalogna; e quando 
ciò non li ri tifati e , andarti a unirli al Duca di Noaglus . Con quell’ 
ordine il Marchefedi Rofcl entrò in Aragona a’ 29. di Novembre, 
prefe di all'alto 0’ 2. del feguente Dicembre la piccola Città di Exra , 
in cui erano 400. Mxheletti , che fu- on tutti partati a fii di fpada ; 
e feorgendo polcia difficile, ò aimcn troppi ancora lontano l’impedire 
il paflo all'armata Aurtriaca. venne a unirli al Duca di Noaglies.a cui 
parimente tutte le altre foldattlche li unirono a' 7. , e 8. di D-ccmbre. 

Tutu la fui armata fu allora compolla di 45. battag ioni di fati, 
feria, e di 51. fquadroni di cavalleria , tra’ quali 24. di Dragoni, 
ond’ era nutnerofa d' intorno a 25. miia nomini, tutti dcliinati dai 
Crillianiffimo per l’alfedio di Giona, cola idea di obbligar con quel- 
la impre fa gli Alliatiad abbandonarla Cartiglia: Ma pervenuto al 
Duca di Noaglits l’ avvilo delia prela di Bnhuega , e della vittoria di 
Vil'aviziofa , confiderò elferc allora cangiato lo Ila to delle cole , e 
perciò lliede qualche tempo incerto fui partito , che dovea fcicglie- 
re . 11 cangiamento della fortuna I’ invogliava a tentar l’ailedio di 
Barcellona, per cui a vea truppe a (tifficienza , e la Ragion propria 
per impedire alle Flotte Anglollande di accorrervi al foccorlo. La 
niide/ima confiderà zinne li ft penlare d’ innoltrarlì al Segre , e all’ 
F.bro, acciocchir ne impedirti il paffigg : o al Contedi Starcmberg ; 
e quello farebbe flato il miglior partito , pojcchc avrebbe ridotte le 
reliquie dell’ eh rcito Auflriaco in un cantone dell’ Aragona , e in 
mezzo tra lui , e l'armata Spagnunla , e cnftrettdo a sbandarli , ò 
a renderli prigioniero di guerra , dopo di che la conquida deha Cata- 
logna , rimalla priva , i'i (carlirtim.i di difensori , farebbe Hata un oc- 
cupazione di brievc tempo, e di facile contrado: Via egli f celle il 
terzo partito , c fu I’ -iTedio di Girona , che Ebbene regolare , c di 
profitto , non era però capice di produrre in brieve tempo la conse- 
guenza finale , che conftguivali col primo , ò col fecondo . Fatta 
adunque cotal rifoluzione, dccamfiò 1' 14. di Dicembre da Torella di 
Mongri ; e andò a Scrvia , donde nel di fogliente incominciò ad in- 
vertir Girona . i - 

Quella Città è la principale dei Lsmpurdann , ò fa piò forte pia*; 
zedi Catalogna con Vefcovado ftift aganeo di Tetragona . L< Latini 
la chiamano Gerundi , ed t antica .poicchè fe ne fi menzione tu Plinio, 
nell’Itinerario di Antonino, in Prudenzio, e in altr»; Fila è lira fui pic- 
colo fiume Donfa , che fono al fuo bidione Orientale in bocca nel 
Ter , e la divide per mezzo , onde* fi fà luopo a una firada grande , 
quanto c lunga la Città. La fua fortezza ambile tanto nella fila filtra- 
zione naturale , epcr li fiumi , e le rocche di vivo silfo , che ne p;oi- 
bilcono I’ accertò , quanto per le antiche, c le nuove fortificazioni, 
che vi fi erano fatte . La parte , che riguarda fa Catalogna , è la 
maggiore, ed à fabbricata nel fondo eli una valle circondata da al- 
tre montagne , che l i dominano da piò parti ; la minore , che ^Vol- 
ta al Lampurdano , f fita nell' angolo , che forma il Donis nell’ im- 
boccare al Ter : Come la prima dia più importante, epotea dallo 
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vicine montagne e (Ter facilmente opprefla , tosi per renderla fuor 
d’ infulto , erano flati fabbricati fuori le muraglie molti forti , e ri- 
dotti» che ne rendevano l'accerto difficile , e obbligavano una ar- 
mata, chenevolca far i’aiTedio, a diffonderli in grandiflìmo cir- 
arilo : Alla qual di/ficultà aggiugnevaii , che il pacle all’intorno non 
era tanto fertile, quando bilogiu va per la furti (lenza diuuanume- 
rofa armata . Sopra alla montagna adunque , che s’ innalza alla drit- 
ta del Ter , c che domina il ball ione Orientale delia Città maggiore, 
vi fi era tabbricato un forte a quattro bafiioni , che chiamarono di 
Mongiovi , ò il forte Rofso ; e tra quello , c’I baflione della Città , 
era un gran ridotto , ò piattaforma , anche fabbricata fui fa/To , che 
potè» nel bilopno e/Tcr follennta ria un altro ridotto , chiamato il 
Rumo ville, ch’era in una ifolctta , fita appunto nella imboccatura 
del Donia al Tir. In un altra montagna , eh’ era nel mezzo, e do- 
minava un baflione detto il ridotto degli Alemanni , ve n’era un al- 
tro , cui lu polio il nome di Forte del Calvario , e lotto di quella 
montagna , cd affai vicino alla Città , era un altro ridotto chiamato 
del Campidoglio , che facca faccia ad Occidente , ed era comandato 
da quella parte da un altro forte pili confìderabile degli altri , che 
chiamali ii forte Contcflabiie, c quello ancora corrifpondcya a un ri- 
dotto , ch’era conosciuto col nome di ridotto della Città , ed era 
profilino al baflione de’ Carmelitani , ch’era attaccato alle muraglie 
della piazza.A lato del forte Conteflabilc verfo l’alto del fiume , v era 
il trincieramento , detto de’ Cappuccini ; Tutte quelle fortificazioni 
erano fiate aumentate dal Rè Carlo , fin da che iCatalani s’impa- 
dronirono delia Città nel 1705. , laonde la Città era molto più forte, 
che non quando fu nella guerra precedente espugnata da’ Franzefi 
nel 1 694. fotto il Duca di Noaglies , padre di colui , di cui prefente- 
mcntc ragioniamo. 

Queflo Generale , avendo fatto invertir la piazza , vi fece aprir 
la trincea nella notte antecedente a’ 24. di Dicembre , attendendo 
frattanto la fua artiglieria, eh’ era fiata trafportata per mare nelle 
corte del Roflìglione. Dentro la piazza comandava il Generale Tat- 
rtmbac con j.-battaglioni Palatini , e altrettanti Catalani con due , 
è squadroni dicavalleria ; numero per altro inferiore al bilogno 
di una piazza, che avea tante fortificazioni da difendere . Arrivata 
l’artiglieria nel giorno de’ 24. fu difpoflo l’attacco contro al forte 
Rollò , e fu riabilita l’ artiglieria fopra un piano di montagna , ch’era 
molto fupcriorc al forte , donde incominciò a tirare dal gior- 
no de' 16. , e fece in poco tempo cosi gran fracafiò , che nella fé- 
ra de’ 29. la trincea ritrovoffi avvanzata a’ io. tefe dalla firada co- 
perta del forte, e la breccia già diventata confìderabile ; perlocchè 
il Duca di Noaglies volea in quella fera medefima far montar i suoi 
all’ adatto , di che accortoli i difenfori , in quel punto medelimo l’ab- 
bandonarono, e fi ritirarono nella Città ; c gli afledianti rtabilitifi iti 
queflo forte, moltiplicarono gli attacchi, eie batterie , una delle qua- 
li fu indrizzata contro alla piattaforma , un altra fuila meddìnu al- 
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tura del forte Rodo , per battere il forte del Calvario , c un altra » 
che fu la maggiore, incominciò a battere la Città in breccia a due 
del tegnente Gennaio dall’altra parte del Ter , c finalmente un 
altra ne fu tlabilita nel borgo fulla firada del ponte maggiore , per 
battere anche la Città da quella parte . Gli affalitori Operavano , che 
qucfle due ultime codrigncfléro in pochi giorni la Città a renderli! 
Ma ne’ primi giorni di Gennaio fi molle una tempcllasi fiera con 
piogge abbondanti , c impetuofe , che i fiumi innondarono la cam- 
pagna , refero inutili le batterie , e riempettero d’ acque le trincee» 
anzi fu imponibile di far venir viveri , e munizioni al campo lino a 
tanto , che non furono riabiliti i ponti , che l’efcrefcenza dell’acque 
avea fracalTati ; Quando poi ereticati efl'er vicina la tempefla a cal- 
marli , crebbe nel giorno de’ 9. con miggior empito di prima , e du- 
rò tri giorni , e tre notti con acqua , e vento , e con tuoni , e lam- 
pi freqtrentiflimi , ficche l’armata fu quali vicina a perire. Il Mar- 
chefedi Ficnncs, che flava nella pianura, c nella circonvallazione 
crn 47. (quadroni , c 8. battaglioni , ritrovofiì circondato dalle acque 
fenza pane , e lènza foraggi , ed era il peggio , che non potea muo- 
verli per procacciarfenea cagione de’ fiumi , c delle valli già fatte im- 
praticabili . Quelle invincibili difficultà della flagione operarono» 
che dal giorno degli 8. lino a’ 14. non potè tirarti un foi colpo di can- 
none , e fi diede qualche tempo io forfè di levar I* allodio , come lo 
credettero con certezza in Barce lona; Ma nella metà del mefe le piog- 
ge celfarono , raftèrcnoffi il tempo , e le acque ritornarono all’ anti- 
co letto de’ fiumi , laonde tra vagliodì con diligenza a riflabilir li pon- 
ti di comunicazione, li convogli incominciarono ad arrivare; e ripi- 
gliatoti coraggio da’ loldati, ricominciò!’ a (Tedio quando credcalì gli 
alTediantiòpartiti , òalmcn proliimi a disloggiare . 

Sin» alla fu» Nettate^ dunque le trincee , e ridabiiite le batterie, quelle rr- 
Tt fa . Cominciarono a tirare a’ 14. , e principalmente contro alla cortina di 

Santa Lucia , al badionedi Santa Maria , calla cortina della parte 
(uperioredella Città , ch’c allafiniflra.il Re Carlo, arrivato già da 
molti giorni a Barcellona , avrebbe voluto fi Iva re una piazza , ch’era 
per lui di edrema importanza , ma non avea forze badanti a tentare 
una imprefa di tal conliderazionc; laondericevette con piacere l'of- 
ferta di un Reggimento Napolitano, che dava in Catalogna a suo 
foldo, che fi offerì di buttarli in Girona , per rinforzarne la guer- 
nigione . L’invito fu accettato , e’I Reggimento partì , ma fenza la 
forte di riulcire nel gran difegno ; poicchè avendo per qualche gior- 
no girato per li contorni della piazza, fu a’ 12. di Gennaio lorpre- 
fo, c difTipato dal Conte di Edairc, chea tale oggetto era flato di- 
fiaccato dal campo ; e quoti’ azione fegul appunto nel giorno, che 
fu antecedente alla refa della piazza , poicche ritrovandoli a’ 23. le 
mine in itiato di fare il loro effetto , il Duca di Noaglies fece le tiilpo- 
fizioni per dar l’ affatto, al quale detiinò il Marefciai di Campo Si- 
gnor di Turnant, il Brigadier di Siougeac , e’I Colonnello d’ Alba per 
. r attaccare il badionc di Santa Maria con 4. compagnie di granatieri , 

quat- 
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quattro picchetti , e joo. guaftadori . Il Tenente generale Marchefe 
ut Gucrchicol Marefcialdi Campo Caraffa, c’I Brigadicr Nisasdovea 
marciare con altri granatieri alla breccia delia Cortina di Santa Lucia» 
e dovea foftencrlo ii Tenente generale Come di Muret col Marcfcial 
di Campo Marchi (e di Cailus , c col Brigadiere Marchefe di Giuri al* 
la teda di 2CCO. fucilieri . Datoli il légno deli’ affido , che fu di due 
colpi di cannoni , dalla batterìa , che flava predo alla Torre di San 
Giovanni , e fattafi la dilpofizion dell’ attacco , li accclè il fuoco al* 
la mina , che Icoppiò con empito , c non folamenteaprl larga brec- 
cia , ma di pili appianò la firada per falirvi ; all’ora le truppe desi- 
nate ufeirono dalle trincee , c marciarono a’ luoghi adeguatili , don- 
de con furia terribile rifpinfero quanto li fi parò davanti; Quindi 
Ialiti i foldati folla muraglia , alcuni occuparono la Gliela , e’1 Con- 
vento di S. Pietro, egli altri corfero a impadronirli della porta di 
Santa Maria, c quindi fecero l’idedòalfa Torre di Santa Lucia; 

L’illcda fortuna ebbero coloro , che adalirono il baflione diSanta 
Maria, poicchcdópobrieverefirtmza vi entrarono colla Ipada alla 
mano , e conflrinfero i difenfori ad abbandonarlo . All’ ora gii affolla- 
ti , feorgendo , che le truppe di Francia s’ ingrodavano nella Città , 
c temendo, che il redo non fufle d pugnato a viva forza , innalza- 
rono Culla Torre di GironeUa lo flendardo della Città di Girona , e 
batterono la chiamatagli* quale corrifpofero i Franzeli dalla Torre di 
S. Giovanni, inarborando la bandiera Coronella del Reggimento di 
Lombardia, che avverti gli adediati di arredarli . 11 fuoco adunque 
celiò dall’ una parte , e dall' altra , c cialchcduno rimale ne’ liioi po- 
lli • Allora ii Colonnello D.Giacomo di Cordelles ufcl dalla piazza per 
parlare al Duca di Noaglies , il quale era già arrivato alla porta di S. 

Maria , e dopo brieve abboccamento ritornato in Città, furono man- 
dati al campo gli ortaggi , e cambiati con i Franzeli , ch’entrarono 
parimenti ne’ quartieri de’ difenfori . La capitolazione fu trattata dal 
Conte di Lrchtraine , che la conchiulea’ 24. col Duca di Noaglies , 
e quindi fu (ciambievolmente fottolcritta . Fu convenuto in edà » 
che gli adediati do veliero confcgnar la piazza a’ Franzeli nella matti- 
na de’ 25. coni due ridotti della Città , c del Campidoglio : Che nel 
medelìmo giorno la guernrgione , compoda di Spagnuoli , e Palati- 
ni , do vide ritirarfi ne’ forti del Conteiiabile, della Reina Anna , de’ 

Cappuccini, e del Calvario , ne’ quali potclfero dimorare fino alla 
mattina de’ 31. , dopoil qual giorno , s’ dia non erafoccorfa, do- 
vcfTe anche quei forti confegnarca’ Franzcfi , e’I foccorfo fu Ipecifi- 
cato , che dovedè edere di un armata capace di combatter quella del 
Duca di Noaglies , c che frattanto vi fodè folpenlion d’arme traile 
parti. Spirato poi il giorno de’ 31. , ne fopraggiunto alcun foccor- 
fo, li forti furono confcgnati a’ Franzeli, eia guernigione ne usci 
con tutti gli onori militari , dopo di che il Duca di Noaglies fece 
marciar la fua cavalleria contra la corrente del Ter per farla più 
comodamente fudillere , e per rinterrare le truppe del Re Carlo , che 
occupavano ancora alcuni podi nelle montagne. 


Digitized by Googl 


Ariro 1710. 

Controver/ÌA fra 

/* ìmperadorc- » 
e V Duca di Sa- 
*voju per La giu* 
riedizione delle 
Lunghe • 


ajo ISTORIA D’EUROPA 

La prefa di Gironi fu l’ultimo atto di una campagna , che può 
chiamarli la più lira vagante di tutta quella guerra . ìn filile prime 
operazioni parve , che vi folle un incomindamento di fortuna per 

10 Re di Spagna ; di là a poco quella fortuna medelima cangi olii , 
c andando le cofèda male in peggio per li Spagnuoli , fopraggiun- 
(c fa battaglia di Saragofa , che mite gli Alliati nello flato di tutto 
intraprendere : Ma quando crcd cauli i loro offe ri più llabiliti, la 
fortuna iddìi con impenfato rivedo li voltò acerbamente le fpalle, 
c in vece delle ideate conquide , li riduflè a perdere una gran par- 
te elei proprio paefe ; liccomc però li difgraziati (uccelli , che accad- 
dero in quefl'anno alla grande Allianza inlspagna, poflòno in gran 
parte attribuirli aU’inconfidcrato configlio di marciare in Cadigli* , 
quando con mifùre più ben intefò potean profittare della loro vit- 
toria, con far gli afledj di Lcrida , e di Tortofi , che gli avrebbono 
confermato il pefleflò dell’ Aragona , e facilitata la riconquida del 
Valenziano, coti all’incontro può dirfi , che l’ irregolar condotta 
tenuta dalla Corte di Vienna col Duca di Savoia , fu la caufa del 
pocofavorevol fucccffo , eh’ ebbe in qued’ anno l’altro elercito del- 
la Lega , che fece la campagna di Piemonte. Per venire al punto 
delle differenze , che fi modero inaiteli* anno trall* Imperadore , e 

11 Duca Vittorio Amedeo , fà medierò ripetere , che nd trattato 
di allianza conchiufo nel 1703. tra quelle due Corti , l’ Impcrador 
Leopoldo avea promtdo al Duca la cedìonc di certo tratto di pae- 
fe, ch’era dentro allo Stato di Milano, che chiamali il paefe delle 
Langhe, e la cedione li fu fatta colla ridrizione di ccderfi al Duca 
■il dritto , o giurisdizione fopra le Terre di quel paclc , nell’ idefTa 
guifa , come ve lo avea , e I’ cfercitava (a Ducea di Milano. Da 
quel tempo in poi molti Nobili delle Langhe avean fòdenuto, eh' 
erano fuggetti immediatamente all’imperio, e quantunque la Corte 
di Turino a vede allegato efempj dell’ cfércizio di quedo dritto fat- 
toriali lincea di Milano , tutta volta que’ delle Langhe trattava- 
no quelli elcmpj , come altrettanto violenze ; e per dimodrarlo 
•vcano elibite molte fentenze , che i loro nazionali aveano altre 
volte ottenute a lor favore fopra quel plinto controverfó, quali 
fentenze cran tutte degl’. Impera dori Auflriaci , incominciando da 
Carlo V. fino all’ ultimo Impcrador Leopoldo , laonde conchiude- 
vano, che non potea didruggrrfi la dipendenza immediata delie 
Langhe per mezzo di una codione al Duca di Savoja ; tanto più , 
che quella era fondata fulla giurisdizione efercitata dal Milanefc in 
quello Terre, ch’era fiata giudicata violenta , e ufurpata. Sopra 
a quelle rapprefentazioni l’Imperadore Giufeppe , ch’era di un na- 
turale vivo, e intraprendente, poco coniidcrando , che in quelle 
circoliamo potea molto pregiudicare agl’ intercisi dell* caufa comu- 
ne il difgullaie il Duca di Savoja, fbttoferidè un ordine a’ 29. di 
Luglio del 1709. fatto pubblicare a Milano dal Baron diNeffelrod 
rei fogliente Ottobre. Con quell’editto ordmofsi a tutt’i Feudata- 
rj comprefi nelle Langhe non dover riconolccrc altra fùperiorità 
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immediata , che quella dell’lmperadore , aflblvcndoli da ogni giu- 
lamento di fedeltà, che avean lino allora predatosi Duca di Sa- 
voia , tanto per li feudi, che nell’ ordine li nominarono , quanto 
per gli altri , che furono confuti in generale , e che quindi furono 
dichiarati nell’atto della Tua pubblicazione . 

11 Duca di Savoja , commo/lo da un Editto , che parea con- Che vita giu- 
trario alla buona fede del trattato , fece dal Ino Miniflro a Vienna ft 'ficaia lunga- 
presentare all’ Itr.peradore una lunga memoria , in cui , perdimo- Pu- 

ntar l’ingitiflizia del Decreto Imperiale , furono didime le Terre • 
delle Langhe in tre clalsì , la prima delle quali era de’ feudi , che 
indipendentemente dal trattato di allianza erano flati pofleduti dal , 

Duca di Savoia a titolo eli acquillo fatto da lui , ò da’ fuoi predecef- 
fori , come appariva dalla conceflìone dell’ Iniperadore Ferdinan- 
do 11 . de’ 16. di Agoflo del 1634. , confermata poi dall’ impcradnrc, 
o dall’imperio nella pace di Munrtcr . Nella iflcflà clafli oltre a’fud- 
detti feudi, parlavafi delle Terre , chiamate la Morra , Trinco, e 
C'amerano , la prima delle quali ficcali vedere non cflereflatamai 
prctefa dall’Imperio , come feudo immediato , ma bensì dalla Coro- , 

na di Spegna , come feudo dello Stato di Milano, e da’ Duchi di 
Savoja, come feudo della Contea di Aorta , e le altre due appar- 
tenere indubitabilmente alla Contea di Arti, oltre della Superiori- 
tà mediata accordata al Duca di Savoia col diploma dell’Imperador 
Leopoldo del 1690. La feconda clafle era de’ feudi comprcfi nell’- 
ordine pubblicato a Milano , ch'erano dipendenti , e membri della 
Ducca di Monferrato, e come tali erano flati pofleduti dall’ultimo 
Duca di Mantova , c da’ fuoi Hredeceflóri per antiche con venaioni, 
e conciflioni , ed erano flati poi pofleduti dall’ ifteflò Duca di Sa- 
voja , come parte del Monferrato in virili del poiTt flò , che di quel 
Marchelato li era flato conceduto daH’Imperadorc col (110 dipintila 
de’ 1 4. di Luglio , ed degnilo nel mele di Agoflo del 1708. d.il Con- 
te Ciò: B< flirta di Cartel Barco in qualità di Plenipotenziario, c 
Ccmmcflario Imperiale ; perlocche coiichnideva , che 1 ’ attentato 
era chiaro, che non polca credere di vederlo mai approvato dall’ 

Impcradcrc , poiché tratta vali di annullar di fatto un pofiéflb si lun- 
go , etantogiuflo , c he non era flato mai contraddetto dall’Impo- 
rto a’ precedenti Marcheli di Moferrato . Laterza clafle infine era 
de’ feudi, che appartenevano al Duca di Savoj'a in dedizione dell’ 
articolo 1 2. del trattato , col quale gli era flato ceduto, e trasferi- 
to rgnì flutto, o efcrcizio eli dritto, che per titolo di dipendenza, 
o per qua ifi voglia altro appartener potefle allo Stato di Milano ne’ 
feudi nominati nel luddetto diploma del 1690., e per quelli fece 
vedere, che prima di prevalerli di quel dritto, e del (uo cfercizio ce- 
dutoli , vo% rtabilire di una maniera indubitata il poflèflb , che 
ne avea lo Stato di Milano , al quale oggetto li fuoi Ccmmeflarj' 
mandati a Milano nel 1708. fecero traile altre cofeiftanza per aver 
le feritane, che provavano la pcflcfllone fuddetta in conformità 
del trattato , e coloro ottennero dagli Archivi di Milano per ordi- 
ni: 
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ne de’ Commeffar j Imperiali molti eftratti , e copie autentiche della 
inveftiture date, e delie anneflioni fattevi de’ feudi, che in quell* 
terza clafTe furono fpecificati , quali (aitture erano quaii tutte di 
tre Secoli , come nella memoria ii diftinfe lpecificando i 'anno deli' 
inveflitura a ciafchun feudo . 

hU l'eflinazìone La Corte * Vienna fa poco fenfibile a quefle rapprefenta- 
driia Cene di rioni del Duca di Savoja , e i fuoi miniflri rifpolèro non poter Ce- 
Vienna te { et t- Tare acconféntirc a quel , che il Duca Vittorio domandava , poi- 
rìccrrere alle~ chè un tal conientimcnto farebbe una fomma ingiuflizia , che dero- 
fotenze malie- garebbe a tante fentenze Imperiali , emanate per lo Ipazio di piò di 
< vadrìci . un Secolo e mezzo j pcrioccne il Duca efdufo dalla Corte di Vien- 

na , fi rivolle alle due Potenze marittime , eh* erano mallevadrici 
del trattato tra lui , c l’ Impcradorc ; e a tal effetto il Conte Maffei , 
e il Marchele del Borgo , e ’l Signor di Mellarede , miniflri Savoiar- 
di , che fi ritrovavano in O landa , ebbero una conferenza a’fi.di 
Gennaio di queft’ anno con que’ dell’ Inghilterra, e dell’ Ollanda , 
in cui intervennero altresì li miniflri Imperiali. Li primi vi produf- 
ferola memoria profanata nell’anno precèdente all’Imperadore , di 
cui poco anzi abbiamo fatto parola , e verbalmente vi efpofero 
quanto credettero più acconcio a favorir le pretenzioni del loro 
Sovrano; dalle quaii cofe modi i Stati generali di Olanda , dopo 
aver bene efemirute le fcritture prefentateli da’ miniflri di Savoia , 
prefero una rifoluziono , con cui fu ingiunto ad Hamel Buininx lo- 
ro Inviato alla Corte Imperiale, acciocché rapprefen tallo a Celare . 
chefcbbencghOHandefi non poteano ancora (aper certamente , le 
quanto era (lato dedotto in quelle fcritture folle bene , o mal fon- 
dato , tutta volta dalla cfamina fattane credeano la fila caufa molto 
plaufibiie, per la qual cofe pregavano l'Imperadore a fervi le con- 
venevoli , e ferie rifieflìoni, poiché effi riguardavano l’affare, co- 
me dell’ ultima confeguenza , e che dove» effer regolato , e termi- 
nato preilamente , poiché in altro cafo la caufa comune , in cui Ce- 
lare , c la Cafe d’Auffria erano tanto confiderabilmente intereffati , 
verrebbe ad averne un grandiflimo pregiudicio , e disvantaggio , 
non ponendoli indubbio, che la prefenza del Duca di Savoia all’ 
armata , il di cui comando più non affamerebbe, qualora fi ve- 
deffe defraudato della feddisfazione , che crcdea giuftamente fpet- 
tarli, cagionava maggiore apprenfione a’nimici , e ifpirava mag- 
gior coraggio a’ soldati ; quando all’incontro , falciandoli quel Prin- 
cipe nel fuo disguilo, potea la grande a llianza ritrarne un danno 
irreparabile : Che oltre a ciò gli Ollandefi prcvedevano,che non dan- 
doli al Duca la ragionevole feddisfazione , che domandava, le due 
Potenze marittime farebbono obbligate ad efeguir la malleveria del 
trattato , ch’effe avean promeffa a iflanza dcU’Iroperadote , non po- 
tendo da quella difobbligarfi fenza mancare alia foro parola , di etti 
. eran reìigiofe offervatrici , donde forgea la loro inquietitudine , poi- 
ché prevedevano , che una tale elocuzione non potea farli lènza in- 
convenienti , e difgufti reciprochi , perlocche ordinavano ai loto 

Jn- 


• Digitized by Google 


f , t 

LIBRO XX XVI Anno 1710* 

Inviato di pregar l’ Imperadorc a maturamente confiderare colia 
fua prudenza , cd equità l'importanza ili quello affare, c le fuc confe- 
guenze, acciocché fi compiacefle di foddisfare iiDuca di Savoia 
prima dell* apertura della campagna , onde quello Principe fof- 
fe maggiormente animato a fare i tuoi sforzi per l’avvanzament» 
della catifa comune, c le due Potenze marittime, ficcomc gli altri 
Alliati , filibcrafii.ro dall’inquictitudine , che a loro cagionavano 
le pemiciofe confeguenzc , che fi prevedevano da una impropria 
negativa . 

L’ impegno prefo dagli Ol/andcft a foflencr la caufa del Duca di c he r.e ferì- 
Savo/a , nalcca principalmente dalla fictirczza datali da’ fuoi mini» vt,,te taldamta- 
flri, cheillor Sovrano, e le file truppe non ufeirebbono in quell’ te al1 ' Im p ertt - 
anno in campagna, fe Celare non difponevafi a darli la fòddisf'a- dore ' * /"»**» 
zione dovuta alla convenzione cfprefTa dei fuo trattato. Gli Ollan- u ’ : P‘ aao *• •<- 
deli confideravano , che oltre al pregiudicio , che fi farebbe alla tau 
guerra d’Italia, fe l’ cfèrcito della Lega fi privaffe della prefen za , 
e delle truppe del Duca , un tal rifiuto polca diventare il foriere di 
qualche rtrepitofa risoluzione , potendoli ragionevolmente fòfpctta- 
re , che la Francia non mancherebbe di prevalerli di quella mal con- 
figliata difunionc , e che Scuotendo in fine con vantaggioie offerte la 
coffanza del Duca , fi toglierebbe il frutto della imprudente con- 
dotta della Corte Imperiale. Quelli fospetti , con quanto erafi trat- 
tato aH'Aja, furono comunicati alla Reina Britannica , ch’entran- 
do ne’ medeiimi fornimenti fcrifTc al (ito Ambafciadorc a Vienna , 
acciocché difponefTel’impcradore a qualche ragionevole accorilo, 
e intanto gli OHande/i fecero aflicurare iiDuca di Savoia delia lo- 
ro amicizia, e della loro efficace mediazione per farli confeguirc l’in- 
tento, e vi aggiunterò un piano dell’ accordo , com’efli penfavano 
di proporlo aH’Imperadorc , in virtfi del quale dovea iiDuca eflè- 
re provifionalmenterimefTonel pofTedimcnto de’ feudi controverti , 
c confermarli , e ampliarli il Vicariato dell’Imperio in Italia nella fuj 
pedona , dopo di cne fi offerivano arbitri unitamente colla Rema 
Britannica per comporre le fuc differenze con Celare . 

M Duca di Savoia rifpofe alla lettera de’ Stati generali , che Attuata dal 
effi a vean potuto giudicare della lua Sincera difpolizione ad aflicurare Du.-a . 
il fùcccflo dell’ accordo con Celare , mercé delle facilità da lui fom- 
miniltratc a tal effetto ; che per darfene maggior pruova non 
avea efitato di accettare gli articoli propoflili per l’accordo fuddet- 
to , fperando, che avrebbono gradito il di più , ch’egli vi avea 
aggiunto, poiché l’avea creduto neceffario per evitare all’avveni- 
re novelle contcflazioni con una Corte , che avea dato chiaramen- 
te a divedere quanto forte poco favorevole a’ fuoi interefli : ch’egli 
flava attendendo il compiacimento di quelle buone difpofizioni per 
metterfi alla tefla dell’ armata : Ma fe mai centra quella dovu- 
ti afpettanza la Corte di Vienna non volea uniformarli a quelle 
giu (le propoi izioni , egli, benché con fuo difpiacere, faceaiflan- 1 
za a’ Stati generali, acciocché in virtù della pullevcria promeflali 
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li face Acro fenza indugio ottenere l’intera efecu/ione del fuo tratta-’ 
tocoll’lmperadore, e che la fola coufi dell za , che avea riporta su 
quella loro folJcnne promcrta , l’avca ritenuto di provveder da se 
flcfTo perle vie legittime, e permeflc, anche per le cortiiuzioui 
Imperiali, alle violenze , ch’erano rtate fatte alla tua Sovranità da 
parte dcH'Iinperadore . Riipoie poi in un foglio apparte alle prò- 
polmoni fatteli dalli Stati gcneiali per l’ accordo, e dirte , che ac- 
cettava l’ efpedientc del Vicariato Imperiale fecondo i diplomi dagli 
antecedenti Imperadori a’ Duci di Savoia, c parimente accettava 
rarbitramento delle Potenze marittime , come mallevadiici del trat- 
tato , e in quanto agii 2. 5. e 4. articoli vi li uniformava interamen- 
te: Ma perche-inerti nonerati fatta menzione delle Terre de’ Mar- 
chclati di Monforte , e Novcfo , di quelle della Moiea , e delle al- 
tre del Monferrato , delle quali il Duca era in portello in virth di 
titoli incontrartabili, aggiunfe effer ginrto .ch’egli forte riabilito 
nel porterto Hiddetto , come avcalo prima , e per la riparazione dell’ 
ertela da lui ricevuta, per la pubblicazione dell’ Editto deil’Im- 
peradorede’ 29. di Luglio dei 1709., rimettevalì interamente alle 
Potenze marittime. 

Li due min; Uri dell’Inghilterra , c O landa prefentarono poco 
appreffo una memoria all’ Imperadore , alla quale dalla Corte Im- 
periale fi fece una rifpofta cotanto vaga , ch’erti furon cortrctti a 
replicarne un’ altra, per chiedere maggior chiarezza, e in quella 
rcrtrinfero le loro domande , acciocchì' almeno l’fmperadore lafdaf- 
fe per allora il Duca eli Savcji nel porterto eie’ feudi del Monferra- 
to , in cui quel Principe era flato pollo a nome , e da’ propri mi- 
niflri dell’ Imperadore in virtù del trattato, fucorne altri si nel pol- 
itilo rii quelli, ch’era no flati conferiti al Duca in virtù del trattato 
diMunrtcr, e elegli altri di fom grtante natura , de’ quali era ftato 
in porterto prima dell’ultimo trattato , rimanendo tutto il redo de* 
feudi controvcrfi nello dato , in cui ritrovavanli, fino a tanto , che 
le cofe fit Aero meglio regolate . A quella feconda memoria fece ri- 
fpondcrcl’ Imperadore , che hilògna va-prima alpcttare, ciò che il 
Duca di Savoja rilpt nilerchbe al a Cefiirca rifoluzione , poiché tut- 
te le altre propoluioni fcmhravano premature, che nonerainfua 
elezione il diflendcrc il Vicariato dell’Imperio , confermato dal- 
la lettera d’ in vcflitura , al di là della milur.i preferirla dalla fua ca- 
pitolazione: Che non era pcrtibile di dar cosìtollo al Duca di Sa- 
voia il portello dell’ equivalente proporto nel Nova refe in vece del 
Vigcuanalco, poiché tra ncctrtario, che il Duca fi dichiarale fo- 
pra di dò , che forte delignato il c rcuitodi quell'equivalente Leon- 
dola formatici trattato: E poiché nella fua Cela rea rifoluzione era 
flato furti ieatemente provato, che li luoghi fituati tra il Pò, e’I 
Tanaro non erano affatto dovuti al Duca , Cef-re attcncvaii inte- 
ramente a quel, che nella rifoluzione era flato detto fopra quel 
punto, liftrtndnlì per quel che riguarda va i Villaej , chefitrova- 
vano udl’Alcflàndrino , alle informazioni , che affettava a momen- 
ti» 
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ti ; che ciò non ortante accetta va volentieri per quelli plinti gli ofi. ' 

cj di mediazione delle Poterne marittime, ma che dall’altra parte 
non potea rimettere al loro arbitramento , ne a quello dijltra Po- i‘ 

lenza llraniera , gli altri punti, c particolarmente quo’, che riguar- 
davano li fetidi dell’ imperio, non avendo quelli alcuna connellio- -? 

ne colla loro malleveria , ne accordar potea ia minima cofa in pre- 
giudicio de’ feudi (uddetti, liccome fapea , che i Stati generali non 
avean voluto defiftere dalie loro pretenzioni filila Città di Gheldria , 
ne a ver porto in portello il Rè di Prtirtia del Principato di Oranges , 
perche non avea voluto far cola contraria a’ dritti, che vi preten- 
devano, e die una volta , che il cafo era fomigliante tra lui , c’I 
Duca di Savoja , fperava che le due Potenze marittime non conti- 
nuartbbono a domandar dall’ Jmpcradore ciò, ch'elleno flefle far 
non verri bbono, ma che p:fi torto riconofcerebbono, fc ’l Duca per- 
(evirava a riculare d’incaricarfi del comando dell’armata , che ciò 
nafeea, o perch’egli non ritrovavafi pronto per Scampagna , o 
che non fida vali di far qualche importante intraprefa , e che lo llre- 
pito del filo difgurto per non a vere ancora ricevuta la (ua intera foll- 
ili* fu? ione , non li fcrviva , fe non di pretello , dai quale fecondo 
l’apparenza , non dtfirtercbbe giammai , fe non quando più non li 
luhngafie dell'appoggio delle Potenze marittime. La rifpofla finiva 
con aggiugnerc, che il metodo di cui il Duca di Savoja fervi vali , 
di non addrizzarfi dirittamente all’lmpcradorc.nè a’fuoi commeflarj 
in Italia , iic alfuo minflfro a Torino , ma di prendere di rilancio il 
fuo ricorica con prandi doglianze alla Reina Britannica, e a' Stati 
generali, lenza aver fidamente tentato prima di aggiurtar per via 
di negoziazione le fue differenze all’amichevole coll’Impcradore , era 
molto irregolare , poco grato a Celare , e molto improprio per ter- 
minar ben torto , e di una maniera convenevole le differenze; can. 
top ù, che vi erano alcuni punti, de' quali trattar do veafi tra il 
Padrone, c’IVafìiillo. 

Qutfta rifporta di Cefare, ficcomc preveder potevafi , non A' quali gli 
fola mente non foddis'ece , ma inafprl le due Potenze marittime , oliamie/i , t j*. 
che fecero rinnovar le rapprefentazioni alla Corte Imperiale , cui gkfi rt/pcaUim 
difièro i loro minifin, che ia propolizionc da loro fatta potea erte- een una 
re accettata da Cefare lènza pregiudicio de’ dritti, c prerogative mtm >ria . 
deti’imperadore , e deH’lmpcrio , poiché tendeva a regolar le cofe 
provilionalmente , e a ridurle, in quanto all’ effetto , all’antico Ih- 
to, coi rimettere il Duca di Savoja nel medefimo portéffo, in cui 
era fiata la Ducea di Milano, e le altre Provincie , che il Duca pof- 
fedea prima dell’Editto , c tendeva parimente a confervare il rifpet- ■ - 

to all’ fmperadore col darli della maniera proporta il Vicariato dell’ 

Imperio in Italia : Che il voler portare le differenze , in tutto , o 
in parte, ai Configlio Imperiale Aulico , o alla Dieta di Ratisbona, 
non potea e fiere riguardato , fe non come un mezzo di tirar mag- 
Stormente l'affare in lunghezza: Che tra tta vali allora della decu- 
rione di un trattato folleimemcntc conchiufo tra Cefare , c ’l Duca 
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di Savoj'a , della malleveria del quale l’fnghiUcrra, e l’Olhnda eranfi 
incaricate: Che quando nalccvano differenze {opra l’decuzionedi 
un tal trattato, non poeta domandarli con ragione al Duca ili ri- 
mettere la derilione al Coniglio Imperiale Aulico , o alla Dieta 
rleir Imperio : Che quello riempio era di grnndiflìma confcgucnza j. 
per tutt’ i .Principi , c Stati, che avean contrattato , o contrattar 
poteano per l’avvenire coll' Impcradore , poiché quando accaddìe 
qualche difputa fulla efecuzione de’ trattati , coloro farebhono ob- 
bligati di follenere un giudizio formale avanti il Configiio Imperia- 
le Au'ico, o alla Dieta dell’ Imperio , e trattatilo vederti privi per . 
lungo tempo del poflèffo, in cui (lavano: Che i’obbiezionc , co- 
me fc non folle in facu tà dell’ Jmperadore il difporre cicli’ affire de’ 
feudi , lenza la comunicaaipne , o la concorrenza dell’ Imperio , 
doven allegarli quando li fece il trattato, non già allora , che trat- 
ta vali dell’ efecuzione : Che non era meno lènza fondamento ciò , 
che dice a fi , come le col rimettere gli affari de’fcudi all'arbi tramen- 
io delle Potenze marittime , cofloio diventaffero come Giudici di 
appellazione di tutte le caochiufioui , e (entenze Imperiali emanate 
foprai feudi luddetti, poiché con fcmiglianti al egazicni li potreb- 
bonoin ogni tempo rendere infrutiuofe , e vane tutte le malleve- 
rie detrattati , che in quanto a ciò , che riguardava la maniera 
poco amichevole , con cui pretendeva!! i fiere (lati maneggiati li 
affari dal Duca di Savoia , quello Princ pe porca forfè fare una (ò- 
migliante doglianza , tanto più , le vòlca ctuiliderarii quanto tem- 
po tra feorfo prima , che il Vefcoyo di Cinque Chicle foffe flato in- 
viato a Milano, c le procedure, che vi avea tenute , in vece di 
trattare di un’accordo all-michevole ; pcrlocche perquefle, ed al- 
tre ragioni dedotte nella memoria , pregava!! l’ Impcradore a confi- 
derareferiamtmequant’ era duro, e doiorofoalle Potenze maritti- 
me il vedere, che per difputc della natura di quella de’ feudi fud- 
detti , le operazioni della guerra d’Italia redi vano folpcfe, in un 
timpo, ch’eia più nccclTario , che mai, che fi opcraffe da tutte le 
patti coll' ultimo vigore ; poiché per tal motivo, e per l'umazione 
all’ alto Reno , crai! data occalione al nem codi fargroflidiffacca- 
mcnti verfo i Paci! baffi; onde tutto il pelò della guerra cafcava 
fullc fpal.'c dcH’Ingleli , e Ohmici! , e che non effóndo perciò 
poffihilc di continuare in quei mi do la guerra , le Potenze maritti- 
me farebbono all ultimo legno difanimatc per quella maniera di 
operare , ciccJté , nelle congiunture di allora , non potea pro- 
durre , che catti vidimi iffltti . 

Tante, c si forti rapprJcnta2Ìoni fu.-on fatte, e replicate, e 
non prodttllcro effetto vciuno ; c pure gli Olandeli per far l’ultima 
batteria colla Corte di Vienna fecero tenere un lungo abboccamen- 
to da un loro Deputato col Bari n di Hecms Inviato llraoxdinario di 
Celare in Oilanda , cui fu rapprefentato , che la Corte Imperiale 
avea fatto , e facea ma'c di credere troppo alle fuggeffioni di colo- 
ro, che ella mandava a governare i popoli de’ Tuoi deminj ; Chi ella 
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avea dovuto apprendere ?. file fpefe quanti paefi avea perduto per la 
tioppo grande autorità , che i fuoi predecc/Tori , pochi feco.'i adJietro, 
avean dato a’Iomiglianti Goveriudori.che n’avcano abulato;poicchè , 

per lo fpiritodifpotico , di cui erano dotati, per la condotta tirati- 
Dica d’ alcuni, e perla (brdida avidità d’ arricchirli degli altri , co , 

tali difordmi erano accaduti , e n’era la ragione , perche colloro ve- 
dcano, che <1 tolleravano i loro trafcorlì, e che poteano impune- 
mente opprimere i popoli , in vece di governarli con equità . Li li ag- 
giunta , che i lamenti del Duca di Savoia eran fondati (opra a quan- 
to era accaduto rilpetto a quel decreto, il quale non era flato ema- 
nato , che per le luggtflioni dj coloro , ch’erano al timone degli affari 
del Milanefc : Che coficro a via no approvato quanto i feudatari delle 
Langhe accano allegato , benché (opra fondamenti frivoli , mai* 
appoggiati , ed anche falfj , c che il Duca di Savoja facea nelle sue 
rapprefentazirni lofpettare , che tuttocciò potea efTere anche acca- 
duto per via di corruzione: Che col creder troppo a quelli Govc»- 
nadori, lenza eia mi nate a fondo Ja verità, il Sovrano era elpoftoa fa- 
re ingiuflizie (tarpitele , diche v’ era no efempj giornalieri, Ipcciai- 
mcnte nell’ imperio : Che quelli Sovrani doveano rifiettere (opri la 
condotta molto fa via delia Repubblica di Olanda , la quale, in vece 
di rilolvere precipitofamente fopra le inlinuazioni , ò approvazioni 
de’ Govcrnadt ri delle Ine Città contra il minimo privato , face» 
anzi comunicare alle parti le relazioni per dargli I’ agio di provare H 
contrario , e di difenderli : Che l’ifleflò oflèrvavafi nell’ ammirabile 
condotta della Repubblica di Venezia, la quale non lafciavali in- 
gannare da' Podeflà , che mandava in Terraferma per governare i 
tuoi valTalii , poii cht efaminava a fondo gli affari prima di nu la ri- 
folvere, laonde infimia vafi al Barone di Heems, che non vedeanfi inai 
quelle due Repubbliche calcar nel difetto di calligare , 6 fare ingiu- 
flizie , come vedcali tutto il giorno nell’ Imperio in Alcmagna , do- 
ve li dava troppo facilmente fede a coloro, li quali muniti di qual- 
che autorità ne’dillretti Imperiali li emancipavano , 6 per lo (pirico di 
partito , è per qualche a vidità , ad ioga nnarc il loro Sovrano . Li 
fi aggiunta, chenonbifognava , che la Corte imperiale fi lulingàiìò 
delia fua potenza , poieche potea conf starare , che quella potea an- 
che ritornare ai niente, non potendoli fondare alcuna Scurezza lo- 
pra il futuro : Che di tutte le Monarchie antiche , c delta famota Re- 
pubbliche delia Grecia, nenne timaneva più , che il nome, c che 
l’ ideilo era anche accaduto alla potentiflima Repubblica di Rema , 
la quale era calcata per li mcdelimi principi , che avean cagionato ii 
Ino innalzamento, pokehe la tirannia de' Tyquinj avea data caufa 
all: fua libertà , c la medelìma tiiannia de’ fuoi Imperadori produlfc 
la fua cflinzionc : Che gli (lati cran femiglianti al corpo umano, eh’ è 
venuto dalla polvere , e nella polvere dee ritornare ; e che fc la Re- 

L ubblica di Venezia II Bilica da tanti fecoli , bisognava attribuirlo al- 
fa viczza del luo Governo , ch' era un modello da citare eiamìna- 
10 per imitarlo, e per geder di una durata , come la tua. 

Si 
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onde film fé- ‘ Si feri ve, che quelle rapprefentazioni furono mandate dal Ba- 
r udore fi mojìra ron di Hcems alla Corte Imperiale, ch’entrando nella gravità diqtid- 
i>.thin»ie a II' ac - le ragioni, mortrofli d’allora in poi più dolce l'opra quelle materie , e 
cordo , che per fece dichiarare a’ Miniflri delle due Potenze marittime , eh’ era di» 
la _ Jovt trenta (p 0 fl a a rimettere quelle differenze ,ò almeno la maggior parte al lo- 
f,.a mone re/Ia r o arhitramtnto , colla condizione però , che quello non pafTafiè per 
fcffejo . le mani de’ Miniflri Anglol’andi rifedenti a Torino , ma di quei, che t 

riavallo a Vienna, quando i Stati generali di Ollanda non voleffero , - 
deputare a tal negoziazione il Come di Rahreren , eh’ era molto 
conridcrato perla (tu capacità: Ma quantunque quella nuova con- 
defccndcnza della Corte di Vienna dalle qualche Jpcranza di veder 
terminatele differenze col Duca di Savoia, tutta volta il Mi ni (Irò 
OUandefe fece fapere da Torino in Ollanda , che la medelima Corta 
facca calcar quell’ affare in una tcnebrolà , c Itrana confusone coi 
confondere i feudi , che il Duca di Sa voja poflèdea prima del tratta- 
to di Allianza , con quei , che in virtù del medefimo trattato li era- 
no Dati ceduti , c che tutto ciò faccafi ad arte , acciocché le due Po- 
tenze marittime , le quali n’erano le mailevsdrici , non potdìèro 
fvilupparneilmillcro. Quello fu il motivo, per cui il mini Uro di 
Sa voja in O landa , eh’ era molto vigilante , rinnovò a’ Stati gene- 
tali le lue illanze , e le lue rapprefentazioni , ma colla medelima in- 
felicità di prima , poicche (ebbene gli Qllandefi dentro al mele di 
Ottobre a velièro replicate l’elortazioni alla Corte Imperiale , accioc- 
ché al Duca di Sa voja fi dalle la dovuta (òddisfazionc , tutta volta 
l’ accordo andò tanto alla lunga , che fòpraggiunta primieramente la 
morte dell’ Imperador Giufcppc , quindi la vacanza dell’Imperio , 
e per ultimo J elezione, e incoronazione di Carlo VI. , dovette Taf. 
fare prolungarli lino al «712. , come al fuo luogo diremo, e frattan- 
to rimale nell’ animo del Duca di Sa voja vivamente impreffo il rifa» 
timcnto di una ingiuria , com’egli chiama vaia , che poi col tempo 
non fu di piccolo nocumento agi’ interrili della Cefa d’ Aurina in 
Italia . 

Stravasa»- Ma Tela Corte di Vienna era fiata tanto ritenuta a dar foddisfa* 1 " 
ti contriLuz.ìonì\ zioneal Duca di Savoja , li (uoi Miniflri in Italia erano flati affai vi- 
cheji pretendono gilanti a proccurarli la Tua , e a tenore di quel , eh' erari praticato 
da' Commejjarj negli anni precedenti, il Conte di Cariclbarco , Commcffario gcncra- 
Cefa.eì in ha- | e $ guerra dcllTmpcradore , a vca ben per tempo ferino lettere cir- 
iia • colati a’ Principi , e Stati di Lombardia per far loro fapere , ch’effcn- 

docflì feudatari dell’Imperio, doveffero mandar Deputati a Milano 
per convenire delle nuove contribuzioni , che ri domandavano per 
li bifogni della vicina campagna ; e per indurveli più facilmente, il 
Conte lùddetto fece dare alle (lampe una lilla delle contribuzioni, 

- • che l’ Impcradore efatto avea dallo Stato Ecclefiaftico durante il 
1708. , acciocché da quella tutti gli altri fi regolaflero , con tutto , 
che non afcrndcflcro a minor fumma di 700. m. Icudi fenza com- 
prendervi il ben vi vere degli Oficiali, e de’ foldati. In virtù di tal 
regolamento il Ba ron di Zumiungen, anche Commcffario generala 
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dì guerra Cefareo , fece intimare al gran Duca di Tofcana , elle fc n- 
za Indugio pagar dovefle 40. m. doble , come avea fatto negli anni 
precedenti , elnmigiianti intimazioni furon fatte alle Repubbliche di 
Genova , e di Lucca , al Duca di Parma , e agli altri Principi d’Ita- 
lia , colla minaccia «li clccuzion militare , fc differivano il pagamen- 
to. Quelli Commeflarj feeero ancora cfporre in vendita la Ducei «fi 
Mirandola , che fu in progrefTo di tempo acqui fiata dal Duca di Mo- 
dena ,e quantità d’altri feudi appartenenti al Duca di Tursi , cd aU 
le Cafc Centurione, Spinola, e d’alni Signori addetti alla Corona 
di Spagna , pretendendo fpettar quei feudi alì’lmpcradore , come 
comprili, e lìti dentro Stati , che anticamente faccano una parte 
dell’ Imperio Romano in Italia . 

Intanto le amarezze , c li continuati disnifll del Duca di Savo- D , ve , v „ 
ja l’aveano obbligato a fingere una infermità, per aii difpenfolfi Hi s <w ù 
di metterli alla tc/la dell’efercito, il di cui comando venne a rima • g e m*u,tù, r r 
nere intero nella perfona del Conte di Daun . Fatteli le clifpoliz'ioni non ,omanH.!r l’ 
per la campagna , quello Generale pervenne a’ 14. di Giugno a To- cjtrciio y 
tino , c allora la cavalleria del Duca di Savoja afT.mbrofli a Monca- r-//« fono ,1 
beri, e quella degli Alemanni ad Qrhafiano , lìccome la fanteria a Conto Hi unm» . 

, Montanara, nel mentre , che le truppe di Francia , defl/nato a milita- 
* re in quei confini , faccano t’ifteflo in Dclfinato, eSavoii .Dopo , 
che vi ginnfero tutti i rinforzi , l’armata del CrHlianifTimo fu nume- 
refa di 60. battag’ioni , e di 3 6. (quadroni :Ma perche di quelli non , 

poca parte era dellinata a cuflodir la Provenza, perciò quei, che 
rimafero in Delfinato , e in Savoja , non potettero comporre eferci- 
to eguale di forze a quelle degli Affiati , eh’ era numerolà di 2S- in 
30. mila uomini . Il Marefcia! di Ber arich , ch’era flato nominato dal 
Rè per comandarlo, dopo il Tuo ritorno dall’armata di Fiandra , 
prti dalla Corte, egiunfe a* confini, i n tempo, che l’ efcrcito Al- 
libo flava già In muffi perpaffire al di là da Monti. Il Conte di Sca- 
fi niburgo , eh’ era (lato già d flaccato nc* principj di Giugno coti 
un corpo di truppe , avea pr« fa la marcia verfo la Valle «li Àgolla , 
c’I General Rebmder enfi incamminato con un altro dalla parte di 
FxifVs, e vi li era impadronito pochi giorni apprefìò di alcune al- < 
ture ver fo Brijnlbne, pcrfocche le truppe di Sa vofa li modero da’ lo-, 
io campamenti , egiunfèro agli 8. a Scalcnge , dove furono nel di 
leguente raggiunte dagli Imperiali, e a’ io. da’ Pruffiani' laonde 
ntrovatafi in quel luogo l’armata riunita , e pronta a marciare , il 
Conte di Dami parti da Torino , e a’ 16. la raggiunte a Demonte , 
ifov’ ella era già arrivata. 

In quell’ anno l’idea della grande Amanza era fiata di non paf- Le di etti cpe~ 
lare i memi per invadere la Savo/ a , poicrfic l* cfpcricnza degl* ali- r azioni in vìe» 
ni antecedenti gli avèa dimofirato edere in quella patte facile Feri- '”»*** fi. dejtn- 
trata , d.-fficile il foggiorno , e neccflariamente preda la ritirata , on- vttt> \ 
de li pensò d’ invadere la Francia dalla parte del Delfinato, c della 
- Provenza , nelle quali provincic , e principalmente nella feconda 
Iperavino gli Alliati di radicarli , mercè del favore dell’armata An- 
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glollawia , che gli avrebbe favoriti da mare, e di r Svegliarvi la gii 
cftinta ribellione delle Sevenne. A tale oggetto il Conte di Diun , 
entrato ii mele di Luglio .marciò coll’ armata vcrfole alture di Ou- 
ches , «li Chicralco , e «li Barcellonctta colla idea di preoccupar le fb- 
ci di quelle montagne , ch’eranoin verità riflrettc , e difficili ad cT- 
fcrcelptignate , qualora li trova fiero difenfori a ctifìodirlc ; c quello 
infatti, ù quel che accadde . Il Marcfcial di Bcruich , odorando il 
lordifegno, aveaprefò l’ opportune niifurc per rctulerc inutili le 
difettiate itrprcfe fui Delfinato, al quale effetto , trasferitoli a’ JJ. 
di Luglio a Guiileflre , richiamò la maggior parte della fila cavalleria, 
che Ha va nella Taraiitefia , creila Contea diGincura , liccome la 
fua fanteria , che,fi era prima dirtela da S. Gio: di Morienna perla 
Valloni, e’I Monte Gaiibicr lino a Brianzonc, donde avea librra 
l’entrata nelle valli di Chierafco , e di Bircellonetti : Ma col nuovo 
campamento fattovi fare dal Marcfciallo, la fanteria venne a forma- 
re una linea da Brianzone lino a GuilleUr e, e di là verfo la Provcnz» 
fino al fiume Varo , dovcaldilòttodi S.Lorenzo avean preso porto 
8. battaglioni di fanti con i Reggimenti di Dragoni del Delfino , e di 
Fimarcon ncrdilputareil paffiggiode! fiume , qualora averterò vo- 
luto gli Aliiati tentarlo ; e’I Marcfciallo intinto prefe un (ito oppor- 
tuno , acciocché ad «igni minimo movimento , che far vederti: a’ luoi ■# 
nemici verfo quella parte, egli poterti: marciarvi per la ftrad.i di 
Guillertre, Turnon, Colmar, Eflremos, e Graie, dove avea fat- 
to rtabilir rmgazini per la furtirtenza delle lue truppe , dovendovi an- 
co por altra firada marciar quelle , che davano in Savoja, alla ri- 
ferva di 7. battaglioni , che ciovean fermarfi nella Tarantefu , c nell* 
Morienna, e di 6. altri, eh’ eran deftinati a cuftodir li trincieramen- 
ti prefl'o a Brianzone . 

Il Conte di Daun impadronirti a’ 25. di Luglio del pollo delPAr- 
ca con farvi prigioniero il prefidio , e quindi, feorto abbandonato 
da’Franzefi al fuo apprortimamcntoil Col e di Varo, andò ad ac- 
campatila Figliofa , donde fece avvanzarc 14. battaglioni filile al- 
ture «Iella Vachetta per dar dell’ inquietudine a querta Città nel 
mentre , che ii graffo della fila armata andò a far l’allòdio del 
piccolo cartello , fito fopra una Rocca di vivo saffo all’entrata 
della Valle di Barcellonetta , come le averte il difegnodi (pianarli 
per quella via la flrada di Provenza . Ma colà fu il termine di tutta la 
fua campagna , poiethe effóndo da una parte ben fot tificati i polli 
diDurnon, ediColmar, li quali menano nelle Valli del Delfinato, 
di là dell* Alpi , c fui fiume Duranza , e dall'altra ritrovandoli fem- 
prc a fronte , il Marcfcial di Bcrvich , che rende* jnfruttuofa ogni 
fua idea , dirtaccò a’ 12. di Agofto il Marchefe di Andorno con io. 
battaglioni per andare a rinforzare il Generale Rcbinder, ch’era an- 
dato nella Valle di Sezana : cd egli a’ 14. decampò con tutta P arma- 
ta da Figliola dopo aver fatto faìtare in aria li forti dell’ Arca , e di 
Capcllctto, e arrivò a’ 16. a Demonte, dove foggiornò ii giorno 
de’ 17. «juindi per Coraglio , Coflignola , c Corde pafsò per Pinero- 
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lo , e quindi a Sufa , dov’egli avca preceduta I’ armata , il di cui ' " 

grofiò tcrmodì ad O nix per off» vare il Marcimi di Berwich , che 
avea la maggior parte dcll’efcrcito di Francia menato a Mongineun, 
e a Brianlone ; dopo di che lòpraggiunte le nevi , ne potendo le trup- 
pe tener piti lungo tempo la campagna , il Conte di Daunjafciò l’ar- 
mata a’ 19. per trasferirli a Torino , e parimente l’ armata di Francia 
feparoflia’ quartieri, alla rilerva di 25. battaglioni , e di 28. Squa- 
droni , che il MarefciaJ di Ber vidi , fecondo gii ordini della Corte 
didaccò per la Spagna , dove, liccome dicemmo , furono impiega- 
ti all’ afledio di Gironi . Il Marcfdalio dopo di ciò , lafciòil coman- 
do delle rimanenti truppe al Conte di Medavì , e parti da quei confi- 
ni in fui cader di Ottobre. Nel palfarc a Parigi incontroflì col Duca 
diNoaglits, chepaflava ai Rolligliene , e con dTo ebbe alcune con. 
ferenze in prelcnza del Signor di Anger vigliers , Intendente del Delfi- 
nnto, lopra le nuove operazioni di guerra , che penlavali di fare in 
Catalogna , e quindi fi refe alla Corte ,* dove fu ben ricevuto dal 
Cridianidimo ; c con ragione, poicche dal momento , che quello Ge- 
nerale ebbe il comando dell’ armata di Francia nelle A 'pi , vi avea 
tenuta una condotta , che avea reto tutti i disegni de’ fuoi nemici 
infruttuofi , quantunque coll oro fodero (lati fempre a lui fuperiori 
di numero, tanto che gli Oddali generali , egli altri, chcferviro- 
110 lotto di lui , convennero , che le rnifure da lui prefe fervir 
doveano di modello per le (eguenti campagne , e per li Generali 
fuoi (ucce (Tori . 

L'infruttuofa campagna , che fecero In q:ieft’ anno gli Alliatl cau/a ititi** 
in Piemonte, fu anche un effetto della infelicità, che incontrò la fruttiofa cam- 
flctta Anglollanda nell’clcgiiirc un gran diligno, formato dalie due pigna fan* da. 
Potenze marittime ful'e code delia Francia nel Mediterraneo , e tal gli Albati in* 
difegno era (lato liiggerito alla Corte d’ Inghilterra dal Signor di Seif- rimonte . 
fans . Qued’uomo era un Qficialc Franzefc, eh’ effendo pervenuto 
ad edere Maggiore in un Reggimento di nuova leva , trovò il mez- 
zo di comperarli il Reggimento di fanteria di Santerre: Ma perche gli 
Oficiali di quel Reggimento fecero molte doglianze contro eli lui ; per 
l’ elimina fattane alla Corte , ebbe orditiceli disfartene , perlocche 
fpinto dal dilpctto, buttodi dal partito degli Alliati , e pcrluafe alia 
Rema Anna di lare una intraprefà fui porto di Cette in Provenza, col 

f irctcdo delle intelligenze , che avea nel paefe , e principalmente nel- 
e Sevenne. Egli portava la fama di coraggio fo, e bravo Oficiale, 
e qticdo nome gli accquidò credito nella Corte di Londra , che , ac- 
cettata l’ offerta , ordinò all’Ammiraglio Ailmcr , che dava colla 
flotta Anglollanda nel Mediterraneo, di apparecchiarli a quella im- 
prcla, pei quindi cféguir/a a dio tempo . L’ Ammiraglio ubbidì , c 
all’or chcdovea (piegarle vele per le code della Provenza, fu codret- 
to a fofpendere alquanto l’ intraprelà , perche li convenne di por tu- 
fi colla flotta altrove, ad oggetto di traverlare il tentativo , che fece- 
ro in quell’ anno li Minidri del Rè Filippo nell’ifola eli Sardegna . 

Il Duca di Tursi* altre volte Generale delle galee di Napoli , 
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Vano tentali - delle quali teneva ancora una parte a fua divozione, non ofiante , 
vo de Spafnuo- che l’ ilòla di Sardegna fi foffe dichiarata per lo Ré Carlo , trattava da 
li fovea la Sar • qualche tempo col Duca di llztda , che da Roma tra fallato a fog- 


degna 




giornare a Genova , di ridurre all ubbidienza di ‘•'pagni q rei Regno, 
dove , fecondo il coflume de’ nuovi cangiamenti , non m incavano 
pedone difpofic a facrificarfi per I’ antico padrone . Quelli due Mini- 
li ri , avendo fatto una abbondante provinone d’ arme , e dell’ al- 
tre cole neccfla rie per una fcgrcta , e importante (petizione, le fe* 
ccro caricare fulle galee del Duca di Turfi , c fopra alcuni a tri Va- 
iceli i di trafporto , noleggiati a Genova , e per J’ifteflocff tto erari 
venuti di Francia , e in numero non piccolo , molti Oficjalr , e sol- 
dati.L' intraprefà , eh’ era fiata concertata per io mele di Aprile , 
ron poti all’ ora tfeguirii a cagionde’ vafcclli Ingieli, e Oliandoti , 
eh’ erano nel Mediterraneo , impiegati a trafportar grani , e truppe 
da Napoli , e Filiale in Catalogna: Ma in fine, perche il Conte di 
Subentri, Viceré di Sardcgift per lo Rè Cario, avendo avuto qual- 
che fentore di quel difegno , e forle per lo canale mcdclimode, Du- 
ca di llzt da , che fin da quel tempo coltiva va una o iminal corrifpon- 
denza colla Corte di Vienna , vegliava con illraordmaria attenzio- 
ne (òpra le perfone fofpctte di poter favorire li nemici del fuo Sovra- 
no : Li Sardi eh’ erano del concerto , temendo d’cficre feoverti fcce- 
ro premura co’ Mini/lri del Rè Filippo , acciocché I’ intraprefa li af- 
frettarle, laonde le galee , e li legni di traf|>orto ufeirono da Geno- 
va al principio di Giugno , e fatta vela per la Sardegna , tentarono 
di far qualche sbarco di gente in tré luoghi differenti : M» non li riu- 
scì, che folatnente vicino a Terra nuova , dove sbarcarono 200. 
uomini , che vi fi trincierà rotto, come meglio li fu poflìbile , affet- 
tando il rinforzo di maggior numero di gente per intrapreudere 
qualche colà , poicchc le galee fi erano ritirate a Bonifacio , porto 
de H'Iioia di Corfìea, poco lontano da Terra nuova , non avendo per 
lo mar borafeofo potuto afferrar l’Ifola di Sardegna . Colà il Coman- 
dante feppe io sbarco di quei eoo. uomini , e la richieda del foccorfo , 
pcrlocche gliene (pedi altrettanti fopra barche da trafporto , accioc- 
ché fi mantennero nella (piaggia di Terra nuova fino a tanto, che le 
galee potè fièro arrivarvi col re fio delle truppe , che vi erano iopra . 
In effetto le galee ufeirono da Bonifacio a’ i$. di Giugno, ma non 
potettero avvanzare a ca gioii del margrofio, che fece anche perire 
una barca carica di soldati , e di provigioni militari ; e all’ ora fu , 
chcl’ Ammirag'io Ailmer , che avea fàputa l’ulcita in mare del con» 
voglio Spagnuoio , tivolfc le vele verte ('(foladi Sardegna, com- 
parve all’ altura di Terra nuova . dove nel di fogliente fece sbarca- 
te un buon numero di milizie, che obbligarono la poca gente sbar- 
cata a terra a renderli prigioniera di guerra . Le galee del Duca di 
Tursi, udito quel contrattempo , e non effondo in illato di far tela 
agli Anglollandi, fi rit rarono a’ 17. di Giugno in Ajaccio ftdl’ifieffa 
ifola di Corfìea , dove, finta fama, che gli Anglollandi venivano 
in quel porto a cercarle , fecero vela , e lenza alcun frutto al 
S ... . ’ * por- 
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V“, porto di Genova ritornarono . 

.1. Compiuta quell» fpcdizionc, l'Ammiraglio Ai'mcr ripigliò l’ idea £ l'altro dt- 

^ - dello sbarco nelle corte della Provenza , veriò dove fece vela nel rr.efc g u Angioli a a di 

di Luglio , c nel giorno de’ 25. sbarcò tulle corte della Linguadoca m Linguadoca . 
tri Cctte , e Agde un corpo d’ intorno a 500. nomini con molte ar- * 
mi , e munizioni da guerra , che pcnlava di ;fì fi ri bui re a’ ribèlli daL 
le Sevenne , e alla gente , che credcafi d’intelligenza col Signor di 
Seiflàns. Le truppe sbarcate furon partite in due corpi, l’un de’qua- 
li impadronirti della Città di Cette , eh’ è aperta ,e lenza di fefa , e l'al- 
tro della Città di Agde , e del ponte fui fiume Erò , e tra quelle trup- 
pe erano molti Oficiali Franzeli Calvinirti , fiotto il comando del men- 
tovatoSignor di Seirtàns . Il Duca di Roquclatire, il quale coman- 
dava in Linguadoca, avendo a vtito qualche femore di quella idea 
degli Anglollandi , eraii trasferito a Frontignano col S’ignor diBa- 
ville Intendente della provincia , evi avea riunite le poche truppe, 
delle quali potea difporre lenza indebolir le Sevenne, e’I Vivarefe. 

I.a gente raccolta non fu più di 3. compagnie di cavalleria, colle 
quali li refe a Mele fililo Stagno di Taù , dove impedì lo sbarco, 
che gli AHiati volcano tentarvi col favor di quello Stagno . Trattan- 
te egli avea fpinto tin Corriere in Roflìglione al Duca di Noaglics per 
darli parte del vicino timore , c per chiederli un fòccorfo di truppe . 

Il Duca di Noagliisritrovavafi all’ ora accampato a Bouloù al di là di 
Perpignano , e fenza perder tc mpo fece un dillaccamento di truppe, 
alle quali ordinò la pronta , e (fedita marcia verlo la Linguadoca, 
cd egli intanto vi fi trasferi per le porte ^facendoli feguitare da 900. 
cavalli, da loco, granatieri, c da I2.^e?zi di cannoni, che turo- 
no condotti da’ cavalli , che fi cangiarono da porta in rolla . Quella ^ 

gente fece ersi gran diligenza in marcia , che arrivò ad Agde pochi 
giorni apprtflb ai Duca di Noaglies , che vi fi Ter a portato coi Du-' 
ca di Roquelaurc . Dopo brieve ripofo quelli due Generali li mi- 
hro alla loro teda , e marciarono contra gli Anglollandi , che 
furono facilmente fcacriati da quel luogo ; e coflretti a ritirarfi a 
Cette. Colà furono feguitati da'Pranzefi lungo la (piaggia del ma- 
re , non urtante il gran fuoco de’ vafeelii della flotta , ne’ quali 
cortoro alla prima comparfa de’ nemici andarono confusamente a 
imbarcarti : Àia ciò non poti accadere fenza qualche perdita , poic- 
che li Franzefi I’ incalzarono vivamente nella ritirata ; di forte 

S che molti tra loro , non avendo potuto afferrar le navi , anda« 
rotto alalvarfi nei forte, eh’ c alia punta dei Molo, donde fecero 
un gran fuoco, perche eran foftenuti dall’ artiglieria diunafire- 
gata fituata a traverfo nel porto, e da quello di molti altri va- 
Icelli più vicini alla (piaggia , laonde fu ncccffario a’ Franzeli di 
far ulo della loro artiglieria , di cui giunta, che fu, li fecero tré 
batterie, dalle prime fcariche riefe quali fu corretta la fregata rii 
al lontana rii dal porto; all’ora un di/iaicamento di granatieri co- 
mandato dal Signor di Aure Capitano del Reggimento di Armò , 
fofìcnuto dal Brigadiere L Bianche , sfilò lungo il Molo , e prese 
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per ifcnlata il forte dove fece prigionieri due Oficiali , e 70. sol- 
dati : Si fece quindi nvvanzar una batteria alla eftremità dell’ viU 
faggio , la quale obbligò li vascelli della flotta ad allontanarli , 
a’ 30. di Luglio facendo vela virfo Levante . 

Quelli poco profpcri fucccfli ftrvirono di pretedo all’ Impera» 
dor Giuleppe, eh.- tirando al(uo feopo , afpirava a riftabilir da 
palio in palio I 1 antica autorità degl’ Impcradori in Italia , per 
cangiare il pianodclla guerra di Piemonte; c a tale effetto propo- 
fc di richiamar le truppe Prullìane dalla Lombardia lotto la leu- 
la , che quella (oldatelca vi commetteva cflorfìoni elorbitanti , 
quando la vera causi di tai ciifordini derivava dalla mancanza de’ 
Ioidi, che la Corte imperiale deve vali , e che con difficoltà li cor- 
rispondeva , ond' trar.ii veduti i (tulliani nella pallata campagna 
renitenti a marciare , c ad operar contro a’ nimici. Alla propor- 
zione del richiamo di quelle truppe , I Imperadore aggiunse I’ al- 
tra di rimpiazzarle con altrettante delle lue proprie, che dicea ef- 
ferpiù docili, e di minore aggravio al pae le, e in ciò confiderà 
l’ultima mira di tal proporzione ; poiahe Ccfareavea riloluto di 
renderli cosi potente in Italia colle proprie forze , che li folle age- 
vole di ridurre a capo ogni filo dileguo, e tutti fo/Tero coflretti 
a piegare il col'o all’ Imperiai volontà . La Rcpubb'ica di Venezia , 
c gli altri Principi d' Italia li avvidero della occulta intenzione di 
Ccfaie , c ne pitterò gcioiia ; e fi 'Itili- - Duca di Savoja non riguar- 
dò di buon occhio colai novità , poicehc confiderò, che lei Impc- 
radorc diventava ersi fotte in Lombardia, egli farebbe flato affai 
meno in illato di fard ragfbne, fé llaflè l'opra le fuc prctenlioni , 
ficcomc minacciava ; Ma perche la conchiulion dell’ aflire di- 
pendeva in gran parte dall’ approvazione delle due Potenze ma- 
rittime , che più degl’ altri Albati contribuivano alla guerra d’Ita- 
fia , la propoltzione incontrò degli oliaceli ; e tratranto accadde la 
morte dclf Imncrador Giufeppe , che diè l’adito ad altri affari, e 
pofequil fafliiìiolo difegno inlilcnzio. 

Quelle cure d'Italia non a*vean divertito l’ Imperadore dalle 
cofe di Alemagna , e l’alpra contifa , ch’ebbe col luo Clero di Vien- 
na, fu più di ogni altra cofa una pruovs evidente del fuo naturai 
focofo.edcl fuo fpirito intraprendente. Egli avea fattoordinaredallo 
Statodcr dell’ Aullria inferiore alcuni digiuni , e preghiere , fecon- 
do ilcoftume , per implorar da Dio un profpero Aiccello alle arme 
Atirtriache in quella campagli! , e ’l Velcovo di Vienna vi fi era op- 
pollo pretendendo , che tifi ordini doveano cmanarfi dal Clero, 
poiché la potenza focolare non avea la facultà dimcfcolarfi negli af- 
fari della Chicfa ; che ciò farebbe mettere la mino all’lnccnfiere , pri- 
vilegio rifcrbato al k)lo Sacerdozio j anzi il Ve/covo palsó tant’oltre, 
che proli ì al Clero tanto ((.colare, quinto regolare di digiiinarcil 
Mercoledì, com’era (Iato preferitto nell’Editto Imperiale; tli forte 
che li foli Laici ubbidirono , e li uniformarono alla volontà di Cc- 
farc, nel mentre, che i Preti, ei Frati affittarono di mangiar cibi 
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proibiti in quei giorno dall'Editto. Da quelli rclirtenza dei Cero 
nacque, die alcuni Signori poco pij tra’ Laici rapprclenrarono a firn- 
pns dorè , con elprcfuoni, i^ velica , piccanti , che bilogmva repri- 
mere l’inlolcnza del Veicolo di Vienna , e non permettere, che lì 
prcndc/Tcla libertà di ricaldt rare agli ordini Imperiali : Che le Cela- 
re ciò tollerava , avrebbe aumentau l’arroganza degli Ecclcliarti* 
ci , che non frali introdotta , fe non per l'ignoranza di alcuni .Seco- 
li , di cui li erano prevaluti per arricchirli , e per dominare , liceo- 
irte leggeva!! nelle ftorie antiche , e come fe ne vedevano efempj an- 
che nelle motleriK : Che era fuor di dubbio, che querto /pirico di 
deminare era attaccato a tutti gli Ecclelìalliei , di qualunque Reli- 
gi<neii folTcro, e fov venie coll’appoggio di opinioni novelle , e 
particolari , non neccrtarie all’ eflcnziale nella Religione, colle quali 
gli uni voltano obbligar gli altri a uniformarli: Che in ciò princi- 
palmente bilognava imporre il freno a quelli turbolenti oftinati ne* 
loro léntiir.tnti mal fondati , e fpcflo erronei ; che fe li Sovrani li 
falciavano fcdurre.a favorir quelli Lcdcliailici orgog ioli , ripieni 
di vanità , e oflinati ne’ loro pc «fieri , tutto il biafimo delle farti- 
diofcconl'.gucnzc , che pptcebbono derivarne, ricalcar ebbe fopra 
di loro , e (arebboiro riguardati , come menti deboli, checoncor- 



le, c più povera aullerità. Quelle rapprefentazioni , thè lulinga- 
vano lo (pirite di un Principe troppo infatuato della Tua imperiai 
grandezza , fuiono la cagione, per cui ordinofli alla Reggenza di 
Aulirla di far pubblicare undccretoa nome dell'Jmperadore, e in- 
tirizzato al Vcfcovo di Vienna , con cui li dille , che Celare in qua- 
lità di Avvocato della S. Sede , ePadrone di tutte le Chiefe dell’Im- 
perio , potea ingontraftabilmentc lllituire de’ giorni rii preghiere, 
com’era liuto praticato in altri paefi Sovrani , che il fu Imperador 
Leopoldo avea parimenti fatte ufo di tal dritto in molte occafioni 
lenza alcuna oppclizione dalla parte del Clero , di lortethe Cefarc 
creder, nipltq III una la condotta del Vefcavo , c gli ordinava di al- 
lontanartene, ed uniformarli a’ fuoi Editti } Ed oltre a ciò la Cor- 
te imperiale pule ancora altre rifoluziqni fegretc , acciocché dall’ 
era innanzi gli Eccleliirtici non aulillcro di opporli ali’ imperiai 
volontà . 

Quella rigore, fa condotta di Ccfarc riufeì di fommo difpiact- ^ tli 
-mento al Papa , e li bilanciò la gioia , che avea ricevuta per a ver **■»»/•'** Wc/- 
limcnato al grembo di lla C hit fa Romana il Principe Antonio diri- 
co , Duca di Btui.S'U'ich- Wolfembuttel , il quale ad cfortazioni di T * t ’’ *** . / 
Mourtgnorc Annibale A baiii , Nipote del Papa , c luo Nunzio a ^niu/ìèc 
Vicnna , appunto in qucfl’aruio abiurò I Ereiia di Lutero ; Li Prin- „ 0 / ' 
cipi di Alein.igru , che profetavano la Religione da lui abbando- 
nata, furono lorpreli, ch’egli in una Età cotanto avvanzata avel- 
ie fatto UH tal parto, e fi e telerò , dopo mone ricerche, di avere 
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" ' (coperto, aver eg (Fa vitto in quel cangiamento due mire, Cuna di 

far dilpeuo alla Cala di Bunswich Aunover , di cui era molto mai 
contuso, perche quella era Hata pruerita alla lua nella creazion 
del nono Elettorato, quantunque lòde un ramo Cadetto delia Fa- 
miglia , ed anche perche contribuito aèrea coligli Al lia ti contro la 
Francia ad obbligarlo a deporre l'arme , ch’egli avea prdò per min- 
tener la neutralità nell’Imperio , e I’ altra mira li pretele , che folle 
fiata , ch’egli lulingoflì , mercè di quel cangia mentodi Religione, 
di Ottenere il Governo perpetuo de’ Paoli baffi Spagnuoii ; Tutto 
ciò pubblico!?! per parte de’ Pro teda .'iti , che malamente digeri- 
rono un cangiamento, che portava (eco una Ipecic di affronto per 
l a loro credenza . 

Altri dilfcro , che l’ oggetto della fua convcrfinnc non era fla- 
to, ìe non l’ ambizione di ottenere il Velcovado d’Hddeshcim , o 
l'Elettorato di Colonia , tfr’emtio in quel tempo vacui per loban- 
dodcil'Ellettor di Co'onia : Ma faéiì colà- è l’accorgerli , che tal 
rimprovero non lia flato , che uni pura calunnia, le li confiderà , 
che i' Duca di Volicmbuttel tenta da le llefiu lin rango tant&pn- 
fidtr-bile nell* Imperio, che non dovea lafciarli abbigliare dalla di- 
gnità Vefcovi/e , o Elettorale all’età di 80. anni , non potendo al- 
trond^fpcrarg di far paflàre quelle due dignità a’ fuoi Poderi ; egli 
è certilfimo , che la Convertoie di quedo Principe è dato il frutto 
di una lunga elimina , cheTece della Religione, c eh’ erano già 
molti anni , che meditava quedo cangiamento. Quando egli con- 
ienti , che la Principefli Elilabetta Criftina lua nipote fpofaffe il 
Rè Carlo , perche la condizione principale del matrimonio era , eh* 
ella abjurafle In Religione , in cui era fiata allevata, vi lu allora 
un ! Aflembrca de’ piti abili Teologi tra’ Luterani di Alcmagna , i 
quali , ficcomc abbiamo altrove accennato , convennero, appun- 
to come a vcàn fattto i minidri Calvinidi di Francia , allorché Arri- 
go IV. conlultolli fopra la (ua converfione , che ogn’ tino potea lal- 
varfi nella Rcligion- Cattolica . Qtiedà confellione de’ Teologi Lu- 
terani ritftraucò alquanto l’ animo della Principeda , che in un’età 
poco avvanzata , c con una gran tenerezza di cofcicnza non credea 

K ter fare un fomigliantc pafTo fenza pericolo, e’! Duca Antonio 
rico fuo Avo per idabilirla • d’atto nel nuovo propoli to , li prò- 
mite di farli cattolico, elmhoff, ch’era il fuo minidro , lipromife 
ancora di fcguitarc il fuo efcmplo. Collui era un uomo di ipirito , e 
la fua gran probità gli avea acquida “a la confidenza del (uo Sovra- 
no; e perche la lor principale occii -azione era da qualche tempo 
di parlar di Religione , ed’cndofi l’ affare bene eliminato, Imhoff non 
poti- negare, che la Cattolica non fo de la fola vera Religione ; e 
coilui in fatti abituò la Luterana qualche tempo dopo la Principierà. 
Il Duca non fu còsi fo.'lecito a far quedo palio, poiché offendo 
già cattolico nel cuore, volea dolcemente apparecchiare i fuoi ftrldi- 
ti a quel cangiamento , eh - non fu poi da lui differito , quando eb- 
be le prime novelle della Rema fuà nipote. Quella PrincipefTa ef- 

fen- 
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fendo irri vata a Barcellona, c avendo «dito, che il Duca fuoAro ' 

non avea ancora tfeguita la promeflà fattali di abbandonare la Re- 
ligio» Luterana ; li' fcride una lunga lettera per puticlparlì le file 
inquieti tuif ini rifpctto alla Religione , e dell’ apprt nlione in cui (la- 
va , che quella , di’ egli l'atta configiiato di abbracciare non fofTe 
la vera . poiché egli differiva tanto tempo a profefTarla . {I Duca di- 
chiarodì allora , e abbracciò pubblicamente la Rcfigion Cattolica, 
con tare anche fabricareun* Chicfa a Brunsjriclt . 

Quefto cangiamento d: Religione nella Corte di W'o'fembut- Can t iat nenie 

tei andò di pari con quello , che fegul nella Corte di Prudia in mate- <fe/ primo Mmì- 
rie politiche, e la disgrazia del primo minierò di quel Monarca fu il A* Iella Corte 
(oggetto de' comuni ragionamenti . che corfcro in quell’ a uno per d ‘ Berlin» . 
l'Alcmagna . Un sì fatto aweni mento cl prefenta f* bccafione di ri- 
trarre alquanto il p.idb indietro , e di prendere la cofa dalla fua for- 
giva , onde ci verrà in acconcio di riferire aldine particolarità le- 
grete della Corte di Berlino, le quali, avvcgnacchc forfè fuSr del- 
la loro naturai nicchia , gioveranno a idruire illcgg tòre dello Stato 
di quella Corte nd primi anni del noflro Secolo ; notizie , che 
molto riabbono itr»rc da re la fua curiolità , poiché la Corte di Prtif- 
fia oggidì no rf follmente in Alimagna , ma in tutto il redo di Euro- 
pa, tiene tui rango de’ piò conliderabilì. 

Prima che Federico Guglielmo Elcttor di Brandcburgo per- 
tfeniflc alla dignità Reale , avea dato il fuo fa vorc al$aron di Dau- 
cfcclman , che diventò luo primo minidro per merito di un ferv'rg- 
gioil piò importante , che tin luddito po/Ta fare al firn Covrano : 
lln giorno, che Federigo Guglielmo ( ancora Principe Elettorale) 
avea prelo il caffè nell’ appartamento dell’ Elettrice fila Madrigna , 
ch’era la Principila Dorodea diHollhin Vedova del Duca di Zeli, 
lentidi immantinente cotanto incomodato , che fu ctìdrctto a riti- 
rar fi nel (uo appartamento , dove fu forprefo da fa’ com unioni, 'che 
fi Vide»ìn pericolo delia vita; per avventura il Baroli di'Daucket- 
man, ch’era «l’ora fgretario de’ fuoi comandi , trovofli folo in ida- 
to di locccrrerlo, laonde apri una cadetta , in cui confervava al- 
cuni centra veleni , e gliene diede molte prelc; anzi per mancanza 
di Chirurgo , e di lancetta gfi apri la- vena con Un temperino , eie 
fnc ture ebbero un tacce fio tanto fortunato, che il Principe dopo 
aver molto vomitato trovodi fuor di pericolo, llrt* avvenimento di 
tal natura non potrà pafiàrc ferirà firepito , c 'I popolo foprattmro , 
che và fi n pre dietro ailc cofe draordinarie , non riguardò l’indìfpo- 
f'zionliih’tanen dfcl Principe, come colà naturale, e credette trova- 
ti nel a tenerezza dell’ F. lettrice Dorodea , per li Margravi fuoi fi- 
glii oli ragioni balhntWpcr fofpcttarla di aver voluto Ws^arfi del 
Principe Ino figlrà'lro , poiché qtiedo era ficuramente i! piò certo * 

mezzo per dare a’ luoi figliuoli la fùcccflione paterna . Il Principe 
Elettorale idi fio parve, che confirmade quedi fofpctli . poiché po- 
co apprt do li ritirò alla Corte del Langravio di Adia Cade! , dove 
Icggiornò alcuni anni, e vi (posò la Princ'pcW torcila HI Langra- 
vio 
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4 . ^ „ni figliuola , che nel 1700. fu maritata al 

vie con cui ^ ( | j; Svezia cPoggidl . 

Principe Ereditari ^fli , adunque profittare della felice 

Il *i«-*£S 5 S vita al fuo Padrone. Egli attaccoOÌ 
congiuntura di aver la c »| principe riconofeente, torto che 

a lui più rt rettamente d p d<;| p » a( , re > (o fece luo primo minirtro , e 

fu Elettore dopo la mo ( a |i e qU aii tmfuddito può afpi- 

li diede tutte le fecondo un giorno conofcerc al luo 

rare, tanto cheDa c h e jlfuo favore non fofledidura- 

Sovrano ilthnore, cnc « )a dcbo!e2ia di aflicurarlo con i 
ta , il Principe ebbe a . i ma n troppo credulo fidolTi mol- 



portofli in maniera , che tra poco ^ j - gg “ 

|c grandezze al precipizio • , c di favorito , lo fecero in 

c i titoli , femprc odioli 1 , L’Elettore irtcilo incominciò a 

poco tempo odiar da tut umori erano incompatibi- 

poco a poco a disgutUril di Wu . ^p rjncipc efa indi _ 

li, perche il Iminirtro era ^1 loche nflfcco delle frequenti 
nato al fallo , e alla pr . uc kelman li facca per moderar le Ipclc , 

rapprelcntazioni , che U « ^ ^ ftl0 cuore affai prima di darlo a 
incominciò ad odiarlo ?» , ontro prevenuto del luo favore , e mc- 
divederc: llminiftro a 1 p c hc a cenfurar le fue azioni, 

no attento a piacere al lu ron cden2t che l’impedì di parare i col- 
addormentc ifl 1 fopr a rt 11 ^ 8 ^ a || orc hi: mcn lo credea, fu ar- 

pi , che li fi telerò in legato . condotto a Sipalidau in una 

Urtato a mezza notte UcllaUaC a »^CO d d. là fu 

Carrozza deUnCMic “ciSdl Atem^liCa la 
poi trasportato a P.ctz. .^domandare di edere chiuia con lui . 
quale ebbe la gcncrofi • mnrov ifa forprefe tutto il pubblico , e 
Una disgrazia tati P - oruo metlelimo , cheDati- 

afflide poche perlone . » .. a 8 ca palato in prefenza della 

diclina 11 fu arredato , 1 t .. 8 (raIlti erano ben lontani dal 
Corte con tanta bontà , che ' P’ ,1' nr0 ITinn . Era già lungo tem- 
plare , die la fua caduta ™ derio A altrónde Un- 

po • che ciafcun favoriti , eia poca com- 

cortanza naturale dell Eiett fnceauo fperarc di vederlo ca- 

piaccnza del ^"'^Im^vore di cui egli godea con unta ficurcz- 

der ben torto dall al “ fa ,, ’ ar dalla Corte un’ uomo , che Imo 

za: Ma bifognava per allontanar na ^ a | ben dello Suto , 

allora avea fatto c .°!T rar ‘ r llcf } 0 p^feutofli naturalmente nell’af- 

unprcteftopnUpeciofo, c q l |h ^ „ ft ata ad'egnata 

fare deha Ducca di L'«tibWg • fonin , e confiderà bili di danaio, 
dal Rè Carlo li. P« 1 '^^“ j quale vi avea perciò fatto met- 

chc la Spagna dovea aUTtetwc « qu; » ollan ' def| § a - palila 

tcrc ieiue truppe m ^“^kfcrfee aeravano ancora ad aver in 
ST gna era eguajgiente diMttt, «P , , Jw(} crediti; ^bi- 
nano la mede! ima Ducca per malie fogna- 
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fognava farne prima ufcirc iBrandeburghefi, daffare fu proporto 
a Dauckelman , che vi acconlcntì , iia , che forte flato forprcio , o 
guadagnato . Quello conlcntimcnto li fu imputato a delitto di j 

Stato , che diventò tanto più confiderabilc , quanto che la Spagna, 

(a quale in quel tempo era proflìma a conchiudere la fua pace colla 
Francia , nel Congreflo di Riswich , ctirofli molto poco di fod- 
disfare alle preanlioni dell’Elettore. Il miniftro ne fu adunque la 
vittima : Ma nella fua disgrazia quclche fi vide di {ingoiare , tu , 
che , ne i luoi tre fratelli , ne alcuna delle lue creature non furono 
disgraziati, eciafcuno fu conferva») nd fuo impiego; e’I folo can- 
giamento , che vi fegui fu, che il Conte di Barfous , ch’era Velt- Ma- 
refciallo , fece durante qualche tempo le funzioni di primo Miniftro. 

JLa lua prigione durò moltirtìmo , e quand’ottenne la fua libertà, 
non fu rirtabilito ne’ fiioi beni . Il Rè di Pruflìa padre del Princi-, 
pc, che oggidì regna , al Tuo avvenimento alla corona fece venirlo a 
Berlino , e gli ©fieri il Miniflero : Ma il Barone feufoffene fopra la 
fila vecchia età, cd anche perche una iunghiflima prigione gli a vca 
fatto perdere il corfo degli affari: Egli ville però molto tempo ap- 
* preffo , e non mori , fe non nel 1729.10 età di 80. anni . 

Tra quello mentre un’ altro Idolo della fortuna inttalzortì fui/e 1 'fioria di c*- 

rovine di Dauckelman , e collui fu Gio: Calimiro di Kolbe gen- fimiro kilt* dei. 
tiluemo originario del Palatinato . Egli era comparici alia Corte fòt- <’ U r onte dì 
io Federigo Guglielmo padre dell’Elettore, di cui parliamo, evi ‘•rtembtrg , « 
venne colla Principeflà Palatina di Simmeren , Torcila della prima d ' f u * moglie^ 

Elettrice Luifa Arrighetta di Nartàli Principi ria di OrangeS, pa- al,re " f,i ~ 
rimente Madre del medefimo Elettore . La Principeflà di Simme- y' e drl,<t c,r,s 
rcn pregò l'Elettore di dar qualche impiegoa Ko be , e quello Priu. d ‘ Pru Jfi* • a 

cipc lo fece Configliere tli Stato colla libertà di foggiornar Tempre 
apportò alla Principeflà , che avea per lui certe bontà , che fili \ 

rinfacciava non avere, che per lui Colo; laonde Kolbe feguitoil* 
nei Palatinato, donde dopo la morte della Principeflà ritornò alla 
Corte di Berlino. Egli vi flava tfa ftramere, fenza parenti , fon- 
za amici , e fenza protezione, e vi diede lungo tempo, fenza che fi 
averte alcuna attenzione per lui : Ma dopo la morte di Fvdqrigo 
Guglielmo applicofli a lervire l’Elcttor Federigo fuo figliuolo , c fe- 
ce la Corte al primo Minidro Dauckelman, tanto che contraffacen- 
do Tempre l'umile, e l’adulatore, guadagnò ben torto l’amiciziadi 
amendue per le Tue artiduità , e per la (ita rtudiata affettazione di 
non voler mifchiarli d’alcuno affare. Dauckelman con tutta la fua 
abilità non feppc mai conofccrlo a pieno; e credendo innalzare , mu 
fua creatura, di cui non averte a temere, contribuì da se fieno a 
farlo entrare fn favore. Kolbe in si fatta dotazione fi avvide del 
raffreddamento dell'Elettore per lo fuo Miniftro , e rifòl vette di pro- 
fittarne; al quale oggetto facendo mira di comparir (émpreegud- 
meme lontano dagli affari , fludiorti rii mantenere , e aumentare in 
fegreto i riisgurti dell Elettore centra il fuo fa vorito . Quello Prin- 
pe era incollili te , fofncttofo, e iracondo ; c quando vi era , chi 
TOM. IX. I i la.- 
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lapea maneggiare quelle tre pafsioni , potea far conto di portarlo 
ove li piacea . Kolbe, che da lungo tempo era applicato a conofeere 
il carattere del Elettore , fi avvide del luo debole , e leppe delira- 
mente maneggiarlo; e in prngrcflodi tempo fervirftne utilmente, 
pervenire a capo de’ luoi dilegni . Egli in fatti dopo la disgrazia di 
Dauckclman pervenne tra poco tempo al più alto grado del favore; 
l’Elettore Io fece fuo G. Ciambellano , e luo primo Mi ni Uro; tut- 
ta la Corte fi vide nhhigata di piegar letto di lui ; e, ciocché acca- 
de tutto il giorno ne’ cangiamenti del governo , il Minillro disgra- 
ziato fu dehdcrato. Non t già , che Kolbe non avelfe qualità di 
farli amare: à'a quelle cranocancellate dalla gran debolezza ^the 
avt) pei Iti., mogi e , la quale a vendo fatta una gran figura in Ale- 
ni gna , merita , che qualche cola fi dica della fua Origine, c del 
ilio carattere. Suo panie chiamato Rickers era marinaio a Emme» 
rkk , Clttt della Duce* di Cleves , e teneva una fpecie di Olleria 
per poter p ù agiatamente vivere . Due figliuole, cheavea, c che 
palla vano per belle , erano un’efca per chiamarvi il concorfo della 
pente, tantoché ih un viaggio, che l’Elettore fece a Cleves, Bi- v 
ckkan valetto di camera del Principe innamorasi delia primogeni- 
ta , ch'é quella di cui fi parla , c avendola fpofata , la menò feco a 
Berlino . Kolbe la vide , c l’amò , ed ebbe per lei sì gran pafslone, 
che dopo averla tenuta per smalla duratitela vita del fuo marito, 
la prete per moglie dopo fu fua morte , e ’l matrimonio fi fece in ca- 
la di un tal Commcficr , altro valetto di camera deJI’EJettorc . 

Quello Principe vi afsillé con 7. o 8 . perlone , e incominciò 
fin d'allora a dar a quella femmina pruove si grandi di compiacenza, 
che il pubblico ha creduto , ch'ella dovea tutto ciò più tollo all’ 
amor dei Sovrano , che all’ amicizia , che avea per lo Ino favorito : 

Con tutto ciò non lafcia la cofa d’elfer dubia , poiché era invcrilimi- 
le , che quella femmina lènza nalcita , fenza fpirito , cd anche lèn- 
za molta beltà , dopo di eflèr diventata la moglie del Miniflro, pafTaf- 
fc ancora ad eflèr l’amilia del Sovrano ; le apparenze però giufl fi- 
cavano la credenza del pubblico; o fia debolezza per lo fuo favori- 
to , fi affetto per la fua moglie : l.’Elettore colmò quella fémmina di 
beni , c rii onori, fino a volere , che folle animella al circolo deli’Elet- 
trice , che fu in lui principio renitente ad accordarglielo, e poi ce- 
dette al bilogno , ch’ebbe del G. Ciambellano. Nel medefimo an- 
no, clic Kolbe fu dichiarato primo Mimllro , l’Imperador Leopol- 
do lo fece Conte dell’ Imperio , ontf egli falciò il luo antico nome, 
p ^prendere quel di Conte di W'artcmherg , ch'era appunto quel- 
lo ni un cartello rovinato , che avea nel Palatinato . La fua moglie 
diventata Contorta , volle, che ifuoi figliuoli del primo letto fode- 
ro Baroni , e cortoro furono chiamati Baroni di Asbach, c quc'll 
nuovi titoli di Come* , e di Baronia finirono di far voltare il cer- 
vcl lo alla Conttfla W'artcmberg , onde tutto il giorno fece firava- 
ganze tali , che tutta la Corte ne fu rtflucca . 

In quello fiato ri trova va fi la Corte di Berlino allor, che tifi 

ag- 
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aggiunfe un novello fplendore per I- erezioni della Ducea di Prufsia Trattati per 
in Reame : E perche quello celebre avvenimento accadde lòtto il er, ; rr l» Pruj’ìa 
minincro del Conte di Wartenberg, che v’ebbe tutta la gloria , ci '» Reame. 
dà occalìone di ripeterne in quello luogo le circolìaiuc , mentre que- 
lle ferviranno di fiipnlemento a quanto le iti detto negli antece- 
denti volumi, e definizione al Leggitore, che verrà in cogni- 
zione di alcune particolarità , che non avemmo per le mani allor 
che di quello fucctlTo facemmo parola . La prima idea d’innalzar la 
Pruni a in Reame fu data dalla Francia a Federigo Guglic'mo, pa- 
dre dell'Elettore di cui lì parla : Ma quello Principe , oihevipre- 
vedefiè ollacoli , o poca utilità , non volle proltguirc il difegno, 
e Tuo figliuolo non vi farebbe riuficito lenza la iituazione degli affa- 
ri di Euiopa rilpctto alla fucceffìone di Spagna ; e pure quello gran- 
de avvenimento non dee Ja fua origine fe non che al rifiuto , che fe- 
ce il Principe Guglielmo diOranges, già diventato Re d'Inghilter- 
ra , di dare una sedia di appoggio all’Eiettore in una conferenza , 
che quelli due Principi ebbero infieme all’Aia nel 1695. L’Eletto, 
re non poti: digerire , che il Principe di Qranges , che gli era flato 
Empie inferiore, volefle prender Ceco un tuono tant’ alto , dopo che 
la fortuna l’avea innalzato fui Trono d’Inghilterra; e da quel mo- 
mento prefe la rifòluzione di farli Rè . 

Dauckelman , ch’era allora primo miniftro , enonpotea pre- 
vedetela Iituazione , in cui l’Europa trovofli alcuni anni apprettò, 
volle (ìilìornarlo da una idea , che li parea chimerica , e lirappre- 
fintò le difficoltà , che Federigo Guglielmo avea prevedute , c le 
ragioni di ricuLr le offerte , che la Francia glie ne avea fatte. Ma 
I Elettore avea tanto a cuore il rifiuto della sedia di appoggio fat- 
toli rial Rè Guglielmo , che non li relè alle ragioni rappresoteli 
dal luo favorito , il dicui fratello fu da lui mandato a Vienna per 
comunicare all’ Impcradore il dilegno da lui formato d’ innalzur la 
Emilia in Reame, avendo dovuto far capo da Celare , perche a 
Vienna doveva feguire ii forte deila negoziazione, per la ragione , 
che farebbe flato facile di ottenere il riconolcimento dalle altre Cor- 
ti , quando P Impcradore fotte flato il primo a dichiararli . Al’or 
che Dauckc'man arrivò nella Corte Imperiale, ritrovoila indilpoli- 
suoni poco favorevoli: L’Auguflo titolo di Rè conferito ad un-’E let- 
tore fu in fui principio riguardato, come cofa , che* potea pregiu- 
dicare all’autorità Imperiale, c fi credette di avvilirne la dignità 
col ccnfentire alla domanda dell’Elettore , prima di aver almeno 
flato in quali dilpofizioni (arebbono i Principi di Europa , cprinn- 
palmenteque’ dell'Imperio. Il Papa fembra va dovere opporv ili for- 
temente fui morivo della Religion Protertantc, eh.* per l’ innalza- 
mento dell’ Elettore potea crefcere in credito , e in forza . Tutt’ i 
Rè ingenerale aveano intereffe di non permettere un’clemplo , che 
averebbe forfè* aucorizato ciafcun Principe a far le mcdelime pre- 
tensioni , col lémplicc pretefio di un cantone di terra , che non ri le. 

Vkffe d'altra potenza , fe non da Dio : Ma gli Eiettori erano colo- 
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ro, da’ quJi afpettavanfi le maggiori difficolti , poiché vi era mo- 
tivo da temere, che PEIettor di Brandeburgo diventato Ri, non 
• voltile piti riguardarli come eguali, e non prctendefls dirti. ìzionl 

fopra di loro nell’ Imperio , e nelle Diete , e per fecondo , che non 
volcfl'c lottrarrc i itati del luo Elettorato dalla dipendenza dcll’Im- 
^ perio, c dalle leggi , alle quali fono fottopofli tutti gli Elettori ; e 
t quello articolo era dell’ultima confeguenza rifpctto al Contingen- 

te , che fono obbligati a fomminiflrarc nelle guerre, che riguar- 
dano l’Imperio , c che diventa tanto più onerofo, quanto più lì 
rifìrigne il numero di ehi contribuite . 

oppe/!z.ieni , Con qui He idee la Corte di Vienna non diede molte fperanze 
thè vi t’ man- * DauckeJman , ma non lafciò di maneggiarlo , perche riguarda- 
i„ Wt va fempre l'Elettore come un Alliato, che gl’ importava di confer- 

vare; tramuto accadde la morte di D.Gio: Sobicscki Rè di Pollo- 
liia, leguita a'i7.di Giugno del 1696. , c quello fuccefio fu anche un 
nuovo motivo per l' Impcradore di continuar l’ irteffa politica . 1/ 
Elettore di Brandenhurgo per la vicinanza della Pruifia alla Poilo- 
nia , potea far molto valere i fuoi oficj nella prodi m.i elezione di 
un nuovo Rè . L’Imperadorc , che a vea dilegno d’innalzar fui Tro- 
. no Pollacco il Principe Luigi di Baiicn , finfc di entrare nelle ve- 

dute dell’ Elettore , acciocché quello Principe entraflè quindi nel- 
le lue nella Dieta dell’elezione ; e a tal effetto i mini flri Imperiali fe- 
cero intendere a Dauekelman, che bisognava incominciare ad appia- 
nar le difficolti, che le differenti potenze di Europa poreanoap. 
portare al difegno dell’Elettore, e che il congreflò di RiS'n'ick , 
già proffimo ad aprirli , era Tocca (ione più favorevole. Per tale in- 
linovazione Datickelnun fu richiamato dalla Corte di Vienna , e 
mandato col Buon di Schemetau a Rtswick , e l’Elettore parti per 
Konigsberga , Capitale della Pritllia , acciocché fuffe più vicino a 
favorir l’elezione del Principe di Baden ; egli fu in verità molto pre- 
muto a favor de’ Principi Sobieski , figliuoli del defunto Rè , i qua- 
li a tal effetto erano venuti cfpreffamente a Berlino: Ma l’Elettore 
non a via voglia di rompere l’impegni Ugrcti , che a vea coli’Iropc- 
tadorc , dal quale in ricompenla (pera va la dignità Reale , laonde 
zifpofe alle premure fatteli da que’ Principi di una maniera molto 
equivoca , non impegnandoli a nulla . e dicendoli Gaiamente , che 
amia va in Pruifia per iflruirfi più facilmente di quanto feguifle nel- 
la Dieta dell’elezione . 

^ li bifogno , che l’Elettore avea della Pollonia per riufeire nel-’ 
l*uc vedute , l’impegnavano indifpcnfabilmente a prender parte in 
quella elezione, poiché prevedendo, che per li dritti , che quella 
Repubblica pretcndea lolla Pruifia, ella fi opporrebbe coti vigore 
a’Iuoi difegni, gl’ importava d’ intercffarfi alia elezione di un Rè, 
acciocché fi formaffe un partito capce di fervirlo utilmente , quan- 
do uopo fofTe, e perciò torto che arrivò a Kon gsbcrga , diè parte 
al Cardinal Radziewski , Primate della Pollonia del ftio arrivo , e 
(pedi il Signor Dorcrbec k G. Scalco di Prulsia , come fu o Ambz- 
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fciadorc alla Dieta dell’elezione con ordine di fodencr l'intereffè del 
Principe di Raden , ma di non far cofa però , che difpiaccr poterti: 
a’Pollacchi: Quefte lue cure diventarono tutta volta inutili , poi- 
ché in quella Repubblica infurierò due partiti , che otturarono tutti 
R<i altri , cioè a dire , quel di Federigo Augu (lo EJettor di Sarto- 
ri:? , c l’ultro quel del Principe di Conti , ch’era fortenuto dal Cardi- 
nal Primate: Allora l’Elettore di Brandenburgo nonclitò a dichia- 
ra ili a favore del primo, che (limò il piò potente, e riconobbe 
l’Elettor di Saffonia per Rè , anzi perfevcrando nelle miro di render- 
li neceffario alla Pollonia , ritornò l’anno (eguentc 1698. a Konigs- 
berga , per tentar di pacificare le turbolenze cagionate daque’duc 
differenti partiti , e Gio; Cafimiro Kolbe , che non era ancora Con- 
te di Vfarterr.berg , ma folamente G. Ciambellano, fece a tal effet- 
to un viaggio a Varlàvia da parte dell’Elettore, e complimentò il 
Rè Augullo fopra il fuo avvenimento alla Corona : Quello Prin- 
cipe in ifeambio mandò all'Elettore il Conte di Biiinski G. Ciambel- 
lano della Corona per complimentarlo fopra il fuo arrivo a Konigs- 
birga , eper negoziarvi un’abboccamento tra loro , che (cguì a Fii- 
derieshoff, una delle caie di piacere dell’Elettore , e colà l’abbocca - 
mento féguì, come ordinariamente accade in quelle occafioni ; vi 
iì parlò molto di affari , c lit rimertb il redo a’ Mi ni Uri per conchiu- 
derlo . I due Principi fi fecero reciprocamente magnifici regali , e 
fi diedero tutte le pruove della piu (incera amicizia , anzi la loro 
unione parve anche accrcfciuta per la vendita , che il Rè di Pollo- 
ria fece in quello medefimo anno all’Elettore del dritto protteto- 
riale fopra la Città Badiale di Quedlimburgo , chela Cala diBran- 
deburgo non avea potuto mai ottenere dagli anteceflbri Eletto- 
ri di Saffonia . , 

Tra quello mentre la pace di Riswich era (lata già conchiufa 
per le facilità , che Ja Francia vi avea apportate per li motivi in al- 
tro luogo lungamente divifati, laonde i Signori Dall dee! man , c 
Schemettau non ebbero molto tempo di portar troppo avanti la ne- 
goziazione della dignità Reale diPrufsia, e fidamente riufeironoa 
ottenerne l’approvazione dagli Ollandefi i frattanto l’Elettore avea 
mandato a Vienna , in vece di Dauckelman il Conte Bertoldi , e 
il Signor B'afpicl a DuffeJdorp predò all’ Elcttor Palatino , che 
credette dover maneggiare piu di ogni altro Principe Alemanno, 
cosi per la fua qualità , come rilpetto all’Imperadrice fua Torcila , 
che molto potea coll’Imperador Leopoldo . Bartoldi in arrivando 
a Vienna , tiovò quella Corte nelle meddime idee , nelle quali da- 
va in tempo di Dauckelman : Vi fi Tacca moffra di buona volontà : 

Ma i Minidri dell’lmperadore a vean (èmpre qualche nuovo motivo 
da proporre per non conchiuder niente . La Repubblica di Pollonia 
nefomminidrava affili forti per le protede , che facea non voler ri- 
conofccre la Prufsia come Reame, pretendendo , che quella Provin- 
cia era data dipendente dal Regno Poilacco , c che non l’avea iafeia» 
ta entrare nella cala di Bundeburgo , fc non col patto di rivado- 
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ne in calo di mancanza di mafchi nella cafa Elettorale , e l’ftnpera- 
dore dava a divedere, che per l’a Dianzi, che da lungo tempo a vea 
con i Poliacchi , non potea impedirti di aver riguardo a quelle 

* 5r0t Bertoldi , ributtato da tante dilazioni , incominciò a difperare 
del fucccflo della fua negoziazione . Eg i fi era Infingalo , che lo 
fiato languente di Carlo li. RÈ di Spagna , che prefaggiva la fua 
nrofiinia morte, e quindi una guerra traile Cale d’ Anuria , e di 
Francia , farebbe riulcire i dilegui del fuo Sovrano , e che la poeti- 
ca che in quella congiuntura dovea impegnar l’Imperadore a farli 
amici, li farebbe accettare i mezzi di ritener nel fuo partito un Prin- 
cipe crasi potente , c tanto necefUrio a’ Tuoi inqrefsi , quanto l'Elet- 
tore: Ma Bartoldi ingannofsi , e lia , che la Corte di Vienna fi 
Ìufingafìe, che l’Elettore non prenderebbe mai il partito della Fran- 
cia o che credefìt* le fuc colò afsicurate in Spagna , ièguitò nelle 
file 'lentezze , e fece molto fperare , e nulla conchiudere. Bartoldi 
diè conto di tutto all’ Elettor fuo Padrone , e facendo'i parte di 
quel che penfava, li dille non eflèrvi luogo di fperare , che l'Impe- 
ratore lo riconolcerebbe per Rè prima di effer fiairo del confenti- 
mento del Papa , e di tutt’i Principi dell'Imperio , laonde nella fi- 
nzione dìfrerata, in cui vedea quell’affare, non trovava , che 
Un foto mezzo da impiegarfi , ed era , che l’Elettore fcnvefledi iuo 
rugno al Principe di .... il quale era , fecondo Bartoldi , il telo 
capace di metter l’animo dell'lmperadore in una fituazione piu fa- 
vorevole . La lira lettera era fcritta in riferì , e ’l Segretario , che 
intcrprctol'a , credette trovarvi il nome del Confeflore dell'Impera- 
tore vece cti quel del Principe di. . . L'Elettore approvò l’idea 
del fuo Minifiro , c fcriffe immantinente al Confeflore , ch’era Gelili-; 
ta . Quello Rcligiofo fi ftimò fommamente gloriole» nel vederli ri- 
cercato da un de’ più gran Principi Protesami , e credendo poter 
molto vantaggiare la fua Compagnia nella riufeita di una negozia- 
zione , che l’Elettore ave* tanto a cuore, e in cui duedc’fuoi 
nifi abili Minili» erano flati infelici , non efitò a intraprendere 
nmptgno . ^ 

Toflo che il ConfelTore incominciò a mcfcolarfi nell’affare , que- 
llo prefe un nuovo afpetto ; la Corte di Roma non fece pifi , che 
deboli oppofizioni , quella di Vienna intimorita dalle novelle , che 
riceveva dal Conte di Harrach fuo Anbalciadore a Madrid, della 
Inferma fallite del Rè dì Spagna, e dell'inclinazione dc’Spagnuoli 
per lo Duca di A ngiò, diventò più trattabile ; e le medefime ragio- 
ni , che Bartoldi non avea potuto far guidare , fecero impreffione , 
quando furono rapprefentate dal Confeflore . Il Gesuita fondoffi 
principalmente filila Monarchia di Spagna , che dovea difputarfi al- 
la Francia, e del bifogno, che perciò avrai! dell’appoggio dell’ 
Elettore , e le fuc ragioni furono applaudite dagli imi , e debolmen- 
te rigettate dagli altri ; periodai - il buon Padre fervendoli abilmente 
della buona volontà de’ primi , e della letargia de’ fecondi, mife 
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in men di due meli l'affare di Pruflìa al punto di efllre felicemente 
conclùdo . 

Nel mentre con tanta efficacia tra vagliava!! per l’Elettore alla 
Corte di Vienna, Operava B col medeiimo luccefTò preflo al Rè d'In- 
ghilterra . L F.lcttricc andò ad abboccarti ad Aquisgrana coH’Elet- 
trice di Annover fua madre , e di lì le due Principeflè ebbero una 
conferenza « Loò col Re Guglielmo , che a loro Inliuovazione 
premili- di riconofcere ITLIcttor di Brandeburgoper Rè d’Inghilterra, 

< di chiamar la C 9 fa di Annover aila fùcceflìone della. Corona d'In- 
ghilterra . Ciò che vi fu di particolare in quello viaggio , che mol- 
ti riguardarono, come un tratto di politica , fu, che non lifarebbe 
fatto lenza delirano defidcrio , che avea la Con t tifa di VPartemberg 
ri’ t fiere ricevuta al circolo dell'Elettrico . Quella Principila quan- 
^ do lippe ,. che l'Elettriee di Annover (ita madre andava ad Aquif- 

grana , ebbe gran deliderio di accompagnarcela : Ma non potea 
lufingarfi di ottenere il confentimcnto dell’Elettore , ne il danaio 
Uccella rio al viaggio, fe il Conte di Vf'artcmberg vi fi opponeva. 

Ella glie ne fè parlare da Madamigella di Pilnitz fua confidente, c 
il Conte li premili tutto, purché l’Elcttrice in ricomperila accor- . 
dalle a fila moglie l'onore di entrare al fuocirco’o . La Principila 
avea tanto a cuore quello viaggio , che non penfondo più agli anti- 
chi fcrupoli, confentl alla domanda del Conte , laonde la Contila 
di W'artemberg fu ricevuta al circolo , c tutta la mortificazione, 

. che l’Elettrice li diede, fu di parlarli fempre in franzefi, lingua , 
ch’ella ignorava affatto , nel che facea conolccrc l’ofcurità del.a Ina 
nafeita , poiché fin dali’ora non v’era perfona di qualche rango nel- 
la Corte di Berlino , che non parlarti in quella lingua . Il Conte di 
W’artembcrg adunque per ottenere il confentimcnto dell Elettore, ii 
fece intendere , che la Principeffa potea più di ogni altro indune il 
Rè d’Inghilterra a riconofcerlo per Rè . Quell’era appunto il pren- 
dere l’Elettore per lo (110 debole, laonde non fece d.fficoltà di far 
partir l’Elettrice , che andò a raggiugnere la Principeffa fua madre 
adAquisgrana , de nde partirono infiemepcr Bruffelles , ndlaqu.il 
Città li fermarono alcuni giorni per celare il vero oggetto del loro 
viaggio , c di là paffarono a Loò , dove ottennero dal Rè Gugliel- 
mo quanto dcfidcravano .poiché laCafa di Annover fu poco ap- 
preso chiamata alla Gicceflionc della G. Bretagna , e’I Rè dié la 
fua parola , che toflo che l’Imperadore aveffe riconofciuto l’Elet- 
tore per Ré di Pruffìa , egli farebbe de’ primi a leguitarc ii fuo 
cfemplo . 

Quando fi ebbe a Vienna la notizia di quella parola già data finalmtx- 
dal Rè d’Inghilterra , ciò che rimanca di difficoltà , fini di appianar- t e i‘ imp tr .ij*r 
li ; el’Imperadore non avendo più riguardo al'e protette della Re- Ltoptlde C 
pubblica di Pollonia , dichiarò in fine , che riconnfeea la Pruffìa per ctr.l.t rm 
Rcame, e l’Elettor di Brandeburgo per Rè fotto le feguenti condi- »c . 

zioni : Che l'Elettore non dovefle mai fottrarrc dall’Imperio i (noi • 

Stati, che v’ erano dipendenti: Che in prefenzi dell’ Imperadore 
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non dovette domandare altre dillinzioni , fe non quelle, delle qua- 
li attualmente godeva: Che l’Impcradore nelle lettere, che li (eri- 
verebbe, non li darebbe altro titolo,che di Reai Dilezione: Che i Mi- 
ritiri , che l'Elettore terrebbe a Vienna, vi (arebbouo trattati di pari 
con que’ delle Tette Coronate : Che l'Elettore dovette mantenere 
a fue fpelè 6. mila uomini in Italia, nel calò che l’Imperadore fotte 
obbligato a far la guerra per la (ucccttionc di Spagna : E per ulti- 
mo, che quelle truppe vi reftattero iin che la guerra duratte. Ed 
ecco le vere caute della riuteita di quello avvenimento , di cui può 
dirti con verità , che la lua origine dipelò dal rifiuto di una sedia di 
» appoggio, e’I tuo lucccflb dall’equivoco di un Segretario. 

Il felice dito di quella negoziazione, eh’ ebbe il tuo compimen- 
to lòtto il Miniftcroaei Conte di Wartemberg , portò la tua gloria , 
e’I liio favore al fommo ; e pure poco tempo apprettò alle fette , che 
ii celebrarono a Konigsberga , e Berlino per lo coronamento del nuo- 
vo Rè, li motte contro di lui una temprila , che fu in punto di per- 
derlo, celie tutta volta fedofli colla rovina de’ Tuoi nimici . I princi- 
pali Autori della congiura furono il General Conte di Lotttim, il G. 

. Marclciallo , c un altro Signore , e da cottoro fu Iceltoil Conte di 
V'esen primo maettro di cala del Rè , per far incorrere il Minittro 
nella indignazione del Principe . Quertc Conte era debitore della fua 
fortuna principalmente alla Contetta di Vf'artemberg, c parca , che la 
riconolcenza dovette fagrificarlo agi’ intcreflidei Conte luo marito : 
Ma il Conte di Wtscn , lulingato dalia lecita , che i nirnici del Conte , 
avean fatta di lui , obbliò il luo dovere , e i luoi interctti , ed ac- 
cettò una commettionc , per cui a vca in vero tutta la temerità necef- 
faria , ma per la condotta di un affare tanto delicato li bifognava piò 
di giudicio.e di fa vere che non a vea. Il Conte di Wartemberg era ve- 
ramente amato dal Rè , ma non era dente tal volta da’ Tuoi cattivi 
umori.Qudlo Principe parveun giorno tanto inalprito contro di lui, 
c nc parlò con tal corrucrìo alConte divKlèn.che cottiti credette aver 
trovato 1’ occafion favorevole di perderlo . Egli ditte al Rè , che tutta 
la Corte era forprefa delio bontà ttraordinarie , che a vea per un Mi- 
nifho , che abufava del liio nome, per opprimer il popolo , c per com- 
mettere mille ingitittizie centra i l’uoi fcdcliflimi fer vidori : Che le lue 
rapine erano ecalfi ve, eche la diflipazionedi fua moglie era tanto 
grande , che potea far vedere , per le memorie de’ Controllori del- 
la bocca , che la tavola del G. Ciambellano corta va più di quella 
del Rè. 

o.r -.uttziont II Principe afcoltò quello difeorfo con molta attenzione, e’I Con- 

à - nari* dtl tc di Wefen credette aver già colpito al fogno : Ma quello cortigiano 
ài W«r- poco abile noti feppe confiderà re, che (petto un Principe , che fi lagna 
i cu. a r + . del fuo favorito, non gradifee, eh’ altri ne dica male. Sia dunque, che 
ilRèpenfattein quella guisa , òche li difptaccflè l’ingratitudine del 
Conte di Wcsen , il quale do vea la fua fortuna al Conte di Vartem- 
berg, ridifleal Minittro quanto dal primo gl’ era dato. .etto ,e l’af- 
fi.u.òdinon afervi predata lede, anzi, che fe voiea 1’ avrebbe 
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vendicato de! fuo nemico . li Minifiro con lèmmi abiliti affettò aFo- 
n un aria di moderatiza , t d:ffe al Rè , ch’era bafiantemetlte vendi- 
cato col poco calo , eh’ egli tacca delle calunnie inventate controdi 
lui, elupplicol'oa perdonare a coloro , che avean voluto abusare 
della lira bontà per opprimerlo : Hg'i covò non dimeno iteti? animo 11 
luo rifentimento ben rilòluro df vendicarli di coloro , che avean lat- 
to cpcr-re il Conte cJi Vt cscn , benché fodero prctetti dalla Reina; 
e’I viaggio , che il Fi fece a Gel z , una tirile fuc cale di Caccia prel- 
loalla fot 'fui di Cuffrin, gliene facilitò imtzzi. lig i età lolo col Rè 
nella carozza, e lèppe con tanti abilità dirli male del Conte ili w'cfcn, 
che il Re dopo averlo maltrattato alia tavola , lo fece due ore ap- 
piedo aire Ilare da un Eterne delle guardie del corpo , che lo condur- 
le nella tua carrozza a Cufltin Capit ile della nuova Marca di Jiran- 
deburgo , e lita tuli’. Odtra . Gli altri complici della congiura furono 
anche puniti con effere dati eliliati ne’ loro governi ; c le loro cariche 
furono conferite alle creature de! primo Minillro , liccome fu il Con- 
te di W itgenlleip., che lu fatto G. Mardciallo . Il lolo Contedi Lot- 
tum nella lua disgrazia provò una coita cria di favore , poicchc il Ré- 
ti diede il governo di Ve Iti nella Ducea di Clcves, e li confidò ilco- 
mando delle fue truppe definiate per li Paoli balli, dove , liccome ve- 
dremo, intervenne agii allcdj di Rinbcrga ,cdi Chelriria.onde meri- 
tò poi gli elogi dtlla Corte , che mortificarono il primo Minifiro . 

Con tutto ciò la gloria acquifiatali dal Come di Vf'artcmbcrg 
colla nuova dignità Reale conferita al luo Sovrano lòtto il luo Mi- 
nifiero, portò la fua grandezza a! piò alto periodo, a ari poffa afpira- 
rc un primo Minifiro , lenza che i cangiamenti , che (t-guirono da 
tempo in tempo nella Corte di Berlino avellerò potuto in minima 
parte diminuirle . Il primo cangiamento legni per la morte inopinata 
della Rcina Carlotta figlia di Annover , che pafsò all’altra vita nel 
primo di Febbraio del 1705. Quelli Prilicipc/Ta avea da qualche tem- 
po il cofiumc di andar da volta in volta ad Annover a veder l’ Elet- 
trice fua madre , per cui avea una tenerezza eftrema ,c in qucft’an- 
110 al (uo arrivo in quella Città fu for prefa da Un mal di gola , che 
portolla in pochi giorni alla tomba : Ma la lita morte non apportò 
cangiamento alcuno agli affari, pcrch’ ella non prendeva parte ve- 
runa nel governo , e nelaftiava tutta la cura al Rè , ca’luoi Mini- 
ti» . Il fece lido fu per lo matrimonio ilei Principe Reale , ehc fu con- 
chiufo in Annover nel 1706. in un viaggio fattovi dal Rè di Prudi* 
con fu o figliuolo . La fpola fu la figliuola dcil Elettor Giorgio Luig- 
£i > nipote delia defunta Reina , c per confcgucntc cugina del Prin- 
cipe, cui dove* unirli in matrimonio . Il Principe Elettorale di An- 
nover , eh’ è appun to l’odierno Rè d’Inghilterra , fpololla per grò- 
cura alla fua Corte impedenza del Conte di Finck , Ambafciadorc del 
Rè di Pruliìa , eia PrincipcfTa fece la (uà entrata pubblica a Berlino 
a’ 27. di Novembre dell’ ideilo anno 1706. Il terzo cangiamento 
piò importante , fu il nuovo matrimonio del Rè Federico , in cui 
il primo Minifiro dovette molto mifchiarli , perche importa vali , 
TOM IX. K k F cr 


Anno 1710. 


Cj'f f.n*lm?n 
tf " difr *+.»*' 

I i • 


\ 


è 

* 


Ìjt ISTORIA D’EUROPA 

per mnntenerfiin favore , chela nuova Principcffa , che veniva a 
regnare a Berlino , folle a lui debitore della lua fortuna . Egli in c]no 
ftaoccglione volle unir inlieme la politica dello Usto alla lira parti- - 
colare, epropofeal Rè la Principe!!* di NafT-u Frifw , perche cre- 
dette , che un tal matrimonio farebbe fiato un mezzodì aggiullar le 
differenze per la fucceffione del Re Guglielmo . I! Rè guftò r inlino- 
vazionc dclMiniftro, c mandò il Baron di Schifi fer per negoziar 
quell’ affare ; e pure chi lo crederebbe ? La madre delia Principcffa 
gclofa della grandezza di lua figliuola, fece rompere la negoziazione . 

Ella pretti per prettfto , che li era vanamente lulingata di maritar la 
Principcffa al Principe Reale, che efltndo (fata allora delizia , l’i lici- 
ta cofa li jccadcrèbbe in quel nuovo trattato . Il Barone volle darli 
lieti rezza del contrario , ed ella hi infieflibHc , lino a dichiararli fenza 
equivoco, che non poteva rilolverli a veder lua figliuola tanto al 
di lopra di lei , 

Sciolto quello trattato, il Contedi Wartombcrgpropofela Prin- 
cipcffa d Aflia , c quindi fui rifiuto fattogliene dal Re, la Printt- 
pefia di Currbach , a cui Federico I. era molto inclinato .pera ver- 
ta veduta ad Hall nel ritorno fatto dalle acque di Karc'sbaxt : Mi la 
pixh Ila di Saflonia-Zcitz , fbrefla del Rè , ruppe le lue mifiire , per- 
che avendo propoli» a luo fratello la Principefli di Meckhmburg , 
fua fig itiota , da luì procreata col Duca di MecWcmburgo fuo primo 
Marito , «doperofli tanto col Rè, che fi fece promettere di veder- 
la prima di determinarli per altra Prrncipefla : A tal’ effetto egli fui 
Sverino, Capitale elei Mt cxicmburghcfe , fotto pretefio di volere 
accon;rd.irc le dif)< renze tra il Duca , e la Nobiltà , c colà vide la 
Priiicipefia , che li piacque tanto, che ritornato a Qranienburgo, 
dichiarò il Aio ma limonio . La Principcffa fu Ipofata dal Duci suo 
fratello con procura del Rè , e arrivò a Oranicnbtirgo a’ 24. di No- 
vembre 1708. i Ma il Aio arrivo non apportò alcun cangiamento al- 
ta Cotte, poicchc a'Ia rifcr va del primo rango, che venne a occit- 
‘parti, ogni cofa rimale nel modellino fiato; c ’l Contedi Wirtem- 
berg continuò nel prillino favoie , tantopiù, chela nuova Reina 
poco appresosi tuo matrimonio, -ff ttò d’cffèr talmente devota * 
che davanti a lei non poteva parlarli d'altra cofa , f. non di religio- 
ne; e tulio ch’era vilibile la mattina , la fua anticamera era occu- 
pata da’ Minifiri CalvinilH , dal Dottor Prunelle , che avea fatto J# 
venire efpreffimente da Hall , e dii Dottor Borii fuo Conleffore » 
onde dillratta da quefie occupazioni , che dispiacevano a tutta la 
Corte, c principalmente al Rè , non volle aver parte alcuna negli 
affari di Stato . ^ 

» Un favore non interrotto da veruno accidente Atti brasi a inca- 
. pace d’ alterazione pure la fua caduta da molti lungamente dèli- 
dcrata , ccreduta quali imponibile , legni verfo la fi 1 del 1710- H 
creditodi quello Mimllro parea troppo bene ffabilito: Le pi- me ca- 
riche del Reame erano occupate dalle fue creature , dalia r; cono feci»- « 
la delie quali egli polca tutto Iperarc: A fronde non v’ era , chi ff 
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immagina (Tc , che poteb’ efTervi pctfona tanto audace , che arriiflc di 
gittar la pr.ma pietra; i’dèmplo recente dei Conte di Veto era 
una terribile lezione per coloro , che doveano entrare in una congiu- 
ra tanto pcricolofa . E pure trovaronli alla Corte due palone , che fi 
(paventarono poco del pericolo, al quale l’clponcva una intraprefa 
di quelle natura . Quelli due cortigiani chiamavanli Kamche , ed 
erano cugini , c perche portavano il mcdelimo nome , erano dipin- 
ti a Berlino con i nomi di grande , e di piccolo Kitncke . 11 maggiore 
era fiato (ucce (lì va mente paggio del Rè, e paggio della Camera; 
quindi diventò favorito dichiarato , e in fine G. Maefiro della guar- 
darobba ; anzi ritrova vajfi già pofiiflrrc di quciì’ ultima carica , 
quando il primo Minifiro fu disgraziato. li favore, di cui il Ri I ono- 
rava , era tutto ciò, che (i ravvila va di rimarchevole in lui , poic- 
chc in tutt’ il redo non avea , ne le virtù , ne i vizi , che fogliono 
contribuire egualmente a fermarci grand’ qpniini . Egli pafiàva per 
«orno (pii itolo , perche avea fapuco guadagnare, e conlérvaro la 
buona grazia del Rè, cavea la riputazione (l’eflèr buono , perche oc- 
cupando un pollo, in cui avrebbe potuto far molto male , non I pii 
nuocere a nefiimo : Ma nel tempo ilkflo era incapace di far bene ; e 
ciò derivava della tranquillità del (uo temperamento , che rendeva lo 
indolente , e privo di quelle qualità , che (ono egualmente nccdfa- 
ric per fervirc un amico, ò per nuocere efficacemente a un nemico. 

Jl piccolo Kamche fuo cugino, era rii un carattere molto diffe- 
rente: Egli univa a un (pirico vivo, e brillante tutte Icmanicredcl 
più r: (finato cortigiano . Ambizione , c vano , ma Tempre deliro , era 
proprio per quelle intraprele delicate , che non fanno onore ,fe non 
quando nefcono , e ciocche è raro in un giovane uomo , avea tutto 
il m.incgio , c la difliniuljzionc ncccfiaria per cfcguirle. Il Conte di 
Vf'artembcrg l’avea (tirpre odiato , perche fofpettavalo di avere 
avuta parte alle canzoni , che un Minifiro del Rèdi Pollonia avea 
fatte lepra tutta la Corte , c nelle ^qualì il Conte , c la Conti (Ta fu- 
rono sfiài maltrattati : Ma ii piccolo Kamche lenza perdere giammai 
la Ipcranza di riufeire , avea continuato a far la (ua Corte alRi.fin- 
za far fembiar.te d'cfTerfi accorto dell’ odio del Minili ro . Le lue af- 
fitluiià furono in fine reempenfate , e’I Rè incominciò a favorirlo 
con accordarli l’onore di piuocar (èco a (cacchi tutte le fete . Il gio- 
vane cortigiano loppe abilmente profittare di tal favore , poicche tra 
poco tempo il Re lo fece Minifiro di Stato . II Conte di W'artcmberg 
fu doppiamente mortificato dell’ innalzamento de 1 piccolo K.mihe , 
poicche da una parte non credea , che un fdmig ialite favore potef- 
fe accordarfi per altro canale , che per lo fuo , e dall’ altra lo videa 
dilpenfato a un nemico abiliflimo , il di cui nalcente credito potea 
farli ombra . Kamche dal Ilio canto, credendoli debitore dii suo 
innalzamento al fuo folo merito.in apprefio ebbe meli riguardo per lo 
primo Minifiro .Efii incominciarono a riguardarli l’un l’altro .quin- 
di appiccarli in parole , c in fine K.-.mche fidato all’ sfiliti» del Ré , c 
fpinto da tutt’i itimici del Conm di W’artemberg , li nule in iella di 
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farlo dilgrr.2iarc infime col G. Marefciallo.ch' era di lui creatura. Col- 
a lua deprezza impegno nella fua idea il Tuo cugino Kamche , il nu a - 
Je in qiinhtn ili G. macftro delia guardarobba , porca piò facilmente 
di ogu altro portare il colpo fatale al primo Minillro , c colini vi 
ru.se! felicemente . Egli inlinovò al Re le doglianze del popolo et 
mormorio d, tutta la Corte; e la Rcina dal fuo canto, prevenuta 
da due cugini , parler i fortemente al marito , thè finalmente confen- 
. ti ad allontanale un Minillro, di cui fino allora avea creduto non 
poterli privare. 

f. mi» mohe . Quella gran fccna li aprì colla disgrazia d<l Conte di U itgen- 
tìrt»fl**t.t . " c,n MarcICiallo della Corte , c creatura del proto Minifiro.l- f*!j 
fu arrenato in fin caia nella notte de 1 *udi Dicembre da un Tenen- 
te delle guardie leguitato da io. granatieri , enei d) feguerite il Si- 
gnor di Gersi.oiff Colonnello delle guardie , accompagnato da Scof- 
fius Ti foriere dell ord '"e del! Aquila nera , venne da parte del Rè a 
domandarli .! cordone dell Ordine : Poco appretti entrò un O/iciale 
delle guardie , c li citte , che avea ordine di condurlo a Spàndati e 
tutto ciò tu efegu.to immantine-nte.iènza aver riguardo alla domanda 
da lui latta , che- . fotte permetto di Vivere a fua fuocera , eh' era 
Dama di onore deila Reina. Sparfafi la novella della lua prigionia 
per la Otti, affoUofli gran moltitudine di popolo d’a vanti la fin casa 
gr.daii<locialcunoc..ntra il O. Marefciallo, e chiammdolofanguifu' 
ga del popolo , e I Autore de' dazj , da' quali erano oppreffi ?Q:,e- 
fi. gridi li accrebbero all orche lo videro montare in carezza perttte- 
re condotto a Spandau : Ma il G. Maciullo fenza perderli Animo, 
baisò . fjxcch. de la (ua «rozza e ditte a quel popolo fu.-iofo , che 
egli era (iato fedele fcrv.dore de fuo Rè , e che non avea fatto mai 
cofa durante il fuo Mim/lero , che potefs’cfierli rinfacciata 

La disgrazia del G. Marefciallo fu ben lofio feguitata da quella 
del primo Miinflro. Due giorni appretto l’arreflo del primo il Rè or- 
dinò al Signor d flgen Rfimflro , e primo Segretario di Stato , di an- 
fW A^oniarKfmb 1 figil’i , c di crdinarli in fuo nome , che non fi mi- 
fchiaffe pu. in aflare alcuno . Egli lire vette quell’ a marò awifo con 
fermezza, c dille al Segretario di Stato , elle non aveva mai avu- 
ta altra volontà, che quella del Rè , laonde apparecchia va fi Ttf 
degnile i Cuoi ordini . Nel giorno appretto li fu ordinato di ufrir' dal 



ni ri# eie ic hontà . 

che avute ave, per lui .-Il Re vi conienti, e’I primo Miniflro compar- 
ve con un aria convenevole al fuo fiato. Egli mire in ufo tutto i! 
maneggio, di cui può fervali un Minillro invecchiato nella Corte 
che ha una conofcenza perfetta del carattere del fuo Sovrano . Foli 
pregò , egli punlc : Ma contra la Ina afpcttanza , equella di tutta la 
Corte, il Re non fi commotte , e licenziolio con darli tutti i se?ni pof- 
fi|.M di amicizia , ed, tenerezza . Quando fu vicino a tilcir dal gal* 
binctto , ,| Re uebjumolio , c togliendoli da! dito un audio di 2000. 
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feudi , glielo donò , dicendoli , che lo conferva (Tu' in fegno della 
fila filma . Il Conte di Wartemberg nell’ ulcir dall’ appartamento del 
Re, partì per U’ olrersdoiff , donde li Icrifie una lettera molto tenera , ' 

c con tfi'i prcgollo a ricevere in dono quella terra col giardino di (ua 
moglie , chiamato Monbilciu , che vale a dir Mia gemma . La Con- 
tefla di Wartemberg l’avea fatto fabbricare con lina luperba ca- 
ia di campagna nel borgo di Spandau , end tempo del favore di suo 
marito vi avea impiegato quanto I’ arte , c’I lufiò po/Ton mai formar 
di perfetto in fintili generi di edifici, tantoché avendo il Rcricevu- 
to il regalo, donò quella cala , c giardino alla PrincipciTa moglie di 
Aio figliuolo . 

Con tutta quella gcnerolità del Mini Uro disgraziato , egli tu in 
punto d’ efièrv arreftato ; e la cola farebbe accaduta , fc ’l piccolo 
Kamcke non ne avefiè dillornato il Rè. Inimici del Conte aveano 
talmente irritato il Principe contro di lui , che in fine l’ ordine dell’ar» 
rcfto era già profiìmoad edere fpedito, all'or che Kamcke rappre- 
fentò al Re , che confiderandoli ben l'affare , il Conte djVY’artun- 
Lcrg non era tanto colpevole, chemeritattc un arredo .-Che balla- 
va i'ciijiOj e che le il Rt temea , che il Conce fapcndo i fcgrcti delio 
Suto , non li manifefiaffead altre Potenze , potea tenerlelo obbliga- 
to colla condizione di non difeoftarfi mai da Francfort liti Meno , 
poitehecolà farebbe vicino alle fue terre, c fuor di statò di date 
cmbra . Il Rè gufiò il eonliglio , cfece dire ai Conte , che li a vrebbe 
adeguato zq. mila feudi di pendone durante la fua vita , fé volta pro- 
metterli di non ufair mai da Francfort . Il Conte , che ad ogni mo- 
mento credea di ti ce ver l’ avvilo della fua prigionia , accettò vo- 
lentieri le offerte , e patti poco apprettò per Francfort con fomme 
ricchezze , ferivendofi, chela loia Cornelia portò pili di 500.mil a 
leudi indiamanti .Durante il cammino furono raggiumida un Cor- 
riere , che portò l’.ordine SI Conte di Wartcmberg di redimir la chia- 
ve d’oro di G.Ciambcllano , e la patente di G. maefiro ereditario 
delle polle . F.gli ubbidì con molta lommeflione , c profegu! quindi 
il cammino verfo Francfort . Il Rè diede la chiave di Ciambellano al 
maggior Kamcke , e fece amminifirar dal piccolo la carica di G-mae- 
firo delle polle. Quella di primo Minifiro non fu conferita ad alcuno, 
volendo il Rè far credere poter tutto far da fe folo :Ma poco apprettò 
alla partenza del Come di W*rtembcrg fece ritornare a Berlino il 
Conte Crilloferc di Dnhna , il quale fece per qualche tempo la figu- 
ra di primo Minifiro, lenz’ averne il titolo, e la carica di G.Marclci al- 
lo fu data al Signor Printz , la di cui ('celta fu applaudita da tutta la 
Coite. 

Pattata la prima ftmpella, il Conte di Vk"i(gcntteim fu rimetto In Sine »!U /»<t» 
libertà, ma colia condizione di sborzare al Rè So. m. feudi : Ma il mene, e 4 quii- 
Conte di Wartcmberg mori né 17*2.3 Francfort , avendo ordini- l**‘ /"• »e~Ut. 
to , che il Ino cadavere fotte portato a Berlino . lln anno primi il Rè 
di Pruflia gli avea fatto proporre dal Conte di Dohna (ho Ambafcia- 
dorc a Francfort' per l’ elezione dell’ Imperadorc , di ritornare alla 

fua 
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(da Corte a ripigliarvi gli antichi impieghi , colla condizione perù , 
che non menade (eco fua moglie : Ma artemberg ricusò l’invito, di. 

cendo , che il luo onore impegna vaio a non abbandonarla . il Rè Fe- 
derico volle eflereprt lente a veder padare la fua pompa funebre, c 
non potè ritener le fuc lagrime ; ciò che fu fenza dubbio il più grand’ 
elogio, che potette far dclfuo Mi ni Uro . La Conceda (ua moglie, 
ch’era meno annoiata del mondo , lafciò il soggiorno di Francfort 
dopo la morte di fuo marito, efeelfe quello di Lltrech in Olanda , 
dove incominciò a far la figura fomigliante a quella della celebre Du- ■ „ 
chcfTa Margarini , che fu traile più famofe venturiers del fecclo pai- 
fato. Accollumata a far pompa de’ fuoi vezzi , c dominata dalla va- 
nici connaturale al fello, fi diede a dotatamente al mefilere di far * - 
l’amore; di forte che potrebbe farli un volume , ò come chiamali 
una lloria galante delle avventure amorofe , che gli accaddero in 
Francia , c in Ollanda . Ella trovotti in Utreth in tempo del congrcl- 
fo , che vi fi tenne per la pace generale , concimila la quale ,pafsò a 
patigi in traccia di un Cavalier Frantele fuo amante, e voile aver 
l’onore dtìalutarc Luigi XIV. a Verfaglies . Quando fu alla prefenza 
del Rè , avendo portato nel fuo braccialetto i ritratti di tré Rè , glie 
li mofirò , e li dille , che dopo aver veduto tre Monarchi a’ fuoi pie- 
di , ella venia dal fondo dell’ Alcmagna a metterfi a’ piedi di S. M. 

Quelle complimento forprefe il Rè , che la riguardò , e non li rilpofe 
nulla . wl* 

Dopo moire avventure accadutele con fuo poco onore a Pa- 
rigi , la Contefià ritirodi all’ Aia , dove vide predo a poco , come ta- 
cca Madama Mmarini a Londra , facendo della notte giorno , c del 
giorno notte . Dopo un certo tempo , contraflfcè la devota fenza per- 
dere interamente il gnrto della galanteria , su di che fupcrò la Maz- 
zarini , poicchcella illedi attìcurava , cljc più facilmente li làreb- 
boito contate le conchìglie della fpiaggfa di Sccveling, chele sue 
avventure galanti . Non vi è uomo, ch’ella avede preio di mira ,che 
non fi fede refo u’ luoi vezzi , eccettuatene il Rè Augufto , padre 
dell’ odièrno Rè di Pollonia . Ella fece quanto potè , fé non per farfe- 
nc amare, almeno per farli da lui carezzare; e a tal propolito fi 
racconta l'avventura di Milord Rabi, Signore Inglefe, il quale ri- 
trovandoli a Berlino , c amante detta Conf ila , la forprefe un gior- 
no , tenendo Erettamente ferrato traile braccia il Rè Augu (lo , che 
faceva i fuoi sforzi per ifeappare . Quella renitenza del Principe non WW 
dee recar maraviglia . Il Rèdi Pollonia era inclinato agli amori, ma 
non (àpea innamorarli di una femina , fe non la trovava fpiritofa , 
i dibuonfenfò, e quelle due qualità mancavano alla Cornetta. E'a 
' continuò fempre il fuo metodo di vivere all’ Aia , dove finalmente è 
morta nel 1754. in età molto avvanzata , c’I fuo (ledo tettarne, -ito 
ha refo immortale la memoria di moke fue avventure galanti , che 
fi farebbeno perdute nc/l'obblio fenza un teflimonio cotanto au- 
tentico . 

Ritornando intanto al nottro propofito , doflde ì eangffimjlrti 

fegui- 
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frgulti aila Corte di Prulfia , c le avventure del Conte, eConie/Jà ~LejQ££* j,i 
di Vf arumberg ci han molto dilcoftato , oltre le particolari occupa* Ctrf0 cremami - 
aioni fopra rfivifatc, l’ Imperadore avea incontrato non pochi olla- „ froftgmir 
coli a ridurre l’ Imperio a proleguir con vigore la guerra contro u guerra , o»d* 
la Francia . Nella Dieta di Ratisbona fi risvegliarono in qucfl’anno le rt/encr di An- 
difputc tra’ Protesami , ci Cattolici fopra gli affari della Religione *.»«t ter ufeia il 
« principalmente fopra il tanto dibattuto IV. articolo della paco di ttmmnét dtU’af 
RiSMi ich , pcrlocchefi venne a t^liiarazieni , eapropo/lc , erilpo, »»«»•. 
flc , che nulla conchiufero , quantunque i Proteflanti ave /fero implo- 
rata I* intcrceflione delle Potenze marittime , che fcri/Tero lettere mot- 
to efficaci per far loro accordare almeno una parte di qjpl , cheprc-, 
tendevano , e tutto riufei inutilmente per la oltinazioiic delle parti , 
ciafcuno delle quali volea foflenere il fuo punto . L’ ideile Potenze 
fcriffi ro anche alla Dieta per elortar li membri del Corpo Germania» 
a proleguir con efficacia la guerra ; e le loro efortazioni ebbero l'idei- 
la forte , quantunque la Reina Britannica piò di tutti ne a vede fatta 
conefcere la ncceffità , acciocché tutti gli Alliati concorrefT.ro ad 
abbandonare la Francia , e a sforzarla in fine a dar la mano alla pa- 
ce , eh’ ella avea fino a quei punto con mille futterfugj rigettata; Li 
Principi di Alemagna parevano inchinati in parole a leuoterfi -della 
loro naturale jftdoteflra : Ma tutto poi ridueeali a reciproche difpute , 
e a domande di pretendere indennità per le perdite reali , ò chi* 
merxhe fefferte in quella guerra , tanto che I’ Elettor Palatino chic- 
le fino a 1 3. milioni di fiorini da rilcuoterlì da’ patii , che s’ottcrreb- 
hr.no dalla Francia per mezzo della pace, e la Dieta fopra qn futu- 
ro molto incerto gli accordò fa domanda . In mezzo però a tai ddcuf- 
boni I’ Elettor di Annovcr , eh’ era , e con ragione , poco conten- 
to delle due precedenti campagne , nelle quali li era veduto privo di 
quali tutto il ncceffario , quantunque promcffoli dalla Dieta , chicfe 
all’ Imperadore d’cficrcdifpcnfa todal comando dell’armata Impe- 
riale lui Reno . Ccfare clortollo invano l:on fue lettere ad allonta- 
narli da tal rilòuzione, poicche l'Elettore , il quale prevedea la me- 
dèfima forte in avvenire , non lalciò leuoterfi jla tali inlinu,zioni , 

Q uantunque Celare gli avelie conferita la carica di Arcitcforiete 
ell’lmperio , che vacava per lo paffaggio fatto dall’Elettor Pala- 
tino nei fuo antico porto , di Arcicoppicre . L’ Elettore di Annover 
•cavea fatta iflanza , che non avendo veruna carica tra gli Elettori lo. 
colari , fi folle conferita quella , quando ricevcffe I’ inveftitura del 
fuo nuovo F.lcttorato. L’Imperadore avea fatto notificare quella 
ifiati/a aha Dieta di Ratishona , in cui fu con unanime ronfenti- 
mento approvata a’ 13. di Gennaio , onde a’ 1 2.di Aprile il fuo Am- 
ba fciadoic a Vienna ricevette non folamente l'invcffi titr.i dell’ Elet- 
torato .ma Jnche la mentovata carica di Arcitcforiere dell’Imperio. 

Queho Elettore avea anche in quell’ anno f.tto mo to parlar 
di fe in Alemagna fòpra g'i affari di Re'igione nei Vcfcovido di Hti- 
dethrim. Per antico pofleflo quella Chiela era fiata firn ne r- tea da 
un Velcovo Cattolico , e in confeguenza gli Abitatori di quella Cit- 
tà, 
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tà , c diftrctto generalmente parlando, profetavano fa Rcì'gion 
Cattolica Romana .Vi era nulla di meno accordato l’t (orciaio libe- 
ro delia Re.'igion Luterani agii abitatori Protesami prima in vigor 
de' patti del 1643. quindi per I’ accordo delia pace di Vefffaglia , e in 
fine per l’ editto del 1652. , che ffi chiamato il Receffo Conciftorule. 
Dicendo adunque i Protettami ne le fcritturc pubblicate in que l» 
materia , che gli Cattolici gli aveano un ; ver Infoiente oppreffi con 
avergli tolto a forza alcuno Chit le fabbricatene altre Cattoliche 
ne’ luoghi, ove nell’anno 1614. non erano , con aver eli pili priva- 


(i i Miniilri delle fcuole , c Chicle proteffanti delle loro entrate, e 
con avelli caligati ad oflcr varie Ielle Cattoliche , c tutte le cause 
del Concilierò avanti il Tribunale fecolare. Di quelle doglianze fat- 


ala/# 

fu- 


ta CÒniapevole 1 ’ Elettordi Annovcr, tentò prima coh’efortazioncdi 
ottener l’abolizione di quelli aggravj a favor de’ Protettami , c 
credendo Je lue (empiici i danze inefficaci , paf»à alla via di fatto , e 
privò nel «705. il Cicro Cattolico di H Idcseim di molte rendite , la- 
onde il Capitolo delia Cattedrale non avendo nulla potuto ottenere 
colle (uppliché , e temendo di qualche cola di roggio , dichiarò 
nel 1709. tanto a voce, quanto in iscritto di voler vivere per l’ av- 
venire conferme agli accordati antichi , e all’ora fu tolto il Iccjuc- 
Aro delle rendite 'oro : Ma pretendendoli poi da’ Proteffanti , enei 
Cattolici erano ritornati atte prilline violenze, e avendo dippiù di- 
chiarato il Capitolo , che la dichiarazione fatta nell’anno antece- 
dente era nulla , perche non vi era intervenuto il confentimcnto di 
tutti i membri capitolari , rilolvettc l'Elettore di non guardar piò 
miftue , e nella notte de’ 14. di Febbraio di qucff’anno impadronilli 
della principal fortezza nel diflrctto di Httdcshcim , e a’ ao. poi mise 
anche le sue truppe nella Capitale. Un palio cosi vigorolo fece llre- 
pitoin Alemagna, c i Cattolici , che li vedean proffimi alj’opprcf- 
flonc, pnitarr.no le loro do già me a’ Principi direttori d-.l Circolo 
«Iella balla Saffbnia, predo V quali inlirtt tre anche l'Elettore , accioc- 
ché s’aboliffero le oppredìoiii , che i Proteffanti dicevano di (offe- 
rite , pcrlocche li tennero più conferenze , e dopo lunga, e fatico!» 
negoziazione , li conchltifein fine un nuovo accordo a’ tr.di Lu- 
glio dd feguent’ anno 171 1. con cui ffnbi'iffi , che da amzmluc le 
parti fìdoviffeblTervare inviolabilmente per l’avvenire il primo ac- 
cordo fatto colla cali dilli unswich del 1643., com’ anche , ciò ,• 
che fu ffah'lito nella pace di Vestaglia , che confermò l’accordo elei 
1624., e hijaimcntc, che s’offer valle ii receffo conci fforia le del 1651. 
QielT accordo fu poi fottoferitto dagli Amminillracori del Captolo 
della Cattedrale, come anche dalla Nobiltà, e di’ Magistrati , e 
all’ora ufeirono dalla Otta, e Stato di Hildcshzin le truppe dell’ 
Elettore . 

Eflcndofi adunque l' Elcttor di Annover feufitodi comandare 
I’ armata Fmpcrialftdcl Reno, cosi per li dividiti motivi , com? anche 
per la frufa , che allegò, d’cffèr la fui prdenza oeceflària ne' suoi 
Stati a cagione della guerra , chejl Ri di Danimarca area «svegli 1- 


ta 
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ta nel Settentrione , l’ Imperadore diede il comando al Principe Eu- 
genio, ma per la forma (olamente , poiccfie lervir clovea in Fian- * 
dra , dove fu creduto più neccflario , e quindi fccefpcdire tinapa- * 

«ente di Tenente General Comandante al Contedi Gronsfqld, il 
quale comandava le truppe dell’ Imperio nelle linee diEtlingen , ma 
col pefo di regolarli ali’ intutto fecondo gli ordini del Principe Euge- 
nio . Il Re di Francia all' incontro diede il comando della fua armata 
del Reno al Marcfcial di Arcurt , come l' avea avuto nella preceden- 
te campagna , e folto di lui vi mandò anche il Marcfcial di Befons , 
il quale però ve(inc ad averne folo la direzione, perche il Marelcial 
di Arcurt per le fue itidispofizioni fu coflretto a falciar l’efcrcito a’25. 
di Giugno . Tutte le operazioni però diH’uno , c dell’altro cfercito fi 
ridurtéro a femplici campamenti , e a pallate, e ripagare il Reno, len- 
za alcuna azione di flrcpito , fino a tanto , che innoltratofi l’Autun- 
no , amenduc fi ritirarono a’ quartieri di Verno . 

Ma fc nulla l’Impcradoreavvanzò nelle frontiere del Reno , sì j,, f , j e ti'On- 
pcr la debolezza dell' cfercito Imperiale, come per la poca voglia , f . 
ch’ebbero in quell’anno gli Alemanni di batterfi, più fortunate furo- “ 
no le fue arme in Ungheria , dove in parte colle felicità delle con- 
quide, c in parte coli’ efficacia della negoziazione le cofe li andaro- 
no incamminando al finale accordo, che reftituì la pace , c la tran- 
quillità a quel Reame . L’Imperadore per aderire alle forti rapprefen- 
tazioni , che li furon fatte dalle due Potenze marittime , acciocché 
fi difponefTe una volta a terminar /a guerra di Ungheria , era final- 
mente condefcelo ad accordare a’ malcontenti li icguenti articoli : 

Che nel calo , che in progrertò di tempo non vi foffero fucceflori ma- 
fchi del defunto Imperadore Leopoldo , folle libero a’ Stati di Un- 
gheria di procedere alla elezione di un nuovo Rf: Che la Nazione Un- 
ghcra farebbe governata fecondo i dritti del Reame, non già fecon- 
do quei de’paefi d’ Aullria :Che febbene non era centra le leggi l’im- 
prigionarc un malfattore prima di citarlo, poicche in tal modofa- 
cindcfi, li fi tolgono i mezzi di porli in falvo, nulla di mono mimo 

gentil ur mo Unghero , ù Cittadino non farebbe pollo in arrdlo 4 

lenza prima citarlo , purché non fia colpevole del delitto di alto tra- 
dimento: Che quando alcuno fofle convinto di ta! delitto , li suoi 
beni farcbbonoconfifcati : Che limperadore prometteva di convo- 
care i Stati di Ungheria da tre in tre anni r Clic la Tcforeria di Un- 
gheria doverti: dipendere nccertàriamentc da quella di Vienna , accioc- 
ché poterti vederli di qual maniera fi amminiltra vano le rendite del 
Reame : Che la Teforeria fuddetta , e la cancelleria non potertèro ri- 
cevere gli ordini dalia Dieta : Che gli Oficiali flranieri , e principal- 
mente gli Alemanni , dovettero ertèrc impiegati, poicche la Nazio- 
ne Llnghera farebbe la più ingrata , fe non ricompenfava , chi 
l’avca liberata dalla fchiavitù de’ Turchi co’fuoi beni, e col pro- 
prio l'angue: Che l’Imperador prometteva di faro efeguire quanto 
avea promertò a’ Stati nella capitolazione fatta in tempo del fuo in- 

coronamento : Che gli abufi, cheli commettevano nella Rcgenza. , % 
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farchbono terminati nella prima Dieta: Die l’Impcradore, in qualt- 
tà di fonda tor delle Chicle , rifcrbavali il Tuo dritto (cprai beni Eo 
♦ clelìaflici : Ohe rifpetto alle tre Religioni permeile nel Reame li ofTen. 

vercbbeciò, ch’era fiato rifoluto nelle Diete di Presburgo, e di Al» 
terr, borgo : Che nella proflima Dieta li potrebbe flabilire un colili» 
Riiodi Ungheria , c nominarlo liti d’allora per mantener le leggi del 
Reame: Che il Principe Ragotzki , cfuoi aderenti, non avendo a» 
tettato il perdono accordatoli , e che li li offeriva ancora perlofpa* 
aio di altri tj. giorni, larcbbono trattati dopo queflo tempo, come 
rimici della patria , e i loro beni confifcati : E in (ine , clic l’ Impe» 
radorc prometteva ancora di rellituir tutte le terre a coloro, che 
provar potcffeiodi averne prima poffeduta la proprietà , 

Criniti} r*f- Quelli articoli erano fiati accordati agli tàngheri , e nelle feflio- 
frt'tghe fra gl' ni della precedente Ditta non erano fiati accettati; con tutto ciò l' 
Jmpt riali , e_ Jmperadore , a ifianza delle ducPotcnzt marittime, prolungò pec 
maltrattiti* altri meli il termine del generai perdono, e ficcomc molti tra’ mal» 
contenti l’ accettarono , cosi moltiffìmi perfifiettero ofiinatamente 
nella loro ribellione ; nulla di meno per dar la (pinta a redimire al 
Regno la priflina tranquillità , fu convocata un'altra Dieta a Prcs- 
burgo , che non potè continuar le feflìoni a c.agion della pelle ; e 
frattanto la guerra continuò a ridurre qtie’paefi all'ultima dclolazio- 
ne, anche perche in quell’anno vi fi aggiiinfcro le crude'ti , che» 
due partiti cfercitarono per via di rapprcliglie fopra gli Ofiriaii , eh’ 

' erano prigiomeri. Il Generale Heifter ne diede il primo efemplo , 
fecondo la pretenfione de’ malcontenti , avendo fatto a’ 1 8. di Oen» 
Ha jo decapitare a Giavarino tre Oficiaii tàngheri , li quali furono il 
Brigadiere Ladislao Fedor , il Colonnello Wolfard , c ‘I Tenente 
Colonnello Bulico'» ita, e fatti impiccare due soldati per vendicar 
la morte del Colonnello Ozkai , che il Principe Rigatrici non avea 
trattato da prigioniere di guerra , ma come difertorc , e traditore 
della fila patria , gli avea farlo troncar la teda a’ 3. di Gennaio. Co- 
fitti era fiato per molti anni Tenente Generale dell armi ta del Prin- 
cipe RjgotzJci , e molto da lui favorito , e avea comandato i malcon- 
tenti in Ungheria , e in Tranliivania con molta lua riputazione* 
Avendo appreflb abbandonato il partito della confcderazione.per ab- 
bracciar quello dcll’lmperadore , fu prefo dagli Unghcri , egiufii- 
Ziato a Neuhall*el . Il Principe Ragotzki avendo udito , che il Ge- 
nerale Heiftcr avea fatto decapitare per rapprefaglia li 3. Oficiaii fud- 
detti , chiamò un gran eonfiglio di guerra , dal quale furono con- 
dannati a morte fi Capitani Schenck , e Mer , con iti altri Oficiaii 
Alemanni , e dopo che a co fiero fu mozzo il capo , ti Conte di Bere» 
zeni mandò un Trombetta a! Governador di Giavarino per recarli 
una lettera , che fcrivea al Principe Eugenio , in cui lagnavali del 
poco riguardo , che il Generale Heifter avea per le leggi della guer- 
ra , el’avvirtiva , che a mifura , che gl'Jmperiali r.ialtrattaficro gli 
Oficiaii Unghcri, fi tiferebbe l’ifiifTo rigore con gli Alemanni , che 
cafes fiero traile mani de* Confederati , e che per un’Uiightro , dio 1 

li fa- 
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fi facede morire ingiurili mente , fi farebbono giudiziale tre Alc-m .n- ' 

ni . Aggiunfe , die molto difpiaccvali , che le crudeltà de’ Generali ,, 

Heificr, e Rabutin portando i Confederati a si dura efiremità, e 
lagna vali infine di quello fecondo Generale , perche a vede fatto 
troncar la teda al Cancelliere di Tranfilvania per aver dato il (uo vo- 
to al Principe Ragotzki , quando fu Eletto Vaivoda , o Principe 
di Tranfilvania . 

SI fatte dichiarazioni farebbono datcpifi convenevoli in bocca /«»» l*t- 

di chi avede avuta la forza In mano accompagnata da proferiti: *«»» dm' fritti . 
Ma la fortuna de’ malcontenti era già nel declive , e inchinava alla 
fua edrema caduta , ficcome ne fecero la prima pruova nei princi- 
pio dell’anno. Il Principe Ragotzki meditava da qualche tempo di 
attaccare un podo digli Alemanni fito a « atkcret , di cui volca fer- 
virfi , come di una piazza d’arme per far quindi una irruzione nell’ 

Audria , o nella Moravia; e a tale oggetto avea fpinto il Conte Be- 
rezeni con un corpo di truppe verfo quelle contrade per far diver- 
fìone, e richiamarvi le forze Audriache. Con tal difpofizionc acco- 
fiodi a’ 22. di Gcnnajo a Vatkeret, dove comandava il Contedi 
Sckingen con un corpo di mille cavalli Alemanni , c 500. Uderi , c 
nella fua marcia uniflì al Conte Caroli , il quale con altre truppe di 
malcontenti campeggiava in quelle vicinanze. Il Generale Aleman- 
no era ignaro di tale unione, c credeadi avere a fare col folo Conte 
Caroli , periodi quando feppe ederfi gli Ungheri incamminati per 
attaccarlo , decampò da Waticerct , e innoltrodi fino a Kanlan 
per incontrarli , e combatterli , ficcome fece con molta bravura , 
non edendofi accorto della fuperiorità del loro numero , ch’era d’in- 
torno a io. mila uomini , fe non quando non era piò tempo di rin- 
culare. Il fuo coraggio non l’abbandonò in quella ncricolofa occa- 
fione; c benché folle dato più volte circondato da’ malcontenti , 
che credevano , mercè della loro fuperiorità , di opprimerlo a man 
lai va , fi milie in animo co’ Tuoi di vincere , o morire , e perciò fat- 
to un impeto vtgorofo, urtò ne’ folti fquadroni de’ Tuoi nemici , gii 
apri , li roverlciò , li mife in difordine , e li coftrinfe a porli in fuga, 
lafdando fui campo di battaglia predo a mille de’ loro morti , eferi- 
ti con 400. prigionieri , e 17. tra bandiere, 0 dendardi con qualche 
quantità di bagaglie : Ma queda inafpcttata vittoria non potè con- 
fcguirii lenza ianguc , e gli Alemanni vi perdettero predo a joo. 
uomini . 

Tra’ prigionieri fatti in queda occafione a’ malcontenti fi ritro- rffnti dì j la- 

varono 7. Ofidali S vedi li , da’ quali fi feppe didimamente , che ftm viittrim . 
tra gli Ungheri erano mifchiati molti Pollacchi del partito di Scanif- 
lao, e qualche soldatefca ancora Svedefe di quelle fcampate dalla 
rotta di Pultawa, o dalla Poiionia dopo la ritirata del Rè Stanislao, 
e del Genera! Craffau . L’imperadore fi dolse di ciò col Rè di S'vc- 
zia , il quale rifpole da Bender adìctirando la Corte di Vienna , che 
tutto orafi fatto lenza la fua intelligenza , e volontà , c che letrnp- 
F«>paflate in Poiionia . 0 erano Pollacchi del Palatino diKiovia, o 
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Dragoni Sveilcli del Reggimento del Colonnello Zulchcls , li quali 
per non cader nelle mani de’ Mofcoviti , li quali lotto li Generali 
Goltz , c Giordano gli aveano perleguitati da pcruitto , fi erano 
ritirati nell’Ungheria , ove erano (lati sforzati dal Principe Ragotzki 
- a ftrvirlo colla minaccia di confegnarli altri nenie a’ Mofcoviti . Scrii- 

fe inoltre , che il Palatino diKiovia, c’I Colonnello Zulchels avea* 
no fatto intendere a Ragotzki il difpiacerc , che aveano , ch’egli ob- 
bligale la loro gente a fervire , e combattere contra l'impera dorè; 
Ma che Ragotzki avea rifpo/ìo , checiòfacca per ufarrapprefaglie, 
poiché il Rè di Svezia tre anni prima avea divertito al fuo (crv'gio 
un Reggimento di Dragoni llnghcri, e ad i danza di Ccfare lo avea 
(partito tra’ luoi Reggimenti Svcdefi . Anche lo Czar di tal cola in- 
formato , ne volle modrare il fuo corruccio , e minacciò i malcon- 
tenti di far entrare le lire truppe in Ungheria a perleguitarli , le mai 
più perl’avveniie avellerò dato ricovero a que’ fuggitivi soldati; 
Pcrlochè colloro furono licenziati dal Principe Ragotzki , e prelero 
ia (Irada della Vallathia per mettcrvili infaivo: Mi la penuria de’ 
viveri gli obbligò a dividerli in più bande, delle quali alcune ebbero 
la forte , dopo aver defolato il paefe , di pervenir nelle Terre di do- 
minio Turco , altre ebbero l’infortunio d’inciampar nelle mani del 
Conte di Hcrbcrllein , Comandante di Seghedino , che nc tagliò 
molti a pezzi. In tanto la vittoria del Conte diSickingcn partorì 
agli Alemanni la conquida del forte cadelio di [onavccz nc’ confini 
deila Pollonia , come anche della Città di Lcutschati nella Ungheria 
fuperiore , dove nel mefe di Fcbbra/o abbracciò il partito Imperiale 
il Colonnello Andreadi con più centinaia de’ftioi fegu.i ci; Onde eb- 
bero gli Alemanni i’opportuuità di dabilire un piè fermo nel paefe ili 
Zips, e avendo voluto il Conte Caroli ritirarli da’contorni di Neu- 
hausel , che ritrovavafi drettamente bloccata dagl’imperiali , il 
Conte di Hochberg di Hermendorf , Maggior Generale profittò dell’ 
occafionedi battere la fua retroguardia nclpadàggio de’fiumi Gran,' 
ed Ibola ; e gli Alemanni , impiegati a quel blocco , ebbero l'agio 
di ridurre a perfezione le nuove opere ai fortificazione per meglio 
rinferrar quella piazza. 

Spiiìtlmnt* Fra quedo mentre l’armata Cefarea fi difponeva a entrare in 
l* re [* di Ut a. campagna, e’i General Heidcr, che dovea comandarla , dopo aver 
burnii i fatto un brievc giro a Vienna , ritornò in Ungheria nel mefe di Apri- 

le , ed oltre al ponte fatto fabbricare a Presburgo , ne fece fare altri 
due , uno a Comorra , e l’altro a Gratz , e quindi andò di nuovo a 
Vienna, donde ritornò a’ 6. di Luglio a Giavarino , e vi raccolte 
l’armata , e l’artiglieria, c nel mentre il General Leffelhotz con altro 
corpo di truppe facea l’adedio di Zips , che fu conquidala a’ rj. di 
Luglio, egli fi mefe in marcia in quell' ideilo giorno , e valicato il 
Danubio a Comorra fui ponte fattovi fabbricare nell’antecedente 
Aprile , andò ad accamparfi a Neuhaufel per convertir quel blocco 
in afTedio . Colà fece dabilire alcune batterie per rovinar limolini, 
eh’ erano coperti dalla conUufcarpa ; c quindi (sorgendo , che la 
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piazza , per la Tua fortezza , pctea anche difenderli per (ungo tem- 
po , rifolvette di marciar centra il Principe Ragotzki . il quale ritro- 
va vali accampato con una parte delle fue forze a Zolnok . A tale 
efietto fece unire all'armata affediante ii Generali Cufani , e S. Cro- 
ce , al primo de’ quali lafciòil comando dell’a (Tedio , colle prodi ba- 
gaglio , cd egli col fecondo parti a’ 13. di Agoflo dal campo di S.Nic- 
c°'0 • incamminandoli contra il Principe RagotzJti ; il quale non ve- 
dendoli molto forte per allettarlo, decampò da quelle vicinanze, 
menando leco tutte le lue barche leggiere per fervirfene a traggitta- 
rcil Danubio; perlochè il Generale H-ilier , difperando di raggiu- 
gncrlo , ritorni' a 25. di quel mele nel luo primo campo di S. Nicco- 
li ; m quello mentre la guernigione di Neuhausd, feorgendo 
non cficr\ i Ipcranza di foccorlo , e le fue munizioni diminuire a mo- 
menti , chicle a capitolare , e propofe in fui principio una fofpen- 
lione danne , e un tempo molto lungo per renderfi nel cafo , che 
iion folle loccorli : Ma rigettata quella propolizione fu convenuto 
in fine , che gli affediati li rcndertbbono a capo di 14. giorni , fe tra 
quello fpazio di tempo non folfe foccorfa.Sottofcritta la capitolazione 
il Generale Heifler lafciò il comando del blocco al Conte Palli , e 
marciò colla (ua armata , che divife in j. corpi per fervirfene a cufto- 
oir le tre firade , che pctea tenere il Principe Ragotzki per venire 
a KajhaUseJ; e pure con tutte qucflc precauzioni quel Principe vi 
fece entrare il Colonnello Paultot con 300. Ungheri , e colle muni- 
zioni pm ne ceda rie, c con un ordine, con cui tolse al Govcrnador 
della piazza la (ua commeflione , perche avea acconfentito alla pro- 
poi izione del Conte Palfi di renderla, qualora nel tempo Ifabilito 
non folle (occorfa . Quello contrattempo obbligò il Generale Hei- 
(fcr a formarne regolarmente l’afledio, al quale effjtto tralTc da Co- 
morra , da Già varino, e da Presburgo Je munizioni , che vi erano, 
e perche quelle non furono fuflicienti fu a ciò fupplito da Vienna 
con alcuni pezzi di grofibcannone, col quale fu incominciato a bat- 
tere la piazza agli 1 1 . di Settembre , c nel di feguentc fu affalda , cd 
elpugnata la contrafcarpa ; allora fu intimata la refi al Comandan- 
te con minaccia di farlo palfare a fil di fpada colla fua guernigione, 

(collina vali 1 difenderà : Ma ciò non impedii malcontenti di pro- 
lungar la refiflenza lino a’ 23. di quel mtfc , poiché in quel giorno 
icortofi vicino il pericolo di poter elfere la piazza espugnata di alTaito, 

", Comandante chiele a capitolare, eia capitolazione fu fottoferitu 
8 2 4-eon elfcrfi accordato il perdono generale agli abitatori ; ed asol- 
dati defa guernigione la permilTione di ufeir fcnz’armc per elfer con- 
dotti con (.cura feorta nella pili vicina piazza di loro dipendenza . 

Quella piazza era (lata prefi agli Alemanni a’ 18. d, Novembre f di m ,i„ aU 
del 1704., epcrio fpazio di 6. anni avea (ervito a’ malcontenti per tre piane lc i. 
mantenerli con (uperiorità nell’alta llngheria.e loro avea dato il mez- l»fommeJS, n , di 
20 d inquietare li paefi ereditarj della Ca fa d’Auflria , laonde la lua molti Capi de’, 
perdita indebolì talmente il loro partito, ch’effi ebbero molta pena a malcortmì , 
manteRetfi fino alla fluente campagna , di che fe n’ebbero fc prime 
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prue ve in quello iflcflo anno , poiché dopo la refa di Neuhausel fino 
aH'acquartieramepto delle truppe , altro non fu , che un corfo con* 
tinovato di conquide per grimpcriali . Immantinente dopo la prefa 
di quella piazza là Città di Lcitha fi refe agli Alemanni , e ’l Genera- 
le tiidei ha fi , un de 1 Capi de’ malcontenti , unitamente col Colon- 
nello Palok fi fottomife aH’Imperadore , c quindi il General Cufani, 
acuì il General Kcirter , che dovette ritirarfi per rirtabiiire la fua fa- 
iute dalle frequenti indifpofizioni , che lo travagliavano, avea ri- 
meflo il comando dell’armata , fi mifein marcia a’ 1 J. di Ottobre , 
ediftaceatoli poi dal grofTo delle truppe con alquanti Reggimenti , 
pervenne a’ 19. ad Antwan , che ritrovò abbandonata dal Conte 
feertzeni , i! quale infiemeco! Conte Caroli fi era ritirato a Zolnock. 
li Conte Cufani lafciò in Hatwan il Reggimento di Dragoni dei 
Principe Eugenio , e continuò la fua marcia verfo Zolnock , di cui 
impadtoniffi per accordo ; Dopo di che le truppe Imperiali dillefcro 
le loro conquide a dritta , c a (inirtra del fiume Teiffa . La Città di 

- Erlau fi refe a’ 20. di Ottobre , quantunque il cartello fi forte difefo fi- 

no a’ 19. di Novembre , le piazze di Grosna , Hocka , Epcries , 
Bartfeld , Jortà , Zeben , e ’l forte porto di Kzarkat verfo la Tranfil- 
vania, fi fottomilcro nel feguente Dicembre, e li Colonnelli Barlay, 
Adamo , e Bertu fecero il loro accordo coli’Imperadorc , onde il 
grorto de’ malcontenti , che vedeafi già ridotto a mal partito, riti- 
rorti a Ca&ovia , ficcome fece il Principe Ragotzki a Mongatz per 
prendere qualche efpedicnte a’fuoi affari, che già inchinavano al 
precipizio ; e in tal forma fi andarono difponendo le colè per redimi- 
re all’Ungheria l’interrotta tranquillità, nel mentre , che poco lunghi 
da que’ confini , dante il foggiorno del Rè di Svezia nelle Terre del 
dominio Turco , ftavafi col timore di veder rinnovarii la guerra tra 
la Mofcovia , e la Porta . 

Ve/trìvoi:/! le Qucrto Principe fugitivo, allorché entrò nettati deirimperio 
aiiii cperazìiKì Ottomanno , vi venne colla vada 1 dea di armar tutta la potenza de’ 
tei Re .‘i Svezia Turchi, e di concitarla contri i fuoi nimici, onde appena arrivato a 
a Ben-ier . Bendcr, li parca gii proflimo il momento di vederi! alla teda di un’ar- 
mata di cento mila uomini , e fi divorava col penfiere il vicino ricac- 
ciamento del Rè Augudo dalla Pollonia./a disfatta dello Czar.e la con- 
quida intera della Mclcovia . Quedi rtrepitofi difegni li paffaronocon 
facilità per la mente , perche era a vvezzato a non concepire idee , fe 
non idraordinarie, c grandi : Ma non tralafciò tuttavolta d’indagare, 
c porre in ufo i mezzi, che l’umana prudenza infogna di adoperare per 
far , che rielrsno le imprefe , che fi meditano . Ne! che , bifegna 
pur confidarlo , riufd con una felicità , che forprefe l’Europa , 
poicchè gli uomini piò intelligenti dentavano a immaginarli, come 
era dato portlbile , che un Principe fugitivo, e abbattuto, lonta- 
riflìmo da’ fuoi Stati , lènta danaio , e fenza foccorlo , e nuovamen- 
te venuto in un paefu , che appena conofcca nella carta , a verte a vit- 
ti l’abilità dì acóuirtarvi del credito , di far vili rlfpettare , e amare , 
di conciliarli la bcnivolciiza , e la protezione delia Spldana Valide , 
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« del favorito ilei Gran Signore , e di tapere infine tanto ben maneg- 
gialli in una Corte, li di cui coli u mi, c politica fon tanto alieni 
da’ noflri , c fprflò incogniti a più di una Potenza Europea , che 
forte riufcito a farne deporre li principali Minirtri , e ad indurla a di- 
chiarar la guerra a un Monarca , che li era rclògià tremendo colle 
lue conquide , e colle lue vittorie . E pure tuttouò accadde in ni- 
«or tempo di un anno, quanto appena a un altro farebbe badato 
per prendere conolccnza dello Stato della Porta, del carattere dot 
Soldano, e della indole, e qualità de’ principali Miniflri dell’Impe- 
rio , ciò , che farà certamente un degli avvenimenti più rimarchevoli 
della prefente Storia , che noi qui riferiremo dopo aver brievemente 
accennato quel , che alla Corte del Gran Signore era accaduto do- 
po il fuo avvenimento a quel grande imperio . 

Negli antecedenti volumi vedcn>mo , che il Soldano Acmct IIL, e /* fiat * Jtl- 
*Ja che pervenne a! Trono, poli; il fuo maggiore (Indio a disfarli de’ la Cam Ottona» 
principali capi de’ ledili ioli , che avean foiievato i Giannizeri, e ’l »» . * 

popolo contro di Mudala li. fuo fratello , poicchè l'umana politica 
inlcgnolli , che non dovea fidarli di perfone , che aveano avuta la • 

temerità di alzar la teda contro il proprio Sovrano , ed anche perche 
volle farne un rigorolò efemplo a’fuoi vartàlli , acciocché per lo ti> 
more del cjfligo pa Rafie a tutti la voglia di trafeorrere in fomig!ian- 
ti fnlolcnzc . Le vittime di quella crudele , ma neceffaria politica 
furono il famolo Chalih-Acmet , ch'eliliato a’ Rodi, vi ebbe tra poco 
tempo, e con tutta la fua reliftenza , tronca la teda , ìlgranVifire 
Acmct Baisi, che fu prima rilegato nella Natòlia , e di là in un pic- 
colo governo, dove fini li fuoi giorni col veleno , e ’l Cairo.ican Sa- 
ri- ARàn Bafsà , che fatto prima Teftcrdar, e quindi Beglicrbei di 
Europa , non fu richiamato alla Corte , dove crcdea di pervenire 
alla prima dignità dell’Imperio , fe non per eflèr condotto dal Bo- 
llaiigi Bafli a' Fanale di Calcedoni, e colà drangolato. Il Muftì 
Mcemct Effendi , Selim Agà de’ Giannizeri , emoltiRimialtri , ò in- 
tinti del mede fimo delitto , ò fofpetti al Gran Signore , ebbero Pi Refe 
fa forte , e ’l Soldano all’ora li credette ficuro , quando col facrifizio 
di quelli capi dipartito credette aver provveduto alla fteurezza del 
proprio ripolo, e del a pubblica tranquillità . All’ora Acmct creò 
Gran Vilire Affati- Balsà fuo cognato , di cui credea per la parentez- 
za , «per lo nuovo favore poter badaotemente fidarfi : Ma fcortolo 
quindi contrario alle lue volontà , e forfè poco corrifpondentc al 
fuo concetto , rikgollo a capo di un anno a Nicomedia , dove però 
pernii fc , che Paccompagnarte la Sofia Ri Qtudigefua forella , e mo- 
glie del dilgraziato MiniRro . Succcflòre a qucRa eminente , ma 
pericolofiflima dignità , fu Kalil Balsà , il quale da Capitan Baisi era 
Rato fatto prma Ksimccan di CodaritinopcSi, dalla qual carica era 
flato depoflo , anzi condatuiato a morte per tffere incorfo nella dis- 
grazia del 2io del Soldano : Ma egli evitò il laccio fatale colla fuga , 
e col tenerfi nafccRo per certo tempo, fin tanto che col favor de’ can- 
giamenti nei Mini lì ero , che fono giornalieri nell’Imperio Turco , 
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ebbe la forte di rientrare in grazia , e di pervenir quindi alla dignità 
di Gran Viftre , di cui però non godette , le non che appena tre meli, 
a capo de’ quali fu cfiljato nell'Ilota di Lemno . Il (ìgillo dell’Imperio 
fu conferito appreifo a lui a Baltagi-Mecmct , il di cui primo nome 
lignificava quello della fua antica proiezione , poicchè iBaltagide! 
ferraglio , così chiamati da Balta , che vale a dir Scure , fono li (chia- 
vi , che tagliano legna per ufo de’ Monarchi Ottomanni , e dello 
Soldanc ; laonde Mcemet , eh’ era (iato Baltagi nella l'uà gioventù , 
ne avea ritenuto il nome, fecondo il collume de’ Turchi, li quali 
Io pendono , ò dal loro proprio mertiere , ò da quello de’ loro padri, 
b dal luogo infine della loro nafeita . Nel tempo, che (lava addetto 
a’ fervigj della fua profeffione nel Serraglio, la fua buona forte prc- 
lentolli l’opportunità di fervire in molte cofe al Giovane Soldano 
Acmet, prigione all’ora nel ferraglio lòtto l’Imperio di Mudafà II. 
fuo fratello , e perche il collume della famiglia Ottomanna è , che 
a* ' . a’ Principi di quei fangue , che hanno l’infelicità di nafeere non de- 

limati all'Imperio , fi dà la compagnia di Donne , che non (ìano in 
illato di procrear figliuoli , ma , che abbiano tuttavia la qualità di 
piacere ; quando Acmet pervenne al Trono, memore de’ fervigj 
predatili da Baltagi-Meemet , li diè in matrimonio una di quelle 
(chiave da lui più amata , e queda con i Cuoi intrighi ebbe l’efficacia 
di far crear fuo marito Gran Vilire dopo la depofizione di Kalil Bafsà, 
e quantunque l’cfperienza dimodri , che la profperità occiechi la 
gente , c che a tal debolezza fiano foggetti non meno gli uomini or- 
dinari, cheque’ di più alta condizione, tutta volta Baltagi Mcemet 
ebbe l’abilità di far ufo di una prudenza molto rara a vederli , e di 
portare in queireminente dignità una civile modedia in vece della 
orgogliosa fuperbia , che fa perdere gli altri . Egli era dolce , e affa- 
bile , e cercava , anche a proprie (pefe , di obbligarli ogni genere 
rii pedone; e pure, quantunque a si lodevoli codumi aveffe accop- 
piato una (omma applicazione al fervigio del fuo padrone, tutta vol- 
ta la fua deffa bontà lo fece dimarc incapace di governar le redini 
dell’Imperio , c la dolcezza de’ lùoi codumi fu attribuita a pufillani- 
mità di animo , onde , creduto imbecille , a molti venne la voglia 
rii pervenire al fuo porto per la facilità , che crcdeano , d’incontrare 
per farnelo sbalzare . Furono adunque adoperati gl’intrighi , e ben 
torto fu rifoluta la depolizionc di Baltagi Mcemet ; Ma perche a co. 
fluì non vi era delitto reale da rimprovcrarfi , la fila difgrazia non fu 
accompagnata da molto rigora , e conferva foli fi il titolo di Vifire 
atre code, fu cfiliato dalla Coite col Governo di una Provincia 
dell’Imperio . 

A codili fu foflituito Chitirluli Ali Bafsà , ò piuttorto Choàleuli 
dal luogo della fua nafeita , che è un picco'o villaggio , chiamato 
Chorlou fulla drada di Andrinopoli . Egli era figliuolo di un paelino 
di quel villaggio ; ne ciò recar dee meraviglia , poicche una forni- 
gliante edrazione non è di vergogna alcuna tra’Ttirchi, tra’ quali 
fa nafdta none computata per nulla ; e la fola qualità del fervigio è 
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quella , che vi difiinguc gli uomini , e ii rende meritevoli delle ca- c»« 1 /Mrj cuti* 
rithe, e dignità; Effendo affai frequente a vederli un lavoratore di giumenti , «Ac- 
campi innalzato a’ primi onori , c tal volta un gran Vilire ridotto a in quell* yi-rt, 
condurre la barella . Un Aga avendo ritrovato Chiurlili! , in paflàn- f*m • 
do, nella bottega di un barbicro , fi compiacque della fila fisono- 
mia , eloprefealfuofervigio, con farlo poco apprelTo entrare nei 
Serraglio , dove applicofli cotanto a piacere a coloro , che prelèro cu- 
ra de’ Tuoi fludj , eh’ ebbe campo di far nioftra de’ fuoi talenti , e di 
pervenir quindi eia grado in grado , c nell’ età'di $8. anni , alla pri- .* 

ma carica deli’ Impero : Ma perche nel Olirvi non vi avea portato il 
credito di aver cavalcati poilidi politica, ogn' uno io credette iiv- 
fufficicntc al gran pefo , e ne fece il concetto di una brieve dura- 
ta nel Miniflcro : Ma il nuovo Vilire difingannò la gente , e tutti ri- 
mafero forpreli, quando videro la maniera , eia deprezza , concai 
Teppe governarli , e con fortuna non fomigliantc a quella de’ tuoi an- 
tcsiflòri , nella fua non meno inflabile , che invidiata dignità . Egli 
fu un di coloro , che con Tana politica l'eppc mantenerli lungamente 
il luo pedo , c fenza comparir fevcro, fi tolfe davanti tutti quei , che 
potean far ombra alla lua ficurezza : A tale effetto prefe di mira prin- 
cipalmente coloro , che invecchiati nel fervigio , c confumati 
negl’ intrighi di Corte , fapevano di qual mezzi fervirfi per far la fo- 
to fortuna fopra la rovina degli altri . 1 principali tra colloro , ch’eb- 
bero la disgrazia di effer la vittima della lua diffidenza , furono Os- 
mano , e Affan Bafsà , amendue cognati del Gran Signore . Il primo 
era un uomo confumato negli affari , o in carriera di afnirare a’ pri- . yij * 
mi onori, edipifiin attuale impiego nel Serraglio; 1 altro n’era 
lontano , e vivea tranquillamente a Nicomedia : Ma la vicinanza di 
quella Gttà alla Metropoli dell' Imperio rendeva fofpctto il Raggior- 
no di un uomo , che avea il talento di Ì3pcr profittare de’ favorevo- 
li mementi per rientrare in favore ; laonde il gran Vifirc , volendo 
liberarli da talgelolia , e inlicme non dare alle prime azioni del suo 
Millilitro un afpetto di crudeltà, fidare ad amendue gli ordinari oue- 
fii f fi j , che fi danno nelle Corti a coloro , de’ quali il merito diven- 
ta fblpctto , c fé conferire al primo il Governo della Canea , c all’ al- 
tro quello di Egitto , che c ii più confidcrabilc di tutti . 

Allontanate le pcifcnc fofpctte, volle poi il gran Vilire farli le Anche per li 
fue creature , e la prima fctlta cadde in lbraim Agà , che nominò fuo maneggi de' Mi- 
Chiaja , perche Io fapeva per uomo fino , e accorto , ed abile a dar "I ìr ‘ K« ii 
configli , che in fatti furono a lui di gran foccorfo ; perlocche ben Svezia . 
contento de fuoi lervigj Jo volle innalzare a' porti maggiori, efat- 
tol° prima creare Vifire a tre code , lo fece poi Capitan Bafsà , c fo- 
flitul in iùa vece al primo pollo di Chiaja Apdramante Agà, ch’era un 
uomo interamente addetto al filo fervigio, quantunque pocotfpe- 
rimcntato negli affari , ed anche a coflui fece prima fpofare una delle 
figliuole del Soldano Muffala , c quindi parimente lo fé crear Vilire 
a tre code col dar la carica di Chiaja a Solimano Bafsà , Governa- 
tici " , Tratlanto badando fémpre a ftabiiir la fua fortuna. 
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•ve» penfato a contrarre parcntezza colla famiglia Imperiale , e chic- 
le , e ottenne in matrimonio la primogenita delle figliuole tfoli’iftcC." 
fo Mulhfi II. , e nelle nozze , che furono celebrate con fomma ma- 
gnificenza , il Soldano irteflò intervenne di perfona , per maggior- 
mente onorarle colla fila prefenza. Coll’ aura adunque del nuovo 
matrimonio, e coll’ affiHenza di quelle tre fue creature , che ficco af- 
fiftevanoal Divano, Chiurluli diventò ben torto il padrone aflòluto 
dell’ Imperio , poicchc non avea nulla a temere dal Muftì , e dall’Aga 
» de’ Giannizeri , perche anche quelli doveano a lui il loroinnalza- 

“ mento : Altronde egli era perfua mturalezza , e per politica econo- 

mo; qualità, che pii» dell’ a'tre didinguevafi nel Soldano , il quale 
••trovando nel fuoVilite una conformità di genio, e d’inclinazio- 
ni , con fidofli maggiormente nella lua condotta , e li diede a cuore 
aperto tutta l'autorità del comando. 

Ma quella fua felicità , quantunque grande , era non poco bi- 
lanciata dal favore ftrabbocchevole , in cui flava predo la perfona 
del Gran Signore Ali Agà Scliflar . Colini era all’ora un giovane uo- 
mo , che di poi ha governato l'Imperio Ottomanno, e fuì’iftelTo,' 
che mori uccifo nella battaglia di Peter- Varadino in Ungheria nel 
1716. La lua nafeita non era molto dillimile da quella del Gran Vi Ti- 
re, poicch’era figlinolo di un porta carbone, come fi feorge dal 
filo nome ifhflò , eh’ era , Cumtirgi All Br.fsà , lignificando Comur 
in Turco , C iftcfTo , che tra noi carbone . Il Soldano Acmct II. , zio 
di Acmct 111 . , incontrollo un giorno iu un bolco predò ad Andrino- 
* «.* poli, quand’ era ancora fanciullo, e rimale talmente incantato dal- 

* * la fua bellezza , cheto volle appreflò di se , e lo fece condurre nel 

Serraglio . Mudarti II. primogenito di Mecmct IV. , e fucccflore di 
Acmetll. , ebbe per lui la mtdefima inclinazione, e Acmet III. in- 
nalzollo pili degli altri , perche lo dichiarò fuo favorito, e Seliflar 
Agà, che vuol dire Porta fpada dell’Imperio, non avendo potuto 
per la (ita gioventù afpirare in quel tempo a maggior porto ,quan- 

* timque nell'animo ardentemente lo defiderartè . Il Soldano per mag- 
gio/mente accattivarlelo, Cavea promelTa inispofa una delle fue fi- 
gliuole , ma ragazza ancora di cinque anni ; E perche vedeafi , che 
il favor del Gran Signore aumenta vali per lui a momenti , il Vifirc 
Chiurluli tentò di guadagna rfelo, non potendo Iperar di perderlo, e 
non vi riusci , onde potea dirli , che il Soldano a quelle due fole per- 
fonc di videa la fua buona grazfa: Ma il Gran Vifire ne avea la dima, 
e Cumurgl Ad ne pofledea l’ amore. 

Inquedo dito ritrovò la Corte Ottomanna.e l’interior del Ser- 
raglio il Rè di Svezia , all’ or che ftigitivoper la disgraziata rotta di 
Pultavra , venne a ricoverarli nelle terre del dominio Turco . Da 
che arrivò ad Oczakou fpedi a Codantinopoli il Signor Neuba ver in 
qualità di (uo Inviato (Iraordinario alla Porta, per dar parte al Oran 
Signore del fuo arrivo ne’ fuoi Stati , e per implorar la lua protezio- 
ne . Coll’ Ambafciadore accoppiodi il Conte Poniatoski, gentil uomo 
Poliacco , che avea feguitato Carlo Xll, i.clla lua fuga per la Berti:*- 
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bia , e che più di ogni altro li divenne uiiliflìmo in quella occaiione. 

Coilui era un uomo di una abilità eguale all’ intrepidezza ; inliniun- 
te , compiacente , e nato col dono di perfuadere , e piacere ad ogni 
forte di Nazione . Per meglio adoperare in fervigio del Rè di Svezia 

S ede fue doti natura !i , che lo (indio , c la pratica del Mondo a vcan 
to diventar perfettidime , volle accompagnar rinviato lenza ca- 
rattere , acciocché non portando feco l’imbarazzo del cerimoniale, 
ne rendendoli fofpctto ad alcuno , potefle meglio infinuarfi nel Ser- 
raglio , c meglio conofctre le difpofizioni del Minillero di Collanti- ^ 

nopcli. Pervenuto in quella Città, Teppe guadagnarli in poco tempo 
l’ amicizia del Gran Vilire , che li compiacque del (uo umor franco , 
e compiacente, e lo colmò di regali , dicche egli Teppe profittar da 
macllro, per renderli grato a’ primi Miniflri della Porta , e per fare 
amicizia colle perfone addette al fervigio del Serraglio delle donne ( 
onde ebbe la diflrezza di far capitare una lettera del Re di Svezia al- 
la Soldana Valide madre dei Gran Signore, che ne’ primi anni del 
Regno di Ilio figliuolo era incor la nella Tua disgrazia , e che in quel 
tempo incominciava a rientrar nel favore , e ad acquilhr dei credi- 
to nella Corte ; ccolui, che in quello delicato tentativo più util- 
mente fcrvillo , fu un tal Signor Brìi , Franzc le di Nazione , eh’ era 
fiato altre volte Cancelliere dell’ Ambafceria di Francia alla Portai 
Cdlui frequentava fpeflò gli Eunuchi della Soldana Validè , e rac- 
contava loro le iroprefe del Rèdi Svezia , che ridette da colloro alla 
Padrona , la riempcttcro di amore, c di maraviglia per quei gran Prin- 
cipe , poicche ficcomc avertilce a propolito un gravcf*;Autore , tut- (’) TI Signor ili 
te le donne hanno una fegrcta inclinazione per gli uomini llraordina- Voltane?* 
ri, anche fenza averli mai veduti, onde non fu lira no , che la Sol- 
dana , informata a piino ilelle llupende cofe operate dal Rè di Sve- 
zia , avelie prelb apertamente partito per quello Principe , che chia- 
ma va il fuo Leone , di forte che tal volta , che di lui difeorreva con 
luo figliuolo; quando volete vr ifiìices) ajntare quello mio Lione a di- 
vorare lo Ctar } F.lla fece anche di più , c forpalfando le leggi Tevere 
del Serrag : io , che proibifeono alle donne ogni (òrta di corrilponden- 
za al di fuori, fcrillb molte lettere di fuo pugno al Conte Poniato- 
jki , il quale, come l’alTicura il Signor Voltaire , recolle (èco al 
Ino ritorno in Pofonia . Di più quello Pollacco fu molto utilmente 
fervilo ne’ Tuoi dilegni dal Medico Fonfeca Portogliele , il quale facea 
domicilio in Collantinopoli , ed era un uomo dotto , edi follile in- 

E gno , e che unir (apea alla Tua fetenza la cognizione degli uomin'; 

onde in parte per la (uà profeffione , e in parte per lo fuo buon gar- 
bo , fi avea fatto facile l’ingrcllo alla Porta Ottomana.! , c acquilla- 
«o a vca l’ affetto , e la confidenza de’ Vifiri . 

Con quelle ben concertate mifure il Conte Poniatoski infìnuò 
più volte al G. Vifire: c/Tere della politica della Porta il lervirfi della 
occafione di proteggere il Rè di Svezia per muover guerra alla Mo- 
feovia: Lo C2ar Pietro I. edere un Principe di valle idee, che non 
metteva altro limite alla Tua ambizione, che quello del fuo ingordo , o 
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flrabbocchevole deliderio , laonde fé falciava!! nella liberti di coi 
glicrli tutto il frutto della vittoria di Pulta vj, fpog iando la Corona 
di Svezia del redo della U vonia , della Carelia , e della Finlandia , 
farebbe in brieve forto a tal grado di grandezza , che la Porta fareb- 
be coflretta , luo mal grado , a romperli la guerra quando , per l’ef* 
fetto di una incfculabile indolenza , l’avede rdo (ovcrchio tremen- 
do , e all'intutto invincibile: .La congiuntura di allora edere la pili 
propria di tutte , acciocché il G. Vilire , facendo ulo della fua pru- 
g, «lenza , e accortezza , (è ne fervide utilmente per acquiliar la gloria 

i" infieme, c la futura Scurezza all’imperio Ottoinanno , la prima fa- 

cendo comparire il G. Signore per lo protettore de’ Principi disgra- 
ziati, l’altra col ridurre lo Czar ne’ Cuoi antichi confini; faciicofa 
a ottenerfi in quel tempo , in cui le arme Mofcovite erano divertite 
dalia guerra del Settentrione, che richiamava in quelle parti lontano 
il nervo maggiore delle fuc forze . Quelle politiche conlidcr azioni in- 
contrarono in fui principio il gufio del G. Vilire , che feorgendo an- 
cora la maggior parte del Divano inchinata a proteggere quel Prin- 
cipe fugitivo , modrodi cosi pronto a fervido , come era la Solda- 
na madre ; c nel dare una borfa di mille feudi al Come Poniatoski , 
li elide: lo piglierò con n/ta ninna il injho Rè , e cali' altra la fpnda , e 
pila ttjla di aoo. mila uomini lo accompagnerò a Mofca . In conchiu- 
f ione il partito del Re di Svezia a Cofiatitinopolidivcmòcosi potente 
per li maneggi , edcrtre2zadi Poniatoski, che l’Inviato di Molco- 
via temendo di veder dall’un momento all' altro dichiararli la Por- 

* la contro del fuo Padrone, fiimò non effervi pifl pronto rimedio 
per liberarli di quel uomo, che di avvelenarlo; A tale effetto gua- 
dagnò un domedico di Poniatoski , che do vea darli il veleno nel caf- 
fè : Ma la trama fu feoperta prima dell’ clècuzione , e ’1 veleno fu ri- 

, trovato preffò al domedico in una caraffa , che fu portata al G. Si- 
gnore, c’I reo fu dato nelle mani della gitidizia , che condannollo 
alla galea , non punendoli mai di morte tra’ Turchi i delitti , che non 
(odo fiati efeguiti . 

bi tai fi iinr- Intanto il Rè di Svezia , come in altro luoco dicemmo, era da- 
caxo le qualità, to condotto con molto onore perlodiferto a Bcnder , dove molti 

* gli e [treni Pollacchi , Svedefi , eCofacchi, fcappati dalle mani de’ Mofcoviti, 
arila àimera ài vennero a ingroffar la fua truppa , onde egli fi vide in poco tempo 
Beaàer , ten al- a || a teda di 1800. uomini , che co’ loro cavalli furono nudriti , e 
tre ette, flange . alloggiati a fpelc del G. Signore . Il Rè non volle fermarli nella Cit- 
tà, ma prefeelfc piuttofto di accamparli col fuo feguito in quelle vici- 
nanze , lotto di una tenda magnifica , che il Scrraschierejttfluf B d'- 
ai li (fece apparecchiare con molte altre perii Signori , che l’ accom- 
pagnavano; E perche qualche tempo approdò il Rè fece fabbricare 
per lui una cala , benché fecondo il fuo codume , più comoda , che 
magnifica , li fimi Ofioali a fua imitazione fecero il fomigliantc , el 
soldati v’innalzarono baracche per li loro alloggiamenti , laonde il 
fuo campo diventò infcnfibi/mcntc un altra Città . La fua ferita , che 
non era ancora guarita , Jj diede qualche tra vaglio : Ma dopo , che 
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li fi cavò un odo già corrofo , il nule incomincio a cedere, cd egli 
fi vide in fine in ili ito di montare j cavallo . Allora ripigliò da capo 
il (ito antico faticelo codume di vivere, alzandoli Tempre innalzi al 
Sole, fiancando tré cavalli al giorno, e facendo far regolarmente 
gli efercizj a’ Tuoi soldati, lenza riferbarfi per se altro divertimento , 
che di gitiocare talvolta a’icacchi.òcol Conte Poniatoski , òcol luo 
Teloricrc Grothufen . Quando veder tra’ Tuoi Oficiali chi li unifor- 
mava al Tuo umore , con accompagnarlo nelle lue corfe di cavallo * 
coni llivali continuamente a piedi, egli chiama vali uomini corag- 
gioii , e veramente nati per la guerra , e gli onorava delia Tua dima, 
c confidenza , su di che fcrivcli , che un giorno il Rè efièndo entrato 
nell'appartamento del Tuo Cancelliere Multerò , io ritrovò dormen- 
do , e nella danza anteriore vide predò a un gran fuoco accedi , un 
p.-ijo di (carpe, che Muilcrn fi avea fatto venir di Germania per fuo 
uso . Il Ri fenza altro dire mife le (carpe al fuoco , e fi parti , laon- , 
de Muilcrn , all’or che fi fvegliò, e dal puzzo fi accoile, che le Tue fcar* 
pe brugiavano, Caputone l’Autore; Ecco (ditte) un Rè jir avocante , 
che vuole il fuo Cancelliere fempre Hi vaiato . 

Quedo foggiorno , alla riferba della caufa , che rcnJcvalo di- 
fpiacevole , riufeiva di foddisfazione per lo Principe , c per le truppe, 
dante l’abbondanza di tutte Iccofe; ciò eh' era raro in verità per 
un Monarca vinto , c fugitivo . Quanto bifogna va per lo vitto , e 
per gli altri agi della vita, eran tutti fomminidrati al Rè, e alino 
lèguito a fpelc della Pori 2 . Il Gran Signore gli avea allignati cinque- 
cento feudi al giorno ; Altre fomme li venivano rimefle per la via eli 
Francia , e quando tal volta il danaio mancava , lo prendeva a im- 
predito da’ Mercatanti di Coftantinopoli , che liberamente feco traf- 
ficavano; ne era maraviglia, «he il Rè fi troVade fpeffò in qualche 
ricceflìtà di danaio, poiché oltre alia fua fpefa , e a quella de’ primi 
Signori , e Oficiali , molta fomma confumò , ò per maneggiarfi gl’in- 
trighi del Serraglio , ò per compcrarfi il favore de’Vifiri , ò per proc- 
enrarc la loro depofizionc; lina parte ancora ne profondea a’ Tuoi 
Oficiali, c’I redo a’ Giano zzrri di Bender, li quali incantati dal 
fuo timor marziale , e dalla famigliarità, che veeleano ufarea’fuoi 
seldati , incominciarono ad amarlo fino sll’ecccfTo . Il Dilpcnfatora 
di quelle fuc liberalità era il fu o Ttforicre Orothusen , il quale con- 
tro alcodture degii altri a se fomiglianti , era di uno umore almeno 
altrettanto liberale , quanto quello del fuo padrone, laonde fi rac- 
conta , che un giorno avendoli portato un conto dfóo. mila (focali, 
le ne itici con due righe dicendo , docatì io. mila donati a' Siede fi , 
e Gi/mnitgtri per li comandi genero/! di S.M. , e'I rimanente mangia* 
to dame ; c quello concilo modo di render conti piacque tanto al 
Rò , che voltoli a’ Tuoi ; Ecco ( ditte loto ) come dcfd.ro , che i mici 
Amici mi diano i loro conti . Metilene mi hà fatto leggere carte inte- 
re per fornirne di dieci tnila franchi ; infimo più lo fièle laconico di 
Groihuson : Ma quella (ua gencrofità , che nello fiato , in cui ritro- 
va vali all ora , potea chiamarli più lodo vizio di prodigalità , fpedò 
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rlducevalo all'indigenza : Ma perche era fuo naturale di portar 
) Tempre le virtù all’ecceflò , egli convertiva anche la gcncrolità di 

s Principe in vizio. Il fuo campo era diventato un Ridotto di tutti i 

popoli di quelle vicine contrade , ed anche de’ paefi più lontani, 
che venivano in folla a vederlo , c ammirarlo , e dall’ammirazione 
partivano al rifpetto . Li Turchi , e Tartari , tra gli altri , fi moflc- 
ro ad amarlo , perche lo videro Tempre collante nella fua fobrietà di 
• non bere mai vino, onde tra di loro dicca no. Queflo PrincJ/xl un 
vere Mufu.'m/ttwo ; c conciò faccan conolcere l’impazienza di raar- 
dar con lui alla conquida della Mofcovia . 

Perche l’ozio di Bcndcr riufei al Rè di Svezia più lungo di quel 
ch’egli credea , non potendo tutte l’ore impiegare a’ Tuoi penoli 
elerciz j, incominciò inlènfibilmcnte a prendere piacere alla lettura , 
e colui , che impegnollo a tal dilettevole , ed utile divertimento fu 
ilBaron Fabbrizio, figliuolo del Prcfidente della Reggenza di Zeli 
per l'Elettore di Annover , Gentiluomo di Camera del Duca di Hol- 
ilcin, c luo Inviato approdò Carlo XII. Egli era un giovane amabi- 
le , e di quella giocondità , e facilità di (pirico , che tanto piace a' - 
Principi , ed era venuto appunto a Bcndcr per trattar gPintcrclli del 
Duca fuo padrone col Ré , dal quale ottenne tutto col renderli!! 
grato ; e perche era un uomo , che avea fatto de' buoni ftudj , c Iet- 
to i migliori Autori Franzcii , fece leggere al Rè , le tragedie di Cor- 
nelio , c quelle di Racin , e le opere di Delpraux : Le satire di quell’ 
ultimo non piacquero molto a Carlo XII. , c infatti, fecondo il giu- 
dicio de'Critici , quelle non fono le migliori delle fue opere -, tantoc- 
chc quando IclTe quel luogo della satira ottava, dove l'Autore tratta 
Aleflandro da pazzo, e arrabbiato, non volle proleguir I» lettura, 
e (tracciò ii foglio . L)i tutte le tragedie Franzefi il Mitridate era la 
fua diletta , poiché legendovi la fituazione di quel Rè vinto da Pom- 
peo , che in ogni parola fpirava vendetta , ritrovò quello stato fo- 
migliantc al fuo, onde colle dita ne moflrava al Baroli Fibbriziol* 
efprcflìoni, che più lo toccavano: Ma non ne volle leggere alcuna 
, con voce aita , poiché ertendo comporta in Franzcfe , anche in quel- 
la occafione affettò , fecondo II fuo antico coli urne, di non pronun- 
ziare nemmeno una parola in quell’idioma ; e li nota , ch’efTcndo an- 
datoti Signor Desi! leurs , Ambalciador di Francia alla Porta, uomo 
di un merito dillintiflimo , ma che non làpea altra lingua , chela lua, 
ad inchinarlo a Bender , non li rifpole , fc non che in latino , e per- ’ 
che l’Amba feiadore fpiegofli , che nemmeno quella lingua intendea, 
volle , piuttofto , che parlar Franzefe , làr venire un’interprete per 
fars’lmendcre . 

Quelle erano l’occupazioni di Carlo Xlf. a Bender, altrettanto 
a lui dilettevole , quanto camminando con profperità li fuoi maneg- 
gi alla Porta , avea la fperanza di vederli ben prcrto alla terta di un 
armata per invadere la Molcovia : Ma quelle favorevoli difpofizio- 
ni ben prcrto (1 cangiarono , ed egli fi vide di bel nuovo nel partita 
abbattimento : In fatti, quantunque le fue fperanze fodero ben fon- 
date. 
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Hate, egli Videa ancor tarda la Porta a dichiararli contra la Molcovia. 
laonde per dar qualche (pi ma alla nuova imminente rottura dilla c- 
cò £ irca ,r * Polacchi , e Colacchi del fuo leguito con ordine di 
panare ilNiciter, che (corre vicino a Bendcr , e di andare ad olTer. 
varcquelche vi era di nuovo a’confini della Poiionia , ben preve- 
dendo, enei Molcoviti non avrebbono mancato di attaccarli cd 
infeguirl. fin dentro a* Stati dei Gran Signore , e che tal novità no- * 
tea fcr vlr di fomite al fuoco , che già flava per accenderli nell’Impe- 
rio Ottomanno . La colà accadde appunto come egli l’avea pr«- 
yeduto. Le Truppe Mofco vi te, fp arte in que’ quartieri , fi Mu- 
rarono in corpo , c diedero I a caccia alla gente del Rè di Svezia , che 
ritirandoli , fecondo I ordine, invitarono i loro nimici a influirli , 
e infoi ih;, mente ! Jncalzamento traTcorfe i confini della Poiionia , o 
“ U ^ na ,’ C J° CCÒ a " cbe i Stati del Gran Signore 5 Allora i Mi- 
mllri di Carlo XK., c li fuoi Emifiàri, alterando le colè, e dipi-* 
gnendolc per aperta infrazione , eccitarono i Turchi alla vendetta. 

L affare adunque incominciava a farli fcrio, fecondo le dilpofizioni. 
in cui flava la Porta allora: La rottura trali’Impcrio Ottomanno, c 
in •L°r a farcbbe,fin d allora feguita , le i quadrini dello Czar, 
attribuiti a tempo, non avellerò di/lornata la tempdla . Tolllcv. 

Inviato del Monarca Ruffo a Coflantinopoli diè avvifo di tutto al 
fuo Sovrano .che , Capendo come governarli in Turchia , ove l’oro 
c la chia ve efficace , che apre ogni nifi inaccellibile recedo , fè per- 
venire al (uoMiniftro una parte de’ sci milioni ritrovati nella caffi 
militare del Rè di Svezia Cotto Pultawa, e qtiefto danajo fu la giu- 
ftificaztoite , che purgò intieramente i delitti , che dagli EmifTari 
Svcdcfi a imputavano allo Czar, il Gran Vi fi re , e le lue creature 
furono abbag iati dall oggetto infidiofo di tant’oro, che con mu- 
to , ma cfficaciflimo linguaggio , li perluafe, che Pietro I.avea 
ragione. 

il Minifiro Ruffo adunque riufcl mirabilmente bene nell’impc- , . ■ 

gr,o prefo di prrfuariere a'Minifiri della Porta , che un nifi lungo S ! 1 i ' 
(ogg.cnic • del Rè di Svezia nell'Imperio Ottomanno gli avrebbe fi- Jfri Lu e!r. 

inevitabile, c’J Divano trattò Covrente di rei Jov, 

quello alttrc. Vi fi efammaronocon attenzione tutte le opinioni per •»« ni<g** ter 
I una delle psit, , e r «r l’altra : Non fi lafciò di udire il configlio del } o. «**,. 1 
Kan Uè Tartan: ma la rifdtizione di tutte quelle confulte fu , che 
il So dano era tenuto a proteggere il Rè di Svezia , poich’egli fi era 
pofio Cotto la piotezzione della li.blime Porta , ma non pcrmct- 

cbc r pir r S ir ? V’d Principe , la Porta dichiariffe 
I- guerra a o Czar, favo fe 1 Mofco vi ti non foffero i primi a rnm- 

r"V * ,a Z" l V u co pM tra’ due Imperi , e che corruret- 
’f R U -[' L ^ ofiilita, o facendo qualche inciufione nelle Tetro 
del oominio Turco .non nedafleroefiì medefimi una giuda oee-Jio- 
ne. In virili di quella riduzione del Divano , la Porta dentro al 
Urne de i710.coi.cftH.fe collo Czar la triegua per 30. anni da dc- 
conerc dal giorno, chcra fiata conchiuf. a Cariò witz nel .69 8. 

col 
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col dcpoffo Muffa fa U., e vi sìnferi la condizione , che Io Czar non 
dovefie opporli al ritorno del Rè di Svezia ne’ (uoi Stati , dopo di 
che il Divano accordò al Minifiro Ruffo onori , e privilegi, che 
neffiino Inviato di quella Nazione avea per l’innanzi goduti a Co- 
ftantinopoli , tra’ quali fu la bramata pcrmiffione di avere un Ser- 
raglio, cioè un Palagio nel quartiere de’ Franchi , e di comunicare 
*• cò’Miniffri ffranicri . Il Miniffro Mofcovita credette ancora effer 
quell’inafpcttato favore una congiontura propria per domandare , 
cheli li confegnaffe il General Mazeppa, appunto come Carlo XH. 
avea latto darli dal Re Auguffo l’infelice Pattati. II Gran Vifire 
non avea fronte di negar ccs’alcuna a un Principe, che chiedeva 
donando, c donando milioni ; e fi crede, che la Porta vi farebbe 
finalmente ccndefcila , fe da una'parte le novità, che quindi a po- 
co accaddero nel Mini fiero del Serraglio , e dall’altra la morte di Ma- 
zeppa , che già vecchio di 70 . anni, mori poco appreffo alla richieda 
dc’Ruffi , non l'aveffcro tolto da quello imbarazzo : Ma col prolun- 
garli la trirgua colla Mofco via parendo al Gran Vilìr , che farebbe 
fiata una gran vergogna della Porta , fe averte interamente abbando- 
nata la protezione del Re di Svezia, fece neiriffeflò trattato inferire , 
che folle lecito al Gran Signore di far condurre quel Principe ne’ Puoi 
Stati per l’ Ucraina , c la Pollonia con una feorta di mille Tlirchi , 
quando però non voglia dirli , che ciò folle flato un artifizio del Gran 
V;firc,pcr far cafeare il Rè di Svezia traile mani de’Mofco viti . 
ernie <7 Ri di |n tal guifa qmflo Principe fi vide caduto dalle più alte fpcranze 
Svi Ha è otta, nella maggiore infelicità : égli li ritrovò abbandonato dal Gran 
gaio 4 figliar Vi/ire , quando era già proffìmo a goder gli effetti di tante pompofe 
t.uovt mi/urt . pfonveflTe, che gli avea fatto per bocca di Ponintrski; ne potendo 
nel Aio fiato infelice lunare contra le liberalità dello Czar, che pro- 
fondeva il danaio per abbatterlo in Turchia, come l’a vea fuperato nel- 
la llkraina.ritrovoffì in un momento ingannato, fpregiato dalla Porta, 

; . c quali prigione tra’Tartari ; e pure nella comune coffernazione de’ 
1’ fuoi, che incomincia vano a difperarc, egli folo non parve mai ab- 

battuto : Ma pache firmò , che quanto era nuovamente accaduto in 
»• . ,• Colìantinopoli foffe ignorato dal Gran Signore , ò almeno , che non 

’ fa pelle gl’intrighi del lùo Vifire, che corrotto dall’oro di Mofcovia, 

- * lo avea configliato a fottoferivere un trattato contrario a’ luci iute- 
uffi , e alle promefTe fatteli , andò ff odiando i rr)czzi per farlo confa- 
pcvole di tutto , e ’l Conte Poniatc&ki , ch’era fatto a propolìto 
per le più ardue imprefe , li prefe la cura di quell’ardita commeffionc. 
Secondo il coffume de’ Monarchi Ottomanni, il Gran Signore và ogni 
Venerdì al Tempio , ò fia Molchea , che in tempo degl’Imperadori 
Greci era chiamata S.Sofia , Tempio edificato da Coffa tifino il Gran- 
de, che vilafciòi più augnili monumenti della grandezza umana. 
Egli vi và a cavallo circondato da fuoi Solata , ti quali fono una fpe- 
eie di guardia , che hanno i Turbanti ornati di penne tanto alte, 
che impedirono al popolo di vedere il Soldano . Di quella congton- 
tura fuole avvalerli , chi vuole prefentarc qualche memot tale al Gran 
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Signore , perche fi mifchia tra quelle guardie , e glie lo di nel paf- 
l'aggio ; il Soldino allora lo piglia in mano , e lo confegna a un Agi, 
dal quale poi le lo riprende per leggerlo , torto eh è ritornato al Ser- , 
raglio , ed è da notarli non effervi efemplo , che tal’ uno ardifea di 
importunarlo di colè inutili , o di poca importanza , poiché, fecon- 
do la rifleflicne del Signor Voltaire, in Collaminopoli li feri ve me- 
no in un’anno , che in un giorno a Parigi , e molto meno vi èchi ar- 
dilca di prelentar memoriali centra i Miniflri , poiché II Soldino gl e li 
fa torto capitaro fenza nemmeno leggerli . Di quello mezzo , non 
avendo altra via, Icrvirti il Conte Poniatoslti, per farfapere al Gran 
Signore le doglianze del Rè di Svezia . Quelle furono efpre/n: in un 
memoriale', che dal Signor di Fcriol , allora Ambafciador di Fran- 
cia afa Porta, fu fatto tradurre in Turco, e quindi fu dato a un 
Greco , che per l’avidità de’ qtradrini promettili, mifchiorti traile guar- 
die del Soldano , e fece tanto rumore , che quello Principe in paf* 
fando lo vide, e pigliò egli flirto il memoriale . 

Non li vide immantinente qualche buono effetto di quello pri- Per le quell 
mo tentativo di Poniatoslti ; Ma lolamcnte il Gran Signore mandò >7 Gran Vìjìre è 
a fare un regalo a Bendcr al Re di Svezia di quattro borfe d’oro , dtpojìe . 
elafi-fauna delle quali fi computa cinquecento feudi , e di 2 J. cavalli 
Arabi, tra’quali uno , ch’era flato cavalcato da Itti meddimo , ed 
era guarnito di fella , c gualdrappa arricchite di pietre preziofe , e ili 
flaffc d’oro marticcio , e quello regalo fu accompagnato ancora tla 
una lettera obbligante , con cui li offeriva di farlo condurre ne’ fuoi 
Stati colia feorta di mille Turchi dicendo a ver cosi conchiufo coll’fn- 
viato Ruffo nel prolungar la triegua : Ma il Re ringraziollo della lira 
offerta , non giudicando a propofito di fporii con sì debo'c feorta * 
traverfare un lungo , c vaflo paefe nemico , ed anche perche f ife 
fofpcttò, che quertonon forte un inganno del Gran Vilire per farlo 
calcare in mano de’ Mofcoviti ; tantocchè avendoli quello primo Mi- 
nirtro, che fapea l’arredi difiinuilare , mandato a regalare altri cin- 
que cavalli di rara bellezza , il Ré non volle riceverli , e dirti- fiera- 
jnrrltc a colui, che glie li prefentò. Ritornate dnlvófho Padrone , 
e diteli , che in non ricevo regali in miei nimici . Intanto quella ge- 
rerofità del Gran Signore ave* fatto fperare a Poniatoski non edere 
impcrtìbilc il pervenire a far tieporre il Gran Viffre , poiché da quel- 
la temprile, che il Gran Signore nulla faperte de’ fuoi intrighi co’ 

Rufiì , e che forte internamente propenlo a favorire il Rè di Svezia . 

Fgli fapea , che la Soldana madre , ilKislar Agà , o fu Capo digli 
Eunuchi neri, e i’Agà de’ Giannizzeri ermo luoi nemici , e incli- 
nati altronde a fèrvire il Rè di Svezia , pcrloche fi flrinle in fegretl 
colloqui con tutti , c tre, e li morte a parlare contro di Churfuli , co- 
fa veramente , che reca rtupore ; poiché in una Corte la più inacccf- 
libile a’ rtranieri vitlefi un uomo di ertera Nazione , fenza carattere , 
e fe greto Miniflro di un Principe , che nella fila disgrazia non (fo- 
vea cfi'er molto confiderato, imprendere il gran dileguo di far depor- 
re il primo Miniflro dell’Imperio, potente, e ben fondato nel fuo 
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Porto, e di più in credito, e in favore del fuo Sovrano ; E pure fe 
i maneggi di Poniatoski non furono i fcli , che compiettero si grande 
opera , vi ebbero almeno una gran parte; e la fortuna , che volea 
fcrvire i! Re di Svezia nel fuo maggiore infortunio , fufeitò un ne- 
mico al Gran Vifire, che diè l’ultima (pinta alla lua caduta , Cortui 
fu Cumurgi Ali Baffi , l’irteflò favorito del Gran Signore, di cui po- 
co anzi facemmo parola , col quale con tutto che Poniatoski avertè 
adoperato feco li più indurtriofi maneggi per guadagnarlo al Rè d! 
Svezia , non potè mai riufeirvi , ficcome inutilmente ancora l’avean 
tentato gli altri Minirtri de’ Principi Crirtiani riledenti a Collanti- 
nopoli : Ria in ifcamblo il favorito era nemico del Grran Vilire , e 
con tal qualità venne a fcrvire il Rè di Svezia , lenza pen/àrvi . Egli 
avea congiurata la perdita di Churluli , e fuppofe in quel tempo la 
congiuntura propizia por tal difegno , perche lo vide incoilo nell’ 
odio de’ principali Minirtri della Porta , co’ quali, c co'la Soldana 
madre, che alpirava all’irterto effetto per fervir Carlo XII. , unirti 
di concerto perdifcreditare il Vilirc nell'animo del Gran Signore , 
e vi riulcl con tal faciltà , che in pochi giorni Churluli Biìsà nell’ 
auge maggiore della lua grandezza , e quando credevafi più fer- 
mamente rtabilito , diventò la vittima del capriccio di un Giovane, 
e degl’intrighi di uno rtraniere; laonde nel giorno de’ 15. di Giu- 
> gno, quando egli ufeiva dal Divano, li fu chiedo a nome del Sol- 
dano il Sigillo dell’Imperio , e li fu importo di ritirarli al Borgo di 
Joup . donde due giorni appreflo fu rilegato nella Tartaria Crimea 
a Caffi , chiamata altre volte Tcodofia , con crtere (fato prima fpo» 
gliato dalle fue ricchezze, e toltali la moglie , figliuola, come di- 
cemmo , di Mudarti IL 

Il Sigillo dell’ Imperio fti dato a Kuman Baisi deil’illurtre fa- 
miglia de'Coprogli; Egli era figliuolo del Gran Vilirc Mudarti Co- 
pragli, ucci lo alla battaglia di SaUnkemen guadagnata dai Princi- 
pe dì Badcn in Ungheria , ed era nipote di Samuello Meemct Co- 
pragli tanto conofriuto nella Storia dello feorfo fecolo. Quello nuo- 
vo Minillro era cognato di Churluli , poiché avea fpofata una del- 
le figliuole del Soldano Multala , e dava fui punto di andaro 
■ prendere il poflèflb del Governo di Belgrado , allora che la cadu- 
ta del fuo Prcdccefforc lo fece falire a quella fuprema dignità nel 
giorno irteflò , che dovea partire: Egli era di più di una virtù in- r 
flertibile; cofa , che i Crirtiani, male informati, durano fatica a 
. figurarfi di un Turco , e oflèrvatorc fcrupolofo delle leggi , di forte 

, che fpeffo anteponeva quel, che li parca giufto, a’comandi del 

Gran Signore; cquerta fulacaufa, per cui non volle udir mai pa- 
rola di far la guerra alia Moloovia , perche la rtimava altrettanto inu- 
tile , quanto ingiufla : Ma perche nel tempo ifleffo fupponea , che il 
debito dcil'olpitalità obbligarti: la Porta a proteggere il Rè di Sve- 
zia , dicca fpeffo al Soldano . £4 legge ti froihfc» di far in guerra 
collo Ci, ir , pereti non ti hacfr’fn: Mi la mede/ma ti comanda di 
/occorrer» il Rè di Svetta , percb' i in/tiict ut tuoi Stati . QuelU 
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Redi fcntimenti , o poco diffimili comunicò ancora all’Inviato di 
Mofcovia , cui foiamente aggi un fé , che il Gran Signore ritrova- 
vafi impegnato per la fua parola , e per la legge della ofpitalicà a pro- 
teggere il RÉ di Svezia , ricorfo all’alto patrocinio della (ubi ime Por- 
ta , e perciò avea rilbluto di darli una (corta di 40. mila Turchi , che 
lo ricondurrebbono ne’ (uoi Stati a travedo dela Poiionia , onJe 
ad pggetto di torre di mezzo ogni accidente , che turbar potefle la 
buona corriipondtnza , che il Soldano volca confervar colla Molco- 
via , (limava opportuno , che le truppe Moicovite fi ritiraflero 
preveutivamente dalla Pollonia . Quella propoiizionc fece giudica- 
re all’Inviato Toldcy, che predo, o tardi farebbe feguita la rottu- 
ra traili due Impcrj, poiché da una parte fapea, che lo Czar noi* 
avrebbe accordato mai il pad aggio ai Rè di Svezia con tai condi- 
zioni , c dall’altra la rigida virtù del nuovo Vifire non li facca (pera- 
re di poter corromperlo , come gli era riufeito col fuo Antecedè» i 
perloche diè fubito conto al (uo Sovrano della novità accaduta a 
Coftantinopoli , e de’ nuovi fcntimenti comunicatili dal primo Vifi- 
re , donde nacque , che lo Czar volle meglio informarli della vera 
intenzione dd Gran Signore, e li (cri fife in data de’ 28. di Luglio la 
fegucntc lettera , che per l'elprcflìoni , e per l’imporun*a delle cole, 
che contiene , merita di edere qui tralcritta . 

Lettera dello Czar Pietro I. Alcdìow itz al Soldano 
Osmano Acmet III. 

Noi fabemmo, t già qualche tempo , per ìe lettere di F. M. Sot~ 
dimica , ch’ella uvea approvata , e confermata col fuo figi/lo , e giu- 
ramento , la pace CVHchiufa ter tre anni tra noi , e 7 Soldano Mujia- 
fù fuo fratello , e perche V. Al. Snidarti ca defi der ava colle me de finn let- 
tere , che noi fagiano ficuri della invi alali le efeemione di queffa pace, 
noi credemmo non dover dubitarne , e facemmo qffìcurar V. M. Sol- 
d unica , che farebbe nella iflfjja forma ojjervnta inviolabilmente da 
infra parte , e per tutto il lungo tempo , che non fifacejje , ne intra- 
prende Jfe cofa dalla fua , che vi fojje contraria : Ma benché Mai trnef- 
fmo fpernto , che dopo la fuddetta confi r inazione di pace V. M.Sol- 
danica porrelrbe fine a quanto avea potuto dar fin qui occafinnt al 
fot petto di una rottura, e ch'ella rimanderebbe fkor a' fuoi Stati li 
Cojacchi uoffri fudditi ribelli , e’I Rè di Svezia noffro nemico , tan- 
to più , che co» detti ribelli Egli fu tutt'ifuoi sforzi per metterci 
in guerra few centra f altro , coltivando a tal effetto ì amicizia del 
Han de' Tartari , t benché noi avejfimo anche promcjfo di dare un ficu- 
ro , e libero pajjaggio a traverfo della noffra armata a! detto Rè di 
Svezia noffro maggior nemico con una feorta di 500. Turchi Jemit 
prevalerci centra di lui del dritto delle genti , che permette a ciafchu- 
no di per fegui tare il fuo nemico ovunque lo truovn , ne anche cantra 
li nofiri fudditi ribelli ritirati nel voffro paefe , e che a tal riguardo 
ci fojjìmo contentati della prom.Jfii , che F. M. Soldanica ci farebbe 
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di r im und.nr li , e /cacciarli 5 Natia di meno abbimi [apulo apprc fi- 
fa con maraviglia , che il Ri di Svezia non era ancora partito dal 
vofiro paefe colla detta [ 'corta , fecondo la pace concbiufa tra noi : 
Che li detti Cofitccbi nofiri fredditi ribelli non ne fono [cacciati : 
Che anche r armata Turca , e Tartari fi nccrefce tutto il pi orno a 
Btnder , nel mentre , che UKan de' Tartari , cd altre genti della vo- 
ftra Corte tengono giornalmente con figlio con lui, e che quejli Princi- 
pe . nofiro nemico , pubblica da p;r tutto co’fuoi feri t ti , che F. M. 
Soldanica romperà per amor fuo la pace da poco tempo fatta , e con- 
firmata con Tiferà Maeftà : E quel eh' è più, che il Kau de' Tarta- 
ri ha gii permejfo a' Cofacchi ribelli di Mizeppa , e al ribello Nel^i- 
(Ir fidi fare irruzione tulle nofìre Terre, di devallar le , e di mutar- 
ne gli abitatori in ifchavitù , ficcarne altresì, eie UKan fuddet- 
to li dà ogni forta di affi ìsi/za , e che molti Tartari della Crimea , ed 
altri fi fono congiunti adeffi , ed han da poco tempo attaccato li vil- 
laggi Nereb ai elèi , e T.rhnjici , e interamente faccheggiato l'altro di 
Makiecuneza , donde han menato malta gente: Ma ciò che aumentar 
dee il nofiro forprcndimento , e i no fi ri fot petti , i , che fi permette 
a quefh ribelli di eleggerli Orlic per Capo , e a cojlui eli appropriarli 
il titola di Generale dell'armata Zaporovìana con grandiffimo fcan- 
da/o degli altri noflri fedeli Vafialii . Noi abbiamo anche fapuro , che 
il voflrr. Gran Viftre Numan Rafia , per ordine di V. M. Soldanica 
ha dichiarato tra f altre cofe al nc.firo Mini firo refi dente alla voftrn 
Torta , che F. M. Soldanica volta dare al Ri di Svezia una feorta di 
40. mila uomini per condurlo a traverfo delta Polloni a , e che defi Ae- 
rava , che la i:afir armata fe ue ritir affé interamente . Prtpofizioni 
tanto più firar.e , quanto che urtano direttamente le convenzioni del- 
la pace , e che noi abbiam dichiarato , e già lungo tempo , per mezzo 
dei nofiro Amba) dadi re ri fedente alla glorio r a Porta di F. M. Salda- 
vi ca , che fe il Ri di Svezia entrava in Polloni a con tale armata di 
Turchi , e di Tartari , noi , e li noflri Allieti i il Rè, e la Repubbli- 
ca di Poiionia lo prendtrtffimo per una rottura ; per la qual cofa ah- 
liam giudicato necefi'ario di far conofcere li nofiri veri [entimemi a 
F. M. Soldanica , e ili rapprefintar/i , che fe il di pegno del Ré di Sve- 
zia non fofie di f vegliar la divi pone tra N. M. , F. M. Soldanica , e 
S- M. Po/lacca, non avrebbe domandato a F-M. un Ubero pa paggio p;t 
la Polloni a , poiché può ritornar nel feto paefe per diverfe altre firade, 
e traile altre per la Vngheria , e per l' Alemagna , dove non trovereb- 
be nemici , che f attaccafiero , o che ti dafiero qualche impedimen- 
to ; nulla di meno fe F. M. Soldanica depilerà di far condurre il Ri 
di Svezia per la Polloni à , e per mezzo la nofir' armata , potrà darli 
una l corta di joo . , e fino a 3. mila Turchi , ma fenza Tartari poi- 
ché cofloro fono troppo inclinati a rompere la pace , e che a cagion di 
ciò non potreffmo accordar toro il pafirggio , e con qutfia [corta il 
Ri di Svezia , affienrato centra la noffra armata , e centra quelle 
della Repubblica rii Pol/onia , e di SaJJonia , potrà fenza timore tra- 

itrfur t Ht fa la Polloni a , * la Pomi rtt/:ia , elaSlrfia , 0 PVnglxrìa, 
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fecondo che verrà [dogli ere , cièche noi vagli am permettere in confi- 
Aerazione eli V . //. Sudunica , con prtmeJJ'a , benché fi andò il dritto 
delle penti non ci comenijje di /ir tali proporzioni iti no/ir o nemico , 
di ojjèrvarle inviolabilmente , tua nel enfio, che quelle condizioni sì 
vantaggi ' fé non /opro accettate da V. M. So/danica , e che fecondo il 
dire lìti l'ifire , ella defiderap , che il Rè di Svezia fiop mandato in 
tallonici con un armata cotanto numerofia , noi fiore fiti, no obbliga- 
ti co' uc/lri Ahi, ni di prender ciò per una effettiva rottura della pa- 
ce , e Perfora non potrebbe imputarci gl' infortnnj , che ne fógni - 
rebbtno, ne il fungete innocente , che zi fi (porgerebbe. N i 'non 
abbandoneremo S. R. M. di Polloni a , ne la Repubblica net loro dire- 
mo bi fogno , fino a tanto, che le/ rze de' Svedefi faranno ancora in 
vigore: ma a/deppodo profitteremo della profperiti delie no fi: arme 
per [occorrerli da buono , fedele Alleato , fino a tanto , che la poten- 
za de Szed fi fia abbajjata , rei che foddisfaremo all' All inaia , 
che abbienti col Rè , e la Repubblica di Polloni a , e per cui ci fiamo 
ol b/igat i di [accorrerli non filamene con 30. mila nomini , ma an- 
che , in cafodi bifìgno , con tutta la no’ir armata cantra tutti lo- 
ro nemici', come da parte loro ejfi fono obbligati alle medefime cofie 
rifipctto a noi . Tutto nò noi rimettiamo alte favi e con fi da- anioni 
di P . ,\ 1 . Scid anca , colla /paranza , che amando, come fi, la pace, 
e la r indizi a , non vorrà fendere la mano a quella face di divi fi ne , 
che il Ri di Svezia vorrebbe accendere , ne impegnarli in un a fine 
cotanto perni ciò fio , Noi attenderemo ancora una pronta dicitori t- 
zinne -da V. M- Sold, mica, feguitata da una efatta e fiec azione [opra 
tutto cip , che prefentemente li proponiamo , rimettendoci per lo 
redo alle più ampie [pieghe, e fpofinioni del noflroAmbafciadore . 

Quella lettera , ed anche un altra , che lo Czar in data de’ 29. e gli «fieri 
di Ottobre fenile anche ai Soldano per lo medefìmo effetto , non del Ri iì«„ko 
meritarono rifpofta alcun» dal G. Signore , perche dal tempo della migliori [per aa- 
udienza data da! G. Vilire all’Inviato Ruflò, le cofe erano intera- *■* • 
mente cangiate di afpetto alla Porta . Tutta la prima idea del G. Vili- 
ri Copragli farebbe data di Icddisfarc alluno , e all' altro impegno , 
cioè a dire , a mantener la triegua colla Mofcovia , e a far ritornar 
con licurezza il Re iti Svezia iie’fuoi Stati; e a tale effetto pochi gior- 
ni appreflo alla sua promozione fece dare a quel Principe 800. bor- 
ie, e lo coniighò a ritornartene nel fuo Regno pacificamente perle 
ter re dell’ Imperador di Alcmagna , òpure co’ vafcelli Franzefi , che 
(i trovavanoallora a Coflantinopcli, e venivano offerti dal Signor 
Hi Fetiol , Arr.bafciador di Francia alla Porta , per trasportarlo per 
marca Marliglia . Il Ri di Svezia , che nelle lue felicità a vea oll'-fo 
l’ Imperador Giulippe , e difoWjligatofi Luigi Xi V. Ilimò arrischiar 
troppo la fua libertà in paffàndo per li Stati delia Casa d’ Audi ia , e 
troppo timiliarfi col ritornare in Isvczia per la Francia , pcrlocehe ri- 
cusi; con alterigia quelle due propofizioni , c fece dire al G. Vilire, 
e al Signor di feriol , eh’ egli manttnevafi fermo nelle promeffe iac- 
teli d»l G. Signor); , e che Iterava di rientrare in Polonia at!a teda di 
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una armata Turca , e intanto tenea fpc (Te conferenze col Kan de' Tar- 
tari, ecoJContePotoski, Palatino di Kiovia , ficcome altresì col 
Serra fi hiere, l’Agà de' Giannizzeri , e divertì Bafsà , li quali li erano 
dichiarati a Tuo favore , c venivano fpeflb a Benderà conferir feco 
fopra lo flato de’ fiioi affiti . Quella gran difpofizione de’ primi Mini- 
(Iri delia Porta a favorirlo indufic il G. Vilire a far qualche cola di più 
per foddisfarlo , e quello fu il motivo , per cui propofe all’ In via» 
di Mofcov ia di fare accompagnare il Rè di Svezia per la Pollonia eoa 
un armata di 40. mila uomini : Ma perche dall’altra parte era com- 
battuto da’ Icrupoli , che li facean credere ingiù (la la guerra contro 

10 Czar , non làpea in fine riviverli a compierne la promeffa , che ne 
a vea fatta ancora col Rè di Svezia , e frattanto dice» fpeflb al Solda- 
no ; Signore., C Alcorano ci ordina di mandar dei danajoal Rf di 
Svezia, e non mancò mai di procurarli ogni (èrta di foccorfò ; di for- 
te che durante il Mmiftcro di quello primo Minili», Carlo XII. ville 
Tempre trafperanza , e timore, anche perche, (ebbene aveffe veduto 
i Turchi generalmente inclinati adaflìflcrlo, vedeva ancora incerto 

11 Soldanoa prendere la rifoluzion finale nella maniera, come egli 

{ iretendea : Con tutto ciò ufcirouo dalla Porta gli ordini , acciocché 
'armata, che dove» condurlo per la Pollonia , fi aflìmbraffe nelle 
vicinanze di Bcnder per lo mele di Settembre , e quella armata cllèr 
dovea di 4o.m.uomini fot» il comando di Abdi Bafsà , e per precau- 
zione il Kan de’ Tartari con un altra armata dovea tenerli fulla fron- 
tiera . Era flato anche accorda» al Re un loccorlò di 400. mila feu- 
di, eglien’erano flati pagati 150. mila con aflègnamenti fopra la 
Moldavia per lo redo . Alami degli altri Oficiali , li quali feml*ra va- 
no voler tra verfare il fuo disegno , erano flati depofti dalle loro ca- 
riche , e tutto in fine era pronto per l’ importante fpcdizionc , che 
Carlo XII. a vea da si lungo tempo maneggiala , all’ or che la depo- 
lizione di Copragli parve rovclciare tutte quelle ben concertate 
mifure . 

Cel'alti * mu- Gl’intrighi lègrcti , che agitavano in quel tempo la Porta , ò 
t*zìo*t del Vifi- da parte del Redi Svezia , che viavea molto credito, òpcr quella 
rC 1 / "11 “ 1 de’Mofcovhi , che vi aveano ancora le loro creature, ò in fine per 
ai 1 * Sult * n * parte del Seliélar , ch’era il favorito di Acmct III. aveano per quel, 
JJ ' ' ’ che lì ferivo , fatto nafeere ad alcuni il ddideriodi tirar l’ Orolco- 

po di Copragli; e un tale, che fpaccia vafi per Alltolago, allicurò , che 
il luo Ministro non durerebbe piò di 6c.giorni, e in fatti (ia (lata co- 
nofeenza de’ maneggi legreti del Serraglio , ò pura calual ita , corno 
è più verilìmilc, la predizione tra volli giuda , e a capo di due meli 
Nomar» Copragli fu veduto fuor del luo pollo . La piccola Corte di 
Carlo XII. , e quei , che in Pollonia tenevano ancora per lui , pub- 
blicarono , che il Rèdi Svezia facea , e disfacca a Ilio talento i Vi- 
firi , e che nei fuo ritiro di Bcnder governava l’Imperio Turco , quan- 
tunque in verità egli non avelie avuta parte veruna alla disgrazia di 
4 * quel primo Mimflro . Si allegarono varie ragioni della lua depofi/.io- 
nc : la fua virtò rigorofa fu la fola , e vera caufa della lua caeiu- 
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ta . Egli In qualità di GiuicconfuJto regolar volea tutto in governo " 

fopra le leggi contenute nell'Alcorano , e (opra i commentari fattivi 
da’ Dottori Turchi, che pretende» far letteralmente offervarc . Il Q. 

Signore Pavea la (ciato fare lino a tanto , che non li vide oflefo nella 
fua paflìon dominante, ch’era quella della avarizia, e l’ingordo 
defidcrio di ammaliar danajo , laonde all* or che inlillette con molta 
fortezza a far pagarei Giannizzeri col danajo del Teforo, foReuen- 
do, che la legge non permetteva di trattenere i foidì , c meno an- 
cora di caricar di nuove jmpofìzioni il Popolo , quando non vi età 
urgente neceflìtà di farlo : Quella politica non piacque al Soldino , 

Il quale rimproverandoli un giorno , che preferiva l’interefle de’fud- 
diti a quel dell’lmperadore: Il tuo predeeejore Cburluli ( li dille) 
fapea trovare nitri mezzi per pagare le truppe ; Egli li rifpole : So 
Chur/u.'i faptaP arte di arrica b ire y.A. con te rapine, qnt fiat un 
arte , che io mi glorio d ignorare . Quelle particolarità , quantun- 
que per lo profondo fegreto del Serraglio , rare volte accade , cheli 
facciano pubbliche , tutta volta fi feppero colia disgrazia del G.Vi- 
fire : Ma perche la vera virtù li fà tal volta rilpettare anche quando 
difpiace. Numan Copragli , che non era reo , fe non di una virtii 
troppo auflera , non ebbe la Ina dipofizione accompagnata dal lac* 
ciò , e li fu permeilo di ritirarli nell* Ifola di Negroponte . 

La vacanza di quella prima dignità durò circa un mefe , duran- 
te 1 ! quale gli affari del governo paffarono per ternani di Solimano 
Baisi, Governadore di Cipro, e intanto il Soldano fpedì un de’tuoi 
principali Oficiali in Afia con ordine di far venir fenza indugio alla 
Porta Baltagì Mecmet Bafsà , l’ifleffb , ch’era flato G. Vifire prima 
di Churlult , e ritrovava!! allora Governatore nella Siria : Ma per- 
che gli ordini del Soldano erano fegreti , e altronde vedeafi, che la 
carica di G.Vilireefercitavafi da Soliman Bafsà fino all’arrivo deifuc- 
cclìóre, li Politici facean varj ragionamenti per non (a pere fopra qual 
personaggio era calcata la (celta del G. Signore: Ma dopo 40. giorni 
Baltagi Mecmet arrivò a Coftantinopoli , e la colà diventò pubblica , 
laonde ciafcuno affrettofli a far la Corte al nuovo Miniftro , e vi 
fuchi andòad incontrarlo (ino a Nicomcdia. Tolto ch’egli prefe 
pofiì ITo della fua carica , diede udienza agli Ambafciadori de’ Princi- 
pi firanieri , li quali riniafero di lui contenti , ecccttovatone l’ In- 
viato di Mofco via , il quale non volle andare all’udienza, perche 
il G. Vifire non volle accordarli li medefimi onori , che l’Inviato ri- 
cevuti avea dalli due Cuoi predeceflòri . Quella novità Io fece entrar 
nel fofpctto , c ben tolto il (ofpctto fi riddile ad evidenza . Quando 
Baltagì Ma nu t venne a ricevere il Sigillo dell’Imperio , trovò il par- 
• tifo del Re rii Svezia già dominante del Serraglio. La Soldini ma- 
dre, il favorito Cumurgt Ali , ilKislar Agà , capo degli Eunuchi 
neri, l’ Agi de’ Giannizzeri , e generalmente qu-lì tutti i Miti! Uri 
del Divano voltano la guerra contro lo Czar; pcrlocche da’ primi 
giorni del nuovo governo ognionn fi avvide , che la rottura tra* 
due Imperi farebbe vicina , c non s’ ingannarono . E vero , eh: il 

Sol- 
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SolcJano, prima di rifolverfi artolutamcnte alfa guerra, fece tinaftrò 
tentati vo col Redi Svezia per indurlo a partire per li (noi Stati, efu 
quando il Rclìdente dell’ Imperadore alla Porta, dichiarò , cheCe- 
fare era pronto a dare al Rè di Svezia un paflàggio licuro , e commo- 
do per li fuoi Stati ereditari , e per quei dell'Imperio , e di farli ren- 
dere da per tutto gli onori dovuti alla fua dignità, poicche afora il 
G. Sigqore li fccedomandare , fe volca prendere quella firada per 
ritornatfene, òli meglio gradi va di fare il viaggio per mare (òpra 
vafcelli Turchi , che l’ avrebbono condotto a Venezia : Ma Carlo 
XU. rifpofe , che tencafi fermo falla promcrta fattali di darli tur ar- 
mata di 40. mila uomini foftenuta da un altra di Tartari , per con- 
durlo onoratamente nc’ luoi Stati per la Polìonia , e colla irteli! fer- 
mezza ricusò i quartieri , che i Turchi gli aveano adeguati a M tka- 
vi lui Danubio , gradendo affai megliodi rodare a Bender , che li 
parve un luogo piò comodo per la fua intenzione. 

Tìn che vie: Egli frattanto non ceffa va di negoziar colla Porta , e’I Palatino 

rìjoiuto far la.. p; 0 v;a venne a Coflantinopoli da fua parte, munito a tale effetto 

guerra alla filo- ,jj una commefììone . il Kart de’ Tartari vi li dava molto ancora da 
jcavca . f are a fao favore , (iccome altresì I’ Ambafciador di Francia , c tutti 

lì adoperavano, acciocché li li dall'eia promeffa foddisfazione . Si 
pretende ancora , che Carlo XII. per meglio impegnar la Porta a fac- 
corrcrlo, gli avelie offerto di rimettere l’ Ultra ina fattola fua ubbi- 
dienza , di farli tributaria la Polìonia, e di cftirpar per Tempre li Cu- 
ri di Mofcovia , e il loro Stato , con afficurarla , che nel inedelim > 
tempo, che l’armata Ottomana entrarebbe in Polìonia, quella di 
Svezia , ch'era inPomcrania , fi butterebbe nella Sa/Tonia , e vi fa- 
rebbe una potente divcrlione. Si fcrive ancora, che il Principe 
Ragotzki a ville fatto anche i luoi maneggi alla Porta in fao favore , 
e che a vide afficuratoil deporto G. Vifirc Coprogli di mandar to.m. 
tangheri all’armata Ottomana , torto che la vederti pronta a mar- 
ciare verfo la Polìonia . Se vere , ò falle fieno date Cai cole , noi non 
l’aflicuriamo; diciamo bensì, che pochi giorni apprerto all’arrivo 
del nuovo Vifirc, ilSoldaito detcrminortì in fine alla guerra contra 
I Mofcovitr, tanto che il primo ordine d’importanza, che diede a 
Biltagì Mecmct , fu quello di andare ad attaccar la Mofcovia con 
20c.mila uomini. Baltagì non a vca mai fatta guerra , ma non era 
però un uomo cosi debole , come l’han deferirlo i Svedefi malconten- 
ti di lui ; laonde nel ricevere dalle mani del G. Signore una fciabla 
puerilità di pietre preziofe , li dirti: Sua A. t,ì , che io fono finto al- 
ienato coir ufo della manmja per tagliar le legna , e non con quel 
de Ha fpnda per comandar le tue armate: Io procurerò di fervi ivi 
tene: Ma fe nomi riefeo , ricordati , che io ti l-i f applicato a non _ 

imput, irmelo. Il Soldino l’artìcuiò della (ua amicizia , e il Vifirc fi 
preparò a ubbidire. 

Pubblico!?! allora a Coflantinopoli un Catasccrip, òfia Mani te- 
ff o , che fu fpidito a’Governadori Comandanti , c Ofirìali delle 
Provincie , Città , e Terre dell’ Imperio Ottomano, ed anche in da- 
ta 
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ta del primo di Dicembre del 17 io. Con cflò ii Soldino efpofe le ragio- c h* u gì*/h- 

iil, che i’ayean portato a qudia rottura , dicendo , che nel 1700.3 vea ,ia » n * fp *• 
conchiufo colla Ruflìa il trattato di pace, ch’era fiato dal Tuo canto fe- '»<»*>/»- 

deliziente adempiuto, all’opporto dello Czar, che con atei oftili aveva fi 3 • 
molcrtato i Tuoi (ridditi, e latto fabbricare una fortezia ne’contorni di 
Kaminietz.per renderli padrone dell ingrelTo della Crimea; ficcomc al« 

Cresi molti caflelli.e forti nelle vicinanze di Afoff, e porta in-qucl mare 
ntimerofa armata, con impadronirfi delle fortezze, che fono trai Borirte- 
ne, e’I Bog, quantunque quel territorio forte flato della Pollonia : A g- 
giunfc f che aveva di più lo Czar valicato a forza il Samar, e ’1 Bog,e 
innoltratofi fino a aS. leghe da Benderdiqtià dal Nicfler , c da Jirtì, 
rclidcnza del Vajvod3 di Moldavia, con impadronirli ad onta de’ trat- 
tati, delle fortezze Pollacche chiamate Slatin , c Hoittin , e di tutte le • 
piazze , che da quelle due fortezze fi rtendono fino alle frontiere dell" 

Ungheria . Dirti* poi : che eflcndoli ricoverato il Rè di Svezia filile ter- 
re dell’Imperio Turco , a veano ardito i Mofcoviti d’infcguirlo per 49. 
leghe (ulle terre Ottomane, e>di farvi prigionieri joo.Svede(i , anzi ili 
combatterne un altro corpo di 700. a Carlowitz in Moldavia , c di 
ucciderli , ò imprigionarli : Che in quello anno 17 10, erano i Mofco- 
viti entrati per ZitticzJte nella Crimea con uccidervi alcuni abitatori, 
e predarne i cavalli : Che frcfcamcntc lo Czar trova vafi colle fue trup- 

S : in Pollonia per farfi dipendente , e fuggetta la maggior parte de’ 
obili di quella Repubblica , c per impadronirfi col tempo di tutto 
quel vado Reame , al quale oggetto faceva coftruire forti , e Cartel- 
li filile frontiere , c fi era impadronito di Kaminietz, con animo d’in- 
noltrarlì nella Moldavia, e di aprirli lina flrada per penetrare nel 
dominio Turco: Chccflendofi in tal guifa palefati gl'ingannevoli di- 
fegni del Monarca Ruflb , a vca il G. Signore riunito in fua prefen- 
za i Vifiri , i Santoni , cd altre pedone del fuo Gran configlio , li 
quali a veano concordamcnte dichiarato , .in conformità del Fetfa , 

Mia rifporta del Muftì Ali , eflci^neccffario intraprendere la guerra 
centra i Mofcoviti; laonde il Soldino dichiarava , che in clcguimcn- 
to della Soluzione fuddetta avea comandato al fuo Gran Vifire 
Mcrmct Baisi di afìèmbrar le fue milizie di Grecia, e di Natòlia , e 
di fare a vvanzare la Flotta Ottomana verfo Asoff per farla guerra 
agl’infedeli Mofcoviti , onde ordinivafiagli altri Vifiri , e B-dsà del- 
le Provincie, chemandartèro le tiuppcde’Joro governi ad unirfial 
gran cfèrcito nella pianura di Andrinopoli . 

Quella lettera circolare fu in effetto mandata a tutti i Bsfsi con Quinti; il K»n 
ordine di affoldar fenza indugio le truppe per condurle ad Andrino- je^Tartari , <■ 
poli , e quindi alla rartegna generale , che dovea far fine vicino a S n nitri Ba[,à 
Render, ficcome appunto l’avca richiedo il Rè di Svczia , e nel lem- »£»U*n» dtlln^ 
no iftcffb il Kan de’ Tartari parti da Cortantinopoli per ritornar nel- gmn . 
la Crimea , dovearrivato, vi fece leva di nuove truppe, raccolse 
quelle , che /lavano ne' quartieri , e fece tutte le dilpolizioni necef- 
faric peri’ apertura della campagna . Il Palatino di Kiovia parti an* 
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cera nel medefimo giorno per ritornare appretto il Re di S vczu,dopo 
ctterc flato regalato di 20. borie da parte del Gran Signore , e’I nuo- 
vo Viiìrc li fece molte carezze, incaricandolo d’impiegare il Tuo cre- 
dito in Polloni* per impegnar li Nobili negl’ interclìì del Soldino ; Ma 
rifpctto al Conte Poniatoski fu (limato a propofito di farlo fermare a 
Coflantinopoli , acciocché vi potette continuare le negoziazioni lo : 
pia gli accidenti , che poteano infbrgcrc . 

Tra quelle morte, ed apparecchi , l’Amba feiadore diMofcovia 
viveva in femma inquietudine . Egli fapeva dalla bocca de' Miniftrl 
Ton i T Anta- della Porta , che il Soldano per colorire ìlpreteflo della rottura , non 
ju ador^. dello voleva niente meno, che lo Czar ritiratte tutte le fuc truppe dalla 
C^ar . pollonia.e d’allora innanzi non ajutaffe più il Re Augullo,poicche (di- 

cevano quei MinHlri ) li Turchi defidcrano di veder la Pollonia in pa- 
ce , e che i Pollacchi abbiano perforo Re Stanislao , come legitti- 
mamente eletto ; aggiugnendo , che doveva il Rè Augnilo {cacciar- 
li dalla pollonia , come violator de’ trattati ; e che le lo Czar a ciò 
non acconfcnti va, li Turchi , durante l’t/leflo verno , incomincereb- 
bono feco la guerra per mezzo de' Tartari . Di tutto ciò l’Ambafcia- 
dor Rutto diè conto al fuo Collega alla Corte Imperiale di Vienna, 
facendoli anche temere, che la guerra , ch’era imminente contro la 
Molcovla , fotte anche ddlinata contra i’ Jmpcradore per le lufin- 
ghc , che fi davano a’ Turchi , che quella era i’occalioii propria per 
impadronirli dell’Ungheria , e per lottomettcrfi buona parte delle 
Provincie della Pollonia , diche l’ Ambafciador Mofcovita faceanc 
Autore 1 * Ambafciador di Francia , ficcome dall’ ideila lettera addof- 
favaal Kan de’ Tartari di a ver co’ fuoi maneggi porto in moto il po- 
polo, ecoflrctto il Soldano a determinarli alla guerra. L’inquie- 
tudine del Miniflro di Mofcovia non era fenza fondamento , per- 
che poco appretto fu condotto alle fette Torri con tutta la famiglia, 
lotto il preterto d’efler menato all’udienza del Gran Vilire ; e ciò per 
effetto del cortumc de’ Turchi , li qffcli inc< mincianofimprcdall’ar- 
refto de’Minillri de’ Principi , quando a cortoro vogliono dichiarar 
la guerra . Etti li pregiano di ctlèr li piò delicati ortèrvatttri della 
ospitalità, e pure fenza fcrupolo violano un dritto, che è il più fa- 
ero fra le Nazioni . Non può dirli , che quello dritto c da etti ignora- 
to , poicche cercano di giurtificarne la violenza con mendicati prefe- 
tti . Etti diconò , che non intraprendono mal , fe non guerre giu- 
tte * perche fono approvate dal Muftì ; e in virtù di tal principio liip- 
poiicndo , che i Principi a’ quali dichiarano la guerra , l'uno i viola- 
tori de’ trattati , che fpeffo fono affai I primi a violare , credono do- 
ver punire gli Ambafcisdori de’ loro nemici , conv: complici della 
infedeltà rie’ loro Padroni . A tutto ciò fi agglugne, eh’ etti affetta- 
no un difprrgio ridicolo di tutti i Principi Criltiani , cper li loro Vli- 
niflri, perche infatuati dalla grandezza del loro Imperio , e de’ loro 
Soldani, (limano ogni altro Monarca molto a quelli inferiore , e cou- 
fider ano I loro Ambalciadcri , qua fi come cordoli il mercatanti , 
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SS fatte notizie pervennero allo Czar nel colmo delle Aie prolpe- Che ha juefte 
rifa contra i S vedefi, c lo co Unii Aro « volgere altrove le fuc arme, per novelle net tem- 
non farfi cogliere all' improvvilo nelle frontiere meridionali del (ilo t° itl /*• /■/•* 
vallo Imperio . Egli tra quello mentre , ed appunto nel primo giorno f* trionfo, e riee- 
di Gennaio di queffo anno , avea fatta la lua pubblica entrata in ' vt 1 
Mofca con tutta la pompa degli antichi trionfatori Romani, che iore ' *,*, 

Imitò anche nella barbarie , poicche, credendo di rendere lo fpct* 1 ,er ~ 

tacolo più augnilo , vi fece moflra di tutti i prigionieri Svedeli, lenza ra * 
eccettuarne i Gcncral/;e col mcdeAmo accompagnamento fi tra flc die- 
tro tutte le bandiere , efiendardi, e le altre fpoglie guadagnate nel- 
le battaglie di I.ezno, c diPulta . Quindi nel fegticntc Febbraio 
diede udienza all’Ambafciador d’Inghilterra , deAinato a darli fod. 
disfazione peri* affi onto fatto nel 1708. a Londra alfuo Ambafcia- 
dorc. Il Miniilro Inglcle fu Milord Carlo Withvorth, ch’era (Iato 

S rima Inviato rtraordina rio della Reina Anna in Molcovia , c in que- 
a occafione fu verti'to del carattere di Aio Ambafcladorc rtraordi- 
nario, e Aio CornmeHàrio, c Plenipotenziario perfarc allo Czar le 
folcnni feufe a fuo nome . Per tal lòllcnniti fu desinato l’ottavo 
giorno di Febbraio; e l’Ambafciadore Inglcfe fu portato in carrozza 
eli’ udienza dello Czar da Bafilio Soltikoff Scudiere , e Scalco di quel 
Principe, e da Attanagio Dmitrceff Manzonoff, Mae ffro di cerimo- 
nie. In arrivando alla Corte, li due Reggimenti delie guardie Preo- 
brazinski, che occupavano P interior del cortile, relero gli onori 
all’Ambafciadore, fecondò il coflume , ed egli fu ricevuto in piè del- 
la fiala dal Signor NariSkin , gentil uomo della camera ; fopra alla 
fiala dal Principe Giorgio di S'chcrbatoff, Configliere di Stato, È 
ncJP anticamera dal Configger privato Murtin Puchkin, edacolìo- 
ro Ai portato , fecondo il cerimoniale. Ano alla feala di udienza .do- 
ve lo Czar fc ritrovarli in piedi fenza cappello in tefla fotto un baldac- 
chino, cappeggiato fopra tin tavolino con fedia di appoggio dietro, 
c circondato da’ Grandi , c Miniftri della Corte , e da’Generali della 
lùa armata . Tollo che l’Ambafciadore fcopril/o , fece la fua prima 
riverì nza , quindi / a feconda in mezzo della (cala , e la terza , all’or 
clic fall fopra lo rtrato , dove celiando in piedi , c col cappello in 
mano fece la luanAringa in Inglefc , di cui il Segretario dcll’ambafce- 
ria Ielle da poi altamente la traduzione in Alemanno , fottoferitu 
dall’ Ambafciadore , acciocché li Minirtri delle Potenze rtraniere , li 
quali erano flati invitati, fecondo il cortume , ad artìflere alla'follen- 
nità, ne intendeflero il contenuto , et! Un de’ Segretari dello Czar 
fece Io flerto in lingua Ruffa per li Signori , e la Nobiltà dell’ Imperio; 

L’Aringa delI’Ambafciadore fola feguente. . r , 

AÌtijfrmo , e VotentiJJtmo lmptrmìort . fio» è finii un dolor ° /r * ’• 
fenjtlilijfirno , che io mi vedo ohh li fitto dì far menzione a V. Af. I. puniti n'dovele 
de ir affronto accaduto ultimamente ai fuo Amhafciadcre nella Gran g/i auttri 
Bretagna . 1/ mio di [piacere f arride affai maggiore , fi io nonfofft a ff,omo fatto ni 
provveduto di ordini efprefft, e della Vieni potenfn di dichiarare con di lui /tmbafe-.a- 
quanta cura S. M. la Rfiva della Gran Bretagna , mia dementici- do re a Landra. 
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tua Signora, hà proc curato Ai darne una foàUtfniotie /ufficiente , 
} * preponi mata, tanto afta fua equità , quatti o atta grandezza dei fui 

annuo , e rate , che pojja fervire di un atte dato evidente delia amici- 
zia coftante , che là in ogni tempo avuta per vedrà M.Imperin/e , 
c che hà a cuore dt continuarvi inviolabilmente, li primo avviso di 
fUcJto f affiditi fo accidente non pervenne prima alia Corte , cheli col- 
pevoli provarono la fua alta indignazione Piale ; furono immanti- 
nente arrejfa/i ; furono e fami nati davanti S. M. la teina nel tuo Co» 
figlio , furono imprigionati , e mejì in balia della ti affilia coli’ ul- 
timo rigore delle nodre leggi ; e benché quefit non fi ritrovaffero 
molto Ampie , furono nulla di meno dichiarati infami coi conte* 
omento unanime di tutta la Nazione nel Parlamento affimi* aro, 
che hà fatto conofcere all itniverfo per mezzo di un pubblico atti 
quanto ella dttejla l'indegnità del fatto, che hà prefiok precauzioni 
tiecejjane per pervenir per l'avvenire fimi pii ami inficine . Ne qui 
fi t fermata la loro pena ; q tuffi perfine colpevoli fona date dichia- 
rate appreso indegne di alcuna grazia . i-pr elezione , ed efclufe dal 
perdono onerale , che S. M. ladina hà fatto pubblicare a tutti i 
futi /additi , anche a coloro, li quali con maniera enormiffiima avean 
coi Pirata contro la fua /aera per fona ; e ficcomegli altri delinquenti 
godono attualmente di q ut do beneficio, c od or o /offrano finca qui do. 
punto ratta disgrazia dt S. M. c acciocché la fua peate equità , e 
amicizia fi /appiano maggiormente nel Monili , e diventino più chi a- 

. X. .1/. Lì Il ri HA »»l J','t Tiol/J *n J. ! 1' - - _ . » J 


“ r’ • aerare 0/airo , comra un pub- 
blico Mnujìro , e /oprai ulto contro chi S.M. la teina dima particola- 
r imamente, e per domandare appreffio lafcyfa per lo difetto , e fin- 
ftffii lenza delle nofirt antiche colli trioni p:r lo cafo di un coti fir.t- 
ordinano violamento del dritto delle gemi , in virtù del qual, av- 
rebbon dovuto punirfi , colpevoli colf Ultimo rigore , e a giudo cito- 
lo in conformila del de fiderio diffi. M. Imperiale ; e per affile arare in 
fine V. M. Imperiale colla più fine era maniera quanto S. M. la teina 
i inclinata a mantenere P antica amicizia, e buona intellh-nza, 
eh i fiata da sì lungo tempo traile due Corone, eli, che piaccia a 
y. A!. Imperiale eh notar Piu ampiamente nella pre/ènte lettera , che 
$ fitiàfiat* della gvamle ine, 'inni me,' e dell' alta fiima 
epe S.M. la trina, bàper KM. Imperiate . Per/aqna! rota io bre»i 
i fiati/ ij] imamente a nome di S.M. la teina , che V. M. l.fi d< e ni ricevei e 
lefitdcttefcnfe col fua fraterni, o ordinario affetto , e non imputare a 
• S.M da teina , e alla Nazione Britannica ten accidente , di cui alcune 

sregolate per fune fono gli Autori , ma de col metterlo interamente in 
cbblio KM. Imperiale veglia ben continuare tener fi. unente , come 
prima la fua alta inclinazione alla teina mia Sipntra , ed a' fu<: po- 
poli . Per me io mi fiimrrìfrtunatiffiuno, {e puffi contribuire in 7 w* 


ir-, n ' w " * v tuiiraettrc flt JUQ UHI* 

bafciadorefiraordinario, commcjjario, e Pteni potenzi or io , e darmi 
la facoltà di r apprestare lajua te al per fona , come (cella me d fi- 
ma foffie pr finte, per atte Rare in primo luogo il fuo dispiacere, ed una 
fi filiti . ea /f.V/f ter* retimi - . f 
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che maniera aquefia grande opera coti vantati ofa alle due Corone , e 
tanta nccefiaria allo /lato dell Europa. Motti era» beneficj , comete 
di grazie, che io hi gii ricevuti durante la funzione del mìo prece - 
dente impiego , la dì cui memoria , e rìcini frema faranno perpetue , 
mi fanno fperare il mede fimo f.tvnr evale ac capii menti dittante il redo 
del mio foggiamo nelf efercixio della mia nuova commcfj'me , atlante 
volte avere l'onorc di far qualche proporzione alla Corte di V. M. per 
ordine della mia C/ementijfima Et ina. Finalmente domando la permij- 
fione di poter raccomandarti fu Aditi Britannici , che abbi tana in 
quello paefe , all alta protezione di V. M. Imperiale , ri [petto al libe- 
ro commercio , che i loro antenati fona /tati primi a incominciare 
per la via di Arcangelo , con fomme fpefe, e con perdita dimoiti I 
pente . 

Dopo l’Aringa , c la lettura delle due accennate traduzioni f, 
Ambafciadore conlegnò allo Czar la lettera della Rcina Britannica, 
caera concepita con efpreffinni fumigli, inti a quelle fpccificatc nel 
Ilio ragionamento. Lo Czar la diede a conferva re al Conte di Go- 
lo. Jtin Gran Cancelliere del ftio Imperio , c in lingua Molcovita ri- 
lpofc aH’Ambafciadore colle figlienti parole. «g/< era conveniente, 
che S. M. In f ina et avejfe data la foddi s [mi bue coh punire i delin- 
quenti in conformità delle mflre domande, colla maniera la più ri- 
gorifa , Jiccome Yo/luma/i ne/I Univer/o : Ma poiché S. M. vi hà or- 
dì nato di farcene te [cupe in qualità di fuo Ambafci adire f ìraordi - 
nnrioefprtjjo per quefto cafo , e di rappfe fintarci , eh: non polca 
darh un famigli ante caflipo, a cagione della infnjficienzti delle prece- 
dimi cojiì tuzionì de! fuo Istanze , e che hà fatto pajjare un nuovo 
Atto per l avvenire co! confentimento unanime da! parlamento 1 . Noi 
riceviamo tutto ciò per una pruova dell' affetto , ch'ella hà per noi , 
* f tr . la / oddi (fazione medefima ; e noi daremo gli ordini a' noflri 
mini fri, acciocchì ft termini interamente quejfajfare con voi nello 
c orf creme . Qlicfle li tennero dal Plenipotenziario Inglde col Con- 
te Golol jtin , cd altri Miniflri dello Czar , nelle quali fi conchiufc il 
finale accordo traile due Corti colle feguenti condizioni : Che l’Impc- 
rador de-lla Gran Ruflìa ordinari ad Andrea Artemonide di Metucoff 
fuo Ambafciadore Plenipotenziario all’Aia di far fapcre alla Rcina Bri. 
tannica, che il fuo Plenipotenziario Carlo W’hit sortii adempiuto 
a vca la fua commtfiionc.con aver fatto le fcul'c fui mentovato a firmi- 
to,rice\ uto da) Miniftro Ruffo a Londra,c che lo Czar,a vendo ri£t?ar- 
do alle iflanze della Reina , ha voluto ricevere quefteicufc per la' (od- 
disfozione del luddetto o traggio, colla mira di mofìrar con ciò il gran 
cafo, che facca deli amicizia delia Rcina Britannica , e che in Con* 
Ifgucnza voica porre in obbiio le mafocrfazìnnì rnmin-siì sfoi»)* a.i>. 
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nigione Svedcfc , che fi era mantenuta in quefla Città, malgrado I» 
* disfatta del loro Monarca a Putta « a . Il Maggiore Generale Noftitz. 

avendo invertita quella piazza a’2j. di Gennaio con un cor|pdi 
truppe Ruffe , incominciò a cannonarla a’ 4. del feguente Febbraio 
con a (Tediati* formalmente . Quella Città era difcla da e». Ri Iti ani 
< Reali, da due forti ripieni di acqua , da un’alta muraglia riverita 
di terra piena di zolle , e oltre a ciò tutte le opere citeriori erano mi- 
nate , ciò che facca credere PafTcdio lungo; e con tutto ciò il Ge- 
neral Rullò volle clpugnarla di affrico , per cui fece tutte le dilpoli- 
zioni ncccffarie, e a tal effetto fccife 2. mila uomini , che di vile in 
fette corpi, per fare altrettanti attacchi , de’ quali dovea no cfler cin- 
que I veri , con ordine , che riunendone alcun di elfi, li premeflcro i 
Svedelì da per tutto , acciocché non ave/Tero il tempo di accorrere al 
pollo efpugnato . Con tal difpnfizione le truppe Ruffe marciarono 
all’alTalto nella mattina degli 8. fotto il comando del Brgrdier Balck, 
e dopo aver parti) ti i forti, fcalarono le muraglie verfó la Città vec- 
chia , c penetrarono dentro, fenza (paventarli dell’inceffante fu*o 
dell’artiglieria , c della oppofirtone del groffo della guernigione, che 
in numero di 800. ifbmlni ritrovodi colà rannata : Li Svctlefi furo- 
no perfeguitati (ino al ponte della Città vecchia , dove li difclcro 
ollinatcmente per qualche tempo: Ma furono infine obbligati a co- 
llere, e incalzati fino alla Piazza maggiore , dovell Brigadiere Bal- 
de li fece tutti prigionieri ai guerra, con i Tenenti Colonnelli Rctfuin, 
e Jaeer , ch’erano i loro Comandatiti , e che fi dirtinfcro molto in 
quella calda azione . 

Nel tempo Itcflò, che faceafi l’artedio di Elbinga, li Mofcoviti 


Che teitgon* 
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ndoa'tfvì- profegBtopno il blocco A Riga , la quale, erti odo piazza di maggior 
a patti , lottizza , facca fpcrare , che i Mofcoviti vi logorercbbonq più 


lungo tempo a ridurla , e che la Reggenza diStoekolm avrebbe l’ 
agio di farvi penetrare unfoecorfoj Ma perche dall’altra parteera 
ciò difficile, (tante il cattivo (lato in cui ritrovavafi allora la Corona 
di Svezia , afflitta dalle partale perdite , c divertita dalla nuova in- 
vallone del Rè di Danimarca , li Mofcoviti , che ciò Capevano , prC- 
tclèro piò tolto affamarla, che prenderla per un regolare affedio ; e 
per quella ragione non ricevettero difertori della piazza , eliripul- 
la ronofemprc dentro , fpcrandodi veder ben torto la Città mancar 
di Viveri , c delle altre ncceflàrie provigioni , e perciò di poterla 
conquiftarc fenza fpargimcnto di fangue ; tanto piò , che la pelle , 
che in quell’anno defolò la Fellonia , c le Provincie vicine , crali 
anche attaccata in Livonia , e facca della rtragge nella Città mede- 
lima di Riga : Ma nei mentre , che l’efèrcito Mofeovita (lava ne* 
funi accampamenti attendendo l’ effetto di quelle fpcranze , lo 
Czar , avendo intefo il funerto fuccertò della battaglia di Hellinbur- 
go , perduta dal Re di Danimarca nella Scania , ficcomc di qui a 
poco diremo , offerta quel Principe di fare una forte diverfionc in 
Finlandia, noti fidamente per impedire , chciSvcdtfi, con aumen- 
tar le foro forzr , non fodero in i flato di attaccare ii Rè di Danimir- 
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ca ne prrpfj Stati , ma anche per darli maggior facilità di rimettere ' ■* 

in piedi una nuova armata , acciocché tentaffe la feconda voltalo 

ibarco nella Scania . Ltì Czar , quando ebbe la notizia di quella bat- 

tagia , era pa fiato da Molca a Pietroburgo , dove uni un’armata 

di 25. mila uomini, per afiedlar Viburgo , Capitale della Cardia , 

ePono di mare molto conlidcrabile della Svezia nel Golfo di Fin- 

latidia ; e quefic truppe dovean farne Tafiedio per terra /otto gli 

ordini dell Ammiraglio Conte di Apraxin , nel mentre la flotta Mo- 

fcovita I avtfie inveli, ta da mare. Il Conte arrivò fotto la piazza a* 

2. di Aprile , e immantinente fece un di/taccamcnto delle fu e truppe 
per attaccar due Rcg|imcmi Svedefi , ch’erano ne’ borghi, e che 
li ritirarono nda Citta dopa a ver mefib fuoco a due magazini di at- 
trc2ci militari, che nella ritirata furono cofiretti ad abbandonare.' 

^ fi a,,0 £?‘ ar01: ° ‘orto in quel luogo, e s'impadronirà 

K eh erano nel porto; dopo di che accollata vili 6 

F.otta Mofcov.ta , rinforzò di altre truppe il campo afiedùnte , che 
venne con ciò a farfi numerolo di a 2 . m.uomini. La piazza fu battìi- 
ta dal fuoco continuo di zS. mortati » | di 80. cannoni , c pure la di- 
, ( ll , c ° t i into ortinata , che ia gucrnigione fi mantenne fino alla 
metta di Giugno , cioè a dire , per due mefi , c mezzo : Ma in quel 
3 brecxiamrovofi, cotanto /paziofa , eia gtiernigionc tanto 
> ?! ’ i chc ' G o vcmadorc , non potendo più difenderli , capi. 

Ztt P' t qud , collc rt’guemi condizioni , che la gucrnigio- 
neulcifie fenza bandiere , c lenza tamburi, ma colle lue arme* c 
bagaglie , c colle provoloni ncccffaric per la lua fuUì iflenza , c do- . . . » 

vcfiecfier condotta per mare, òper terra ad He/lingfort inFinian- 
rnt‘ f/ tt'tatori» c Cittadini , tanto Ecclcfiallici , quanto Se- 
colar! foflcro mantenuti nel libero efcrcizio della loro Religione : che 
li Padani , che fi erant» ritirati nella piazza . aveffero la liberti di 
ritornare alle loro abitazioni: effe fofic anche permefio agliEccle- 
e agli altri Cappellani della guernigione di /èguitarla , a 
che uopo la fottofcnzionc della capitolazione le truppe Ruffe potcf- r 

lero occupar le porte , e la breccia . ni 

Tur tl0 V convenne L ra,, e parti fenza difficultà : ma foprag- x,a cfftrvmti 

Samar ia 7 ^°T P"™ * 1,a «**»*«* *11* teS, p.r hi, 

li ^ . 8 ’ l 3 nanne prigioniera , lofio che fu c i4 -, eh* « di, 

P,, .... 1 ? r z ? 3 ’ ? pe^he quefia fembra va una infrazione del- iti motivi • 

» pubblica fede, fece data de! primo di Luglio ufeir fuora una 
mi!ninfim l |i nome del Conte di Apraxin per giuflificare un pàffo 
cotanto oppofio al dritto delle genti . Con quella fi diflè, che nel- 
al-orchefuriirtaccato vtrfola Flotta Sveddc un 
\ afeelto da guerra Mcfcovita comandato dal Tenente Capit .no 
Smit per portarvi le lettere de’ Svedefi prigionieri in Mcfu.via , e : 

ricevervi -/cambio quelle de’ Mofco viti prigioni*! (Svezia ‘ co 

L T tC V o ,tC prima C0 ‘ mutuo «mfcntimento delle 

parti , non folamente era flato arreflato con tutto il Ino equipaggio, 
lenza allegarne veruna rag.onc , ma di piò un va/cc lloSvS&àS 

fiup- 
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(frappato il padiglione della nave Mofcovita > che ritrovava! - ! anco- 
ra ritenuta in isvtzia : In fecondo luogo , ch’era (lato arredato con- 
tea il coflume praticato tra’ Principi Criftiani il Signor di ChiiKoti 
Refidente dello Czar nel principio della guerra colla Svezia ,e eh era 
cuftodito firettamente , quantunque li foffe flato richiedo in iscam- 
bio della libertà data al Relidente Svedefe a Mofca; Che erano flati 
confittati gli effètti di quello Refidente Mofcovita a profitto del Ri 
di Svezia , e non erano flati ancora redimiti : Che febbene folle (ta- 
to rimandato a Stockolm il predetto Refidentc Svedefe Knipercron 
colla condizione di procciirare in cambio del Miniftro Moscovita lui 
piè del Cartello, con cui li era convenuto di cambiar li prigionieri, ca- 
ratiere per carattere , tutta volta non vi fi avea avuto alcun riguar- 
do , e’I Miniflro Ruffo non era meno firettamente cuflodito. Io 
terzo luogo eh’ erano flati anche arredati contra il medciimo collu- 
me delle Nazioni , li mercatanti fudditi dello Czar , eh erano venu- 
ti in Isvezia in tempo di pace per negoziare , e ufurpati li loro effet- 
ti, indi erano flati condannati a penofe fa tiglio, per le quali moti 
tran periti di fame . Colla merjpfima dichiarazione il Conte Apraxin, 
fece Capere , che come la Reggenza di Svezia avelie data foddislaz io- 
ne a’ (uddetti tre gravami , la gucrnigione di Viburgo godrebbe ui 
tutti i vantaggi , clic gli erano flati accordati nella capitolazione . -, 

Quelle furono le ragioni , per le quali lo Czar pretele di ritener 
prigioniera una gucrnigione , che fi era refa fotto la pubblica tede di 
uovi latine accordo, e perdio ordine J’ illeffa violenza commilero 
i Molcoviti nell’ àcquiflo di Riga. Sotto quella piazza comandava 
I' efcrcito Ruflo il Volt Ma refi la Ilo Schercmetoff , il quale non lu 
rrima avvertito della refa di Viburgo , che ne diede avvilo al Conte 
di Strcmherg , ch’era il Comandante della piazza per lo Re di Svezia. 
Prima di ciò gliene avea fcritta un altra con efprcllioni cortcli por- 
tandolo a rilpaimiarc maggiore eBBìone di fanguc , c la rovina inte- 
ra della Città , c offerendoli onorevole capitolazione; Berlocche nel- 
lo flato in cui era ridotto , appena potea difenderli pochi altri giorni: 
Ma il Conte di Stromberg , che fapea quanto -lovea collare alla Sve- 
zia la perdila di una piazza , eh’ era la Capitale della (ua miglior 
provincia lungo il mar Baltico , rifpof? voler egli ditenderli fino all 
eflrtino , e ricusò ogni offerta . Egli Infinga vali in venta di quache 
(bccorfo per mare : Ma i Rudi , padroni della foce del fiume , lavea- 
no circondato con zoo. pezzi di artiglieria , c fabbricati 6. fortini ua 
diftanza in diflatiza, oltre a un forte ftcccato nel fiume , dietro a cui 
flava un ponte di barche armato di iz. cannoni per difenderlo; Ui 
forte che la fotta Svedefe, che nel principio di Luglio li era acco- 
llata alla fpiaggia di Dunamundcr per buttarvi un foccorfo , non po- 
tè entrar nel fiume , e fu coflrctta a ritirarli; ineommeuva dippifi 
la Otta a pcnuriare di viveri : Ma piò di ogni altra coli la pelle , che 
vi li era introdotta , vi facca una flraggc immenfa, non maio «a gli 
abitatori, che tra’ soldati ; pcrlocchc qualunque (offe flati la bela 
nfoluzionedcl Conte di Stromberg , tutte quelle cofe inficine I" con- 
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ftrinfèro a battere la chiamata a’ 10. di Luglio , nei di Tegnente Fa- 
, cono dati gli ortaggi da una parte , e dall’ altra , e Pendoli a’ Depu- 
tati della gucrnigionc uniti tjuci della Nobiltà del Magittrato, defi- 
la Cittadinanza, e della Corte di giuflizia. La copitolazionc, cho 
cortoro propo/ero , contenca 68. articoli a nome riti Governatore» 

33. per la Nobiltà , e per li Stati del paeie , e 23. per parte delia Cit- 
tà . Il Generale ScheremetofT, cheavcapoco inanimo dioflèrvare 
quelche prometteva , accordò alla guernigione dì ufeir da Riga per 
crtèr condotta a Rtvcl j Dii!, mila uomini , de’ quali era comporta 
prima deli* attedio , ritrovoflì ridotta in tempo della refa 33800. , 
de’ quali pretto a 2. mila erano ammalati, ò feriti. Coftoro furono 
rimandati in Isvezia : Ma gli altri furono ritenuti , e diiarmati ad on- 
ta dell’accordo per le medeiime ragioni di rapprefiglia , che avean 
latto arrcrtare la gucrnigionc di Viburgo , alle quali ragioni il Ge- 
neral Schercmctcff aggiunte mi altro bel trovamento per colorirla 
violenza , che facenti alla pubblica fide delle convenzioni . Quando 
la guernigione usci dalla piazza egli fece palla r nel luo campo gli 
avvanzi di due Reggimenti di Cardia, di 3. drappelli della Nobiltà 
di Li venia, c di un Reggimento di Viburgo, allegando, ch’etten* 
do rtatequerte provincie già ccnquiftate, non dovcanole Ibro trup- 
pe Nazionali confiderarfi piò come Svcdefi ; c in tal forma , oltre a’ 
soldati gregari , furono ritenuti il General maggiore Alternici! , cin- 
que Colonnelli , 20. Tenenti Colonnelli, un Ingegnlcrc , un Aiu- 
tante generale , ^.Capitani , 14. Tenenti, c alcuni Alfieri, e 
Cornetti : E per giurtifìcjre una tal mancanza fi fece fare dal General 
Mqfcovità una pubblica dichiarazione fcmlgliantc a quella fatta dal 
Conte di Apraxin per la guernigione di Viburgo, qual dichiarazio- 
nc fu poi fatta dare alle rtainpe dall’Ambafci.idor Ruttò Matueoff . 

all’ Aja . Nella Città ritroyaronfi 5C0. pezzi di artiglieria , ma poche 
munizioni , quafi 60. mila Cittadini erano morti òper la fame, ò 
per la pelle durante l’attedio, c nel giorno figliente alla resa la 
Nobiltà , c’i Magittrato giurarono omaggio allo Czar tral’e mani 
del Tuo Generale. Quello Principe , che allattava con impazienza la 
nuova di quella refa , la ricevette con molto giubilo , cne ordinò 
l'iibb ici rendimenti di grazie a Dio. Comandò poi, che fede data 
1’ ultima manda quella importante conquifla , aggiugnci idoli l’altra 
del forte di Dunamunda , pollo alla foce della Duna , come lo dimo- 
flra il filo' nome . Il Ve/t-Marefciallo Schercmetoff fece invertirlo a’ 

30. di Luglio , e la trincea vi fu aperta tiei/a notte feguentc. A’ 4. di 
Agorto un vascello Svedefc vi fi accollò col diléguo di buttarvi un 
Iccccrfo , ma fu rilpinto dal cannone de’ Mofcoviti , c di due fcialup- 
pc , che li arrifihiarono di entrarvi , l’una fq colata a fondo , e l’al- 
tra coflretta a ritirarli : Con tutto ciò g : i attediati fi di fiderò fino a’rz, 

con tutto che ia petto vi a vette fattoun tale cllerminio , che quan- 
do il fòrte fi refe , la guernigione trovoffi ridotta a soli 40. uomi- 
ni, pcriocihc il Comandante iu quel giorno chicle a capitolare, e 
raccordo fu fqttclcriCto a’ 14. 
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Di tutte le piazze , che il Ri di Svezia poflèdeva in Lìvonia; 
altre non rimanevano a conquiftarfi da’ Mollo viti , che Rcvel, e 
Pcrnau , c di quefte ancora furono ordinati gli a dòdi dallo Czar dopo 
farcia di Riga . Il Generale Eusbcrg fu mandato fotto la prima con 
ij. battaglioni , e con altrettanti il Tenente generai Baver (òtto la 
feconda . Quelle due piazze avrebbono potuto fi) re una lunga relidcn- 
za , fe la pelle non avefTe combattuto a favor di Pietro I.piucchei 
numerali cfcrciti , che teneva in campagna . Qjefto flagello flermi- 
ratore «vea defolata la Póllonia , la PrtilTìj , la Ei venia , c la Pome- 
rania ; laonde in tempo , che i Mofcoviti aflldiarono le duo fudette 
piazze , appena fi ritrovarono in Pcrnau 5. Cittadini , che non ne 
fodero attaccati , e di tutti coloro , che avean fcrvito alla difesa di 
Revel , appena ne rimafero 3 co. in illato di portar le. arme , di forte 
che la guernigione , eh’ era di 1500. uomini nel principio dell’ alfe- 
dio, trovofli ridotta in tempo della refa a 80., onde non fu mara- - 
viglia , che Pcrnau capitolò a’ 2 r, di Àgollo , e Re vcl a’ 8. di Otto- 
bre : Ma non li fermarono qui le armi vincitrici dello Czar : Rimane- 
va nella Cardia la Città di Kcxholm , chiamata da’ Mofcoviti Kerdo- 
gorod . Ella è (ita (ulta coda Occidentale del Lago Ladoga , ed 
t Metropoli della Kcxholmia , ch'è una parte della Cardia , è pro- 
priamente la Cardia Molcovita , c ’1 General la Gardie l’ a vea tolta 
a’Rudìnd 1617. Ella fu parimente clntp di allèJio, e li relè a’ Mo- 
fcoviti a’ 19. di Settembre, ficcome fece anche la Città di Arnsberg 
con tutta l’Isola dfQefcl; di forte che Io Czar Pietro I. dilatò in quell’ 
anno le lue conquide a dritta , c fìnidra della Tua Città di Pietrobur- 
go, c converti in un fuggetto di profperità , e di trionfi per lui ua 
tempo , che il Gcloavca dedinato alla pubblica calamita . 

Dopo tante conquide fu dia prima cura di accattivarli l’affetto 
de’ Livonieli , a’ quali fece redimire tutti i privi'cgj , c li fervi del- 
la loro indudria pCr condurre a perfetto fine il dilegno , da lui già 
da lungo tempo concepito , di far fiorire il commercio ne /noi Stati. 
Invitò gli Efterl acciocché veniflcro a ripopolare quel bel paefc , che 
la guerra, c la pede avean reio quafi diferto , e fp.di un dio RcficLn- 
te in Amburgo, che fu il primo, che vi mandò la Mofcovia, ordi- 
nandoli dì dar paffaporti a tutti coloro , che voldfro venire ad am- 
mogliarli in JLàvoma , e per guadagnarti interamente la Nobiltà, for- 
mò 1 5. Reggimenti ijj Livonicfi , de’ quali volle , che unti gli On- 
ciali fodero della dem Nazione . Finalmente per Jafciare alla pode- 
rità tm perpetuo monumento della fui vittoria di Polta« , a , fece 
predò quella Città fabbricareun magnifico Tempio in onore de’ SS. 
Pietro , e Sanfonc , del primo , perch’egli ne portava il nome , del 
fecondo, perche ottenuto a vea la vittoria nel giorno, in cui la 
Ch irta Greca nc folenncggja la feda , e davanti la facciata del Tem- 
pio fece innalzare una colonna, in cui ad imitazione dc’Romani, 
fece (colpire la defcrizionc di quel glóriofo conflitto . Ma nel mentre , 
eh’ era dato occupato a profittare ili quelle favorevoli congiunture, 
c ad ingrandire l’ Imperio Ruffo colle fpoglk della Ceffona di Svezia , 

non 
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r.on avca mancato di badare ad altre cure non meno importanti , ò 
per follcnerc if Re di Danimarca ne’ Tuoi novelli impegni contro la 
Svetta» òpcr traverfarc i difegni di chi travagliava alla neutralità 
del Settentrione , ò in fine a far che il Rè Augufto fi vedette pacifico 
polir flore di un Reame , il di cui riacquillamciito era fiato un frutto 
della Tua vittoria. 

Quello Principe , dopo clfcre rifalito fui Trono , era ritornato 7/ R? Aufu/ìi 
per poco tempo in Saflónia , donde non ritornò a'Varfa via , che a’2. ritira* inPiih- 
eli Febbraio, dopo aver prima conferito a Liplia col Re di Prulfia. *i* tui/ìde- 
Eglf ritrovò la Fellonia in una ellrcma confinone, poicche gii ami- f tr,ve 7» ft*t* 
ci del Rè Stanislao riguardavano con difpctto il ritorno del luo com- f ,eat «”/* r ,m 
petitorc alla Corona f e tra’.fuoi partigiani ve n’erano molti mal ’ 
contenti , e principalmente per lo log giorno delle truppe Saffone ,e 
Mofcovite, chefinivanodi rovinare il Reame. Elfi ne fccerofre- 
qticnti doglianze , e non meritarono rifpofta . Il Re Auguflo , e lo 
Czar creelcano doverli tenere armati in un Reame , dove tutto era 
in confufione : Ma perche nel lempo iddio non volevano dare una 
negativa , fi afiennerodi rifpondere ; c quitto filenzio inafprì mag- 
giormente i Polacchi . Altronde il Rè Auguflo non facea cola alcuna» 
che non folle per loro un fiiggetto di mormorarne : Se conferiva ca- 
riche, ed impieghi , ciafcun eretica meritarli , e quando non era prov- 
veduto , gridava ingiullizia . Ma i lamenti furono aliai maggiori, 
allor eh’ egli diede al General Flemming , fuo primo Miniftro la ca- 
rica di gran maeftrodeli’ artiglieria , che vacava per la morte del Si- 
gnor Konniski , perche allora il Palatino diBeltz , al quale il Rè Au- 
guro avca conferito il Pastinato di Cracovia , ftimò , che quella 
nuova carica pregiudicava alla dignità di gran Generale della Coro- 
na , eh' egli già pofledea . Il Re Auguflo fece poco conto delle sue 
rapprefentazioni , perche /limò dover ricompenfarc il merito di un 
Minili ro , che avea ritrovato Tempre vigilante al fuo fèrvigiò, e per 
l’ indulTria del quale vedeafi di nuovo .pofTefTore della Corona di Poi- 
Ionia. Vi era ancora un altra ragione ettenziale , per cui lo Czar, 
c’ì Rè Auguflo credeanli tenuti a ritener le loro truppe in Pollonia , 
cd era quello il timore eli una vicina rottura colla Porta , poicche le 
notizie della llkraina davan Tempre a divedere imminente il ritorno 
dei Rè di Svezia a traverfo della Pollonia con un armata numcrofa di 
Tqrchi , c Tartari , c perche gli animi non erano ancora interamen- 
te parificati in quel Reame, era ragionevole l’apprenzione , che i par- 
tigiani del Rè Stanislao, li quali non eran pochi, fi avvalcflèro di 
quella favorevole congiuntura perrifiabiiire in quel R^gno la fortu- 
na abbattuta del loro Capo. 

In arrivando a Varsavia il Rè Auguflo vi tenne un gran Confi- r. quanti ie- 
gl io ili Senatori, di cui fi fece I* apertura a’ 4- di Febbraio per mez- nrfe n e‘ cmfòlì 
zo della Metta , che fu celebrata Pontificalmente da Monfignor Spi- tenuti in V*r{*- 
nola Nunzio del Papa . Il Rè fu quindi condotto nel Conclave eie’ Se- vi* . 
natori , dove li fece l’Aringa il Conte di Dcnhoff, Marefciallodella 
confederazione di Sandomiria , che lo felicitò /opra il luo fortunato 
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ritorno in PoKonia , ealfictirollo del zelo , ed afléttadi tutti t Tuoi 
ludditi . I! Vefcovo di Ermeland , gran Cancelliere della Corona , 
rifpofè a nome del Rè , eh’ egli non era ritornato dal filo Elettorato, 
fe non per dar Ibllicvo alla Repubblica , c per proccurarli colla affl- 
uenza divina, una pace durevole , evantaggiofa alla Nazione. Si 
fece poi parola , fe dovean profeguirfi le fidi orti ; ma 11 cordiglio fu 
prorogato lino a’ io. , perche il Marefcial di Lituania rapprefemò non 
• tfferc ancora arrivati a Varfavia molti de’ Senatori , e Deputati 

de’ Palatinatr , che doveano intervenirvi . In fatti ne’ giorni fegucu- 
ti giiinfero'il Conte Siniaw'SKi gran Generale della Corona, e ì’Ar- 
civefcovo CzcmbecK , Primate dei Reame , c furono appreflò fegui* 
tati da molti altri Deputati, cosicché T Affémbrea potè convocarli 
a’ io., fecondo era ftatoprefiflb. Alami Senatori , e tra quelli il 
VefcoVo di'PloscJto , vi parlarono con molto calore fopra lo (lato 
deplorabile della Repubblica , e fui raolefto foggiorno delle truppe 
Orante-re . Cli animi Ir ritrovarono alterati a tal fi-gito, chei c!:bat- 
timcnti nelle due Camere arrivarono a un punto , che alcuni tralcor- 
(ero lino a sfoderar la fciabla ; Ciafcun voiea proporre i punti da efa- 
minarfi uclI’Aflèmbrea , e opponeva!» a quei , eh’ eran propodi da- 
gli altri . Finalmente la gara andò inlcnlibilmetnc a celiare, e G ri- 
male di accordo , clic fi efamma/Tcro li foglienti punti :Che li trava- 
glierebbe con applicazione al rilUbìlimento della pace interiore del 
Regno : Che li avrebbe cura di mantenere nel Trono il Rè Auguflo , 
il quale pubblicherebbe un perdono generale : Che li prenderebbono 
milurc convenevoli per porre a ragione la Città di Danzica , chq fi 
era collegata contra la Repubblica : Che lì continuerebbe la guerra 
contro al Rè di Svezia ,pcr a vere lina pace durevole; Che ià Repubbli- 
ca ftabilirebhe lina buona armata con i (affidi , e fondi ilei fuo mante- 
nimento : Che fi dimandarebbe allo Czar una buon» difciplina dello 
fuc ttuppe , il pagamento de’ ftilfid) , e l’evacuazione de’ luoghi , 
che fpcttavauo alia Repubblica : Che li fpedirebbono Inviati draòr- 
diuarj a’ Principi , e Stati dell’ Europi, per coltivar con tifi tuia buo- 
na jntelligcnza : Che fi penfaflè a provvedere le fortezze de’ confini , 
e principalmente quelle di Kamiuieck, e della Trinità ; e infine, 
cheli mettefiè all’ordine una buona artiglieria per l’armata della 
Corona . 

Quantunque fi fodcconvenuto eli quedi plinti con qualche ar- 
monia , o almeno colla plurali'à de’ voti , tutta volta la cortfufiono 
dcll'affonbrca non era interamente dilfipata , anzi vi fu chi ardì fo- 
flcucre , cheil Trono era ancor vaaio, e che bifograra perciò con- 
venir di nuovo cd Rè delie condizioni , colle quali dovea rcditirirlili 
la Corona ; pcrlochcfcioltafi la ftlfione fenza alcun punto decifo, il 
Conliglio ria di-m brodi a’ 15., c colia medefima confulionc, e con-, 
trailo della precedente , ed anche in prefenza del Re. L’Arci vefcovo 
Primate coi feguito di alquanti Prelati , rigettò i punti proporti nella 
padata (elfione , e ne propoli: altri, che parimente non furono ri- 
cevuti» perloche a’ »7. iegui la quarta fcfiicne , in cui il Vaivoda di 
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Mazovia perori», e elidè , che una volta che la confedera aio: w di San- 
domiria avea rillabilito il Ri lui Trono, ella dovea mamencrvelo : 
che dovea tutto ciò notificarli ali’lmpcradore per mezzodì unlnvia- 
to , e pregarlo a ritorre a’ Protettami della Slclia leChiefe, thcgtt 
erano (late concedute, e che dovea domandarli allo Czar la libertà 
del Principe Witsnowiski, il richiamo delle lue truppe fuor della 
Poi Ionia , e ’1 pagamento de’ futtidj prometti ; e quelle propoluioni 
furono bene accolte dalla maggior parte de’ Senatori , e Deputati. 

11 Cartellano di Lcncicia propo le di convocar la Poipolita Rutta par 

10 riflabtlimcnto della libertà , e di porre una buona armata in 

campagna . Nel dì légtiente li Minirtri di Stato di Poilonìa , d di 
Lituania parlarono altresì , e’IMarelcial della confederazione fece 
tin lungo dilcorfo per ringraziare il Rè della lua gran pazienza a udire 
tanti , e si differenti contratti , che perlo più finivano lenza nulla 
ccnchiudcrfi . * _ 

A’ zi. tennefi una conferenza tra’ Senatori , c ’l Principe Doiho- t&T 
roncki Inv iato eli Mofcovia , nella quale cottui propofe li Tegnenti 
orticoi : Che fi frutterò dare alle ftampe li trattati di pace , c di 
allianza conchi ufi trailo Czar , c il Rè Giovanni , e Augnilo : che 

11 Partigiani di Svezia, e principalmente i più conlidcrabill, folle- 
rò puniti come meritavano, e che ciò fi taccile coi 'parere » c colla 
partecipazione dell’Inviato Rutto, poiché coloro aveau molto off> 
lo lo Czar: che i raedefimi non fotte ro giammai ammetti aJl’impie* 
ghi militari, né alle cariche politiche , nè mai ricevuti alla Dieta , 
come Deputati , e che coloro , che li trovavano attualmente nel 
Gran Conliglio , vi fòffero privati della voce attiva , e patti va : che 
tutte le compagnie, le quali in qualunque tempo avellerò figura- 
to! Svedctì, follerò, licenziate , c ditti paté ; che perlòna all'avve- 
nire non potette levar Reggimenti , nè compagnie lenza il confenti- 
nento della Repubblica , e non fi permctteffe al gran Marcfcialto 
di mantenere maggior numero di truppe : c in due , che il Gran 
Conliglio mandaflc un Miniftro alla Porta Ottomanna per notifi- 
carvi il ritorno dd Re. lui Trono, e per tarli Sapere e-ttèrvi un trat- 
tatoci allianza tra lui , e lo Czar contra i comuni nemici . Li Sena- 
tori rifpolcro, che il Gran Conliglio avrebbe avuto in conlidcra- 
zione le domande dello Czar , e lo pregarono all’incontro , che fa- 
ccttè oflcrvarc alle troppe Ruflè miglior difcipliru , e cheli artenef- 
fero dalie veflazioni , c da’ faceheggiamenti ; sudi che il Miniftro 
Ruttò premile dì fcriverne a’ Generali della lua Nazione. 

L’ Attimhrea frattanto contmovava le fue leflioni , e femp.rc 
Co! medefimo infelice luecctto di prima , ne poteva akrimente ac- 
cadere, poiché non poteva Ipcrath unione ov’era.di vediti di parti- 
ti . Il maggior numero era de’ Partigiani del Rè Augnilo , e tra 
quelli eran molti addetti alla Mofco via ; Altri erano Pati del parti- 
to del Rè .Stanislao , e lo vedeatio con dispiacere feacciato dalla 
Poiionia : li terzo , ed era il minor di tutti , teneva il mezzo tra 
gli altri due, e affettava di diftinguerfene eolU divertita delle prò- 
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poliziotti. Di quelli tre partiti (leeoni e i 1 primo , prevalendo nella 
potenza , voleva abufarne , per ifcacdarc il fecondo dall’Aflèrabrea , 
ipogliarlo degl’impieghi , e privarlo per fempte di ogni voto nelle 
aelioerazioni , così I altro flrepitava per ropprelTione , che fullcrf- 
va , e deplorava gl’infortunj delia Patria dicendo , ch’era Hata da 
lungo tempo la preda delle truppe llraniere , e la vittima degl’iute- 
reflì de’ Principi confinanti , laonde prttendca , che i Mofcoviti , 
c i Salibili u/cr fiero lenza indugio dai Reame, e li mctteffc in piedi 
una buona armata di Polacchi , per cui proponeva i mezzi per far- 
la furtirterc, acciocché la Repubblica poterti difenderli, c mante- 
nerfi fenza ajuti Hranieri . Quelle ifianze furono rinnovate con ca- 
lore nella feflione de’ 6. di Marzo , e ’1 Conte di Denhuff Marcfcial- 
lo della Confederazione, rifpole loro, che il Rè defiderava molto 
di vedere felicemente terminato quel Gran Conliglio : Ma che mol- 
to ancora difpiacevaii , che la Nobiltà continovalTe le fue protellc , 

. quando era ucci fl* rio di dare una rifpoda afloluca alle domando 

dello Czar diMoTcovia, liccome a'tresl di trattar con i Commcllarj 
diSàflouia per l’accomodamento de’ gravami della Nazione , e di 
far render conto al Principe Czartorisfci del danaio della TVfor.cria, 
rii Lituania , che tenta da lungo tempo in mano . Quindi (opponen- 
do ne' Deputati una pronta -ubbidienza ad efeguir le cole (porteli a 
nome del Rè , nominò i CommcITarj Pollaceli! per trattar col Mini- 
Aro Rullò, c quelli -furono per parte del Re il Gran Cancelliere 
delia Corona , c due altri per quella della minor Poiionia , dopo 
di clic dell ino il giorno de’ io. di Marzo per la nuova feflione . 

Con r pe raKZ.n Quella li tenne al giorno prefi flò, ma li conobbe, che il Rè 
«i ftf 0 felice* li era leggiermente lufuigato di render piò trattabile la Nobiltà . 
Jutt'jf. . Non folamente riufeirono intruttuofe le negoziazioni , che fi fecero 

per rimestarla al dovere, ma nella (cflione de* io. proteftaronodi 
nuovo, die non avrebbono prefa rilòluzionc veruna fopra i pub- 
blici affari, fe prima non avean parola dal Rè , é dal Miniti ro Ruf- 
f<t, che le truppe Araniere ufeirebbono dal Regno , c dalla Gran 
Ducea di Lituania : Si proccurò di nerfuadcrli colla ragione , e Ji lì 
fece intendere , che la loro domanda era imponibile ad efeguirfi nel- 
lo (lato delle cole di allora : Che i meriti dello Czar della Mofcovia 
vedo la Repubblica doveano obbligare i Pollacchi ad averne altra 
confidcrazionc , e a non commettere l’ingiurtizia di fcaccùr bruca- 
mente le lue truppe dalla Fellonia prima di urlire il fuo Ambafciado- 
re , c prima di aggiuflar fcco le reciproche propofizioni ; Che in tue» 
te le cofc conveniva di camminar colle regole; e che all’incontro 
Anibrava aliai Arano il vederfi la Nobiltà mollrar tanta impazienza 
per J’clpulfionc dj’Mofcovki , e dc’.S'aflòni, quando a vea con tan- 
ta pazienza tollerata la permanenza de’ Svcdefi , che aveano oppref- 
(o , c defolato il Reame; donde in nome del Re conchiudevali , eh* 
erano erti pregati a penfàre a quanto gli a vea fatto rapprcfcntarc , c 
a prendere gli cfpcdienti convenevoli» al quale oggetto li fidavano 
alcqni giorni di tcnipoper riflettervi . Quelle rapprefentazioni in fi- 
ne 
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tienpn divennero inutili, c durante la dilazione accordata fi profe- 
guirono le conferenze , c non fi tracciarono le pr omelie, onde lì 
riufcla perfuadcre alcuni, che la Repubblica avea ancor bilogno di 
truppe dranicre' , che non potevano rimandarfi ne' loro Pad) fenza 
fporla a nuovi infortuni , almeno fino a tanto, che fi dabiliffc la 
pace generale, c che trattantofi dovefle trattare con i Commcffarj 
Ktofcoviti , c Saffoni , acciocchì- le loro truppe oflervafscro una buo- 
na d:fcipli:u,c fi aggiuftaffero gli altri affari , per cui quel Gran Con; 
figlio era flato convocato . 

Ridotte le cole in quello flato , tennefi l’altra fl-flìonc a' 14. di 
Marzo , c ’l Rè , che vi fu prefcntc , afcoltò titf t’i difeorfi , che vi 
fi fecero . Li fcntimenti de’ Deputati di Siradia , di Lencicia , d’ 
Inov racla w , di Ruffia, di Volitila , e di Smo.'ensko furono uni- 
formi a que’ de’ Senatori . FfTi raccomandarono gl'interefsi de’ loro 
Palatina» „e pregarono il Rè con un atto particolare di rinnovar 
li Vada convinta , che avea giurati in tempo del fuo avvenimento - 
alla Corona , di cafiàr tutt’i decreti , ed altri atti , ch’erano flati fat- 
ti contra la pubblica liberti! , e di cadigar tutti coloro , che fegui- 
ta vano ancora il partito rle’Svcdcfi , qualora però non ritiitrafléro 
prontamente nel lor dovere . Aggiunfero , che b.fognava mettere 
due armate Nazionali in piedi, una di 40. mila uomini per la l’ollo- 
nia , l’altra rii 30. mila per fa Lituania , e ch’efsi erano pronti dal 
canto loro a lommiiiillrar la loro quota . Fu ancora propello dt 
fhbilir nuove taflè per lo mantenimento di quelle ti lippe: ma vis* 
incontrarono difhcultà, perche molti foggiunfero : edere la Repub- 
blica cotanto rovinata , che non pctea tollerar nuovi pefi , perlqfhe 
li due Gran Marcfcialli deila Pcllonia.c de ! la Lituania s’incaricarono 
della cura di andar meditando i mezzi più dolci , e facili per confe- 
guir l’intento lènza molto aggravarla Nazione, ed ebbero in fatti 
fopra quedo affare piarne conferenze : Con tutto ciò non parvero 
ancora le cofe ridotte a fegno da pcterfi fperare un felice dito di 
quel Gran Ccnfiglio . Li Deputati degli altri Palatinati furono 
«lifeordi del fornimento de 1 6. già mentovati , perche forfè non erano 
fiati guadagnati , e la confufione parve fémnrc l’idefla . Li Deputa- 
ti di Vilna li uniformarono alla domanda de! rinnovamento dc'F.i- 
da convinta , c della cauzione degli atti contrari alla libertà della 
Repubblica» ma vede vano, che fi pregaffe il Rè a riccvcreingra- 
2 a i! Palatino rii Kiovia ; e in tal propofizione furono fodenuti da’ 
Deputati di LichèJci di Whilamira , e di Brada w , c quelli ultimi ri- 
tornar* no alle antiche domande, acciocché le truppe dranicre, e 
principalmente le Mofcovitc , fodero rimandate fuor del Reame, e 
che fi mctteflcin piedi una buona armata Nazionale, con idabilirfi i 
fondi per lo fuo mantenimento , dicendo effer quello l’unico mez- 
zo di ridabilire , e confermare alia Repubblica il ripofo , che avea 

E ceduto. Aggiunfero. che prima di ogni altra cola bìfogna va eti- 
lica r li Moscoviti a redimir leChie r c, delle quali fiorano impa- 
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droniti W» diverfi luoghi, di ior propria autorità contro ogni drrt- 
*Oy e gilillizia . v > 

■ 1 ‘ Li Deputati di Sandomiria difllr'o all’oppollo , che la Maeflà ; 
Il dritti , c le liberta della Repubblica fi trovavano interamente al- 
(icurati da Ha confederazione di Sandomiria , laonde dovean tutti 
penlare (òpra ogni altra cofa a mantenerla : Che bifognava prima 
rinnovare li Pachi convinte* per meato di un nuovo diploma , e che 
-«Partigiani di Svezia avendo interamente rovinato il Palatinato di 
Sandomiria in odio delia (tra fedeltà , doveano effe r corretti a ri- 
pararne il danno: Che bifognava ancora ricuperar la fornirvi di too. 
mila feudi , di’ (.Tarlata data in rlana jo contante dal Re al fu Cardi- 
nal Radzieon.' ski . la quale quello Prelato avea polla in compera 
fopra la Cala di Città di Parigi , e ch’era necefl'ano impiegar quel 
danaio in nuove leve per fervigio della Repubblica , poiché quei 
Cardinal^ colla fila leggerezza e mala condotta era fl^ta la prinei- 
pal cauta dcgl'infortunj accaduti allo Stato . Efsl parlarono altrui 
de’ beni del Rè Stanislao, e (Intero , che non dovean venderfi , ne 
altenarfi fenza ài conientimcnto delia Repubblica . Li Deputati di 
Trocki furono di parere , ehe'fi doveflc accordare un perdono ge- 
nerale ad ogni uno_, con eccettuar lène però alcune palone pernicio- 
fc , chetano fiate confidenti di Stanis'ao : Qua’ di Siradia chiefcro 
qualche rillorodal/e impolizioni , e che iSaflònifiritiraflero, torto 
che la guerra forte finita , poiché la (icurczza di un Rè dovea confi» 
liete nella fedeltà, de’ Itioi luciditi, e non già nelle.^rmc , c che la 
Città di Thont avcndcrYomminiftrato molto foccorfo al nemico, 
bifognava condannarla a una ragionevole foddisfazione , e infine 
que’diLencicia , e di Brezecz furono del medelimo feiuimento , e 
que’ di Kiovia offerirono di mantenere a loro fpdè una gUcrnigione 
di too. uomini neWa fortezza di Bialacerkiow , perche quella era 
molto accertarla per coprire il paelè contra i Colaceli» . - , •« 

Ha finalmen - Inuxil cofa farebbe il riferire a minuta tutù: le varie propofizio- 
tr ji convieni i. ni, che da’ Deputati de’Palatinati li fecero nel gran Cartìglio di Var- 
picpcncrr alcuni fa via : Bada dire , eh’ ertèndo grande la difiènfione degli animi , cra- 
pumi ali' Amba- fcun volea proporre , e ciafcun pretende» , chela Repubblica intera 
feiador di Ho- fi unifarmartèal fuo/emimcnto; nulla di meno perche quali tutti » Se- 
feovìa per efig- natorl erano bene affetti al Rè, la Nobiltà , ch’era (lata quali fera- 
geme le rifpcjie. p re ) a più difficile a maneggiarli , andò infenfibilmente riducendolì k 
ragiono , c l’Artcmbrea ebbe un elico affai differente dal fuo inco- 
minciamento , eprogreflo. Si ftabilirono adunale , eli tennerole 
conferenze coll’ Atnbafriador di Mofoovia , vi li propofero i punti 
controverfijje in fine li convenne tra loro de’ feguenti artìcoli, a cia- 
jcfin de’ quali abbiamo aggiuntala rifporta dell’ Ambafciadore , ac- 
ciocdic.il leggitore nel tempo illertò abbia lòtto l’occhio, e le prò. 
pofie de’ Pollacchi , elcrifpoffcde’Mofcovlti . I.Che il trattato con- • 
chiufo farebbe offervato puntualmente, e fcpza alterazione . L'Anv 
bafc'udor premile di cfeguirlo in tutti i Tuoi punti . II. Che le truppe 
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Wofcovitc ufcj/Tcro dai Reame , c fu rifpoflo , che ciò fedirebbe 

quando vi folle erba nelle campagne. III. Che i quartieri di verno 
affienati alle truppe della Corona , e occupati da’ Mofcoviti , fofìe- 
ro lubito evacuati . L’Ambafciadore rifpofe , che ferivercbbc di ciò 
agli Onciali , e Comandami , acciocché fi govcrna/lèro meglio collo 
truppe della Corona. IV. Che la Città di Elbinga non follò reftitui^ 
ta, le non che alia Repubblica , fecondo il trattato, c fu rifpoflo; 
eh c/Tcndo Hata prefa quella Città durante il foggiorno , che l’ Am* 
bafciadore vi a vea fatto, egli prometteva di fcriverc al Comandante 
di Elbinga , affinché ne tenefle il poffòflò-fino alla venuta dello Czar 
V. Che il Principe Wiesmmiski (offe rimefTo in libertà : Si rifpofe ' 
che a vendo queflo Principe ricevuta fomma di dana/o dallo Czar , in- 
di eflendo flato prefo , dopo , che fi era dichiarato fuo nemico .la 
Repubblica dovea fcriverne allo Czar , e afficurarlodi non fare iflan- 
za per la fua libertà , fc non per punirlo. VI. Che fi daflb tuttala 
ficurta al quarticr maflro della Corona, chiamato in Pollacco , Staf- 
Wtz Coronili, c fi rimettere in libertà il Signor Zaba/uiki , Vefco- 
vo di iMcko * e B»« a,tri Gentiluomini ; fu rifpoflo, che fò la Re- 
pubblica prometteva di far punire il Quarticr maflro della Corona . 
che a vea fo. levato i Tartari contra lo Czar, come pure il Vefcovo 
ffiLuko aperto fautore dei Ròdi Svezia con gli altri Gentiluomini , 
li farebbono confinati ; c rrfpetto a’ beni del fuddetto Q uartiòr 
l perche non follerò più aggravati degli altri 

\ IL Che fireRituifTò alla Repubblica l’artiglieria, eie munizioni 
“ ‘ e •’ Fl ' la “W* • , chc tutto f-itebbe reflituito alla Repubblica , 
icn effendofi greto , che per impedire al nemico di profittarne . Vili. 

Che le truppe Rullò fi aflcncffcro da ogni elìorlione nel Regno; fi dif- 
fe , che J Ambafciadore fcriverebbe fubitamentc , acciocché quel-' 
li. i quali effcrpoteflero troppo aggravati , rcflaffiro in avvenire 
alleggeriti. Che tutti i cavalli prefi farebbono reflituiti', e tutte le 
ondate (la’RutTi , refe alla Repubblica . IX. Che fi reflituiflero 
a K:0 . v,a concernenti le vittuarie ; fi rifpofe , che quando 
non foflèro perdiiti , farebbono rertituiti. X. Che gli Artigiani , c i 
Nobili ,1, quali trovavanfi nella Ruffia , fofl'ero rilafciati , e per l'av- 
venire- non nefofle ritenuto alcun’ altro, l’ Ambalciadore rifpofe , 
che ciò non erafi mai praticato , tfiendo libero a ciafcuno fan. 

rn v '• V., e r ra n* ncrv . 1 1 - Ch ? ! ,cfini P refi * e » Brani fo/Tero relli. 
tui.i , fu rifpoflo , che i bilogni della guerra avean cagionato que- 
llo rapimento di legni , li quali fi rcflituirebbono , all’or che nifi non 

W bon . ifiC!,t l oil l fiCCO del Calle) di Miendzerzi- 

, ! : de Gesuiti , c le altre contribuzioni tratte da’ l J a- 

latmati di Beltà , di Cracovia, e di Sandomiria , c cheli refiituifTe- 
ro panni nte I Immagine di nofira Donna di Polocko , e i libri tol- 
ti ; fi rifpofe , eh era flato fpedito il Cenerai Pofonshi per tal cagio- 
ne allo Czar , e che al fuo ritorno fi loddisfarebbe alfa Repubblica in 
quello articolo XIII. Che fofTe ficuro . e libero i’efercizio della Re- 
,g, ° ™ \r,v 3 R nuaa « SMtì dello Czar: Fu rispofto, che quella 
. 1X ' Qq lieu- 
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Scurezza verrebbe accordata , qual’ ora fi accordale l’ iftefib a’Mo^ 
troviti in Poiionia . XIV. Che i Rulli ammogliati in PoIIonia non po- 
ttflero reditare, ne portar retaggi fuor del Regno; li rilpole , che lo 
Czar non coltrigncva perfona in alcun modo a trafportar retaggi, 
ovvero a condur donne nella Rutila : Ma che le taluno volca venir- 
vi liberamente , egli non potea impedirlo , ne vietarlo . XV. 
Che fi refiituiflèro alcune Chiefe , e terre de’ Nobi'i , che furon pre- 
te; fu rifpoflo, che il General Polonski rifponderebbe al (uo ritor- 
no fopra quello articolo . 

Altri dibattimenti feguirono ancora nel gran Configlio di Var- 
fa via lui punto del perdono generale, fopra i mezzi di formare una 
buona armata Pollacca , fopra laritirata delle truppe llraniere,e 
fopra gli espedienti di unire le pubbliche entrate , e di farle tutte por- 
tare alla Teforeria : Ma dopo lunghi contraili, c dopo molti fégreti 
maneggi , l’ Afiembrea convenne concordemente a’ 16. di Aprile de- 
gli 8. articoli feguenti . I. Che il trattato conchiufo col Minifiro dello 
Czar , farebbe approvato . ll.Chc l’armata farebbe (labilità fecondo 
il piano , eh’ era flato formato .III. Che l’ efazione delle rendite del 
Reame fi farebbe dal Tcforicre della Corona , c ch’egli ne paghereb- 
be l’armata. IV. Che gli affari di Danzica , e di Thorn farebbono 
aggiullati da Commillarj . V. Che il Convento di Czentochowa, e le 
(uè dipendenze farebbono (caricati per lo fpaziodi 10. anni da ogni 
forte di contribuzioni . VI. Che fi darebbono 10. mila fiorini a’po- 
veri di Smolensko . Vii. Che fi efiggerebbe il dritto impollo fopra i 
molini dalla Dieta di Lublino per dilìmpegnare Elbinga .Vili. Cheli 
pagherebbono 60. mila fiorini del Teforo al Conte di Denhoff , Ma- 
refciallo della confederazione, in conliderazione de’ Cuoi fervigj, e 
delle fommefpefe da lui fatte. In tal guila ebbe fine il gran Confi, 
glio di Varfa via ; e’I Rè Augullo col piacere di averne veduta la con- 
chiufionca filo favore, ebbe ancora quello di vederli riconofciuto 
per Rè legittimo di PoIIonia dall’Imperadore , dall’Inghilterra , e 
da’ Stati generali delle Provincie unite, con tutto che quelle tré Po- 
tenze avellerò promeflà, e giurata la malleveria del trattato di Alt- 
Rallat; Cofa in verità rimarchevole, che ci dà chiaramente a dive- 
dere qual fondamento debba farli fopra quelle malleverie de’ Princi- 
pi . La vicinanza del Re di Svezia vincitore , e tremendo obbligò 
quelle tré Corti a proteggere il fuo trattato ; la (confitta , la fuga , e 
la lontananza del medefimo Principe le invogliò a violarlo . E quello 
efemplo fervirà d’illruzione a far conofcere, che le malleverie li 
danno , quando conviene ; e quando conviene ancora mal fi of- 
larvano . 


FINE DEL LIBRO XXXV. 
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Lgran Configlio di Varia via rìufcìto a feconda A nnn T - r _ 

dei defiderio dd Rè Augullo »diè tutto l’agio a qua- ‘ 

(lo Principe di profittar delle turbolenze , eh* egli st*tt de/t^ 
(IdTo avea in gran parte (Vegliate nel Settentrio- SvtzU nell' «/. 
ne, dove la nuova guerra moffa dal Rèdi Danimar- /fua dei Rè, 
ca alla Svezia fece già dubitare di vederne daccelo 
il fuoco nelle circolanti provincie ddl’Alemagna. 

Inaici tempo la Svezia era governata da una Reg- 
genza comporta di a. Senatori , che il Rè avea desinati nell* 
lua partenza da Stockolm . Eran coftoro lì Conti delia Gardie , 

Gilltrtierna , e Frolich , Francefco Urede , Giovanni Falkemberg, 

Francefco Gioachimo Ehrenflrahi, e li Signori Porfe, ed Horn : 

Ma con tutto che quello Conlìglio de’ Senatori averte per fe la 
(celta dd Principe per governar lo Stato, tutu vola negli anni, 
che antecedettero U battaglia di PuJtawa , il Corpo del Senato , che 
(limava a lui competere natura/mente ii governo , era (lato fempro 
gelolo delia loro amminiftrazione , e avea fatto patir tutto il Regno 
per sì fatte divifioni : Ma quando pervennero a Stockolm le amaro 
novelle delia intera (confitta de’ Sveddì nella Ukraina , della fug* 
dei Rè a Bender , dove era alia direzione de’ Turchi , e de’ Tartari , 
e quindi dello sbarco de’ Danefi nella Scania , dove le piazze erano 
lenza prifidj, e ’lpaefe fenza truppe , celiarono affatto le inteftine 
dilcordie , e non fi pensò ad altro , che a fai var la Svezia . Quello Re- 
gno incominciava a mancare di truppe regolate, e non era da mara- 
vigliarfene. Eran già palliti patini, e corre va iJ to.da che CarìpXH. 

Q q 2 li 
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fi era pollo alla tetta delle armate , prima contro il Rè di Danimar- 
ca , e poi contra lo Czar di Mofcovia; da quel tempo in poi era 
flato tempre occupato a far la guerra in paeii flranieri , e le fpedizio- 
ni botane, e i fatti d’arme frequentiflìmi , avvcgnacche prof peri, 
c avventuroli , aveaiio ogni anno diminuite le truppe , onde gri era 
convenuto di reclutarle con uomini deità fu a Nazione, e IpcfTo di 
farvi leva di nuovi Reggimenti per fupplire al bifogno , cheaveadl 
tenerli forte in Poiionia ,di guardar fa Li conia , c l’ Ingria , e li non 
perdere di veduta la Pomerania , e la (ua Ducca di Brema , e Ferden; 
cosicché trailo Ipazio di tanti anni, fi fa conto, che la Svezia cac- 
ciò fuori del paefe piò di 2 jo. mila foldati , de’ quali nel tempo della 
invafione de’ Datieli nella Scania , non rimanevano alla difefa delle 
provincie interiori del Reame , che Ioli 8. mila uomini , i quali col- 
le truppe di nuova leva , erano tutte le fperanze della Svezia . 

»i male imminente facea credere imponibile il riparo in un Re- 
gno cotanto fprovvetluto , e afflitto , e tale farebbe flato in fatti, 
le per avventura traile leggi flabilite da Carlo XI. che fu a’ tempi fuoi 
accufatodi tirannia , non ve ne foffe flata una , che li conciliò l'amo- 
re delia fua Patria , c che nel 1710. ne diventò anche la (alate . Egli 
a vea formata 'una milizia , che (ino ni giorno di oggi fuflìfle, la qua- 
le non è di alcun pefo al pubblico Telerò , ne troppo gra vofa a’ par- 
ticolari , c con tutto ciò fomndniflra fempre foldati allo Stato fenza 
impoverir di Agricoltori la campagna. Li piò ricchi villaggi, eie 
terre, òSignorie, eh’ erano anticamente , òche fono tutta via fot- 
to il dorainiodel Re , furon taffate a mantener ciafcuna un uomo a 
cavallo a fuelpefe. I paefani di ogni villaggio debbono mantenere 
un fante a proporzione delle loro rendite, come farebbe a direchi 
poffedea facoltà, chepotean valutarli per 10. , ò (2. mila franchi» 
era obbligato a mettere all’ordine un soldato di fanteria , laonde co- 
loro , eh’ erano piò poveri , li univano inlicme , c a proporzione 
de’ loro beni contribuivano la for porzione, e tutt’ infieme poi da- 
vano un uomo allo Stato . Se la rendita di tutto il villaggio non è 
piò di 10. mila lire, il villaggio non ha altro pefo, che di dare un 
(ol uomo ; aHa morte del quale , coloro , che l’han dato , fon tenu- 
ti a rimpiazzarlo , onde il numero della milizia t fempre l’ifteflò , co- 
me era (lato ordinato da’ Stati del Regno . Li paefani fanno fabbri- 
care per lo faldato , che debbono mantenere una cafa, òfia capan- 
na , chegliaflegnano con un pezzo di territorio , che il soldato 
dee coltivare ; e quelli soldati diflribuiti ne’ villaggi , fìunifconoii» 
certi determinati giorni , nel principal borgo della contrada lòtto la 
condotta de’ loro Oficiali , li quali fon pagati dal pubblico teforo , 
e regolatamente inlegnano a quei soldatiJa difciplina militare: Ma 
nelle provincie piò popolate ogni villaggio ha il fao caporale , che 
dee ciò fare una volta per fèttimina , iìccomc il Sargente, che ne 
comanda un maggior numero, dee raunar la fua truppa ogni 15. 
giorni , e cosi da grado in grado fino ai Colonnello, che dà la raf- 
kgru al fuo Reggimento blamente ogni 3. mefi . 
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In quella guif.a la Svezia diventò un Seminario di soldati , de’ rfp editati ckt 
quali Carlo XII. teppe avvalerli a propofito per venire a capo di taro- /’'?•'"* !» *';• 
tv lunghe , c ùticofe Riedizioni . La Nazione altronde vi t naturai- £«»=••* d '< se- 
mente bellicofa , e quella naturalezza ancor i fu una caufa della fua P fr c tP ;r -‘ 
ialute. Non vi era villaggio , ò Terra del Reame , per non parlar * D*atji ■ 
delle Città popolate , ne’ quali non fi celehraflero le rtupende azioni 
del loro Principe; vi li raccontavano minutamente le battaglie di 
Nerva , della Duna , di Clifiòu, di Pultauscki , c gli altri infiniti 
fatti di arme guadagnati da Carlo XII. nelle fue gloriofe campagne; 
c perche la Nazione, da lui avvezzata a vincere, avuta avea gran 
parte nelle vittorie del Monarca , quelle ricordanze ifpira vano a'Svc- 
defi un certo fpirito di emulazione, cosi che tutti delideravano di 
avere occalìoni di renderfi celebri , com’erano fiati i loro Nazionali. 

A quelli motivi fi univano la tenerezza , e la compaffione per lo lo- 
ro Kè , che lupe vano rifuggiate tra’Barbari , e l’odio implacabile cen- 
tra i Danefi loro nemici irreconciliabili . Vi era di più un’altra cir- 
cofianza , c quella fu , clic ficcomc nella Boemia , in Pollonia , in 
Mofcovia, e in altri paefi Settentrionali, li Paefuni della campagna 
fon trattati da schiavi, c forfè peggio, in Isvezia però era il fatto 
altrimente, c tutti cran conlidcrati come Cittadini ; laonde nuda- 
vano fentimenti al di fopra della loro condizione , e quella qualità 
tra quella , che più delle altre contribuiva a far de’Svedefila miglior 
soldatcfca del Settentrione. Di quelli 8 . mila uomini adunque, che 
rimanevano di vecchie truppe nel Regno , c di altri 12. mila, che 
nella divilata forma fi fecero di nuova leva , fi compole l’armata, 
clic la Reggenza dettino a dilcacciare i Danefi dalla Scania , e a que- 
llo clerci to fu dato per Generale il Conte di Stcinbock , l’ifiefiò, 
che avea molti anni militato in Pollonia , c altrove (òtto il Rè di Sve- 
zia Ilio Sovrano . Trattanto la Reggenza non avea mancato di pcn- 
lare agli altri elpedienti , che fi /limarono opportuni , o nccelTar j 
per diflipare la ttmpefta , che fembrava imminente a concit 3 rfi con- 
ira la Svezia ; c ’l primo , a erri fi pensò , fu di far làpere agli Aliiati 
del Regno Io Stato deplorabile della Corona , e l’aflbluta uccelliti 
di un pronto, e valevole foccorfo , fecondo i trattati : ma la difficol- <’ 

tà confificva a far penetrare si fatte notizie alle rcfpettive Corti d’Iu- 
phdtcrra.edi Ollanda,e n’era la ragione, perche benché fui prncip'o 
della invafione nella Scania , li Danefi avean permetto H pnttiiggio 
ordinario delle lettere , l’avean quindi impedito ; perloche la Reg- 
genza ebbe conferenze légrete co’ Miniflrr delle due Potenze Mar inf- 
ine , e indufle ancora l'Agente d’Inghilterra Roberto Jackson a itv 
traprendrre in perfoiia il viaggio di Londra lòtto il pretello de' 

(noi particolari affari, acciocché a voce ri ferifle lo Stato della Sve- 
zia , e le preghiere della Reggenza , c del Senato . L’Agente parti, 
e nel pattar per f Oliando falciò all’Afa a’Stati generali la lettera del- 
la Reggenza , e i’i (letto fece a Londra alla Reina Britannica , c fer- 
nclli in quello viaggio circa due meli: ma non potè conftguir al- 
tro didie due Potenze Marittime, fc non die Jicurczzc di buona vo- 

lon- 
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lontà, lènza alcun foccorfo effettivo. Parimente la Reggenza ladoi 
perendo tutta là vigilanza a porre nel miglior modo polli bile il Re- 
gno in diftfa , lece pubblicare un Editto , col quale invitò tutt'i 
Ridditi, che aveane argenterie, ò feudi in ifpecie , a portarli alia 
pubblica Zecca per coniarne monete , delle quali doveano rimaner 
due terzi improntati al Rè lotto buone cautele, l’altro terzo relti- 
tuito a’ Prcprietarj . Seri He altresì lettere circolari alle perfone, che 
palla vano per ricche, acciocché in quel premutolo bi fogno mettef. 
fero la mano alla boria , e alTìlleffero la Reggenza contra tanti nemi- 
ci; e quelle inde felli' cure ebbero in gran parte il fiicceflodi porre 
in piedi l’armata neccflarù a difendere il Regno dalla frefea in vallo- 
ne de’ Danefi . 

Che tbartant II Rè di Danimarca dopo lo sbarco fatto fare alle lue truppe 
viri»» uifinb*r- nelle vicinanze di Eliinburgo , diftribuilie in vari campamenti ne’ 
S » • vicini podi della Scania , ed egli ritornò a Copen-hague, lardando- 

ne il comando al Cónte di Reventlau . Li Dandi fi mantennero ne’ 
loro quartieri fino a’ao. di Gennaio, perche allora, credendo col favor* 
del gelo poter fare qualche azione di llrepito , ufcironoin campagna: 
llnifli la cavalleria a Wa , e la fanteria ad llram , e prelèro poi uni- 
tamente la firada di Crifiianfiadt , predo alla qual Città arrivatoli 
Conte di Reventlau -, difiaccò 600. cavalli per impadronirli del pon- 
te di Torsoe . Da quella truppa , fu difiaccato il Tenente Colon- 
nello Scheel con 50. Dragoni per riconofcere meglio il pollo , e ri- 
trovò, che il ponte era guardato da 100. Dragoni , e 30. Fanti Sve- 
ddi, li quali (lavano In atto travagliando a romperlo. Il Tenente 
Colonnello fatti smontare i Tuoi Dragoni , fi mife a fcaramucciar co’ 
Svcdefi , per afpettar trattante l’arrivo deldiftaccamento, c quindi 
del groflò dell’armata, la quale In fatti vi arrivò a’ 2 a. coll’i llelTc* 
Conte di Reventlau , che vi marciò colla fanteria , e l’artiglieria , 
nel mentre il General Rothfiein vi menò la cavalleria . Li Svcdeli , 
ch'erario fiati già informati della marcia dell’armata Danefe , non 
volendo perdere il tempo a rompere il ponte , l’aveano già brugia- 
to, e fi erano ritirati all’altra parte dei fiume in una piccola pianu- 
ra , donde fi ritraffero anche più in dietro , e andarono a fermarli 
fcpra le vicine alture per liberarsi dal fuoco dell’artiglieria , che in 
quel sito baffo li percoteva a colpo franco . La fretta però di ritirar- 
si a vea fatte lafciare un trave dei pónte ilielo dalle fiamme , e di e fio 
si fervirono i Danesi per valicare il fiume ad uno ad uno , e quindi 
si applicarono a riparare il Pome , che fli rimeffo in piedi in tre ore 
di tempo , e per quello pafsó il refto dell'annata. Colà il Conte di 
Reventlau , Teppe da’ padani , che una parte della cavalleria Svede- 
fc non era molto lontana , e a vea feco un foto battaglione di fanti, 
comporto di Saffoni fatti prigionieri dal Rè di Svezia inPollonia. 

Il General Danefe fece allora la rilóluzione di attaccarli , e a tal ef- 
fetto difiaccò il Tenerne Colonnello Koplau con zoo. Dragoni , e 
lo fece (ottenere dal Maggior Generale Rothfiein con 1500. caval- 
li, c all’incontro i Svcdeli , quantunque inferiori di numero, a t tele- 
rò 
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[Oi nemici a piè fermo. Il diflaccamento de’ Dragoni Dancli inco- 
minciò il fatto di arme folto gli occhi del Maggior Generale De witz, 
che voile cfler preferite all'airone . Il battaglione Salibile fece la fu» 
fcarica , che partorì qualche ftragge ne’ Dragoni Danefi , e colioro 
all incontro ruppero un de’ fquadroni S vede/i, Ji quali, allorché fi vi- 
dero proflimi ad e fiere fopraffatti dal numero, fi milcro in fuga, e lenza 
farli raggiugnere fi ricoverarono in (alvo : Ma#battagljone Sartòrie, 
non potendo fortenere folo l’impeto della cavalleria Dancfe , depofe 
le arme , c fi refe prigioniero di guerra . 

Dopo quello piccolo vantaggio li Dancli andarono ad acca nv 
parfi a I.undbi , dove trovarono un magazino di viveri , e di lorag* 
gi , e quindi entrarono fen2a molta reticenza nella Città di Criiliarw 
ftadt , di cui fecero la guernigione di 439. soldati prigioniera di 
guerra , ed occuparono ancora Karrs'avcn , chetitrovarono abban- 
donata , e dalla quale il Conte di Raventlau ricavò 12. mila feudi 
per liberarla dal fuoco, ò dal Tacco, e ne traile quantità di Mari- 
nai , che mandò in Danimarca per Tervir fulla Flotta , c dopo tali 
conquide difpofe in guifa i campamenti delle fue truppe , che le piaz- 
2e di Malmoe , c Laudsrroon vennero a rimaner bloccate. Il Con- 
te di Steinbock non avea potuto riparar quelle perdite , perche le 
truppe di nuova leva , che marciavano dalle Provincie del Regno, 
non a vcan potuto cesi torto arrivare in que’ confini per rinforzar la 
lua armata: Quelli nuovi Reggimenti non arrivarono nella Scania 
le non a’ primi giorni di Marzo , e perche non vi era dato nè tempo, 
nè modo di dare a quella milizia il fuo abito di ordinanza , la mag- 
gior parte di quella gente vi venne vcrtita co’ luci camiciotti di tela, 
come li portava nella campagna , avendo le pillole attaccate al- 
la cintola con una corda. Il Conte volea dar loro qualche giorno 
di ripofo per farli rinfrancare dalla pena di un lungo viaggio , ed an- 
che per avvezzarli alla difciplina, e a Ilare in faccia al nemico , ma 
tutti quelli paefani domandarono la battaglia nello ftertò giorno , 
che arrivarono ; perlochc il General Svedefe , non volendo rallen- 
tar l’ardore de’ luoi , c vedendoli forte di più di 20. mila uomini , 
decampò improvrlàmente da’ Tuoi antichi polli, c quando era meno 
afpcttato , comparve ne' contorni di Crfftianrtadt . Il Colite di Rc- 
vcntlau fu lòrprefp da auerta morta de’ Tuoi nemici , perche non ere- 
dea la Reggenza di Stockolm così torto in irtato di rimettere in pie- 
di un'armata confiderà bile , perloche , vedendosi intcriore di nume- 
ro, e volendo unire al grcrtò dell’efercito le truppe, che bloccava- 
no Malmoe , Landscroon , abbandonò i contorni di quelle due piaz- 
ze , e ritirò ancora le fue guernigioni da Criflianlladt, c da Karcl- 
shaven , e ritornò in dietro verfo Elfinburgo , per timore , chei 
Svedeli non glie nc tagliaflèro la comunicazione, o fc ne impadro- 
nirtèro; nel qual cafo egli farebbe rimafto in mezzo del racle, c 
privo del mare , che gli era nrcefTario per avere i loccorfi dalla Da- 
nimarca . Egli vi arrivò a’ 3. di Marzo, e vi cadde infermo, perlochè 
il Rè di Danimarca fu coftretto a trasferir vift in pedona a’ 5. , e a 
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farvi la rivifla della fua armata, che ritrovò numcroli di I J. mila 
uomini , e quindi , fattovi venire un rinforzo di quattro Reggimen- 
ti , nclafeiòi! comando ai Conte diRantzau, ed egli poi ri tomolo, 
nea Copen hague. 

deve _ Il Conte di Steinbock , vedendoli prevenuto dalla di’igenza 

étfpra-. de’ Danefi , cheli erano ritirati prima , ch’egli avelie potuto rag- 
i \ •*»- giugncrli , marciò p ■♦lentamente , per non iflancare i soldati , guc- 
V ivr- che prevedrà , dalla lituazion delle cole, imminente un generai fatto 
di Arme . In pacando forni di truppe , e munizioni le piazze di 
Mnlmoe, c di Landscroon , e nel giorno de’ 9. comparve a veduta 
di Ellinburgo col penfiere di combattere i Dancli , prima che a collo- 
ro arrivaflero i nuovi rinforzi, che alpettavano dalla Danimarca: 
Anche il Conte di Rantzati , vedendo venire i Svedefi , ebbe il mede- 
fimo penfiere , poicchè quantunque non avelie feco, che 11. mila 
fanti, e 6. mila cavalli , c folle perciò inferiore a' nemici , fperò 
tutta volta di (operarli facilmente per la bontà , e valore del'e fue 
truppe , che verifimilmcnte dovean prevalere (òpra gente di frefeo 
tratta dalla campagna , e non ancora avvezza ad azzioni di fuoco , 
pcrlocchè nel giorno feguente , che fu il io. di Marzo, fatto ufcir 
K fèrri to da’ fuoi trincieramcnti , lo milè in battaglia fopra due linee 
colla dritta appoggiata a un villaggio , e ad una palude, e la finillra 
dietro uno fiagno, cunbofeo; di lortecchc il centro veniva ad oc- 
cupare una fronte affai flretta , ed era difefo dalle fue migliori trup- 
pe , laonde vi era tutta l’apparenza , che il fucceifo dovelfe corri- 
fpondcrc alle fgc fpcranze. I.a dritta della Tua prima linea era co- 
mandala dal Maggior Generale Rothftein , e la (iniltra dal General 
Dewitz , e il Maggior Generale Eichlledt era al centro. II coman- 
do della feconda linea fu dato al Generai Brogdorf , e al Principe Car- 
lo d’Allia, Brigadiere, e figliuolo primogenito del Principe di Affla 
Fil'pfladt . All’incontro il Conte di Steinbock, dopo l’arrivo al fuo 
Campo del Colonnello Amiiton , che vi venne da Maknoe con 500. 
uomini , andò a riconofcerc i Danefi , c li ritrovò fituati in batta- 
glia rull’altura , eh’ è davanti la piazza di Ellinburgo , con avere, ol- 
tre la difpolizion favorevole , già da noi accennata , tutte le firade , 
che mena vano al loro Campo ingombre di bofchj , e di defilati mol- 
to flretti. Quelle, che menavano al Campo D^nefc, non erano» 
fé non che due , e la piò corta era la più difficile , poicchè in quella 
i Danefi a vcan prelò le loro maggiori precauzioni , onde il Conte di 
Steinbock appiglioffi all’altra, chefebbenc più lunga, fidava però 
il vantaggio di potere attaccar li nemici di fianco, e di prefentarii 
un più gran fronte , ò almeno di obbligarli a mutar tutta la difpolì- 
zione della loro armata , e a tale oggetto fin dal giorno de’9 fpia- 
fel’efercito al villaggio di Flininga, donde marciò verfo il campo 
Dancfc per la firada più lunga colla fua Armata , di vi la in cinque 
Colonne , e fu favorito nella notte da un gelo tanto forte , che potè 
fenz’ impedimento travcrlar lepa'udi, e ne tralfc ancora il vantag- 
gio di una elenio nebbia , che inq’cdì a’ Danefi di (coprire , (c non 
. quan- 
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qliando era aliai tardi , la marcia dell’Armata Svcdefe di fortecchè ’ 

ita vano ancora occupati a far le loro difpolìzioni , quando quella 
era già proffima ad attaccarli . Il Conte di Stcinbock dirtele allora 
b fua armata a dritta , c a lini (Ira per fermate il luo ordine di batta» 
glia , e mite le lire migliori truppe contra l’ala dritta de’ Danefi , do- 
ve previde dover feguire Io sforzo maggiore della battaglia . Diede 
Il comando della fua ala dritta al Tenente generai Meyerfeldt , e del» 
la lìniflra al Tenente generale Btornschic d , ed egli fermolli nel ccn- 
tro per accorrere , ove feorgeflè più neceffaria la fua prefenza . 

^ Conte di Rantzau fu coflretto a mutare alquanto il fuo ordine E>/ . , 

di battaglia, quando li avvide donde avvicina vali l’Armata Svede- deii„tatf*lu 
le , c quindi non volendo darli tutto l’agio di ben formarli nelle fuc c dell’ e/ù'é di 
lince , diede il fognale della battaglia verlo il mezzoggiorno , in tem- . 
po , che la lìnilira de’ Svedeli non era interamente formata ; di che 
accortoli il Conte di Stcinboc/c, diflaccò 8. fquadroni delia fua caval- 
leria , acciochè tacendo faccia al nemico, dalle il tempo a quell’ala 
di metterli in battaglia . L’ordine fu regolare , ma malamente elè- 
Buitq. Il Tenente Generale Biomschield alla Certa di quelli 8. fqua- 
cironi fu attaccato dal Colonnello Morner , che diè incominciamen- 
to alla battaglia col Reggimento delle Guardie del Corpo del Rè di 
Danimarca . Li Svedefi non (òllcnncro l’urto , piegarono , c furo* 
ro rotti , e I General Biornschield (cavalcato , e fatto prigioniere • 

Il Conte di Stcinbock non li avvili a quello primo infortunio , c feor- 
pendo i fuoi , e principalmente li nuovi arrollati , colla fchiuma alla 
bocca gridarli , chclimenaflc al nemico, tanto grande è l’odio na- 
zionale de Svedefi contra i Danefi , fece da frclche truppe lo (tener 
quelli 8* (quadroni , che col favor del nuovo aiuto fi rimifero in or- 
dine, e tutti inficmc attaccarono , e circondarono il Reggimento 
delle Guardie Danefi , che fu quali tutto tagliato a pezzi . Il Colon- 
nello Morner vi fu malamente ferito , c il Maggiore Gram colla mag- : 
gior parte degli altri Oficiali rimale ucpifoful campo. Allora tutta 
la cavalleria da una parte , c l’altra entrò in battaglia , e combattè 
con un vigore eguale, dilortecchc la vittoria reftó in bilancia fino 
a tanto , che vennero ancora li fanti alle mani . La fanteria Dancfe 
fo Renne per qualche tempo con fermezza il fuoco della Svedefe, * 

ma quindi a poco il difordinc incrminciò nella loro ala dritta , che 
piegò, c fu rovefeiata, erotta , c quindi medi in fuga . L’infor- 
tunio fu poco appreRo comunicato all’ala lìniflra , e i Svedeli infu. 
riati penetrarono fino alfa feconda linea, che mifero in confufione , 
e colmnlero quindi tutta l’armata Dancfe a ritirarli fuggendo fotto 
il cannone di Ellinburgo, con abbandonar l'artiglieria, le munizioni, 
e le bagaglie , e con lalciar fui campo di battaglia 4-mila morti , ej. 
mila prigionieri, con piu di 4. mila feriti. Del numero di coRoroui 
J’iRcffo Generale Rantzau, il quale fin dal principio della battaglia 
ebbe due pericolofe ferite, Runa al braccio, c l’altra al petto , fic- 
come altresì il Principe Carlo di Afsia , che fu ferito di due colpi al- 
la mano dritta , un de’ quali portollj via un dito , e il Maggior Gene- 
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ralc Debita , che fu creduto ancora ò morto, òprigioniei'O: Ala 
nella notte fcguente egli arrivò ad EUinburgo con 3 . , ò 400. caval- 
li, che avca raccolti nella fuga , e prefe il comando dell’ armata 
disfatta per lòftenerno la ritirata , ficcdme tfegui con tutta la pru- 
denza di un favio Generale . Tra gli Oficiali di conto rimato morti 
nella battaglia , furono 10. Colonnelli , Tenenti Colonnelli , ò 
• Maggiori , altrettanti ne furono feriti , c 80. tra Capitani, e Ofi- 
ciali più baffi rimatero in poter de’ Svetfcfi . Li due Reggimenti delle 
guardie a cavallo , ca piedi furono così maltrattati , che potettero 
dirfi dilìrutti, poicchc del primo non rimatero invita , che io. uo- 
mini , c So. del fecondo , quando ciafcun di tifi era prima comprilo 
di 1 300. ; gli altri due del Principe Reale ài Danimarca , e del Prin- 
cipe di Alfia ebbero il medefimo infortunio , porcchè qtid’o fu ridot- 
to a’ foli 55. uomini , c quello a’ JJ. Il Principe di Alila fcgnalofsi 
molto in quella battaglia , poiecht ebbe molti cavalli uccifi lotto , e 
condnlTe più volte la fua brigada all'alfa Ito, lino a t.ioto che fu in- 
teramente rovinata . Gli altri Reggimenti a proporzione patirono 
anche aflài. 

J banr/T riti- Li -Svcdcfi perdettero 1600. uomini fra fanti , e cavalli, edeb- 
tntifi ad tìjin- boro intorno a 1 ico. feriti. Della gente di conto furono uccili li Co- 
iutgo ,/ìJaiv*- Jonnelli Vandernoot , c Dunerfeidt, e li Maggiori de’ Reggimeli t'r 
no per more . Schommers , e rfi F.lfsborg con molti Capitani , Tenènti , e baffi 
Oficiali . Il Tenente Generale Biornsclncld , e l’Aiutante Maggior 
Generale rimafero prigionieri nel principio dèlia battaglia , evi fu 
un Reggimento di fanteria quali affitto rovinato : Da ciò fi compren- 
de, che la vittoria fu eflremamentecontrafiata : Ma bifogna con- 
fettare ancora , che la vittoria de’Svedcfi fu dovuta principalmente 
alla milizia nuova, che con efcmplo , forfè raro, videfi uguagliar 
l’intrepidezza de soldati vecchi ; ed i ciò tanto vero , che furono 
due Reggimenti di quelli paefani armati in fretta , che tag’rarono a 
pezzi il Reggimento delle guardie del Re di Danimarca , il quale, 
ficcome abbiaci detto, rimale interamente diflrutto . Il Contedi 
Stéinbock , volendo profittar della vittoria , tirò dritto il di Tegnen- 
te ad EUinburgo , dove i Dancfi fi erano ritirati, e nel medefimo 
giorno vi fece buttare gran quantità di bombe , che mifero il fuoco 
a un maga zi no, c incomodarono molto iDanefi, che in una Gttà 
aperta , e dr piccolo giro li ritrovarono molto riflrctti . A ciò fi ag- 
giunte, che il Generale Svcdefè . avendo fatto avvanzare la fua ar- 
tiglieria, e quella acquillata nella battaglia , ne formò più batterie 
coHaidea di rovinar le poche dì fi fe , che i Danefi nveata potuto!:» 
fretta opporli net brio ve fpazìo dell'antecedente notte, e quindi far 
marciare i fin i aU’afialto ger coronar la precedente vittoria colla in- 
tera prigionia de’fuoi nemici; ttntoc-ò fu rapprcféntato aT Re di 
Danimarca da! Tenente Generale Carmaglion fpcditoa polla ad EÌ- 
linbuigo. pcr ofTervarvi lo fiato delle colè , e per darvi gli ordini nc- 
celinrj ; |ierlocchè Icortafi la neccffità di ritirare in fretta da quel!» 
Città le truppe , che vi /lavano rinfcrratc , il Ri raccolfe quante 
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barche potè riunare , c fpedille ad EHinburgo lòtto la fcorta di sci 
Fregate da guerra , e di due Galeotte guarnite di cannoni . Quella 
diligenza lalvò il rcfto dell’Armata Dancfe , che imbarcolli lopra 

3 uc’ legni nella notte antecedente a’ j 6. di Marzo lenza alcuna per- 
ita : Ma non potettero trafportarfi ne cavalli , ne viveri , e per 
non farli andare in potere de’Svedefi, fi ammazzarono! primi, e 
fi guadarono i fecondi . Furono falciati nella Gttà tutti gli ammala- 
ti , e i feriti , che furono però ben trattati da’ Sveddi , li quali per- 
trafero , che il Rè di Danimarca vi mandali il Colonnello Dande! 
con danaio, c Chirurghi per prenderne cura: Ma la puzza de’ ca- 
da veri , c principalmente de’ cavalli uccili da’ Dancfi iddìi . ne fece 
perir gran numero. 

1 v! “? ria P cr a,,0ra la Svezia , ma non ttelf Afa fi 

la liberò dall apnrenlione de’ mali futuri , poicchè con poche forze tratta u 
vetìcafi aiialita da tante Potenze , che parcano tutte congiurate ad traina fra 
opprimerla ; e perche una tal trmpeila facca temer con ragione di S*'*-'* , • futi 
veder comunicato il fuoco della guerra alle vitine Provincie deli’ Kim,(i • 
Alemagna , quella coniidera2i‘one avea modo principalmente le 
clic 1 occnze marittime a mettere in piedi una negoziazione, per cui 
concordemente ii dabiiidc la neutralità rìcU’Imperio . Noi la vedem- 
mo già incominciata negli antecedenti libri , e riferimmo a fuo luo- 
go la riloiuzione prefa da’ Stati generali di Ollanda a’ 24. di Dicem- 
bre del 1709. , per cui flimò a propofito la Reggenza di Svezia di 
ordinare al General CraiTaii, che dalla Poiionia erafi ritirato in Po- 
mcranja , che lì fcrmade in quella Provincia fenza nulla operare . 

Dono la mentovata rifoluzionc gli Ollandcfi fcridero a’ 28. ddl’iftef- 
lo Diccmbr e al loro Minidro a Stockolm , acciocché la Reggenza di 
Svezia dadi- le fuc finitezze per la neutralità (uddetta , con farli infi- 
nuare , che in altro cafo la Repubblica di Olanda farebbe obbligata 
a prendere cmifurc convenevoli con altri Principi, per adìturarela 
neutralità deH’impcrio . Persi fatte intimazioni alcuni Senatori in 
Jsvezia e rano di opinione , che non porca li nulla promettere lenza 
gli ordini del oro Rè : Ma perche quello Monarca era tanto lenta- 
no , e * rifoluzionc degli Ollandefi , fecondata da molti degli Alliati, 
wmurofifliip* , la Reggenza tenne molte conferenze , e dopo varie • 

deliberazioni fece una dichiarazione nrecifa a’Minidri di Ollanda, 
d Inghilterra , e diAnnovcr, per farli fapcre , che le truppe del Gè- 
nera! Crafl all , le quali davano in Pomcrania , non ritornerebbono 
ne in Fellonia , ne in Sadònia , e non commetterebbono alcuna odi- 
lita nell Alcmagna contra le Provincie dell’ imperio , ne contro la 
Ducea di 1 SlcSwtck: Ma nonpotea promettcrfi l'ideda cofa rifpctto 
alla Provincia di Jutland ; eia ragione, che la Reggenza ne allegò, 
era I ideda fatta rapprcfentarc all’Aia dall’Inviato di Svezia Palm- 
quilt, edera, chele ciò prtmettevaii , davafi occafionc alla Da- 
nimarca di tralportar da quella Provincia nella Scania tutte le trup- 
pe , di cui rotea sfornire le guernigioni di quelle piazze , quali 
ttuppe potean farcii numero d’intorno a io. mila uomini , laonde 
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~ ( dice* la Reggenza ) fi fporrebbe il Reame di Svezia all’Ultima defo- 
lazionc : Ma che ciò non oliarne per mollrjr la gran confiderazionc, 
che avcali in Isvczia per gl’intere(fi degli alti Alliati , promettevali 
di non intraprender nulla contra il Jutland , fc non quando la Sve- 
> zia vi follò indifpenfabilmente fpinta dall’ultima liccellità , la di cui 

legge, offendo al di fopra di tutte le leggi umane , non potrebbe 
mai meritarli il bialimo , e l’inimicizia degli alti Albati . 

TUgicoUà , che Pervenuta la dichiarazione della Reggenza in Ollanda , gli Stati 

ni S incentra- generali fecero chiamare a una conferenza li Miiiiffri-dell’Imperado- 
t re , d’Inghilterra , di Annovcr , e di Munlìer , e non potendo inter- 

venirvi il Mini (Irò di Svezia , ch’era ammalato , la dichiarazione fa 
recata in Iscitto al congreffo dal Segretario ddl’Ambafcicria Prcifs. 
Quella fu giudicata da tutti, e ragionevole, e fa via; ma facca qual- 
che pena l’eccezione deljutland , benché follò fiata accompagnata 
dalla riftrizionc dell'ultima neccflità ; perlochè furono ch’amati alla 
conferenza li Miniftri degli Alliati del Settentrione contra la Svezia . 
Alcuni di cofloro , e principalmente il Conte di Lagnato , Invia- 
to del Rè Augufio, vi fecero delle obbiezioni , quantunque irra- 
f gionevoli , c mal fondate ; laonde daga Olandefi fi propalò, un 
dpediente per rimediare a quella eccezione, e fu di lafciar farcia 
guerra al di là del mare, leitza che vi li tra (porta fiero trwppcda! 
Jutland , nc dalla pomcrania , e a tal effetto offerirono gli Albati di 
prendere al lor fervigis le truppe di Danimarca , c di Si czia , ch’era- 
iio in quelle due Provincie . Di queil’elpcdicnte gli Oliandoli eran 
come Scuri dalla parte della Svezia, poiché glie lo a vean fatto pro- 
porre affai prima , e ’J Minillro di quella Corona ne a vea ricevute 
le iffruzioni nel tempo iffcffo , che li tu trasincffà la dichiarazione da 
coi poc’anzi riferita ; ma i Mi nifi ri Saflòni , non volendo ammet- 
tere alcuno clpulicnte, s’oppofero alla propofizione piò del Segreta- 
rio dc.TAmbalceria Dautfa , a cui fc ne fé motto, c non vi mollrò 
molta ripugnanza . Gli Olaudeli , per darvi maggior faciltà, co- 
municarono al emigri fio la copia di una dichiarazione fatta dal B iron 
di Friscndorff Minillro di Svezia alla Corte di Annover . Con quel- 
la (liceali, che la Reggenza non fapea immaginarli , come dopo la fua 
^ dishiarazione di non volere inquietare alcun paele dcH’lmp' rio , gli 

Alliati tlefidcraffcro ancora , che iSvcdcfi li a fieno fiero dall’Ititl.ind, 
tome Provincia del Reame di Danimarca , fenza che in ifcariibio vi 
foffe qualche fiipulazione reciproca a vantaggio della Svezia , poi- ' 
che non era ragionevole di avere a male , che l’attacco fi celiò una 
divcrfionc all’aggreflòrc , c di foffòrir poi , cho l’aggrefl'ore impiegar- 
ti lenza impedimento tutte le fue forze contra l’attaccato , ciò che ac- . 
nuderebbe , fc vi felle malleveria per Jo Jutland fenza protegger# 
dall’altra parte la Svezia contra le truppe , che la Danimarca dovreb- 
be m. menci e ncli’Juilani! , nel cafo , die quella Provincia folle at- 
taccarti da' Svcdeli : Che la Svezia in coniiderarione degl’inttreffi 
degli Alliati avea fatto fermar l’aimata del General Craffau in Po- 
meuuia lenza nuda operare, c avea promvffo, che quelle truppe 
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non ritornerebbono in Pollonia , non cagioncrcbbono alcun difordi- ' 
ne nell’Imperio , e non attaccherebbono il Jutland, fe non quando 
iDanefifi fcrviffiero di quelle truppe per attaccar la Svezia , laonde 
compronietrcvjfi , che gl’alti Alliati tcrrebbono giuda la bilancia, 
c li aichiarercbbcno contra coloro , che avean voluto rompere la 
pace; e in fine, chela Svezia era pronta a dar le fuc truppe di Po- 
merania al soldo degli Allinti , fcmprc che co fioro li dattero malie* 
veria , chei Dancfì non trafportafTero truppe da quelle Provincie il» 
isvczia, e non fi ftrvifléro , per farli la guerra , di truppe de’ loro 
Alliati , e fpecificamcnte de’ Mofcoviti , per licurczza della qual 
malleveria fi dovette fpcdir nel Baltico una Squadra di Navi da guer- 
ra, com’eran tenuti in vii tù delle rifpettive Allianzc. 

Nel mentre, che in Ollanda negoziavafi 1 ‘ efpcdicnte per appia- 
narle difficili tà , che impedivano lo flabilimento della neutralità 
dell’Imperio, ii Cardinal Gio: Filippo di Lambì rg , Commettano 
generale alla Dieta *di Ratisbona , vi prefentò il decreto di Celare 
emanato a 15. di Gennaio, con cui i’impcrador Giufcppc unifor- 
niandofi alla rifòlozione de’ Stati generali di Ollanda de’ 24. del prese- 
ci ente Dicembre, dichiari) d’ impegnarli colle Potenze marittime a v 
mantener la neutralità fuddetta , femprc, c quando la Svezia obbli- 
gala non far ritornar le fu c trifppc di Portiera ni a in Poi/onia, ne 
farli commettere ofiilità contro l'imperio, ne contra le Ducee di 
SlcswicJc , edi Jutland : Ma perche quella malleveria dell lmperado- 
re era fiata propella fui primo piano della neutralità concertata in fi- 
ne dell’anno feorfò in Ollanda , la Svezia per gl’ idefli motivi di le- 
pri aduntti non ne fu contenta , onde fi profegulrorfo le conferenza 
all’ Aja , dove non furono poch’ i contraili , poicchc i Mini (Ir i degli 
Ali ai i dtl Settentrione contra la Svezia non intendevano di acconfen- 
tire a patti cfprttti nella dichiarazione della Reggenza: F.come li 
Stati generali fi perfuaferoefTere raggione votela condizione fpccifi- 
csta ncll’acccnnata dichiarazione, prefero in data de’ 23. dì Febbraio 
la loro tildi. zicnc , in cui fpiegando quanto fino a quei punto fi era 
maneggiato (opra la neutralità dell’ Imperio , le domande de’nimici 
«iella Svezia • le repliche di’ Svedcfi, la risoluzione de’ Stati genera» 

•j."* 2 4 ‘ 1 '* Novembre, eie ultime negoziazioni su tali affari trattati, 
diemararrno , che per appianar le difficultì , che potè (fiero lufcctc 
dalla condizione {fiprifla della Svezia, e per menar le cofo ad una giu* 
fla uguaglianza , fi prega (le i! Rè di Danimarca a volere acconfenti- 
tc , che per la tranquillità , a neutralità dell'Imperio, fe truppe Di- 
ndi , eh’ erano nell’Jutiand , nella Ducca ali Slcswick, c nell’ Im- 
perio , non farebbono alcuna ofiilità ne dentro, ne fuori ddl’ Ale- 
magna , e dall altra parte dovette la Reggenza di Svezia dichiarar 
parimente, chele truppe Svedcfi , eh’ era no in Pomrrania , b altro- 
iicnoil imperio, non ritornerebbono più in Pollonia, c non com- 
mctterebhcno ofiilità, ne dentro , ne fuor delI’Ah magna , cfpecial- 
rncntc centra le Ducee di Slesvrick . edilntland: Che face in tal 
fcima .e Suddette dichiarazioni , giiOilandcfi unitamente coll’Impe- 

«do- 
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radere , e l’ Imperio , coiìa Reina Britannica , coll’Elettore di An- 
no ver, e con gii Principi deil’fmperio cranodifpotlia mantenerne 
l’ effetto , cprr maggio; facihà c«,ncorrerebbono a prendere al ter- 
vigio deg'i A .Jian le truppe di Svezia, c di Danimarca , eh’ erano 
nelle mentovate provincie . , «ri 

Nel muitre prende vafi que da rifoluzione in Ollanda, l’Invia- 
to di Svezia ,c tre alle intimazioni già fatte, li doife dei trafportodi 
truppe, chela Danimarca intraprendea, dicendo, che quella Coro- 
na avea già ordinato a quattro Reggimenti d' imbarcarli nel Jutland 
per patTar nella Scania , e aggiunte , die una tal novità iacea brec- 
cia , e sfigurava afiolutamente la neutralità , e l'uguaglianza , dilla 
quale eraii veduto, chela Svezia infide* congiudizia. Per rime- 
diarvi gli OUandeti (piccarono 3. giorni appretto un Corriere a Co- 
j'en-H ague al loro Minìflro colla copia ael la rifoluzione de’ >j. , .9 
con ordine di paflàr quindi a Stockolm dopo la rifpofta favorevole, 
ò negativa , che ricevuta avelie dalla Danimarca ; c perche l’Invia- 
to di Svezia reiterava le tu: doglianze, temuti in Ollanda una altra 
conferenza , in cui fu propoRo , ma lenza nulla conchiudere di 
promettere alla Svezia la reflituzione di quanto potrebbe conquis- 
ti dalla Danimarca coll’ «Juto delle truppe del Jutland; Fra quello 
mentre pervenne in Ollanda la prima rifpofta del Re Dancfe che 
prometti a di ©tfervar la neutralità nelle provincie Settentrionali 
deli’ Imperio colle condizioni in primo luogo propone, periocche 
inccminciofli all' Aia a regolar la neutralità traila Svezia , e la Dani- 
marca pcrlelororifpettive provincie, fite nell’Imperio , e perche 
li Mofcoviti , liSaflóni, ci Danetì a vean minacciato di far entrare 
un cerpodi Rulli nella Pomerania S vedete , il Contedi Sintzcndorff, 
il Duca di Marlboroug , e Milordjowoshend furono ad abboccarli 
celi’ Ambafciador di Motcovia , eli fecero intendere , che nel primo 
delia neutralità vi ti era (labifito, che aflu Imamente non fi darebbe 
paflaggio alle truppe Mofcovite per le terre dell’Imperio ; dopo di 
che fu conchiula a 1 13, di Marzo la convenzione (opra la neutralità 
fuddetta, tra l’Imperadore, la Reina Britannica , eli Stati generali 
di Ollanda , eh’ erano appunto le 3. Potenze , che nc promifero la 
malleveria , c nel feguente giorno primo di Aprite ne furono conlc- 
gnatc le copie a’ Miniftri de’ Principi intereffàti. • v ; jT 

Superate il al- Quella convenzione fù nudamente conchiula in Ollanda , per- 

la cura che pochi giorni prima il Re ili Danimarca vi avea fatto dichiarare, 

paiate media • che pei far conoicerc la luagran confideraziane per gi’intercftì della 
trìti- grande Allianza , avea già dato il Rio confentimento , qualora per 

parte della Svezia , follcnnementefipromettcflèdi non far commet- 
tere oflilità veruna dalle truppe del Generai CratTau contrai domi- 
ni D., nell liti in Alemagna , b fuor della giurisdizione dell’ Imperio,' 
ch’egli ancora non avrebbe pcrnicflb alte truppe Mofcoyiteil paf- 
faggio per P Air magna , ò per altri i lominj dell’ Imiterò. Di quella di* 
esarazione deJ Ré ili Danimarca ii fé menzione nella convenzione • 
in cui nell* ideila guifa , cerne nella rifoluzione de’ Stati generali 
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de* 2j. di Febbraio enfi detto , (pigolìi quanto fi era negoziato fi>- 
rrn quella materia- , e quindi J’fmpersdore , la Rcina Britannica, e 
li Stati generali di Oilanda , per mezzo de’ loro Minift.-f no promif ro 
la malleveria, con aggiugntrvi , che fe alcuna delie parti contri v- 
venifle alle lue promelTe , le tre Potenze ma Ile vatrici a vrcbbo.no uni- 
te le loro forze a colui, che la neutralità oflérvato avelie , c del di lei 
violamento richirdcfle il riparo ; c quella convenzione fu fottoferit- 
ta dii Conte (SSintzendorff , per parte dell’ Jmperadore , dal Duca 
di Marlborong , e da Milord lo voshend a nome della Reina Anna , 
c per parte degli Olla mieli da' Deputati Randazick, Aliante Merens, 

Antonio HcinJius , Chechtan Spanbroefc , dal Barone di Redc , di 
Rtns'izoiule , e da* Signori Goslinga , Ittcrsum , c Pott . 

_ Conchiufa , e fottoferitta la convenzione , fopraggiunsero 
all’Aja lettere ilei Minidro eli Olanda alla Corte di Danimarca , che 
dava avvilo a’ Stati generali di edere dato chiamato in Corte da 
quel Re unitamente coli’ Ambafciador Britannico, e che i Miniilri 
Damdi liavcanofpiegatoefférfi fapnto dal loro Rè, che il Cenerài 
Craflau in Pcmerania avea domandato a’Princfpi di Luneburgo, c 
si Duca di Sverino il patto per le Tue truppe, col difegno, per quel che 
appariva, di entrare nel Jutland , pcrlocche avea 11 detto , che il Rè 
di Danimarca nell’ accettar fa neutralità propofla fpcrava di vederla 
protetta , poicchc in altro calo farebbe coflretto a far delle fpefe in*- 
meofe , che riufeirebbono pregiudiciali alla grande AUfanza ."Da tì- 
li cfprtdìom conghietturandofi in O landa , che il richiamo delle trup- 
pe Da nefj eli denti al fervigio delle due Potenze marittime fède com- 
prefo nella efpreffione fuddetta, tennelì perciò una conferenza tra'Mi- 
nidri de Principi interedàti cinque giorni dopo la (bttolcvizione del- 
la convenzione , e vili ronchiiiledi fpcdirqucda in Tsvczia , c di do- 
mandar nel tempo ideflò alla Reggenza di uniformarvi!}, con farli la- 
pere , che in cafò di contravvenzione gli Afflati fi unirehbono contra 
l’ infrattore : Ma qucfti timori cedàrono pochi giorni appretto , poi- 
ché col ritorno del Corriere , che recata avea a Stockolm la rifoluzto- 
r.c degli Ollandcli de’ 2 j.di Febbraio , venne l’ordine al Maiittro Sver 
defedi accettar la neutralità fui piede deila rifoluzionc, e li fi man- 
darono ancorale ittru/ioniper trattare l’attòldamento 'delle truppe 
ài Crattaii a condi zie ni ragionevoli . Sopra a quella ultima propoli- 
zicnc entrodi ben todo in trattato , c '1 Minidro di Svezia propofè, 
che col prenderli quelle truppe a foldo , fi arvrebbe un bri pretefto di 
aiutar di buona lemma di danajò la Svezia , fenza , che li nemici di 
quella potettero fnrmalizarfene . F.gli di piò mmeggiottì molto a con- 
chiudcr pretto l’affare , poicchc girerà flato infirmato , che il Con- 
te di Werthern , Plenipotenziario del Rè Augu fio , premeditava di 
rovtfciar la neutralità; ed egli teme», che quel Minidro, efiendo 
verfato nelle minirzjc della Dieta di Ratisbona , non mctrettc in ufo le 
fiiperfluità di quell’ Aflcmhrea , e che l’oggetto , che avea di quei 
fi zof maneggi , era appunto di dar l’agio ai Rè Annullo di entrare 
nella Pomerania Svedclc , c di obbligar eoo queik invafiooe la Sve- 
zia 
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zfa alta pace , appunto come il Rè di Svezia avea feco tifato col trat- 
tato di Alt-Ranlfat . Le fue apprenfioni però cefl'arono per le lìcurez- 
ze contrarie , che li furon date da’ Minifiri degli Alliati , onde pro- 
fegulpiò tranquillamente il negoziato delle truppe, che per divertì 
accidenti andò molto alla lunga . 

Un di quefli accidenti infuriò nella Corte medefima di Svezia ! 
poicche nel tempo , che ['affare delle truppe negozia vafi in Ollanda s 
la Reggenza ricevette alcune lettere del Rè , in una delie quali era ua 
aggiunta di proprio carattere del Rè, con cui dava avvilo della fua 
buona fallite, e infìeme ordinava , che fi aumentafTero le truppe del 
corpo di Crartau di ò.uomini per compagnia , e che quell’armata fi 
.faceffe marciare in Poiionia , con rinforzarla di «o, , ò 12. mila uo; 
minidiSvezia . La Reggenza temette all’ ora con ragione, che que- 
llo ordine non forte un oda colo di far entrare quelle truppe ai fervi- 
gio degli Alliati , e confiderò inoltre, che il Rè in dar quegli ordini 
ignorava la rottura della Danimarca , e i progredì dello Czar. Cosi 
per P irrmoflibilità di efeguir quegli ordini , ella pcriiftecte nella fu» 
prima rifoluzione , e ne diede anche avvifò al Minirtro Oliandole, 
acciocché ne informaffe li Stati generali . La medefima Reggenza ave» 
fegretamente incaricato il Conte di Welling di andare a Render , ac. 
ciocche dalle al Rè un ragguaglio verbale della (itila zio n degli udiri 
nel fuo Regno , c li avea anche dato lettere di credenza per le Corti 
di Annover , e di Berlino ; con tutto ciò perche al Minirtro Svcdefo 
ri ledente a Londra fu rapprefentato , che il Conte di VPelling era ua 
gran Partigiano del Re Stanislao, onde era piò adatto a rovefeiare, 
che a facilitarle negoziazioni , che (lavano allora in piedi , la Reg- 
genza cangiò fornimento , e in vece di quei Minirtro , deflinò al viag- 
gio di Bender il General Mi jerfèldt , cognato del Conte Piper , che 
frefcamcntc era Rato cambiato col maggiore Generale Mofcovit» 
Bucturlin. 

Staio polititi Prima di ciò l' ili erta Reggenza , veggendo l’ertremità, in cui 
dell» s -vizi il. ritrovavafi la Svezia , avea rifoluto di convocar li Stati generali dei 
j ” ,c0 * * m> ~ Regno. Efpedhnte, al quale fotto il governo difpotico di queitem- 
de'nt . pi non potea penfarfi , fe non che nelle cftremità piò gra vi della Mo- 

narchia . Ne’ fecoli antichi la portanza de’ Re Svedeli era circo- 
fcritta da-’ limiti molto rtretti , Non folamente nou potea fare ne 1 » 
guerra , nc la pace di fui propria autorità ; ma non potea ne meno 
far leve di truppe , ò imporre Carte di danaio lenza il confentìmento 
del Senato, e de’ Stati generali ; di fòrte che non era quali confide- 
rà to , che come il Capitan generale dello Stato durante la guerra , e 
cornei! Prefidentc del Senato durante la pace: La guerra in verità 
aumentar folca la fua autorità, principalmente se ella era felice contro 
i nemici della Nazione, ma rutila pare non fi lafciava , fe non la fa- 
coltà di convocare i Stati generali , di proporvi agli affari , e di efe- 
guir vi > pubblici decreti. Sotto un Capo di si tenue autorità il gover- 
no 1 ffettivo della Nazione cifcdea prerto il Senato, il quale era ordì- 
nanamente comporto di j a. Signori , per lo piò Govenudori di Pro- 

VÌJ»; 
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vincie, òche poffedeano le prime cariche dello Stato i etracofloro 
l’ Arcivefcovodillpfal, Primate di Svezia , era Senatore perpetuo. 
Quelli Senatori erano riguardati da’Svedcfi .come i protettoti della 
libertà , e de’privilegj della Nazione , e predò di loro rifedeva la fu- 
prema polTanza , e la Madia dello Stato : Ma quando poi (opra v ve- 
niva qualche affare importante della Nazione , il Rè col configlio 
de’Senatori convocava i Stati generali , die rapprefcntavano ii Re- 
gno, e la Nazione intera . Quelli Staticrano comporti di quattro 
ClalTi , la prima delle quali era compofft dalla Nobiltà , che conv 
prendeva i Conti , i Baroni, c i Cavalieri, e lemplici Gcntiluomi- 
• ni, e i Militari. La feconda era del Clero , che avea per capo I' Ar- 
ci vefeovo di llplal , e appreffo a lui li 6 . Vcfcovi , de’ quali era coni-* 
porta la Chicfa di Svezia . La terza Gaffe era rapprefentata da’ Cit- 
tadini di Stockolm, e dagli abitatori delle altre Città marittime: Ma 
perche in quel tempo la Svezia non avea molte Gttà , da ciò nalcea, 
che i Deputati de’Cittadini nella Affèmbrea de’ Stati generali vi avea 

J ualì Tempre pochiflìmo credito. La quarta, ed ultima Gaffe era 
e’ padani , che in quel Reame lòno in grandiffìma confiderazione , 
ed hanno il privilegio particolare di mandar Deputati del loro corpo 
alle Diete generali . 

Quella forma di governo durò quali fenza interruzione fino al 
tempo di Cullavo di Vaia, che liberò la Svezia dalla tirannia dc’Sve- 
de/i . Quello Principe fu nel 1J21. riconofciuto , e proclamato Go- 
vernador generale , Sovrano amminillradore di Svezia , c due anni 
apprertò li fu conferita la dignità Reale da' Stati generali convocati 
nella Città di Stregnez in Sudermania . Quindi dopo aver meglio ria- 
bilito la fua autorità colia rovina dei Clero nella Dieta generale di 
Veliera*, e colta introduzione del Lutcranefimo nel fuo Reame, 
pervenne in fine con accorta politica a dare un altro afpetto al go- 
verno interiore dello Stato, mercè della Dieta generale da lui convo- 
cata parimente a Weflerasnel 1544. , in cui ti Deputati della Na- 
zione acconfentirono a (opprimere il dritto di elezione in fuo favore, 
e in quello dcgl’altri Principi Tuoi difccndenti , tanto in linea diretta , 
quanto collaterale, e da quel tempo in poi i Stati generali perdette- 
ro il dritto di elegerfi i proprj Rè j c la fuccertione alla Corona diven- 
tò ereditaria nella famiglia di Cullavo di Va/a : Ma il colpo piò fata- 
le , che cangiò Interamente la forma del governo nella Svezia, fu 
lòtto il Regno di Carlo Xl.nella celebre Dieta generale del Regno con- 
vocata a Stockolm nel 1680. in cui la Sovranità Reale fu riabilita in- 
dipendente dai Senato , e’I dritto di fucceflìone, tal quale era (lato in- 
trodotto dopo Gurtavo Adolfo , fu non folamente confermato nella 
famiglia di Carlo XI. , ma li fu conceduto ancora U prerogativa par- 
ticolare di potere in mancanza di eredi del luo (angue , cleggerfi egli 
fleflò un fucceffore . 

In tal guifa diventata arbitraria i e difpotica la portanza de’ Rè , 
la convccazione.de’Stati generali , che prima lacerali dal Principe , 
ma come Mir.illro delle riloiuzioni del Senato, diventò una prerogati- 
■aroA/. IX. Ss va 
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va annefla alla perfona Reale , e dipendente a doluta mente dal fuo af*- 
bitri 0 , e volontà, onde nel tempo di cui fcriviamo , ritrovandoli 
Carlo XI I. adente dal Regno , e in patii 1 imoti , e lontani , non pò- 
tea nuefta convocazione rilol verfi lenza fuo cfpredo ordine , e volon- 
tà : Ma 1 edremità , in cui ritrovavafi la Svezia, tra un motivo , che 
non ammettea rifltdìoni , c perciò il Senato l’mduflè ad eleguirla len- 
za altro indugio , liccome fece con luo decreto de’ 9 . di Febbraio La 
convocazione feguì nel principio di Aprile nella lal.i delimita à tal 
foilennita , c ’l Conte di H4n , che facea la funzione di prendente 
dci« Cancelleria , ne fece I apertura con un bel ragionamento. Egli 
vi didime fuccintamcntc quanto era accaduto dall’ incominciamen- 
to della guerra , e quanto la Reggenza ave» fatto da se, dopo , c hc la 
disgraziata giornata di Folta va interrotto avea il commercio tra il 
Re, e i Reame. Aggipnfe poi le ragioni, che la Reggenza avuto 
avea per convocar listarti, c un Configliele della Cancelleria Ielle 
le proporzioni geniali, le quali aggira vanii a trovare i mezzi da 
lo v venire a Infogni premuroli della Svezia , c da opporli con vico- 
re alle intra prelede nimici. La Nobiltà feceUfal fuo-Oratore ringr». 
ziarla Reggenza di quanto avea fatto .con pregarla a cout ino va re 
nella medelima forma , aflicurandola , che non avrebbe traJalciata 
cola per modrare la fua ubbidienza, e affetto ai luo Sovrano^ la fua te- 
nerezza per la Patria . Li tri: altri Stati fecero far J’iflelfo da’ loro ri- 
Ipettivi Oratori ; dopo di che fi elcfsero Deputati d: dafeun cor- 
ro P‘ r Pf^dere alla comunicazione delle proporzioni fegrctc ; e per- 
che 1 artico.o piò importante era di ritrovar danajn, li propcfea’Sta- 
ti lotto inviolabile legrcto di dar la mano a un dileguo formato da'la 
Reggenza d impegnare il Pacfe di Brema a’ Stati generali di Oliami», 
con perniimene di mettere gtiernigioni nelle piazze forti di quella 
Ducea , eliciutoli 11. muto di veder quella importante Ipoteca piutto- 
fto traile mani degli Oilander , che tra quelle della Cafa dUnnover 
che per tflervi confinante, potea dar della gelolia . Il Corpo de’ Cit- 
tauini irJiRettc fortumeme fopra l’ c/linrione de’ Monopoi, vereo- 
gnofamentc Ibbiliti , c tollerati nel Regno , e chicle la libertà di tra- 
Iportar nella Svezia le manifatture llranicre , e la diminuzione delle 
eforbi tanti Dogane , come il Colo mezzo <1, fu fiorire j| c . mmercio . 
e lollevare i popoli dalla miferia , in cui fi trovavano. Time e si 
fatte proporzioni tennero occupata PAffembrea per piò meli , e pur 
qui lia feparolli len/a nu.ia concludere , perche attefa la iontauan- 
za uel Re , ti confiderò non aver la facoltà legittima di /labore , c far 
nuovi flatuti . 

Ne’ primi giorni di quella Alfcmbrea de’ Stati generai idi Svezia 
pervenne a Streholmil Corriere coll’atto delia neutralità fattoferit- 

**,“ ■«*"" «ftwtavifi «informata, 
rifpr.li! lo inOIIanda coll ordine .all’Inviato Pamqiuihi, accettarlo a 
neme odia Svezia , e inficine di conehiudere lenza a>tro indugio la 
convenzione per-de truppe del General Crauti , non o, Tante , che il 
Et avelie ottima to da Bender, che nrnciafitroin Polloni» .perche 
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la Reggenza fi perfuafe , che quel Principe non avrebbe dati tali or- 
dini , le avelie faputa la nuova guerra modi dal Ri di Danimarca . 

La dichiarazione, che l'inviato Palmquift fece a nome della Reg- 
genza in Ollanda , fu, che la Svezia accettava la neutralità in Ale- 
magna .come era fiata concertata all’ Aja , colla fpcran/a , che le 
Potenze marittime s’interellèrebbono in quell’ affare pili efficacemen- 
te di prima , e colla condizione efpreflà diavereuiM malleveria pat- 
ticolare, che ftabiliffc più chiaramente la ficurczza rifpcttoalia n«i. 
tralità luddctta , che fatto non avea l’atto della convenzione de’ji. 
di Marzo , cioè a dire , che la malleveria foffe in termini elprelfi con- 
tri tfHufcumtjue , c non folle permeilo ad alcuna delle Potenze mal- 
levatrici di far paffir truppe per le terre dell’ imperio , che fodero de- 
sinate a lervire contra chiche/ia ; Pochi giorni approdo l'Inviato di 
Svezia rinnovò le lue doglianze in un coDgreffò , in cui fi trovarono 
il Conte di Sintzendorff , c Milord Townshenci , contra il Rè di Da- 
nimarca , cui imputò di contravvenire a/l’ atto delia neutralità , poio- 
chefacea trafportar truppe dall’ Ho/flein , c dall’ Jutland , a Copcn- 
Hague, e arredava le navi delle Provincie della Svezia, comprelé fieli* 
atto fuddetto , e Ipccificamente i legni, che venivano dalla Pomcra- 
nia . Il Segretario dell' Ambafccria Danefe, chiamato al Congref- 
io, negò il fatto , c dille , che il Rè ino padrone avrebbe religiofa- 
menre offervato quanto a vca promeffo. Colla efortazionc fatta da- 
gli Albati all’uno , c all’altro, -acciocché Icriveffero alle loro rifpet- 
tive Corti , c le induceflèro ad oflcrvare quel , ch’era dato conve- 
nuto, l’Inviato Palmquift rivolle i fuoi lamenti contra il Rè di Pol- 
loni.! , pretendendo , che quello Principe facea de’ movimenti a’con- 
fini della Pcmerania , donde inferiva , che avea qualche difegno con- 
tra la neutralità . 

Sopra a quede nuove doglianze tennefi all’ Appartamento 
de’ Stati generali una gran conferenza , in cui intervennero li Mini- 
dri dell’Imneradorc, d’ Inghilterra , di Svezia , di Danimarca , di 
S'afTonla , di Prudia , di Munder , c di altri ; Gl’ Inviati del Rè Au- 
guro per ritorcerei lamenti fatti contra il loro Sovrano , diiìero , 
eh’ era la Svezia quella , che meditava l’ infrazione della neutralità , 
non fedamente perche reclutavali , e aumcntavali il corpo del Gene- 
ral Craflatt , ma anche perche il Rè di Svezia colle ultime lettere Icrit- 
teda Bendcrnon avea approvata la neutralità .onde ogni paffo del- 
la Svezia diventava per I’ avvenire fofpctto ; c per dar maggiormen- 
te il torto alle rappresentazioni del Minidro Svedcfe,prefcntarono una 
memoria a’ Stati generali , con cui formalmente accettarono l’atto 
di neutralità de’13. di Marzo , quantunque fdiceafi nella memoria) il 
dritto , e ie confeguenze naturali , ed ordinarie della guerra , la 
maniera oltraggiarne , e inudita , con cui il corpo dei General Craf- 
lau avea trattata , e laiciata la Pollonia , l’efemplo ideffodel Rè di 
Svezia , c tante altre ragioni autorizzaffero gli Alitati del Settentrio- 
ne in generale , eò Rè di Pollonia in particolare,! perlèguitare Uoro 
nimlci nel luogo della loro ritirata : Con tutto ciò l’ Inviato di Svo 
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~ aia foflenea aver il Rè di Polìonia il difegno di rompere la neutralità * 

aderendo nel Congrcdo , che quel Principe avca premuto il Rè di 
Pruflia a rompere colla Svezia , c che quello Monarca avea tutto 
ciò participato al Mimdro Svedéfe rifedento a Berlino ; All’ incontro 
li Minidri Sa doni replicarono , che l’ Elettore di Annover avea data 
patte al Re loro padrone della lettera ferina dal Rè di Svezia, con cut 
dilapprovava la neutralità , c ordinava alle lue truppe di non ubbi- 
dire «ila Reggenza di StocKolm . Quelle reciproche invettive , vere , 
ò falle, che fodero (late , indiirtero i Principi mallevadori a prende- 
te altre mtfure , c in una gran conferenza , che tennefi a’ 27. di Giu- 
gno, fi convenne di formare un armata di 20.mila uomini, che in 
calo di novicà doverti unirli all’ oflervatore della neutralità contra 
I* infrattorc , c furono incaricati i Minidri , che aveano fottolcrit- 
tala convenzione de’ ji. di Marzo , di feri vere a’ loro Sovrani , ac- 
ciocché ne attendeflero le plenipotenze neccffarie a regolar le porzio- 
ui , chea ciaichedun de’ mallevadori tocca Uè di fomminiflrarc , del- 
le truppe di quell’armata , e quindi a’ 3. di Luglio furono chiamati 
a una conferenza li Minidri di Svezia , e di Polìonia , c ad amendue 
lì fece la dichiarazione di procedere colla forza contra chi folle- il pri- 
mo a rompere la neutralità , 

Per un motivo predo a poco eguale a quello del Rè dì Polìonia 
anche Io Czar di Mclcovia accettò la convenzione de’ 3 i.di Marzo 
per la neutralità dell’Imperio. L’Ammiraglio S vedete Wjttrang , il 
quale flava colla fua squadra ne’ mari di Viburgo , avea rovinato al- 
cuni legni Mofcoviti , tra’ quali trovoflì una barca , con alcune let- 
tere fcrKte da’ Minili» pubblici, 0 fegreti dello Czar, e dirette a 
, quali tutte le Corti di Europa ; Quelle lettere furono trafmede a 

Stockolm , e ferverono a feoprir molto delle fegrete intelligenze dello 
Czar , e del Rè eli Polìonia , e de’ loro difegni contra la Svezia : Di 
tali accidenti informato lo Czar , c prevedendo , che la Reggenza di 
Svezia non avrebbe mancato di portarne i fuoi riclamori in Odati- 
da , c a’ Minidri delle Potenze mallevadrici , ordinò al fuo Amba- 
leiadore all’Aia , di accettar formalmente l’atto della neutralità dent- 
ili Marzo , ficco me il Minidro Ruffo fece a’ 3. di Luglio con Ria tjie- 
moi ia , e a’ 17. del medefimo mele- 1 ’ Invino Ji Danimarca ue prti.n- 
tò un altra, per dar ia rilpoda del fuo Rè fopra ia meritfima neutralità. 
Quella conhdea indire , che il Re Danefe fi uniformava alla con- 
venzione de’ 3 1 . di Marzo, con rifervar/ìpt rò tutti i punti di diluci- 
dazione , che avea fatto g'à proporre ali' Aia a' J 2. di Aprile , e dio 
«replicava allora , ciba dire , che per quell’articolo di malleveria , e 
pc* la parola di Nizione, non s’ intendevano comprefe , feuon la 
truppe di Danimarca , cii’erano date nelle Ducec di Sks * kk , e di ' 
Hoillcin a’ 13. di Febbraio, c che li larcbbe liberamente permdfo di 
comperar truppe da qualfivogiia Piinope, difar nuove leve , cre- 
dute , ovunque li convenirti- ; e in fine di avere una difpofizione lu- 
terà forra tutti i Reggimenti , che dopo quel tempo , e apprefio lo 
battaglia di Lliiinbuigo il Rè avea fatto andate , c venire nelle me» 

levar 


Digitized by Goógle 


LIBRO XXXVI. $2f Anno 17101 

toVate provinrie, per fervirfene , quando lo giudica fle nccefTzrio; ' ' 
e dippiù , ch’eflèndoli egli impanato di lafcur nella inazione le trup. 
pe , eh’ erano fiate a’ 13, di Febbraio nell’Hoiftein , e SltSMcick , 
bifbgna va , che anche le truppe Svedefi in Pomerania vi redaflero 
in una intera inazione, lenza poter edere trasportate di là della Sve-' 

*» , ò fare ilminimo movimento, che poteflc dare ombra alRè , c - 
a'Iuoi Aliiati.L’Iuviato di Svezia fece molto flrepito, quando of- 
fcrvò le condizioni inferite in quella rilpofla, dicendo, che quelle 
prelcrivcvano filiazione, eia Ichiavitù alle truppedi Svezia, nel 
mentre , che la Danimarca rifcrvavafi la facultà di far quanto li pia- 
cea ; pcrlocche domandò, che il Rè Dande dovelfe rimettere dal luo 
unto le truppe, che Ila vano di qua dal mar Baltico, nello Ihto, in 
cui fi trovavano in tempo della fottoferizione della neutralità , poic- 
«he pretcndea , che dopo quel tempo il Re di Danimarca avea fatto 
tralportar truppe dall’ Hoiftein, e dal Jutland in altri luoghi per far 
la guerra alla Svezia . 

Dall' altra parte perche gli Alitati del Settentrione replicavano 
le doglianze , che in Pomerania lì reclutavano le truppe dei Gene* 
ralCraflau , le due Potenze marittime fecero rinnovar le lororap- 
prclentazicni alla Reggenza di Svezia , la quale dichiarò, ch’era ri- 
lolita di ofler va re cattamente il contenuto dell’atto di neutralità 
de 13. di Marzo, quantunque i Tuoi nimici vi avellerò già molto 
Iptiio contravvenuto , c rilpetto alle truppe di Pomerania , rinno- 
vò I ordine' ali inviato Palmquiftdi ripigliarne il tractatoper dar- 
le al foldo degli alti Allieti , ma colla condizione, che in Scam- 
bio li dalle alla Svezia qualche alfilleiiza pccuniaria .dicendo, che 
lenza di ciò non potrebbe mai la Reggenza giuflificar la fua con- 
dotta appi tilò il Ino Rè, eordinolli altresì di aflkurarle Potenza 
nuf evadrici , che non ad altro oggetto fi erano reclutate le truppe 
del General CrafTau, fe non per prevenire li pwnicioii dilégni dello 
C2.ir, e dti Ri Auguro , de quali (bilenca di j«r pruove incontra- 
flahili per mezzo delle lettere preli; dall’ Ammirag io Wattrang . 

Tante, e sì fatte npprefemazioni, contrarie Puna all’altra J 
davano della inquietudine alle Potenze mallevadori : Ma f imbiraz- 
zo fu maggiore , ali or che feppeli da Vienna avere il Segretario di 
Svezia dichiarato alla Corte Imperiale , che il Rè Ino padrone non 
potea accettare la neutralità rifpctto alla Fellonia , per la ragione , 
eh egli volea dar colle manilibere.pcr potervi perfcgtiicarei liioipel- 
r ' && novità fu iJ motivo di una conferenza , che tcn- 
nefi a!l A;a a’ 29^1 Luglio tra’ Deputati de' Stati generali , e i Mini- 
mi dell Imperadore , della Gran Bretagna , di P.uflìa, ediAnno- 
ver; che tu poi ripigliata nel dlfeguente eoli’ inter vento dell 1 Inviar 
tedi Svezia, a cui fu propofto di accettar Patto di neutralitàde’j?. 
di Marzo lenza alcuna eccezione , e di fcrivere altresì al General 
Craiiati in Pomerania di non intraprender cofa fuor di quella Provin- 
cia. L lnyiatoSvedclefchermilfi, dall’una , edalfaltra propofizio. 
oc> edule, che avea le nuui bgate , e non putea trafgrulir li luoi 
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ordini , quantunque ne averte appoggiate le fcufe fopra le nuove ope- 
razioni ‘iella Danimarca , eh’ egli pretendea aver violata la neutrali- 
tà. Li ii fecero rapprefentazionimolto amichevolfpcr indurloacon- 
correre al delìderio pacifico de’ mallevadori : Ma tutto fu in vano , 
perche effetti vamente l’ Inviato non potea ufeir da’ termini delle fue 
nuove iftruzioni; Con tutto ciò non dffpcrarono i Principi malleva- 
dori di ottener dalla Reggenza di Svezia quel , che delidcra vali , poic- 
che (lavali a momenti afpettando da Stodcoim la rifpofta all* il tart- 
an fattavi fare dalle Potenzemarittime, acciocché la Reggenza fiid- 
detta dalie una dichiarazione in ileritto fopra la neutralità dell’ Impe- 
rio. Quella rifpofta fu data in fatti a’ lo. di Agoffo a' Miniftrl An- 
glollandt , e traimeli» ancora all’Inviato Palmquift per fua iftmzio- 
ne . Ella conteneva in foftanza , che il Senato li avea fatto leggere fa 
lettera dell’ Inviato Palmquift de’ 5. di Luglio, per cui dava avvifo 
efler egli intervenuto in una conferenza co’Miniftri delle Potenze ma- 
rittime , e di tutti i mallevadori della neutralità di Allcmagna , e che 
dopo alcuni dilcorfi fopra lecontravvenzioni fatte dada Danimarca 
alla detta neutralità , che non avea voluto accettare, fo non lotto 
alcune condizioni in quella lettera cfpreftc , li fi era fatto intendere , 
che in coniiderazione di quelle circoflanze tutti i mallevadori erano 
convenuti di formare un nuovo atto di neutralità , òdi fare lina nuo- 
va Ipiega del primo, e che a tale effetto li Stati generali a' vrebbono 
ordinato a' loro Miniftri in Danimarca , e Svezia d’mliftere per una 
acccttazione più netta , epiùprecila di quella neutralità, e aftìcu- 
raflèro quelle Corti , che le Potenze mallevadrici a vrebbono in brie- 
ve pronti 15. mila uomini nelle vicinanze per fòccorrere la parte at- 
taccata , tofto che ne follerò richieftirChc il Prendente Conte di Horn 
avea riferito al Senato cfferli fiate le ideile cole rapprefentateda’Mi- 
niftri Angloilandi colla iftaiiza di averne la rifpofta in ifcritto; che 
perciò il Senato moflrava gradire , che gli altri mallevadori averterò 
pcnlato di formare un altro atto di neutralità , ò di fare un altra fpie- 
ga del primo , colla (peranza , che con tale ocolione vi lì cangercb- 
borio alcune circoftanze , eh’ erano date la calila , chei! primo non 
era flato accettato , fé non colla condizione , che li darte una malle- 
veria particolare , e fpectale centra quoteumquc , con una più chia- 
ra , e netta Ipiega di alcune efpreflioni , chcneaveanobifognorChe 
il Senato avea dichiarato fin dal principio non aver potuto immagi- 
narli , che tali’ uno avertè potuto aver motivo di diffidare della fua 
lineerà, e ferma intenzione di offervar quella neutralità nella manie- 
ra , ch’era Hata (labilità : Ch’egli conferverebbe Tempre quella medefi- 
mn intenzione col difegno di non allontanartene , purché i luoi ne- 
mici faccffero l’irtcflò, e che per contravvenzioni aperte, come fa Da- 
nimarca avea incominciato a fare , la Svezia non fi vedertè coftretu 
a dipartircene ; per la qual cola defiderava il Senato , che gli altri mal- 
levadori volcrtèroloftener la neutralità di una maniera , che tali con- 
travvenzioni , e violenze non fòrti ro altrimente riguarda te , che co- 
me oftilità , che gli erano apertamente contrarie , c che in conlegtten* 

u 


* 


Digitized by Googl 


3 >7 Anno i 7 rtf* 


ì I 


LIBRO XXXVI. 


affi fioccano elfere (.dica cernente riprcle. 

.Quelle condizioni , e rilirbe efprcfló nella rifpofla ckiia Reggen- 
za difpiaccvano lommamentc alle latenze malicvadrici , e principal- 
mente all Inghilterra, e Ollanda , poicche vedeano, che la Svezia 
pi r mezzo di quelle renitenze a contrattempo correa a gran palli al 
precipìzio . Già vedeafì a chiari legni , che lo Czar , li Re di Pollo- 
nia , e di Danimarca , e lordamente altre Potenze del Settentrione 
a vcan congiuratala fua rovina , c qualora , luppolla la renitenza lud- 
detta , alle torze di tanti Principi li unifJero quelle de' mallevadori , 
lcorgcvah già inevitabili; la lua opprellione; ciocche era oppollo 
agl mtrrtfii delle Potenze marittime , che per lo riguardo del lor 
commercio a vrebbono deliderato , che fi confervaflc Rmprc giudo 
l’ equilibrio delle Potenze dei Settentrione : Ma la guerra .che a vea- 
no a Irra contia la Francia , li facea chiudere gli cicchi ad ogni altra 
ccnliderazicnc , polche prevaricano ,chc accendendoli la guerra nel- 
le provincieSettcntrionaii dell’ Àiemagna , qudla vi avrebbe iute- 
fenato per rectfltià tutto l’ Impèrio , c per conféguenza la Francia 
avrebbe prrfittatodi una diverlione , ch’era molto valevole a rile- 
varla dal fuo abbattimento. Quell a ultima coniiderazionc fu quella, 
che le concorrerle a’ rimedi più efficaci per ellinguere nel lito princi- 
pio la guerra, che minacciava il Settentrione dell’ A lem i giu , e a 
tale oggetto fi temuro in Olanda più conferenze tra’Minillri de’Prin- 
dpHnalievadpn per formare un atto di malleveria reale. Quello in 
fatti iu cofHniulo fono (crino a’ 4. di Agolìo per formare un arma- 

ta di. 2«. mila uomini , perii quali PJmperadore dovea fomminiflra- 
rc2.mil> 1 cavalli, gl inglefi, e OHandcli 8400. fanti, il RcdiPiuf- 
"* Scc.de pomi , e 2 ico.de’ fecondi , egli altri 8. mila dovc.m lup- 
phrii riagli F.ieaiori di Magonza , Palatino, di Annoi er, dal Veto vo 
wr ^ . Duca di firunsMi ieh «olfembuttcl, dal Langravio di 

/li a Csifi. k r e ua altri Principi confinanti f c eia (din dovea a sue 
proprie fpi le mantener la (tra quota ,coila condizione di clovrrfi ciucile 
«lippe aumentare* proporzione , qualora il Infogno lo richicdeiie , 
c vi u/labiudrppai, cheejuellaarmata dovtllc lenza indugio muo- 
vtrfi ver lo I Celerà ,. ò J F.lba , ò in altra provincia , fecondo l’ esi- 
genza del calo , e che le Città Imperiali diLubccca , di Amburgo, 
ed aitre dovi fiero tornir quello efcrcito deli’ artiglieria convenevole . 
e aeg.j attrezzi , e munizioni da guerra - 

N<H,afe r r . a d* 1 R irr '’° della fottofcrizionc dell’atto di. malleveria 
il Cerne < 1 Siiitzendorflf , eh’ era in punto di partir per Vienna , fu in 
compagnia dei Barone di Heems in lunga conferenza col Peni mila rio 
Hemfitis , «vi h ripigharono con maggior ca lore idi (colli per pren- 
dere » foldo degliAll-atiJe truppe diSvrzi» enfienti nella i 'orma ani.-,; 
e\ nuovo impatto infarfe per le lettere dei Minillro Oflamfefe rii'afen- 
le pri fio aJ Rèdi Pollonia , cheavea fcritto a.’ Stati generali ciò, chg 
I. era flato «ferito dal Conte di Flernming primo Mmiflro di quel 
Principe intorno alle novelle pervenute da Co/laminoroli,c'ove lem- 
tirava , c/ie »c cole andafiero d/pontndo/i per dichiarar la guerra ak- 
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laMofcovia , onc?e il Conte di Flemming eri dì parere, die fi affreC. 
taflclaconchnifiondt qudle truppe colla Svezia , c che quelle ufeif- 
fero dalia Pomerania , acciocché dichiarandoli i Turchi, non li avel- 
lerò ironici a fronte , e alle fpalle . Trattatilo l’Inviato di Svezia do- 
po due conferenze prefèntò la dichiarazione della Reggenza per l’ ac- 
cettazione della neutralità nella forma giada noi riferita, e perche 
lo Czar, e’I Re Augufioavean già fatta l’ifkfia cofa , l’eccezione 
ri ftrigne vali al lolo Rè rii Danimarca , che richiedo di’ Principi me- 
diatori dichiarò a’ ì 2 .di Agofio , che ime ofièrverebbe retigioiamen- 
te quel , cheavea tante volte dichiarato , cd anche coi fuo Minite- 
lo nel principio della guerra contro la Svezia , cioè a dire di non tur- 
bare il ripolò dell’ Imperio, ne toccar le provincic della Svezia li- 
te in Alemagna , Tempre, che quella fi afienefic da ogni edilità , e 
che in quanto all’atto di mallevcria.il Rè credea foddisfarvì intera- 
mente con lafciar nella provincia di Jutland, come nelle Ducee di 
SlesuricJc , edHolficinun corpo di tornila uomini nella inazione, 
quanti appunto li trovavano nelle dette provincic a’ ij. di Febbraio, 
non avendo il Rè penlato mai a diminuir quel numero , benché fol- 
le fiato avvertito , che la Svezia fàcea tutto ì’ oppofio con aumentar 
conliderabilmcnte le (ùc truppe in Pomcrania , ciò che non poteafi 
chiamare inazione , laonde il Rè fperava , che gli alci Affiati rime- 
dicrcbbonoa una contravvenzione tanto mauifefia all’atto di mal- 
leveria , e che farebbonole ri fleflioni convenevoli fopra le rappre- 
fentazioni da lui fatte fare , lulingandcfi , che non fi lafcerebbono 
indurre dagli artifizi , e falle infinuazioni della Svezia a far domando 
imponìbili, che poteffero difobligarei! Re, e Tuoi Alliati , etraver- 
far le mifurc prcle per mantener la neutralità : Ma perche gli Albati 
dd Settentrione centra la Svezia avean dato a divedere , che trova- 
vano dell’ ambiguità nell’ ultimo atto di neutralità de’ ij.di Marzo , 
gli Stati generali per torre ogni equivoco.c ofeurità (piegarono a’tr. 
ili Agofto per mezzo di altra loro rifoluzione edere le condizioni della 
neutralità fuddetta , che le truppe Svedcfi elidenti in Pomcrania ,ò in 
altre loro Provincie di Alemagna , non ritorna fiero in Pollonia , ne 
atti o fiili clcrci tallero contra chi che folle , ne dentro , ne fuor de’ li- 
miti dell’ Imperio , intendendoli tra quelli compréfe le Ducce di 
Sles vide, e di Jutland , e die parimente ie truppe Uanefi elidenti nel 
Jutland , nella Ducea (fi Sles wick , ein altre Provincie appartenenti 
all’ Imperio, non commcttcficro edilità , nc dentro , ne fuor de’ 
limiti dell’ Alemagna ; e in fine , che le truppe di Mofcovia , che 
forfè venir potettero in foccorfo dd Rè di Danimarca , partir non 
dovefiero per le terre deirimperio, di forte che tutte le provincic 
deli’ Alemagna , rifpetto alle Potenze , eh 'erano in guerra nd Setten- 
trione, re/h fiero immuni di ogni paleggio di truppe, e godeffero 
di una perfetta neutralità . 

^ In quello fiato di colè li Minifiri de’Piintìpi nemici della Sve- 

zia profeguendo il primo iftituto di dar fenipre il nero colore a tutte 
- fe azionide’ Svedcfi , rapprelcntarono di nuovo , die quella Corona 
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midi fa va qualche fegreto di fogno colle truppe di Pomerania , poi- Aauai, da'ni. 
che lapcaiiocflcrfi fatto iaisvezia un nuovo arredamento di gente m ici delia s ne- 
per rinforzar quell' armata , c diedero li più maligna rapprefentazio- *.;* vi?r. impu- 
ne aila ritolti* ione orela da’Stati generali di quei Regno di prendere tutti foca fince - 
tutte le lorame , che potcfTero , fòpra obbligarle. che quel Principe riti nella K* s - 
promcttca di adempiere • II Miuiftro di Svezia a (ali nuove imputa- gens.* . 
zioni fi oppofè , c fece vedere, che le reclute non fi faceano , fe 
non per I armata di Scania , dovcn’era bifogno, e che l’altra gen- 
te fi asoldava folamcnte nella Città di Stockolm, dove era provve-, 
duta d’ arme , e divila in compagnie , ma per lo folo oggetto di tro- 
varla pronta ad opporli a qualche sbarco , che mai fi tenta fio verfò 
quella Capitale. Quelle repliche dell’ inviato di Svezia convinfero 
i fruì levaoli di non effervi verità nelle nuove imputazioni efprelle 
nelle rnpprefcntazioni de' Tuoi nemici: Ma le notizie, che perven- 
nero da Vienna , di avervi il Mmiflro di quella Corona dichiarato a 
nome del Re fuo padrone , che depravava la neutralità conchiula, * 

qualora oflèrvar fi do velie fecondo tuttala fua cftenfione , davano 
fempre della inquietùdine a’ mallevadori, e li facean fofpettare , che 
la Reggenza, cfl'endo di concerto co! fuo Rò, non operafTecon linee- . 
rità ; Pcrlocchea’9.di Agofio tennefì una conferenza flraordinaria 
tra’ Deputati de’ Stati generali , c i Miniflri della Gran Bretagna , c 
di Annover , non efiendovi Intervenuti quei deli’ Impcradorc , c di 
PrufTia, perch’ erano andati ad Am/lerdam. Vi fi parlò di fare unire 
inficme le truppe desinate a mantenerla neutralità, c l’Inviato di 
Svezia , che per vera , £> fiora indifpofizionc non volle Intervenir- 
ti, temendo poi di qualche efficace rilolu, ione degli Affiati, fece al- 
cun giorno apprendi alcune propoiizioni , per rinnovare il trattato 
dell’ a/Toldamento delle truppe , echiefe qualche fiamma di datiajo , 
dicendo efièr quello il cofhime di fomiglfanti trattati , come ne dava 
l’ cfemplo la Corte iflefa di Danimarca , alfa quale gli Affiati corri- 
fpcndcano jco. mila feudi l’anno per le truppe Dtneli , che tenevano 
a lor lervigio : Ma nel mentre tali propoiizioni efamina vanii, crebbe 
l’ inquietudine colle nuove lettere di Vienna fcrltte dal Miuiftro Ol- 
landcfe a’ Stati generali . Si Teppe con quelle , che il nuovo Gran Vi- 
lìte Coprogi a vea detto all’ Ambafdador Mofcovita, che il Soffia- 
no volca dar 4 o.mila Turchi , ò Tartari al Redi Sveziapcr condurlo 
atraverfo della. Pollonia al (uo pacle, e che a vea dato 40. giorni di 
tempo a quell’ Ambafctadore per farlo làpere allo Czar , di cuichic- 
tlevafi il confchtimcnto , con averli aggiunto, che in calo di tìlenzio, 
non avrebbe lafciatola Porta di paffàrc oltre. Quelle notizie era- 
no Hate participatc dall’ Imperadore a’ due Miniftri Anglollandi, e 
pii a vca richiedi , che l’ avellerò rapprefentate alle loro rifpettivc 
Corti, e ne avellere fcrirtoagli Ambafciadori rjillc (orò Nazioni alla* 
j 0rl V , a cc r°cchc di concerto col Relidentc imperiale a velièro impe- 
dito il ritorno del Ròdi Svezia con quella numerofa feorta , tanto 
pili , che l’ Imperadore, per darvi maggior facilità dal fuo canto , 
orcinato avea al fuoMiniftro alla Porta di òffer ire il libero pedaggio 
■ TOM. IX. Tt a quel 
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a quel Rè per lefuc terre ereditarie . Da tanti replicati avvili de’nuoi 
vi difegni dellad’orta furono modi gli alti Alliati a dar l'ultima ma* 
no all' a (Tolda me n*o delle truppe Svedeli elidenti in Pomcrania , per 
cui il trattato per vaf/ impedimenti era andato tanto .Ila lunga. A 
• tale oggetto li venne anche a fare la partizione di quelle truppe . 

L’/mperadorc dev'la prenderne al fuo foldo 2. mila, altrettanti gii 
OUandefi, 04. mila la Gran Bretagna. Per quello corjtodi truppe 
l’Inviato di Svezia demandò 500. mila feudi pagabili ad Amburgo , 
c di quella foro ma gliene furono accordati 400. mila : Ma nel punto 
della conthiufione infuriti un odacolo, che parve molto fcabrofo . 

Gli AHiati voleano , che la Svezia non poteflc richiamar quelle 
truppe fe non che nei cafo , che le provincic S vedi fi , lite in Alema- 
gna, fodero attaccate , c l’Inviato di Svezia all’ incontro prttetv. 
dea , che il richiamarle folle in libertà dei Rir fuo padrolfe - 
Cck aggiunta Da quelle oppofaioni del Minillrodi Svezia prclero occafione 
di nuovi motivi gli Albati del Settentrione d’ iniinuarc a’ mallevadori , che la Svezia 
di [0 fatui . non avea altro fine in quel trattato , che di portar le cole alia lunga, 

e che quando quell’ ollacolo per avventura li fuperalTc, li Svedeli 
farebbononalcerc altre diflùuJtà per non coachiuderc , effendone 
infiniti i pretcfli ; e per pruova di ciò facean confiderai a’ malleva- 
dori , che ne la Reggenza di Svezia , ne l’ inviato aveano fatuità ve- 
runa di conchittdere trattati di tal sorta in afienza del loro Re , tanto 4 
pii», dopo che quello Principe con una dichiarazione altera avea 
fatto dai Raron di Stralleneim Tuo Minidro a Vienna protedarc alla 
Corte Impeuale centra la neutralità già conchiufa : E quantunque 
quel Minidro avedé poco da poi rivocata quella dichiarazione con 
‘allegare di non averla fatta , fe nona nome della Reggenza , da ciò 
invigorirti maggiormente il (bfpetto . poicchèli fuppofe, che tutto 
foflé uo artifizio de’Minidri Svedeli per prolimgare il trattato con 
fomigliabti maneggi , fino a tanto , che fi lode veduto , ciocché ve- 
ramente riulci va ai Rè loro |wdvone di con chiudere coCa Porta . Di 
quelli lofpctti , c gelofie accortofi l’Inviato S vedete all’Aia, ne fè 
confapevo e la Reggenza , che non volendo difguflarrt gli Alliati , e 
principalmente le due Potenze marittime, procurò d’ accattivai Me 
{ter quel , chefpettava alla libertà dei commercio nel mar Baltico'. 

Que lo commercio in fatti era reio alquanto incomodo a’ trafficanti 
Anglpllzndi , noicchcli Svedeli pretendeano di arredar i legni In- 
gleli, e OUandefi, li quali andavano ne’ porti di mare, eh’ erano 
fiati della Svezia , e fi trovavano in quel tempo occupati da’ Mo- 
feoviti. Quelle due Potenze n’ avean fattoi loro reclamori a Stoc- 
fcolm , e ne alpet cavano la rifpoda . Su di ciò la Reggenza la diede 
a’ loro Miniflri , dicendo, che avendo le mani igate in quell’affare 
•per l’ordine alfoluto^el Rè , non avea potuto fare altra cofa , che 
Ieri ve me a quel Principe, per avere il luo fentime.ito fopra quella 
nuova richieda delle Potenze marittime : Ma che frattanto a crebbe 
dato ordine agli Armatori Svedeli di non inquietar le naviAngloU 
laude , che andavano a Riga , c ad altri porti di pure di quelle vici- 
nali- 
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nanze , àggiugnendo , che a riguardo di Viburgo , c di Nerva , gii 
Ordini dei Rè cran tanto affatoti , di' era imponibile alla Reggenza 
di permetterne il traffico, anahe perche una (quadra Svedefc tene» 
quelle piazze , come bloccate . 

Quantunque però vigorofe foflcro ìe rifoluzioni , che fi prcn- Spugni in un» 
devano dalle Potente maflevatrici , li Miniflri Saffani , e I* Amba- lunga memori et 
feiador di Mofcovia non ne parvero contenti , e congiuntamente in- p» r pnne JtU» 
fiflcttero per aver maggiori ficurezze , che i Secdeli non intra pren* Cz - ar • c Jet R« 
derebbono nulla colle truppe di Pomerania . Li primi allegavano ef- • 

fcr molto onerofo al Rè loro padrone il tener 30. mila uomini falle 
fro“cre , quando potea più utilmente impiegarle verfo quelle 
de’ Turchi per oflèrvar li faro movimenti , c’I fecondo dedufle le 
fae illanae in una lunga memoria prefentata a’ Sukì generali a’ 2. di 
Settembre . DifTc con quella , che lo Czar fuo padrone’ colle fae an- 
tecedenti dichiarazioni avea fatto manifcflo non efler fiata mai faa 
intenzione , ne de’ Rè di Danimarca, cdiPolfonia faoi confederati 
di (vegliar turbolenze nell’ Imperio Romano , in pregiudicio dell'Im- 
perio contro (a Francia per mezzo dellìn vallone delle provincie Sve- 
defi fiflenti in Alemagna, quantunque, e il dritto delle genti , tfquel 
della guerra glie I* a vertero permcfTo , fempre però, che le Potenzo 
All iate contrala Francia, c’I corpo Germanico avefièro dato tai fi- 
curezze a’ confederati del Settentrione, clic cofloro fodero flati il- 
leli di ogpi invafionene’ loro domini , e fi folle vietato a’ Svedefi di 
fare irruzioni nella SafTonia , nella Danimarca , ò nella PoHonia, lic- 
come ancora , che non fofle lecito a colloro di tener maggior nu- 
mero di truppe in quelle loro provincie di quel, che bifognava per 
le guernigioni delle loro piazze , ne accrefcerle , ne moltiplicarle con 
reclute , ò nuove leve : Che fe poi tai ficunezze non fi ottenevano , c 
thè li vedefie i Svedefi rinforzarli in guifa da poter tentare nuove co- 
lè , fiera dichiarato dallo Czar, che tanto egli, quanto i faoi con- 
federa ti.avrebbonoperlèguitato i loronimici ovunque li trovavano: 

Che quindi era Rata conchiufa all’ Aia la convenzione a’ 3 r. di Mar- 
zo , incili fiera efpreflamente convenuto , chele Potenze malleva- 
trici avrebbono fatto operar k foro truppe contra colui , che la neu- 
tralità non avcflè oflcrvata , alla qual convenzione anche fa Czar per 
mezzo del fuo Miniflro acceduto a vea : Che ciò non urtante fi avea 
certi notizia , chele (oldatelche Svedefi, efirtenti nella Ponièrania , 
e nella Duce* di Brema , da giorno in giorno fi aumentavano , c col- 
le reclute, c nuove leve di Svezia, c colla gente, che afioklavafi 
nelle illeR'e provincie : Che fapevafi ancora , che da .molti Principi 
dell’ Imperio , c Ipccialmcntc dal Duca dì Holflein Gottorp , fi era- 
no premeffa alla Svezia molte migliaia di soldati, acciocché maggior- 
mente rinforzati i Svedefi, potefmO invadere la Saffonia , ò la Pollo- 
Ionia .com’era Rato ordinato dal loro Re, chea tale oggetto avea 
fatto piegar da' fuoi Minili» non voler cflèr tenuto ad adempiere la 
ni utr aliti dell’Imperio nella maniera , com’era Rata conchiufa all’Aj»: 

Che dal MitUflrO Ruffa a Cortantinopoli fi era fcritto , non per altra 
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cauti cfTcrfi tanto tempo trattenuto il Re di Svezia a Bcqdcr, fe non 
per indurre la Porta Ottomanna a rompere la paco coilo Czar , e col 
Ré di Pollonia t Ch’orafi a tale effetto lorvito del Conte Pernia usti , 
c del Palatino di Kiovia , c quindi del Scralchierc di Bendcr lufluir 
Bafsà , acciocché li li daffe una numcrofa armata di Turchi , e Tarta- 
ri, colla quale porcile rientrar nella Pollonia, e ^il vegliar vi le (edi- 
zioni , non effendo altra la lua intenzione , le non di rimettere fui 
' Trono il Palatino di Pofnania , il quale nel tempo ideilo colle truppe 
di Pomerania avrebbe traverfata la Slelia.'C ingroffato Teiere. to con 
molti Partigiani della Svezia in quella provincia , e con i ribc'Jidi Un- 
gheria , acciocché i Polacchi , eMofcpviti, attaccati dadu.'|#ti , 
fodero pili facilmente abbattuti , ed egli potefle con uno di quedi 
cferciti entrare armato in Pollonia , coli’ altro invadere la Saflonia , 
e rifvcgliar la gucr /4 nell’ Imperio , ad utile, e comodo della Fran- 
cia, al quale oggetto molte promelleavea fatte alla Porta Otto- 
manna per far dilatare i confini de' Turchi a danno de’ Pollacchf, c 
di tutta la Crifiianità : Che da quedi pernici oli dilegui della Svezia gli 
Albati contro la Francia dovesti giudicare s’era convenevole allo 
Czar, e fuoi confederati il redar quieti a tanti apparecchi, c'J guar- 
dar Fin vallone decloro dpminj col fa fola confidenza di una conven- 
zione fatta per la neutralità deli’ imperio , fenza I attuale efecuzione , 
non tdendofi fino a quel punto veduto alcun effetto di tante dona- 
zioni , ò minacce fatte da’ mallevadori alia Svezia : Che a tale ogget- 
to lo Czar, e fuoi confederati , ed anche il Re di Pruflìa , chclpcra- 
vàno divedere entrato nella lor confederazione, facean fa pere ag ! i al- 
ti Albati , che fenza indugio dovelTcro non già in ileritto , ma coll'at- 
tuale muffa, efeguir la malleveria , e procurar la perfetta tranquil- 
lità dell’Imperio, còiyeprimcro le odili forze Svedeli , acciocché non 
fodero andato#’ Invadete la Pollonia , ò la Sadonia, & (e provili* 
òc in fine del Rènli Danimarca , ciocché confeguir non potenfi , fe 
la Svezia non licenziava affatto le truppe di Pomerania , ò non le di- 
va a foldo alla" G- Alban»* , citi quello calò gli Albati del Settentrio- 
ne cr'au pronti a dar l’ iddìi fidatezza di non turbar le prò vincic A'c- 
. nanne della Svezia , pqifché' ih altro calò non do vedi addìi incol- 
pare, le opportunamente procuravano di opporli colie proprie forze 
alle mlchinazionidcl Ré di Svezia, c fe per tal giuda caufa li Rè eli 
Pollonia , c di Danimarca cren codretti a richiamar le truppe , che al 
fcrvigio dej>li '‘alti Affiati tentano , eflendone il fine la propria iicu- 
re.-za , e la necdlìtàdi una giuda ditela , ne falciando intanto di 
alficurar g'i Alliati , che anche in qued’ ultimo calò , i confederati 
del Settentrione non avrebbónomii fatta cofa , die pregiudicar po- 
teflè alle Potenze , di' erano in guerra contri la Francia, ò turbar 
. la tranquillità tjsll’, Imperio Romano , 

A cui gli O/fiJf* Auueda lunga rapprefvn fazione rifpofero gli Ollandefi con loro 

.tanno mode- rifo’uzrobt de 9. ù; Setta: bre , eliclo ringraziavano dilla dichiara- 
r«i4 tiftofl* . zinne fattali dì none ’-.r firmai cofa , che turbar potelTe la tran* 
q udirti deli’ Imperio , ò apportar, prcgiudiciu agli alti Alliati , itn- 
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fognati nella guerra contrala Francia: Che erti, e gli a'fri malleva- 
dori dal canto ioraaveano aflictira.to lo Czar , c fimi Allitó, eh.- Ic 
truppe S vedili, eh’ erano odia Pomàraitia j* ò nell Imperio , non 
ritorni n-bbono in Fellonia , ne farebbono oft IJ.-cà ne dentio , ne fuo- 
ri dell’ Alemanna , e che le terre dell' Imperio godrebbonb di una per- 
fetta neutralità , al quale oggetto era fi conciti ttfaia convenzione 
de’ jt. di Marzo coliti rifoiUxioue di adempierla , t di mant Miccia in 
tutte le lue parti: Che per tal fine fi era concimilo l’ accendo per 
unire in fierr. c un corpo di r j. , ò 16. mila uomini , per cui gli Ola ri- 
ddi avean definisti i battaglioni della loro porzione ,'e fcrìtto all ar- 
mata per farli tener pronti alla m irci a , com’ cr.lì anche fatto dalla 
Reina Britannica, e come lì farebbe ancora dagìfaltri Princpiintc- 
tifiati : Che tanto fopra le d.fficultà , die fuifito fatte, òche far li 
potè fiero dalla Svezia , o dada Dan, marca , contrarie alla conven- 
zione lineetta , gli alti ^ mallevadori avrebbono concertato infic- 
ìne , y cerne quelle droìcultà potean torli fecondo la ragione , c I’caii- 
ta , e come le reciproche doglianze potean prevenirli : Ma che aii in- 
ccntro accano la disgrazia di vedere , dje non fellamente il Minifiro 
di Danimarca rendeva malagevole lo Itioglimcnto , c l’ accordo del- 
le reciproche dlfficiifri , ma che l’ìfiefio Rt Danefe non avea ancóra 
accettata la convenzione de’ 3 i. di Marzo, come avrebbe dovuto 
fare per afficurare la tranquillità, eia neutralità dell* Imperio, al 
qua e oggetto pregavano lo Czar d’indurre il Rò di Danimarca n 
quei. a netefiaria acccttazione , oche altronde fperavano, che così 
° i r ,,’ comc g ' altri ftioi Allfati , veggendo con quale ardore , e 
z.lo le i ocenze mallevadrici s intcrcflj vano per confervar l’ Imperlo i 

in pace, c per prevenire , che non s’intrjpepda co fa incontrario, 

\o:r«.bbono dal canto loro pcrfcvcrarc, a non recar prcgiudicio al- 
la cauta comune della grande Allian/a . 

Intuito il retto dell’ anno non vf fu altro trattato colla Reggrn- r <iìfpi*;, H o 
za u: . vezu a cagiori i.clla peflc, die del b!ò noli (blamente ia Cit* delle 

ni di Sit^storm , ma buona parte ancora di quel Reame .; laonde i trupp^defi.nmc 
Pnjic.'p^slICvailori, per contentare gli Albati tisi Settentrione, nonfi l' r u 

appl.wrono, chea dunqrre la marci» delle truppe deflinifc al man- rc ** f * iiìa • 
uu.r.ento del a i neutralità , per cui alami Principi „di -Alemaant , c 
fjjccEJnwnte il Velfcovo di Munfier accettarono l’ atto de’ 4. di' Apò- 
llo per I limona deli annata. A ta ! e oggetto gli OHandefilcniTi.ro al 
Principe Fugano , Rocche ordinarie h motta dt’z. mila cavalli , 
rMI> C frm? U r d , , ^P-radore , e che fi V a penfatq di prendere 
il r ^ CAlRtn ° f edCflì int - ,,t0 leccio Icdilpolizio- 

ba.Kig.iow, chcdqvcan tarofhjnifirarcdal casto loro, con avere 

ZtST ** tfÌ W* *»*«**! , acciocché tcnefiuo 
SarW* 5 * ^contribuiva noli pòco fi Ambafciador 
icPamaVr-n !' T? "f 0 ™ » ^efi daffe principio a 

t?cne 1 ■' ' g , rC '° ’ Lhc avtano S‘‘ Albati «hi Serièu- 

u.cnc, c. tenere tu n.pcttó le truppe Svedefi della pomeranin ;cr 
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mezzo di quelle de’ mallevadori , nel mentre , eh’ e dì impicgafTt.ro le 
Joroad clìrvar i movimenti de’ Turchi a’ confini deli’ Cikraina , à 
della Poiionia > • perefte quelle i danze del Miniftro Rullò cran Tem- 
pre accompagnate di un certo che di alterigia , molti Politici fu- 
marono, eh* egli dava troppo a conofccre , are lo Czar Tuo Sovra, 
no volta far da padrone nel reilo dell’ Europa , dopo die gli era riu- 
Icito di ulcir da’ bo(cbi , c da’ (Tiferei della Rudi a ; ed alami più lp> 
culativi vi (ofptttavano anche del miilero poicche riflettevano, 
cheto Czaravca frCfcamente conchiufa una confederazione col Rè di 
Pmftia, c l’Elettore di Annover , donde forgea il lòlpetto , che vi 
folle qualche fegfeto dileguo di rapire alla Svezia la Pomerania , e le 
Cucce di Bremén , c di VcrdeO , c’I progrefìò del tempo fece vede- 
te , che colloro non lì erano ingannati nelle loro conghictturc . . 

Fatti quelli palli per comporre Partititi della neutralità ikU’Im* 
pcrio, reflava a fcegiierfi il Generale per comandarla. Il Principe 
Elettorale di Pruffia moftrò qualche deliderio d’ eflcr prefeelto a quel 
porto , enc fece fare anche qualche apertura: Ma li fu iniinuato, 
ch’eflendo l’ Imreradore capo deila malleveria, era non (blamente 
oneflo, ma giullo ancora dPlafciarli l’onore di farla feelta di un 
Comandante. Gli OJIandcfi nominarono per General de' loro 6. bat- 
taglioni il Tenente Generale Amema , e lo fecero anche venire 
alr Aja per darli le irtruzioni necellarie , e per ordinarli dittar pron- 
to a partire, poicche tutta l’afpettanza di aver le truppe Svedefi di 
Pomerania al fcrvigio degli Alliati riufd vana, ficcome il Pcnfionario 
Heinfìus dichiarollo a’ 6. di Ottobre al congrctto della grande Allian- 
za , al quale inlinuò ancora la neceflitàdi far marciare le truppe mal- 
levatrici, poicchè il Rè di Danimarca minacciava di far prendere i 
quartieri di verno alle fue truppe nell’ Holflcin Ducale , (otto il fri- 
volo pretetto , che il Miniftro di Holllein , Wcdcrfcop , era flato 
arredato dai Duca amminillratore , quando fapcafi,, che la vera 
caufa di quella minaccia nafeea dalla rt rettezza dell’ Erario Danefe , 
che non poteri mantener quelle truppe . Da quella dichiarazione del 
Pcnfionario prefòro motivo iMiniftri de’ confederati del S?ttenc rio- 
ne d’ infittere per la marcia delle truppe mallevadrici , facendo itt.rn- 
za , che fi deftinaflè il lor cammino, e 1 luogo, dove fermar do* 
veanfi . Si pensò adunque di far marciare li 2 . mila cavalli dellTmpe- 
radorc nella Slefia , c le altre truppe iti SafTonia , ò nelle provincie 
circoftanti , e trattatilo li Minillri fuddotti non cettarono di faj 
nuove minacce , di pjov vedere alia loro ficu rezza contra le truppe 
Svedefi di Pomerania , e quelle iftatize eran fèmprc accompagnate 
dall’ tifate maniere disgudanti, caliere; e fi Teppe, che la caufa di 
quella fomma premura nafeea dalle forti illanzc , che facca il Pri- 
mate di paiionia al Rè Augtilìo , acciocché facerte ufeir da quel Re- 
gno i Mofcoviti , ciocche il Rè Augnilo non crcdca potali aacorda- 
re lino a tanto , die il corpo de’ Svedefi fi fermarti: in Pomerania . 

Un altra caufa , ed anche maggiore fopraggiunfc apprettò , dhe 
dii maggiore impullò a quel Principe, e allo Czar della RulTia per li- 
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berarli dall’ impaccio dell’ armata Svedefe di Pomerania , e fu la Jet- c . 

tera fcritta dall Ambafciador Ruffo rifedéntea Coflantinopoli al Tuo Rf d?&vetjl ù- 
collcga a Vienna , di cui a fuo luogo facemmo menzione , c che fu , e itll , 
toffo comunicata a’ Principi confederati del Settentrione , e con r 1 

quella lettera venne anche una dichiarazione del Rèdi Svezia , fot- • 
toferitta a Bender a’ 30. di Novembre. Quella era una protetta di 
Carlo XII- , con cui , mottrandoli intelò ridia malleveria conchiufa 
all’Aja a’ 31. di Marzo perla neutralità dell’Imperio nc ! ie provincia 
Settentrionali dell’ Alemagna , fogghignca , che quellai convenzio- 
ne era contraria a’ trattati difenfi vi , eh la fua-pirona avea coll’In- 
gWltcrra , cl’Oilanda, in virtftde’quali eran quelle due Potenze * , 

obbligate a loccorrere la Svezia, quando fotte attaccata, c noti 
avean la libertà di unir le loro forze per farli la guerra, qualora , ò 
per lina giutta dilcfà, b per vendica rfi degli oltraggi fattili.dovcli’egU 
fcrvirfi delle lue truppe contro de’ fuoi nimici ; perlocchè prote'lava , 
che intendea a lui riierbata la facu'tà di fcrvirfi de’ mezzi , e deile for- 
ze conceduteli da Dio contro iiitoi nemici, in qu dunque luogo,* e 
tempo l'ufo, c la ragione della guerra l’ a vette richiedo : Che le poi 
fuor di ogni fila aspettanza tali’ uno fi fpog/iaffb della vette di amico , * • 

ed aveffe fraine fio remora , c ottacoli a’fuoi dilegui , diventando 
in tal guifa fuo nemico , egli dichiarava dì riguardarlo come aggrel- 
fcre. Tutte quelle cofc unite infieme , facean conofcere agli Aliiati 
del Settentrione già vicina la guerra de’ Turchi contro la Mofcovla , 
e in confeguenza , che vi era tutto il motivo da dubitare de' movi- 
menti dell clcrciTo Svttkfc di Pomerania , laonde, non tralafcundo 
iloro apparecchi per far contratto a’ Turchi , e per entrar Amati 
nella Pomerania , replicarono ittanze , fopra ittanze per fol'ccitac la 
marcia delie truppe malfevadrici, che non potè effettivamente fegui- 
re , che in fine dell* anno con fommo difeapito degl’ intereflì del Rè 
diSveza , il quale quantunque fembraffe in apparenza operar contro 
il luo comodo nel rigettar la neutralità conchiufit all’ Aja , poicchè 
quella li da va I* opportunità di falvar lefue provincie Alemanne dal- 
la ingordigia di tanti Principi , che adiravano ad ingojarfele , tutta 
volta egli avea prclo cosi laide mi Iure in Turchia, che farebbe ve- 
nuto a capo di mortificare i fuoi nemici , fe l’ avarizia del Gran Vifi- 
re non li fotte riufeifa pinfuncflu, che non l’ inimicizia di tarile Po- 
tenze congiurate a fuo danno 

Quelle nnove turbolenze del Settentrione, non erano però il di af.rì »»//. 
fole (oggetto delle occupazioni delle due Potenze marittime: Ma il m, j„ ì^h.hrr. 
desiderio di pacificar quelle di Ungheria , e di ridurre la Corte Impe* ru c ornimi m 
fiale 2 uno accordo co] Duca di Savo/a , non ebbe la minor parte c*ngi 4 rjs. 
nc loro affari politici : Per da* I* ultima mano all'imo > e all* altro 
negoziato, la Reina Britannica nominò in fin dell’anno il Contedi 
Petcrboroug , c gli OliandefiiI Conte di Rechttrcn per loro Inviati 
firaordinarj a Vienna , acciocché vi faci fièro l’ off.rta di una efficace 
mediazione, c quelli due Mìniflri prima di partire, ebbero mo te con- 
ferente in Olia mia col Duca di Marlborcug, il quale fin da che ter- 
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mìrwt’ avea la campagna di. Fiandra tratteneva!] all’ Aji , ne fecon- 
do il codimi , era ritornato ancora in Inghilterra . li preteftó'Sp - 1 
parente attribuiva!] alla contrarietà de’ venti , che P impedivano il 
tragitto ; ma la verità , nón ignota a* Politici , era il gran cangia- 
mento feguito in Inghilterra , che avea molto variata la (ila fortuna ~ f 
ond’egli fi, mòdi attendere in Olanda 1’ apertura dei nuòvo Parla- 
mento, e di vedere verfo do ve piomba va il torrente impctuofo del 
partito di Thoris. ■V-' 

e.» vomere- Noi già vedemmo ne’libri antecedenti ’a^gran mutazione feguitl 

fa muta li ce de negli animi di quafi tutto i’ popolo Ing'efe, ed in qual maniera la dif- 
Mìnìjlri . grazia del Dotfor Sachcvcrel, quantunque accu(ato,c condannato aal 
Parlamento, avea maggiormente inviperita la gente, e fattolo an- 
dare in trionfo per J’ liola ad onta de’ Ikllì Giudici , che l’a vcan pu- 
trito . Fra coloro , che maggiormente li erano didimi in quella occa* 
bene a prò del partito dtW iglrs , fu il Conte di Sunderland , Scgre- 
t^jrlo di Stato, edegli fu la prima vittima del partito contrafio . Li 
diigndi , le tra ver(*e , e le perlécuzioni furono tali , c tante , ch'egli 
, videfi obbligato a rinunziare la lira carica , e tolto la Reina conferil- 
|a a Milord Samiontk , eh’ era un de’ Pari, ch’era dato favorevoli 
a Sachcvcrel in tempo rie! fuo procedo , ed era Jìg.'iuolo di colui , che 
comandava la Flotta del Re Giacomo secondo , quando il Principe 
di Owigcs palsò in Inghilterra, e i fuoi malevoli divorarono, ch’cglf 
avea bitogno di quel lucrativo impiego per riparare una eli abitante, e 
fuperflva (pela, che a vea buttata nella Chimica . Qnedo cangia men- 
to li prctcle da 'A ighs aver prodotto un badàmento ne’pubblici fon- 
di , The non ritornarono al primo dato , le non quando furon date 
ficttrezzc vere , ò falfe , che lictio date a nome della Reina , che noti 
vi farebbe altra novità nel Mi ni doro , ciocche nacque dalla rapprc- 
f rotazione , che li Duchi di Devonshirc, c di Neucjdel fecero a 
quella Principeda a nomedi quattro Direttori della Banca , li quali fe- 
doni da’ Wighs, avean fatto intendere , che le la Reina Tacca un pii 
gran cangiamento nel Minidero , il credito pubblico ne avrebbe 
patito infallibilmente ; e quindi nacque, che Milord Jo-suishend, 
Ambalciador Britannico in Ollanda , adieurò li Stati generali, e for- 
fè lenza faputa della Reina , che non vi farebbe altro cangiamento 
nel Minidcro , ne cofa , che indebolir potefle la confidenza , eh’ ella 
avea nel Duca di Mariboroug . Vi fu però in Ollanda chi con occhio 
piò penetrante luppolo , chequcde heurezze non erano fincere, ò 
► almeno non fatte colla intelligenza della Reina , perche vedeafi Mi- 

. lord Harlcl nifi che mai nella fegreta confidenza della Reina , col!» 
quale a vfa cLndcrtini abboccamenti per lo canale di Madama Hi II , 
conofciuta approdò fotto il nome di Madama Masham ; Molti anco- 
ra in Ollanda addetti al Duca di Mariboroug, e al furi partito avea- 
no idea di Milord Harlci , come di un uomo ipprocrita , che andava 
al fuo fine per ogni (orta di vie, buone , ò nule , che fodero, e a 
lui applicavano , ciò che Tacito avea detto altre volte eli Tiberio, ”* 
Cioè a dire, che lotlui , nullarn mnys ex virinfìÙHs ftis Aiììpebaf 
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. ìjvmt'liJpmuìatitTKm, laonde dalla perRiafione Hi quello carattere * 

tT. deducevano, ch’egli non fi farebbe fermato ne! principi*' della car- 
riera , e avrebbe indotta la Reina a mutar tutto l’antico Miniftero . 

Quelle conghietture , benché nate da’ principi npn veri , li ve- Dljiintame*- 
rificarono in poco tempo , poicchc la Rcina a’ 19. di Agofto spogliò » deferiti 4 . 

Milord Godolfìn della fua carica di Gran Tcforiere , c ne confidò 
Pefercizio a cinque Commi fTarj , li quali furono il Conte di Pow-lct, 
eli Cavalieii Harlel , Manfct, Paget, eflenfon. Milord Sommers 
fulpogliato altresì della carica di Prefidente del Configlio, eli fu 
foftituito il Conte di Rochefter, zio della Reina ; su diche quei del 
partito di Vfighs divorarono, che il Cavalier Harlcì fiiede alquan- 
to in forfè , le dovea lofiituire a Milord Sommers , il Contedi Noe-; 
tingham, ò il Conte di Rochefter, e che fattane diligente cfamina 
trovò , che il primo era troppo (avk> , troppo intraprendente , c trop-] 
po ondi’ uomo , laonde prefeelfe il fecondo , il quale quantunque 
avefie l’ultima di quelle qualità , non era però di cervello così pe- 
netrante , come il primo . La Reina ft pubblicare apprdfo tri: Edit- 
ti , uno per la dilfoluzione del Parlamento , già regolata fin da che fu 
creato il nuovo Prcfidente, il fecondo per convocare un altro, e’I 
terzo per l’ elezione di i< 5 . pari di Scozia .Il Segretario di Stato Bolle 
rinunziò allora la fua carica , ed ebbe per fuccdfore il Cavaliere Ar- 
tico di S. Giovanni ; Al Duca di Devonshire , ch’era Gran Mirefci il- 
io della Cala della Reina , fu foftituito il Duca di Bucckingan , co- 
nceduto in tempo del Rè Giacomo II. fotco il nome di Lord Mulgra- 
vc , e folto il Regno del Re Guglielmo col nome di Marchcle di 
Normambi , cper una confeguenza di tal cangiamento , «1 Conte di 
Vfarthon rinunziò il lùo Viceregnato d’ Irlanda , e’I Conte di Ox- 
ford, conofciuto folto il nomedi Ammiraglio PuftèJ , la fua carica 
di primo CommefTario dell’Ammiragliato, eia Reina a’ 29. di Ot- 
tobre creò il Duca di Ormond Viceré d’ Irlanda , e a Milord Cou- 

pcr , che avea rinunzfata la carica del Gran Sigillo , follimi il Cava* > 

liere SimoneHarcurt . 

Quella gran novità , che ìntereflavà tutta la grande Alleanza I Spiacevole^ 
tenne in lolpcfo , òcommofie la maggior parte di Europa : Ma i /ferialmente a 
Stati generali di Ollanda furonquelli , che ne rimafero i più morti- gli olande/: , e 
ficati ; e’I motivo non poteva euerne più potente . Il Conliglier Pcn- p tr }««/* ««ri- 
donano Hcinfius , e tutte le perfonc , ò fuc dependenti , ò file crea- v ‘ • 
ture, e ch’crano alla tefta degli affari della Repubblica, non potea- 
no non lodarli dell’antico Miniftero d’Inghilterra , che dipendendo 
aftoiutamentc dal Duca di Marlboroug , avea facrificato gl’imeredì 
della Nazione a’ quei degli Ollandcfi . Le più belle provincio , e lo 
più fotti piazze de’ paeli badi , acquillate principalmente col fangue ; 
e col danaio Inglefe , erano andate tutte a profitto delle Provincie 
unite, c quali non baftade già il fatto, era flato neceflirio di prò vc- 
* ' 4 i dere anche alla futura cautela degli Ollandcfi col famolb trattato del- 
la barriera, il più ingiuriofo alla Nazione Britannica di quanti mai la . 

fioria ne faccia menzione. Lcfpefcpcr la guerra comune de’pacfi baf- 
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fi convenuta ne’ trattati per due terze parti a conto degli Qilandcli, 
c per uno a quel dell’Inghilterra, a vcan cangiato (Ulema fin da’ primi ^ 
anni della guerra, fenza nuova convenzione , e la maggior parte del 
carico addofi'olTì aH’Inghilterra , che nulla guadagnava , ed isgravof. 
fi dall'O landa , che ne traea tutto il profilo . Quando li maneggia- 
rono trattati con altre Potenze, che vollero entrare nella Grande 
Allianza , tutte le difficultà , che infurfero, ò perle annue pcnlio- 
ni , ò perla quantità delle truppe , che dovean fonimi ni il tarli , non 
fi Imperarono , fe non perche l’Inghilterra luppli a quali tutta la fpe- 
fa , e portò quali interamente il carico della guerra di Portogallo ,di 
• Catalogna, c del Piemonte. Tutù quelli confiderà bili vantaggi, 
cd altri ancora , che per brevità li trala (ciano, erano flati ottenuti 
dag’i Ollandeli per mezzo del Duca di Marlboroug, il quale effondo 
l’ anima , ò il ptimo mobile del pattilo di Wighs , thè durante l’an- 
tico Minilleto era listo il dominante del Parlamento della Gru» Breta- 
gna , ne regolava le riloluzioni a fuo talento , e per mezzo della Du- 
chefià Sara lua moglie era il prepotente nell’ animo deila Riin.t , che 
per effetto di una eccedivi bontà non fapc.i nulla negare alfa fila fa- 
vorita . Tutto il danajo poi dell’Inghilterra portava per le mini di 
Milord Godo: fin , ch’era congiunto , c collega nel dominare , del Du- 
ca di Marlboroug . Il cangiamento del Minillero veniva a rovefeiare 
affatto quella gran machina ; c gli Ollandeli temettero con. ragione 
di vedere i nuovi Mmillri adottar Sentimenti oppofli all’ambizione, 
cheavcano, di terminar la bella carriera fino alla metà dell’ ingran- 
dimento , che fi avesti defìgtuto , c non era anche in vcrilìmile ilfo- 
Ipitto , che col cangiamento del Ministro in Inghilterra, non li can- 
giaffe anche il Generale in Fiandra , coltello era il fommo de’ loro 
timori . Non fu adunque Urano , fuppofte le anzidette co le , che gli 
Ollandeli fi commoveflcro a' primi fofpetti , che fi ebbero ili quel 
cangiamento non ancora feguito. Elfi ne fecero fare fortifiìme r.tp- 
prefetjt azioni alla Reina Britannica , e non lalciarono maneggi iti- 
ti ntati’per falvar gii antichi Minifiri dalla loro caduta ; a! quale og- 
getto indu/Tero anchc*la Corte Imperiale a concorrere al medelimo 
lcr>po , e a dar premurofi ordini al fuo Araba lei.. dorè a Londra , ac- 
ciocché unitamente con i Minifiri di Ollanda s’ imerponefitro colla 
Reitia per difiornarla da quella rifoiuzionc, che (limavano fatale al- 
la caulà Comune : Ma tutte quelle pratiche , e maneggi rtifcirono 
inutili, perche là Rcina fi mantenne collante nel (ito propoli mento, 
anzi ebbe a male , che Potenze firanierc fi prrndtffero tanto a cuore 
di mefeofarfi negli affari domcllici della fua cu fa , e del fuo Reame. 

Riufcite varie le interpofizioni , e i mezzi , cadde come abbiatn 
detto , il Secchio Minifiero , e con efiò fu diffoluto ancora l’antico 
Parlamento , dove aprirti largo campo a’ 2. partiti di produrre, e dif- 
feminar libelli ingiurio/! , e (stirici, ù per aifcreditarc , òperdifen- 
rltre i nuovi Minifiri , e quello importante affare , intcrefiando co. 0 . 
me èda crederli , la maggior natte di Europa , fu per lungo tempo 
tl l'oggetto tic’ comuni , c pubblici raggionamemi ; Tutti ne anda- 
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rono indagando le vere caufc, e quelle rimafero per lungo tempo 
ofcurc , non follmente perche erano della natura di quelle , die dif- Vr/crivonfi U 
ficilmentc padano alla notizia del volgo, ma anche perche le (lede f agitai di jue. 
contraddi/ioni delle parti, in vece di rifchiararlc, vennero a maggior- fio tangiam.-f.io. 
mente confonderle; ciocche c’impegna nella necefiità di fvilupparlc 
colla maggior chiarezza, che ci èrtalo portìbile di trarre dalla infinta 
tk di Teniture , che in ouel tempo , ed anche apprefloli pubblicaro- 
no da’ due partiti , ò da perfonc neutrali , che pretefero averne pe- 
netrato il millero. Egli c adunque a faperfi , eh’ ora già qualch’ an- 
no, che una gran parte de’ Nobili, c della gente di dirtinzione tra 
gl’lngldi non potea tollerare r enza indignazione l’cforbitante po-f 
lenza , che uliirpata fi aveano il Duca di Marlboroug , e’I Gran Te- 
foriere Godolfin , che nel mentre , che tutti gli altri gemeano fotta 
il grave fardello delle tafiè , quelle due famiglie accumulavano rie* 
trozze immenfe , con aver tutte le migliori cariche nelle loro mani ; 
e con difporre di tutti gl’ impieghi tanto civili, quanto militari , lo 
pili fpedo in favor delle loro creature . Quella era una piaga fatta 
già profonda negli animi degf inglefi, eia maggior parte aelidcra- 
vano di veder deporto il fecondo, a fin di riflrignerc l’autorità del 
primo. A tale effetto fi fecero alcuni tentativi nella Camera de’ co- 
muni per far venir lotto P elimina Pamminiftrazionc del Gran Tefo^ 
riero , c quelli riufeirono vani , perche Milord Godolfin col Duca di 
Marlboroug era alla teda del partito di Wighs , il quale avea la fu- 
periorità in quella Adèmbrca , e refe inutili tutti i sforzi de’Tho; 
ris . 

In altra f*/ congiuntura abbiam veduto, che ilTeforierctcmcn- C) Nel Uh. 
dofemprc, che non fi veniffe a quella elimina , voile dare al Parla- xxxui. 
mento altra occupazione col procedo di Sacheverel , e che quella 
fua politica riufcilli infelice, poicchè quel procedo, procurato cfprel- _ 

famente per confervar l’autorità del Gran Tcforicre , fu quello ap- « 

punto, cheproduflè l’occafione di rovefciarla . La Reina era Hata 
preléntc a quella famofa cfamina per afcoltare ciò , che diccali da una 
parte, odali’ altra , c udì lollencre da Vf'ighs molte madìme ,c prin- 
cipi poco favorevoli alla prerogativa, cd autorità del Rè, la quale 
, all’incontro fudifefa da’ Thoriscon molto zelo , e ardore; e allora 
la Rcina incominciò ad aver della inclinazione pcrcortoro, c a cre- 
dere, come naturalmente do vca , poter meglio confidarfi ne’ fecon- 
di ,’ che ampliavano i dritti della lira Corona, che ne’ primi , che 
cercavano di ridrignerli . Quefla caufa dei cangiamento della Reina, 
fu traile principali , che riguardarono il grodò del partito di Wrghs : 

Ma ve ne fu una più particolare , e piò intrinfeca , che nocque mag- 
giormente al partito, perche dirocco la gran machina del dominio , 
per cosi dire , difpotico , che il Duca di Marlboroug cfercitato avea 
fopra la pedona rteffa della Rcina , che per un eccedo di bontà la- 
feiava facilmente dominarli dalle perfone, alle quali dava l’onore 
della fua confidenza . La Ducheflà Sara rii Marlboroug flava da lun- 
go tempo ne! podi-db del favore di quella Principefla , e potea dirli, 
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" ch’era la fola a goderne gli effètti : Ma perche , fecondo il detto di 
Tacito , le prosperiti ci corrompono , non pafsù guari , che k Diu 
che ita abusò della Tua fortuna ^ c refa orgogliola per la fua potenza ., 
a cui per molti anni non avea veduto cofa capace di relì (ferii, occie-< 
corti lino a volerla esercitare l'opra nik-fla lua Sovraiu , e benefat- 
trice , non ufandoli il rilpetto , e la gratitudine , che avrebbe dovuto 
avere dopo tante -, c sì fatte obbligazioni; e facendo più torto da 
Padrona , che da favorita, tfiggeva le grazie della Rcina contai ma- 
niere di alterigia , c di iupcrioriti , che quella , quantunque buo- 
na in eccello, incominciò finalmente a d ilgurta tiene , e a diventar 
B.nriferb.Ua con lei, lolhtuendoin fila vece alla lua Rial confidenza 
Madama Hill , eh era parente del l’i lidia DuchifL di M jrlboroug . d 
credito di quella D- ma , c con lei di tutta la fazionedi JPighs inco- 
minciò altresi a d minuire nel paffato verno colla occdior.e di una di- 
sputa , che vi fu rdpctto al Reggimento di Dragoni ilei fu Conte di 
Effex. La Reina avea d, figlio di dar quel Reggimento ai Cavalie- 
re Hill, fratello della nuova favorita , pi r ricompenfarlo del fervi- 
gioda lui refo allaNa ionc, nel contribuir moltoa lalvar Je reli- 
quie della fanteria Jnglele alla battaglia 1' A manza : Ma la Duchd- 
fa , e'I Duca » ed altri dei Part to di Wighs , li quali avi-ano allora 
il maggior credito pri flb di lei , vi li oppofero; La Reina infiUettO 
nel Tuo propoiìto , e fece conofccrc di non volere edere contraddet- 
ta , peri oc thè il Conte di Sundcdand , Segretario di Stato, e ge- 
nero della Duchefla di Marlborotig , occupando allora un polo con- 
frdcrabiie nel Mmiflrro , ebbe l’ardire, ò per dir meglio l’impt*. 
denza di proccurare un voto della Camera de 'comuni, per fare al un- 
tature Madama Hill dalla paloni de la Rcina ; Ma tutto ciò fu pre- 
venuto a temjio dal Cavaliere Hill, il quale buttoffi a’p : edi della 
Rcina , efupplico'la a dar quel Reggimento a un a'tro , ciocche fu 
accordato alle fuc preghiere , c paeve in tal gufa la tcmpeila cal- 
mata . 

La Rcina , che parve in apparenza placata , conferve nel (on- 
do del cuore un profondo rifornimento dell'audacia de’luoi coufir 
denti, c dell’ indegno trattamento , che li era flato fitto. Il Cava- 
liere Harlei, uomo abiiiffimo, e defilo , non lafcio (tappare quel- 
la favorevole occalìone per Tappi dentarli quanto la maggior parte 
de’ Tuoi fudditi erano malcontenti di vedere l’enorme grandezza, 
e l’eforbitantc autorità di una fola famiglia a prcgiudicio di tutte le 
altre, e che la condotta , che teneali rilpetto agli affari deila guerri 
in cerri luoghi, cpriiKipalmcmerifjxttoall.v marina , non piaceva 
finito al pubblico. Quelle rapprefentazioni ritto varonoJa Rcina già 
v da fc fi erta ddpofla per le anzidetto calde , a torli davanti chi tan- 
to indegnamente abufava de’ Tuoi favori, laonde commofla dallo 
nuove i.'ifir, nazioni , fece infine la riduzione di far cangiamento 
nel Tuo Mi ni fiero , e incominciò dal Conte di Surderland, ch’ave» 

C operto di fare allontanare Madama Hill , e appreflo a lui tollè dal- 
carie» di Gran Tduiac Milord Cedo fin , e in quella congiunti*- 
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»a Vcrificoffi , che predo, 6 tardi le azioni ingrate ritrovano la pa- 
riglia. Il Conte di iunderland era dato acculato negli aliai prece- 
denti in Parlamento Copra la lua condotta per l’atto di ficui czza paf- 
fato nel Parlami nto di Scozia, e (* accula fembrava di pericolofa 
confegucnza per lui . Il Cavaliere Hirlcì fu colui , che in quei tem- 
po fece ufo di tutto il (uo credito nella Carota de’ comuni per Cal- 
vario, come li riufi!, e pure il Conte di Sundcrland colla pii) nera 
ingratitudine portò un odio mortale al luo liberatore ; e non conten- 
to di averlo fatto (pogliarc della iua carica di Segretario di fiato .im- 
piccò in apprtflo ogni tòrta di mezzi , cd anche i più infami , per 
rovinarlo interamente. La di porzione del Gran Teforitrc fu ac- 
compagnata da quella di molte altre perfine, cd crociò una naturai Tutto favore- 
confegucnza della prima rifoluaione, poicchc avendoli la Reina J:'gu- •vo/e al punito 
fiato i primi capitici Putito di Wighs , farebbe fiata aliai (ciocca, diTbaru , 
fe avelie voluto colile r va r nelle cariche perfone della mede li ma fa- 
zione, alle quali la politica, eia prudenza inlegna vanii di non pò- 
ter fidarli lènza pelicelo ; c quindi nacque ancora , che tutte le al- ^ * 

tre cariche , e dignità furono dalla Rtina conferite a quei del Partito 
di Thcrls, nel che venne ad onerare non folamentc per politica .ina 
per giultma ancora , perche (a gente di quella fazione a vca per lo 
piò li furi beni in fondi di terra , e a vea da molti anni portato il mtrff- ^ / 

gìor fardello della guerra , laonde la Reina non polca fenzn g.-u li- »» ^ 

zia riculàrli quella occsfione di riparar la perdita de’ loro beni . 

Quelle in verità furono le vere ragioni , e le caule de’ cangia- 
menti legniti in quefi’anno alla Corte di Londra , non dovendoli far 
calò di tutte le altre, che furono allagate in quel tempo , ò da'Scrio- 
tori ignoianti, e maligni , de’quili la Città di Londra eraripiena» 
ò d’Àmici , cd Emiflarj deli’ antico Miniflero , H quali arcano anco- 
ra Je loro creature in O landa , poicchc tutte quelle calde furono 
falfe , e ridicole , e inventate cfprefiamente per denigrarla fami del- ^ 

ki Reina Britannica, e del nuovo Miniflcr» nell’ attribuirli d, legni " 

chimeiici , e flravaganti , e tra gli altri , quel'o d’ introtlurre il Pre- 
tendente in Inghilterra ; Ma perche le violenze ulule nel procefTo di 
Sachevcrel per parte di "W'ighs , e gl’ infiliti fitti alla autorità del Par- or.it in IngfiìJ. 
lamento per parte deThoris, produffero un terribile comniovimea- terra fi fuòri- 
to in Ingnilrcrra , le tefie calde dell’ uno , e I’ altro partito prederò caro ir Ut ftrit, 
quella occalìone per far prorompere il loro odio, eia foro malizia ture mordaci fra 
gii uni contro glialtrij e quindi fu, clic fi vide per Londra, e il»' patiti, 
altre parti del Reame un diluvio di Icritture , b più follo di libelli fa- 
me li , che furono altrettante fatirc velenofe contro l’ uno , ò l’ altro 
.de’ due partiti , e acciocché in quello luogo li oflervi la '(inceriti del- 
la Storia , c non li privi il leggitore de la piena intclligenja di un af- 
fare , elicè fiato tra’piùfircfiitoli del noftro secolo , ne prenderemo 
I ? occafiane di far parola delle principali npcolizioiii , cheli fecero 
dal partito di Vighs centro a! cangiamento del Minificro, e deile ri- 
IpofledcThor’s. 

La prima eppofizicnc, cheli fece» fu, che non vi è dato P.-» 

hUBUV 
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lamento , che abbia fatto meglio il (uo dovere , fc non quello, ch’era 
fiato allora diflòluto, e che le la Francia diede altre volte 300. mila 
lire fkrlinc al Rè Carlo II. per farli licenziare un Parlamento , quan- 
to dovea crederfi cfferli collato lo fcioglimento di quello ? onde ag- 
riueuevali ironicamente , che la mancanza delle monete , di cui la 
Nazione lagnavafi , farebbe riparata dalle fonine mandate a nuovi 
Winidri , per la diflbluzion del Parlamento , al che fi rrfpole da TI10- 
ris che il Parlamento del 1702., ch’era quali tutto del lor partito 
craftato quello , a cui la Nazione era debitrice di tutti i vantaggi ot- 
tenuti in quella guerra , poicchè fu il primo a dar I e (empio dell at- 
to della talfa delle tcric , con i quali luflidj , fommimllrati a tempo , 
td’Inelcfi aano fiati Tempre in filato di far di buon ora gli apparec- 
chi netefiar) per le campagne , c a quelli luflìdj erano c(Ti debitori di 
tanti elorioli lucccfii ; e che fé lo Stato era (lato mal governato folto 
i) Ri: Carlo li. , e Giacomo IL tutto doveafi incolpare a NVign s, e 
a’ loro antenati ribelli , lì quali dopo aver decapitato il padre ; avean 
. collretto i loro figliuoli adefler debitori alla Francia , cadaltripaeu 

Papìfli del loro nutrimento , e della loro educazione ; c per u timo , 
che le rifledioni maliziofe fatte fopra la rarità delle monete , come le 
quella rotelle ripararli colle fomme fomminiltrate dalla Francia a 
nuovi Miniflri, per proccurare la difloluiione-del Parlamento , erano 
infinuaziòni piene di malizia , c di falliti . Didero approdò i Wigh S , 
che i nuovi Minifirl , per aver la pace a qualunque prezzo , avean 
mandato ordine a* Minidri Inglefi d’ impedir la partenza de Plenipo- 
tenziari di Francia, e non lenza loro mortificazione erano flati poi 
«diretti a tollerare , che fi mandafTe una memoria a’ Stati generali di 
Ollanda per approvar la loro rifoluzione di continovar la guerra , e 
la rifpofla fu , che 1 * ordine a’ Miniflri Inglefi rf impedir la partenza 
di quei di Francia era una inligne fallita , come quella 1 do sforzi tatti 
da' nuovi Miniflri per proccurare una pace svantaggioTa , poicche 
«el tempo, che quella negoziava!! a Gertruidcnbcrg , coRoronon 
erano (lati ammefli ancora al conliglio, e non avean parte veruna 
alle negoziazioni , delle quali la Rcina avea incaricato li fuoj P.eni- 
rotenziarj, onde bifognava , cheli trovaffe ridotto a grandi cflrc-; 
mità, che calunniava in tal forma ifuoi compatrioti . 

Oppofero ancora i Wighs, come una vergogna del nuovo Mi- 
niflcro che gli Oilandefi avellerò rapprefentato alla Reina la ncceili- 
tà a doluta di continuar l’anticp Parlamento, ficcome parimente avea 
fatto l’Imperadorc; e li Thoris, rifpoftro.chefe gli O landefi avellerò 
renfato colla loro ufata prudenza al pafTo inconliderato , che davano, 
h ne farebbono certamente aRcnuti , poicchc non do vea importar- 
li che la Reina fi fcegiieffc nuovi Minidri , c callallc il Paramento, 





fccglierfi uno Staatoder , ò a cangiare li loro primi l - --- . 
edi a vtebbono fen/.a dubio prefo a male , che gl Inglefi li fedirò mi- 
fchiati ne* loro affari ; crifpetto all’ Impcradorc afflerò, che queRo 
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Principe, quantunque capo della O. Alterna , non avario quella r " 

occalione il medehmo dritto di mischiarli in quel, che riguardava il 
Rovcrno dell’ Inghilterra , che avea li Reina , quando li conligliò di 
ilUtter fine alle turbolenze di Ungheria, poicchè quelle indeboliva- 
no molto le torte dell Impcradore, c molto ancora pregiudicavano 
alla Rema, c a'fuol Alliati, e chele accordò la fua malleveria al 
tratta to fatto col Rè di Svezia per gli affari di Slefia, ciò fegui ad i fiata- 
ta del mftlclimo Impcradore; Oltre alle quali cole la Reina noti ave# 
mai pcnlato inlmuare a Celare qual de’luoi fudtliti era il più nro- 
prm nel luo Miniffero, ò ne’ luci configli. Prolcguivano a dire t 
y* 'Z hs ' che «««M lc «WJie date agli Oliando , e a gii altri Al- 
bati, che non fi farebbe altro cangiamento nel Miniflcro dono la 
deporta, One del Conte di Sunderland , fi era paflato a deporre i! gran 
Te Ioni re , come cortili non flirtò fiato de l Mini fi ero , e dò lenta 
averi, riguardo all onore della Reina , c alla fu a riputazione ne’pae- 
li firameri , quando all incontro fapea fi, che il Conte di Godatfo 
era fiato deporto lenza , che li forte imputata alcuna colpa , anzi * 

avea colla lua confimiata abilità , e colla lua integrità , c riputazio- 
ne , fa| mo mantenere il pubblico credito al più aito punto , ch’era- 
f. mai velluto , c tenuto P rntcreffe del danaio si hiffo , che non ave* 
ma. partitolo per cento, un Teforiere In fine, che nell’ amminiUra- 
2'one di pni di 40.01; Imni dt lire fieriine non era fofnettato da’ Tuoi 
mtdrlimi nemici, di averne difiornato un foldo per fuo ufo, ne di 
a ver prefitta to cola di tutte le cariche , eh’ avea a fila difpofizione . 

Replicarono . Thcns , che dopo la rinunzia del Conte di Sunderland 
la Rema non diede agl, Oliandoli , ne a chi fi forte , ficurcz -c alarne 
d, non tare a tri cangiamenti nel Minirtero , e che farebbe fiato affai 
firano , eh ella li averte m tal guifa ligato le mani : Che i W'ighs feti- 
" pubblica ai fiorita aveanoavuta l’infolenza di dar le iicurezw fui- 
, nC ’-.n / ardlV °l gare ’ che,a Rcina #VCJ promeffo di non difeio- A 

g icrc ri 1 ai lamento , e aveano con tale indegnità ertela la migliore, 

«■ la p.ù gran Pr.ncipcffa , che forte mai filiti nel Tsono Brican- 

«ICO • , \ 

s,.r.,' Ì / cag!l , ar ,?. no .^ Uin »',.Ì “Ì6^ s 3 dlfcredjtar le persone, che U cht f, riferì, 
rj- , . 3 c ,tlme 3 Milord Godolfin, nella commcrtione della fono celle di io. 

a n r l C r^ C v t t0j chi : CO $ oto noacran comparabili alla fami ro rifai. . 
abil.ta , rd efpericnza negl, affari , che a vcan fatto comparire il Te- 
rriere ceppilo per Io piu grand’uomo dell* Inghilterra . c i ThoriS 

drUfinTll 0 tCC -° V m Cr V cfl ?. 1 ’ «erto Milord Codolfin era fiato 
deporto dava carica d, primo Commeffario della Tclòreria lòtto il 
JSf-g J 4 ' Guglielmo lenza che fi folk imputato alcuna colpa, 
h Dnji,, „ ? R, j-r e * spiego di Teforiere non er? a vita , c 

f™ J fr r u C> COnìC , U P iacea ’ ,cnz3 «*»"« obbligata a reta* 

cfcrne ragione ; Ma che quando fi volerti* entrar nelle ragioni ; vere , 

, ’ 3 vt ~ an l a 3 privarlo del fuo porto , quantunque non 
h negafrro , fervig; , che avea refi col tener ballò l* interrili del da- 
najo, e col procurare I unione de’ due Reami , lapean tutta voi- 

3 # U * 
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ta t che in uno degli articoli de’ fuoi conti vi era una lemma di 900. 
filila lire flerUnc per fcrvigj fegreti Cerata darne altra fpiega, con tutto 
che li trattato di (orntna prodigiofa, e da non confidarli a un fo! uo- 
mo; fipcafi quante malverfazionl erano fiate perdonate coll’atto 
d’indennità da lui propello , che pofe a coperto i grandi , e non i 
piccoli ; Sapcafi il Jilcarico da lui fatto dar* (otto il ligillo privato a 
molte perfone per pattarli iivconto molti milioni , onde appariva , cho 
di quella Comma era fiato molto danajo impiegato ad altri ufi , che a 
quelli , per li quali era deftinato ; Sapeali , cne gli attiri della marc- 
ila erano in dietro di pifi milioni ; Sapeali , che nella congiuntura di 
quella difpcndiofa guerra fi erano fpefe 300. mila lire fleriine agli edi- 
fici di Blcinheim , c (apeali in fine , che la lillà civile della Rcina era 
debitrice a’ Cuoi Oficiali de’ foldi di un anno , e ad alcuni anche di 
due, fenza parlare del difpregio degli ordini della Reina , alla quale 
fi era (pedo minacciato di rimmz'ar la carica , Ce non facce quei , che 
domanda vafi per obbligare 11 partito. Rflpetto a’ nuovi Commifla- 
rj della Tclòreria rifpolèro i Thoris , che l’cfpericnza negli attari, 
e P abilità in quelle del Parlamento erano fiate la pili forte raccoman- 
dazione di quei nuovi Committarj ; e in fatti il Conte di Powlct era 
un uomo di bel eofttmie , cfavio, eCacrificato interamente al ben 
pubblico , di una riputazione Ccnza taccia , di un temperamento mo- 
derato , di una vita clemplare , e altronde ricchifiimo , eh’ era una 
qualità molto propria per un Commettano di Telòreria : Che il Ca- 
valiere Harlel, cotanto conofcitito per li gran podi da lui efercitati 
ile! precedente Regno, era fiato l’oggetto principale di tutte le Cadrò 
del Partito di W'ighs; e pure, Cerando il giudicio descrittori Cpaflìo- 
mti , egli era Cavio , e di una gran penetrazione , infaticabile ne- 
gli attari , a maraviglia deliro , c di una abilità confumata ■ Egli 
intcndea meglio di ogni altro Inglefc la cofiituzione dell’Inghilter- 
ra , c’I metodo delle procedure Parlamentarie , e in quanto a’ fuoi 
principi, rilpetto a’ partiti , che han di vila la Nazione , nonpotea 
dirli, che ne a vede abbracciato mai interamente alcuno, madera 
femprc unito con coloro , che avea creduto veramente affezionati 
all’ intcrcffe della fua Patria ; c per pruova di ciò dicono leggerli 
nella Storia Britannica, ch’egli unifTì a’ Thoris contra il Cavalier 
Fcnwick ne’ primi anni de! Regno di Guglielmo II f. , c dall’altra 
parte dopo la pretefa cofpirazione per affaflinar quel Principe , egli 
fu un de’ primi a fottofcrivcre nella Camera de’ comuni l’ attociazio- 
iic a favor dell’ ifieflò Principe , onde diede a divedere non effer 
Giacobita , come i (uoi nemici pubblicavano . Egli Cu , che intro- 
dutte nella Camera de’ comuni l’Editto perii parlamenti triennali, 
il più forte baluardo delle libertà della G. Bretagna , e dalla fua en- 
trata ncli’clEcio di Segretario di Stato , ebbe la dcfirczza di preveni- 
re lina follevazione già pronta a prorompere in lscozfa , a favor del 
Pretendente , ciocché fece conofcere il luo affetto per la liicccfiìon 
proiettante: Che il Cayalier Manfel , altre volte Controlor della 
Cala della Rcina , era un Signore di antichifiinu famiglia , ricco , go- 


< 
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nerofo , e attaccato al ben pubblico , uomo di uu gran difeernimcn- 
to, c profeflor (incero della Chiefa Anglicana, fcnza alcuna agrezza 
contro li Non Conformifii . Il Cavalier Pagct , figliuolo dei Lord 
Paget , affai conolciuto perle (uè Ambalccric ne’pieli ftranieri, 
avea molto Ipeflò fatto amfnirare il fuo (jiirito, eifuoi belli talenti 
«ella Camera de’ comuni , ed era altronde molto intefo tlcgli affari 
dell' Ammiragliato , effendo flato nel configlio del fu Principe Gior- 
gio di Danimarca ; c in ultimo luogo, che il Cavalier Benfon era 
Una perfona , il di cui fpirito vivo , e penetrante era flato molto 
coltivato dallo Audio, da’ viaggi, e dalla con verfa rione degli uo- 
mini di buoncollume , e eh’ era molto vertalo nelle leggi dei Re- 
gno, e nelle procedure del Parlamento, onde acquiftato li avea 
molto credito tanto nella Camera de’ comuni , quanto nella provin- 
cia dijorck, di cui era originario. Il carattere adunque ai quelle 
cinque pcrfonegiurtificava la feelta fattane daBa Reina ; e’i progref- 
lòdel tempo confermò d’effer fiata fatta con difccrnimcnto , laonde 
quanto da’ Vf'.ghs fi difle per difcreditarli , fi conobbe eflerc flato uq 
puro effetto dell’ impegno di partito . 

Profègtiivano a dire i Wighs , che da quel, ch’era accaduto ; 
vi era apparenza , che ben torto farebbe tolto il comando al Duca di 
Marlboroug , le di cui giornaliere azioni avean forpaflàta la fperan- 
za de’ fuoi amici medclimi : Che querte azioni iftefie cran quelle , che 
avean fatto entrare in rabbia i iuoi nimici , avendolo veduto fa t 
Tempre in un anno , quel che appena potea fperarfi in due , ciocché 
non era una pruova di dcfidcrio , chefeli attribuiva, di prolungar 
la guerra , laonde (conchiudevano) era proflimo 11 pericolo di veder 
ben torto gl’ Ingltfi facrificati alla Francia per la condotta di coloro, 
che voieano deporlp. LiThoris in rilporta non negarono, che il 
Duca di Marlboroug avea Tempre operato da gran Gemerà le , c refo 
fervigj importanti . de’ quali era flato ricompenfato : Mi che tutti 
riconofeevano , che li Generali fuoi coileghi non aveano acqui lato 
mcn di gloria di lui in quella guerra , laonde fe accadca , che quel 
Generale non volefle più fervire , fe non che a condizioni , eh’ egli 
fieflò vokflè p referivere , la Reina farebbe allora obbligata di 
ul.ir delia Ina autorità , non effendovi dubbio , eh’ clli potea fpo- 
gliar della carica un Generale , come ogni un altro de’ fuoi Miniflri: 

Soggitmfero poi, che l’Inghilterra avea la migliore’ armata , e li 
migliori Oficiali del Mondo , li quali coi foccor so di Dio , e per li 
fucctfli, eh’ aveano avuto per lo partalo, faceano fperar l’ ifleflì , 
per l’ avvenire, quando anche accadeffe , che il comando paff.ifle 
in altre mani ; Ch’ era frefea la ricordanza , che fe il Tenente Ge- 
neral Wcbb non avertè disfatto 20.mila Franzefi con 6. mila uomini 
nella campagna di Fiandra nel 1708. gli Affiati avrebbono perduto 
in un fol giorno tutto il frutto di a. campagne, ciocche facea vede- 
re , chela Reina avea molti sudditi capaci di grandi azioni .quando 
1 ’ occaiìonc prefèntavafi di inoltrar la loro virtù ; Che non dicevalì , 
che il Duca di Marlboroug defidera va di prolungarla guerra , roic- 
TOM. IX. Xx 'che' 
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chè credeafi di dover efTer contento di quel che nvea ammalato: 
Sta fi dicea prò , che le contribuzioni erano ben dolci , e fufin- 
|hkre pali Generali , onde tra a de/iderarii, che la Reina toglier- 
le ogni precedo a fomigfianri rifkffìoni , e factflé il medefimo ufo dì 
quelle dolcezze , thè gli OHandtfi faceanò con molta prudenza : Che 
zicn volcafì in fine nulla rimproverare in quel grand’ uomo , ma 
eh’ eran prò coli reto a dire , che la grandezza , e le ricchezze fono 
Ijx-fiò la cauli , che taluno fi prde nel Tuo dovere» che l’ambizio- 
ile è Cieca , e l’avarìzia è la lorgiva di tutti i mali • 

1/ irtcfTa cofa dictano t * ighs rifptto a coloro del lor partito» 
eh’ erano nelle cariche, c negli impieghi confiderabift , poicchè vi 
era apparenza , che farebbono ben pretto deporti, contuttoché Ja 
loro abilità nigli affari , e il loro affi tto per la cauli comune lotterò 
cotanto cenolduci nell* Europa ; al che rispondevano i Thori* , che 
quei grand’ uc mini ,*qu-ntunque abiliffimi , doveano edere iieen- 
ziati, quando la Runa lo giudicava a propbfito , non dovendo ftl- 
marò la Nazione Inglefe infelice , perche non avea un Generate, e un 
Teforitrea vita, ne neceffàrio al bene dello Stato, cherutti coloro» 
li quali fono nelle cariche , enei Parlamento , fieno prtigia nf della 
zeliftenza , principio , che rovi foia ogni forta di governo , e iacea - 
no a tale effetto riflettere , eh’ erano nei Regno molte prfone , che 
uguagliavano gli antichi Miniflri nell’amor pria Patria , nella n*- 
feit a .nell’onore, e netta rinur izione ; Ma che tutta volta la Rdit* noti 
avt a tre akri sudditi , che fodero tanti ricchi , quanto fi Duchi di 
NcuJtattlé , e di Marlboroug , e'I Come di Godolfin . Soggitrgneva* 
noi* igfis , che la Nazione non «fovea fidarli a pedone , che lolle- 
nevano, che il dritto alla Corona è ;• doluta mente ereditario , et 
titolo inalienabile, onde Seguiva , che non pojeano edere areiche 
della fucceflione proiettante nella lìnea di Annoyer ; oltre che nella 
condotta de’Thors ffoggiugnevafi)s^ncontra va unagroflólana con* 
tradtfizione, picchè elfi li dichiaravano per l’autorità irrefiftibile 
del Sovrano , e poco appretto fi vantavano d r efferfi opporti vigoro- 
famente al potere arbitrario . A tutto ciò rifpondevafi da’Thoris, 
eh’ erano contenti di dichiarare li loro principi in favor del dritto 
ereditario de’ foro Sovrani , c dilli loro autorità irrefirt bìle, che 
non tengono , che da Dio folci , afilli di dirtinguerfi da’ Wighs , Hit. 
ti 1 quali bau pindpi Repuhblicrri , e Antimonarchici :Ch’ effi ri- 
conolcevs no il medefimo dritto , e’I medefimo po’ ere uè’ Principi dei- 
la famiglia di Annovcr , «pianilo farebbono fui Trono , e che quark 
do un Principe trascorrerti’ ad abufar del filo potere per attentare fo- 
pra le foro vite , i loro beni , e fc loro libertà civili , ì» Ecclefta (fi- 
che , irti vi fi oppiorrtbbono vigorofa mente: Che ir» qnanto alia 
contraddizione imputatali , il rimprovero era improprio nella bóc- 
ca dì *’ ighs fino a tanto , che non a vertero giufiificato quanto avean 
fatto control loro Principi , poicchè dicevanfi il più fermo appog- 
gio della fuccettion proiettante , e non di meno quando i Thori* 
avean propoiiodi far venire qualche Principe della famiglia eh A nota- 
va 
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ver ne! Reame, vi fi erano opporti con tanta forra, che l’affare 
era (vanito , e pretendevano efler li (oli partigiani delia libertà, quan- 
do all’ incontro avean voluto accordare al fu Ri Guglielmo , eh era 
l’ Idolo del partito , una groffa armata in piedi dopo fatta la pa- 
ce . 

Facean vedere i MTighs l’ ingratitudine , die fi commetteva in 
richiamar di Spagna, come vi era apparenza, Milord Stanhope, quali 
per darli una ricompenla delle Tue beile azioni , c del gran ict vigio da 
lui rtfo alla Nazione colla vittoria di Sarogora , e maggi or me ma 
quando (èli veilea dcrtinato per fuccertòre Milord Northand Griy di 
merito a lui molto inferiore. Li Thoris confcffavano.che il Generale , 

Stanhope era bravo , ed abile uomo , ed a vca ben fatto il fuo dove- 
re , ma non dovea dirli , ch’egli avea guadagnata la battaglia , poi- 
ché il Rè Carlo vi era (lato in perfona con il Conte di Starembcrg Go- 
neraliflimo fotto di lui, ech’eraciòl’irteffo, come quando voleal» 
attribuirla vittoria dj Vinenda le al General Cadogan, quando fi- 
pcafi , che quella dovcali al General Wcbb : Che il richiamo del Ge- 
nera I Stanhope non dovea lembrar pili Urano di quel di Milord Peter- • * 

borougi e che (è la Reina lo giudicava a propolito. Milord Nor- 
thand Grcy era cosi proprio .come il General Stanhope , per coman- 
dare un armata . Noi non facciamo motto d’ altri rimproveri , e giu* 

(tifica zioni dell’ uno , e l’altro partito, poicchè farebbe l’ ideilo , 
che molto traviare dal camniln intraprefo, potendoli si latte cofe leg- 
gere più diftefamente in tante fcritturc , che in quel tempo ufeirono 
in Inghilterra fopra tal fuggetto , badando quel che ne abbiani det- 
to, per dare al leggitore una chiara idea , di quel , che fu opporto , e 
fi rilpofc nell’ occafione del famofo cangiamento del Miniftero, icgui- 
toin quell’anno uclla Gran Bretagna . 

Seguita la Elezione de’ nuovi MiniftrI , e ufeiti gli ordini per la intanto fi misti * - 
convocazione del nuovo parlamento , tutte le communirà del Reame <* il nuovo Far- 
furono in continuo moto , per la (celta de’ nuovi Membri. Licori* lamento,!» tuì li 
traili , e li dibattimenti ftiron molti , ma il partito di Thoris venne Thorit hanno la 
ad avere la fuperiorità nella Camera de’ comuni . Nel tempo di quede /«penorità . 
elezioni la Rcina fpedl ad Annovcr il Conte di Rivai per arti curar 
quella Corte, che i cangiamenti accaduti non avrebbono prodotto 
novità capace di alterar la fucceflione nel Reame de la Gran Breta- 
gna a prò della famiglia Elettorale . Quello nuovo Ambafciadore era 
fiato, fino a quello tempo, del partito di Wighs , e l’avea final- 
mente abbandonato ner buttarli dal partito opporto . Quella dilcr- 
aione commorte i Tuoi antichi amici , e neil’ invettive, cheli Letto 
contro il cangiamento de’vecchi Minidri, (il anche comprelo il Conte 
di Rivcrs, ei'W'ighs non mancarono di difereditar la feelta di lui 
fatta per mie vo Ambafciadore ad Annovcr , come promort.i , ed efe- 
gulta ienza dilcern.mento , poicchè non pocea crederli , che quella 
Corte doverte ben gradire un uomo , che all’ età di 60. anni mutava 
principi, c partito , c buttavali dal canto di coloro , li quali folle- 
neano il titolo ereditario, e inalienabile, ch’era contrario alla licu* 
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rezza dell» succeffroti Protetta nte , laonde i Thoris furono obbligati 
H proteggerlo , c fecero vedere la sfrontatezza de’ Wrghs , poicchò 
osavano di taffar la Reina di poco diiceniimento in quella elezione. 

Edi diirero , che il Come di Ri vers era un uomo di capacità , ch’ave» 
le fue buone qualità , come anche i fuoi difetti : Ch’ era di una fami- 
glia antica , illuAre , e ricca , e che lìccome i wighs erano degni di 
bialimo , pcrehe a vean rinunziato a’ buoni antichi principi , ch’ave»-, 
no altre volte , per abbracciarne altri più biadine voli , cosili Gon- 
ze era degno di lode , pgfthe diventava pifi faggio ne’ fuoi vecchi 
giorni : Che le fue intenzioni erano fiate Tempre buone , c che accor- 
. gendolidi edere rt^to nel liniflro cammino, cangiava partito, co- 
me unoncflo uomo, poicchcnon è giammai molto tardi, quando 
«Incomincia a ben fare : Ma quantunque la ficurezza da dadi all’Elet- 
tore di Annover per la lucceUione alla Corona , foITè flao il sug- 
getto della Tua fped.zione a quella 'Corte , tutta volta il partito di 
Wiphs, e con e fio gli ONandelì fcfpcttarono , che il Conte di Ri vers 
potea effer anche incaricato dalla Reina di offerire all’ Eiettore il co- 
mando deli’ ai mata de’ paefi baffi in vece del Duca rii Marlboroug; 

«perche quello farebbe dato il colpo pìùfcnfibile alcuno , e agliai- 
tri , listati generali pregarono il Barone di Bothmar, InviatoEleC- 
torale di Annover all’ Afa , di fare una coda in quella Corte , c Vi 
protcUTaffc di perfuadue a ter nome l’ Elettore di ricufarlo , nei calò, 
che il Conte glie 1 ’ off: ri Ile da parte dell* Reina . , 

Arringa, tic* Eflcndo arrivato il tempo deli’ Affmbrea del Parlamento, li 
h Rei** fa nel comuni elcffiro per loro Oratore lui Thoris , chiamato Bromley , 
i’ apemr*. di * I j Reìna efUrndoli refa al parlamento a’ 7. di Dicembre , vi lece 
lutti*., I’ ufsta Aringa , ed, (Te, che ne! convocarlo avea fatto comparir 1 * 

confidenza, eh’ a vea ntlzelo, ed affetto de’ (noi sydditi; Che ri tro- 
va va fi in qtif) fuoco con grandi dima fòddisfazione , poicchè non 
■ vea motivo di dubitate di non ricevere pruo ve si grandi delia loro 
riconofcenza , che gli amici comuni nctrarrebbonoun nuovo vigo- 
re , ci loro nemici vedrtbbono le loro fperauie interamente fvanitei 
Che con quell’ idea li raccomandava la continuazione della guerra 
in tutte le lue parti , e fpecialmcnte in Ifpagna, coll’ultimo vi- 
gore , come H mezzo piu apparente di ottenere , coli’ adì lenza 
Divina , una pace fìcura , e onorevole per l’Inghilterra , c per li 
fuoi Alitati, de’ quali ella a vea veramente a cuore il fbdenimento , 
e gl’ interini : Chea talecffetto domandava alia Camera de’ comuni 
li luflìdj ncceffàr.f per lovvenire alle fpefe ilei prodimo anno, e ffeea 
ricordare , che l’ unica cola , che potea renderli p ii efficaci , era 
l’ unanimità della Nazione , c la fpeditezza delle fue rifoluzioni : Che 
con molto fuodifpiaccrc vedeafi obbligata adirli, che la Banca delia ♦ 
marina , eie altre Banche erano aggravate digroffi debiti, fi quali 
«ranodi si gran pregiudicio a’ pubblici affari , eh’ ella li raccontati- 
dava i fi a mi ffimamciuc a trovar qualche mezzo di provvedere a 
quei bifogni , e di prevenire i fomigiianti in futuro , poicchc la 
giudizi», che il pai la mento facu comparite nel foddisfatc alle tb- 
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binazioni contratte per lo partito , era la vera via di con (or va re , 
e Ihibilirc il credito della Nazione : Ch’era (enfibiimcntc toccata iti 
vedue il Ino Popolo patire |>er quella lunga , e orrcrola guerra : Ma 
che quando piacerebbe a Diodi farla finire, il florido flato ile’ tuoi 
Ridditi farebbe altrettanto l’ oggetto delle fue cure , qu.int’ era allo- 
ra quello la loro licurczza ; Dille di più, che l'Inghilterra avo* 
lopia di Iti gli occhi de’ funi amici , e de' fùoi nemici , e che il mez- 
zo d’ incoraggir gli uni , e di confondere la turbolenti malizia degli 
altri , era I- operar di una maniera degna di un Parlamento della Q. 

Bretagna : ( h' ella li dicea con parole le più intelligibili cflèr le Tue 
intenzioni di (odenerc , e incoraggi re la Chitfa Anglicana com’era 
flabiiit.1 dalle leggi , di confervarc la co(lituzion 4 de:la O. Bretagna 
fecondo l’ unione , c di mantener l’ indulgenza , che le ìe-ggi hanno 
accordata alle eoleienzc fcrupolofe : Ed affinchè quelle colè potef- 
fcro cflèr trafmeflè alla pollerità , non impiegherebbe perfbna , che 
non folle di tutto cuore per la lucccflion^rotcllante nella Cala di An- 
novcr , agl’ intcrdli della qual famiglia non vi era perfona , che 
potefle prender parte più veramente di lei; Che quelle erano le fuc 
riloluzioni , e che gl’ Inglefì nei concorrere feco ad elèguirlc con fer- 
mezza , dartbbono le migliori pruovc del loro zelo per la Religione , 
per i! imcrcflè della loro Patria , per la lor propria licure2za , c per la 
fua gloria . 

La Camera alta presentò due giorni appretto un memoriale alla e quanto efio- 
Rcina , co! quale la ringraziava della fua Aringa , e della gran confi- fi la Camera al • 
denza, che avea riporta nel dovere, e nell’affetto de’ fudditi. Didero i la Reità »» ««, 
Signori , eh’ erano perfuali effere della ultima importanza il profegnir fio memoriale . 
da per tutto la guerra con vigore, e fpccialmente in Bpaena, ad og- 
getto di proccurarc una Scura ,’ e onorevole pace , perno qual fi ic 
non a vrebbono tralafciato cofa per contguirla , colla (pccaiua , chi 
l’cftmplo della Reina impegnerebbe tutti g i AJIiati a unirli feco , e a 
far quanto forte in lor potere per Io mede-limo fuggetto : Che elfi ri- 
trova vanolifentimcnti della Reina fomiglianti a’ loro , c la ringra- 
ziavano la feconda volta della cura , che prcndea , di tra (mettere le 
benedizioni del fuo Regno alla pollerità, con artictirare la fùcceflione 
Protcflantc nella Calàdi Annovcr, ficcome altresì delle ficuiezzc da- 
teli di foflcnere, e incora ggire la Chicfa Anglicani , coni’ era riabilita 
alalie li ggi, ciocché era il più faldo appoggiodeila Monarchia, c.la più 
forte difefa contro i Cattolici Rcmani,laonde dal cantoloro non avea- 
»io a dire , fe non che tentcrebbono in tutte le loro confulte ili proce- 
dere con unanimità, e Ipeditezza fenza tralalciar cofa, che poterti 1 per- 
fuadctcil Mondo , ch’erti difenderebbonocon ferma zelo la Reai pcc- 
fòna , l’onore, c la dignità della Reina, dalla quale la loro licurczza, 
e felicità unicamente dipendevano. 

Anche i comuni prefentarono il loro, in cui dopo P tifati rln- Siccome tèi 
gradimenti di/Tero , che riconofcevano d’ efTer impegnati tanto por che efpofi tx es- 
proprio o’ovcre verfo la Reina>qnanto per la cura dovuta a'Ia loro Pa- nfl 

tùa di accordar cua efficacia , e prontezza li lurtidj ncceffatjpercon- • 

li- 
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tinuar vigorofa mente la guerra iti ogni parte , e fpecialmente in Ifpa- 
gna , ciòcche tenterebbono di fare della maniera la pift convenevo'e 
albcnpubb ico, (inoa ramo , che li potefie ottenere una pace, che 
la Rema giudicarti lictira , e onorevole per li tuoi (ùdditi, e perii 
fuoi Alliati : Che per far (òpportare agl’ Ingleficon più grande affet- 
to li peli , cheli giudtaffero neccffarj d’imporre, la lupplicavano a 
contino var le fue potenti efortaiioni preffo a’ fuoi Alliati, e accioc- 
ché s’ induce (Tifo a far tutti i loro sforzi per lo bene della cauta co- 
rnine con risoluzioni eguali , e con furtidj proporzionati a quei 
degl’ Inglefi : Che il fardello de’ grolTì debiti , il di cui pefo faceali 
tanto fentirc al fuo popoto , era in qualche maniera Sollevato dal 'a 
fua Rea I compartirne, laonde erti tcntarebbono di (coprir la Sorgi- 
va di quel gran male , e di applicarvi il rimedio convenevole , con 
mantenere inviolabilmente l’onore , e fa giuftizia de’ Parlamenti ,C 
con prendere tutte le altre mifure proprie per confervare, eftabilire 
il credito della Nazione :«Che concorrerebbono di tutto cuore a 
quanto la Reina con Saviezza , c bontà gli avea raccomandato , e la 
ringraziavano della ferma fìcurezza di fortenerc , e incoraggire la 
Chiefa Anglicana (labilità dalle leggi , della quale fi proferti vano ve- 
ri figliuoli , c per la di cui profpcrità , e gloria s* intcreffavano te- 
neramente, crtendo portati per affetto, e per principio a mantener 
la (ua Dottrina , la fua disciplina , e’I fuo culto , e perche era n fra- 
telli in Criflo , e compatrioti di quei Proiettanti , Hm Conformi fi ì , 
li quali aveano la disgrazia di aver de’fcnipoli fopra fa conformiti 
della loro Chiefa , etti erano rifoluti di lafcùrli godere pacificamente 
dell' indulgenza , che le leggi gli aveano accordata : Ch’ eflendo erti 
B ctoni , Ij, loro interertl erancomunj , laonde congiugncrebbono i 
loro sforzi, per confervar quell'unione traile parti della G. Bretagna, 
dalla quale dipendea la fìcurezza di tutto il Reame: Che amando la 
loro eccellente cottltuzionc nella Chiefa, e nello Stato, iarebbono 
Tempre ligati alla fucceflìoa protettante ne'la Cafa di Annover, e 
veglia rebbono con cura per prevenire tutti i pericoli , che potettero 
minacciare quello ftabilimento , cotanto necertàrio per la confcrva- 
ztone della Religione , delle loro leggi , e delle loro libertà : Che que- 
fli erano i fini veramente degni dell* attenzione della Reina, laonde 
li rapprefcnta vano , che li mezzi li più efficaci per animar li fuoi ami- 
ci , r-pcr ifconcertar la malizia inquieta de’ Suoi nemici , erano di 
applicarli a difanimare ttitti coloro, che avean principi opporti a 
quei fini , e a reprimere le mifure , che potean tendere a indebolire 
• « titolo, e’I governo della Reina, e lo ftabilimento della Corona 

nella Cafa di Annover , e che favorivano le fperanze del Pretenden- 
te, Siccome altresì tutti gli altri principi, e difegni , li quali avean 
minacciato la lu» Corona , c la fua Reai dignità , e li quali flè giam- 
mai prevalevano; farcbbonofhli funefti alla loro cotti tuzione , cosi 
,> . , au . u Ecclefiaftica , come Politica . 

»» r “no nienti AH' tino , c all’altro memoriale la Reina rifpofe con terminidi 

dioanimmiì . foddisfazionc : Ma ('ultima daulola del memoriale de’ comuni ,do- 
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ve partavafi delle pcrfone, che-la {teina dovea difan. mare , dciJc mi- 
(urc, che dnvea prevenire, cagionò un dibattimento nel/a Camera 
hafla , quando il Prendente del Comite , che a vea Fornito il memo- 
riale ne lece la lettura . Il Signor Lechmere dille dovervi!! aggiugne- 
re , le ptr forte , e le mi fare , cb> porrebbero ìnAibolire lo flabili- 
tHt ufo dell a Corona nella i llnfire Cafri Ai rftenotrr , e f tv or ir le fpt - 
rame de! VrettnA-ntc . Quella proporzione , non offendo appog- 
giata da altri i , era gii pronta a cadere , allorché il Cavalier Harlel 
le volli, e dille, che li: bene vi follfcro già molti atti , li qiuliaificu- 
ra vano la fucaflione nella linea Proteffante , e che lembrava inutile 
di aggiugnervi altra cola ; tutta volta poicchè quella proporzione 
era Hata fatta nella Camera , avrebbe paruto a ili i Urano tanto in 
Inghilterra , quanto ne’paefi flranieri , ch’ella forte rigettata; per* 
locchè tu riloluto , che la daufula propoffa dal Signor di Lechmere 
foffe inferita nel memoriale . 

Dopo quella prima apertura del nuovo Parlamento accadde una Accidente »r- 
. f V„ ra ’ ( -' ,c diè molto da ragionare alla gente- Fu riferito eorf» <a Londra.. 
a MinillHdella Corte; Ch'erano flati tolti, e portati via alcuni groffi per far credere 
zampini di tetro , li quali foffenevano il legname dell' Arcata occi- attentar/! futi* 
dentale della Cattedrale di S. Paolo , e che il dilegno di coloro , che vita della Rei - 
ciòa vean fat to , era di far calcare il legname (òpra la Rema , e'I luo n * • 

^nhglio nel giorno dell’azione di grazie, chedovca farfia Dio nel- 
la Crudi fuddetta per li felici succelli della campagna de’ paeli baffi . 

A tal notizia il Cavaliere Harlel , e’I Segretario di Stato S. Giovanni 
i (ululici o la Reinn a non andare in quel giorno alla Chiefa di S.Paolo, 
ma piu tolto a farla funzione nella Cappella Reale di S. Giacomo , • 
ficcrmc fegu^ c poco appreffii lu dato un avvertimento al pubbli- 
co Mtota-.ttodal Segretario distato , con cui li dille , che qualche 
pedona di mal* intenzione a vea tolto , e portato via quei groffi zam- 
pini di terrò , che (olKnevano ii legname dilla riferita Arcata , laon- 
de la Reina prometteva il perdono di qttel delitto» coloro , che vi 
avcfKto aiuta parte, e di piò una ricompenfa di 40. lire (ledine, 
col.a conobimc però , che veniffero a dichiararli , e icopriflèro i lo- 
ro crmp ii i . Dopo di ciò comparve un libello , che incolpò i Vt'igh* 
di unta e abbominevoie dilegno , e cofforo punti al lòmmo, repli- 
carono, ine tutto ciò era un impoffura de’ due(') socj nel Minirtero, r * 1 j| Cara- 
cche effi medi-limi etano flati coloro, che avean fatto torre via li jfere Harleì e 
zampini , anzi per far' vedere l’afltirdità de! difcgno , pubblica- il Seeierario di 
tono di aver fatto efaminar da’ Architetti, e da gente pratica del Srato S. Gio- 
pit fherc , il legname deT Arcata , e che quelli dichiararono , che vaimi . 
quando ancora il legname folle venuto a calcare , come non ve n’era 
apparenza , non avrebbe fatto male a perfona , poicchè la volta, 
pi'- nt era * >tt ° * Wa a folle nere un fardello mille volte piò 

Nii tempo ifìefTo , che fegu) f apertura del Parlamento, firfnl 
ancora a convocazione del Clero fecondo il coffume , e la Cimerà 
feidu eltflc a plBM.lt* dj voti per fu o oratore il Dottore Astem 
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bun Decano del Capitolo di Carlil#. 

il Vuoi i/l Nel mense, che tali cole erano fèguite nel Parlamento rilpetto 
M.irtioroug ri - agli affari generali della Nazione , il nuovo Minirtro profirtòdella fa- 
tuni • ìa inghtl- vorcvolc congiuntura per mortificare il Duca di Marlboroirg , c a 
terra , e non. talecfftttolo fece acculare nel Parlamento di avere afpiratoa farli 
tio-vn nel nuove Generale a vita , c impiegato le truppe, e'I danajo della Nazione» 
tdintfiero l'u/ato f ar conquida di piazze , che non erano di alcuna importanza , fe non 
favore k per gli Ollanrieli , che dovean poffcderle . Il Duca , ch’era informa- 

to di ciò che pa flava nella (ira Patria , li era bene accorto , che non 
avrebbe pofleduto col nuovo Mini fiero le buone grazie, che ave» 
godute coll’ antico , anzi nc fii convinto dal rifiuto , che i nuovi Mi- 
iiiffri fecero di fottofcrivcre alcune commcllioni, ch’egli avea date, 
pcriocchh non affrettofli a ritornare in Inghilterra , fecondo il codia- 
rne ,“è dopo d’ cflerli lungo tempo trattenuto a Brufclles , c ali’ A/a « 
non imbarcoflì per fare il tragitto , le non che a’ 2. di Gennajo , c 
6 . giorni appreflo pervenne a Londra . Quando egli vi entrò fu cir- 
condato da una -folla di Popolo , chelèguitollo con acclamazione di 
gioja : Ma perche il Duca fapea , che quell’ i delio Popolo pochi gior- 
ni prima avea fparlato di lui , come di un ambiziofo , e di un uomo 
addetto agl’ intereflì di una Repubblica ftraniéra contra quei della fua 
Patria , non fece alcun fondamento Copri quelle acclamazioni , e af- 
fettando di non effèr popolare, non volle lafciarfi accompagnare fi- 
no al fuo palagio di S.Giacomo, ma fermoflì alia cafa di Milord Mon- 
tague, donde a capo di 2. oreufcl per la porta deretana , e fu alia 
Corte a (aiutar la Reiua , che l’ accolte , ò almcn finte di accoglierlo 
graziola mente. 

Anno 17IT. 1 11 Parlamento , cheavca fofpcfa la fua feflionc pr le fede di 

—z — Jji — Natale , riaflembrofli a’ 13. di Gennajo, e in quel giorno vi perven- 
ir tifila "‘batta- nero < ^ Uc Meffaggieri della Reina , indirizzati fi. paratamente alle due 
Viu d’ Almanza Camere , e con quelli fece lapere al Parlamento , che avendo fa- 
t amino lacca- pitto efler fegtiita un azione in Ifpagna a difvantaggio degli affari del 
dotta del Gene- Rè Cario, c che gl’ Inglefi Ipedaimente vi avean molto patito, avea 
r .tl Sianhope . datogli ordini per farpafTar truppe inquelpaefe , e non dubitava, 

• ' «he le Camere non approva Itero quanto dia avea fatto, e non con- 

correfltro colla loro allìllenza a rimediare a quell’ infortunio . Il Parla- 
t * • > mento rifolle unanjmamente di ringraziar la Reìna dell’avvifo 
datogli , c di afiicurarla della lòddisfazione , che le due Camere a vea« 
no deila fua cura , e fapknza , c che J’avÀbhono aflìdita efficace- 
mente per rimpiazzar quella perdita ; e quefle efprèffioni furono pref- 
|ò a poco le modelline ne’ due memoriali , chele Camere li prefenta- 
rono a tal effetto , e quindi quella de' comuni gli accordò groflì fuf- 
lidj per mantener la guerra . Alcuni giorni appreflo la Camera de’ Si- 
gnori fu molto occupata (opra gii affari di Spagna , c fu ritneflìi fui 
tappetto la dìfgraziata battaglia di Aimanza , e la frode cominella 
in farvi trovar mancante ii numero de’ soldati , che vi erano flati 
deflinati , e la mira del partito del nuovo Mìniffero fu di fer virfi del- 
ie arniche differenze tra ii Conte di Peterboroug, e iMiiord Giovai 
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per fere addoflarc li cattivi (uccelli di Spagna al General Stanhope, 
e al Minillero antico, poiethè era fama , che il Segretario di Stato di 
quel tempo approvata a vea l’ opinione del General Stannop» , ch’era 
fiata in gran parte la calda di quella infelice giornata , e altronde vo- 
lea dar qualche mortificazione al Duca di Marlboroug , con non farlo 
ringraziare delie (ite fortunate campagne , nel mentre , che tal com- 
plimento fi fece al Conte di Pcteibornug , di cui fu molto lodata la 
fua opinione, prodotta nel configgo tenuto nel 1707.8 Valenza , di 
farli la guerra uifenfiva in ilpagna , c bialimofli all’ incontro cftrema- 
mcntc il parere di Stanhopc , che avea conlìgliata l’ ofllnfiva . Con 
quella mira fi alz&aJJe filile quanto era accaduto in Catalogna , c al- 
trove in Ilpagna, quando vi comandò ilCoiue,e li diè tal torno a que- 
lle cfprefiioni , che parve aver la dilgrazia di Abnanza ofeuratoii 
gloriofi fucccffi di Hoogftet , di Raniefies, di Odenarda , c di Mal- 
pjaquct . 

Quelli affari occuparono molte feflìoni , duranti le quali ii Con- 
te di Kterboroug , ch’era in punto di partire in qualità di Amba- 
fciadorc per la Corte Imperiale , fu obbligato dal Parlamento a fug- 
gefiioncdel Duca di Bofort, a fofpende;c la fua partenza, accioc- 
chcavefle potuto eflòr prefilate alla Camera , che avea nioluto di far- 
li un pubblico riugra 2 iameuto, ficcome in fatti fegul , c’I Gturdafi- 
gilli, a nome della Camera de’ Signori., ringraziolìo , con illudiate 
difeorfo de’ Tuoi grandi , e legnalati fervigj. Fu quindi intimato a’ 
Milordi Gallonai, e Tirravlei di comparire in Parlamento. II. fe- 
condo ricusò d’ impegna rfi in alcuna difeuflion particolare, ediffefo- 
lamentc, ch’egli non portava la penna , e la. carta all’armata per 
notarvi ciocche feguiva , ma che vi portava una Ipada , co!!# quale 
tentava di fare il iuo ilovcrc . Al primo fu imputato a delitto di a ver 
data la dritta a’ Portoglieli , quando entrò con efii fullc terre di Spa- 
gna . Fgii feufoflene , condire a ver ciò fitto .perche li avcabilò- 
gno di loro : Ma tal rifpofta non fu gradita , c fu rito uto di av<.r egli 
in quella occafione fatto un oltraggio all’ onore della G.Breta|na , e 
in fine tutto venne a calcare a dar di ogni cofa la colpa alpiccedente 
Minificro. 

Con quella occafione la Camera de’ Signori prifentòun memo- 
riale alla Rtina , la di cui foflanza è necefiaria a faperli per le cicco- 
flange rimarchevoli , che contiene, de.’, fuccefii delle pallate campa- 
gne. Dilli ro con quella i Signori, che dalle lettere, c fai.ttu're co- 
municateli dalla Reina , dall' cfamina di divede perfone, c dall’affi- 
flenza del Cerne di Peterboroug , che gli avea informati di molte 
circoftanzc della guerra di Spagna , aveano feoperte alcune colpe, 
che rovefeiato aveano le buone fperanze concepite dalla Rcinj , 
e da tutta l’ Europa , delle rifoluzioni del paffato Parlamento , il di 
cui dito a vnbbe potuto corrilpondere aii’alpettanza , chcsen’avea, 
le quelle folicro fiate cfiguhe da coloro , a’ quali la Reina le avea 
confidate , con atra eguale ai zelo, e buona intenzione , con cui 
erano fiate flabilite: Che conlidcrando con quai gencrulicà la Rtiiu 
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era entrata in quella guerra per la ficurezza della libertà dell’ Europe: 
c per lo mantenimento de’ dritti dell a Cala d’ Aulirla fulla Monarchia 
di Spagna , e conlidcrando ancora li fortunati effetti , che avrebbe» 
no potuto trarli da una vantaggila guerra in ifpagna, cioè' a dire 
la gloria della Reina , la licuiezza , e la profperità de’ fuoi Reami , o 
Ima pace durevole per l’ Europa , era flato grande il loro Imprendi- 
mcnto nell’ aver trovato , che qualcheduno, impiegato dalia Rci- 
*ia» sveffe contribuito a far rompere un sì gloriofo dileguo , òne 
avelTèmolto ritardata l’ elocuzione .-Ch’era fiata fomma la loro mi- 
ra viglia in vedere da tutti i conti, e lille, eh’ erano allora in Par- 
lamento, che in vece di 29395. uomini accordati dal Parlamento per 
lo lorvigio della guerra di Spagna , non ve nVrano flati, che 13759. 
alla battaglia di Almanza : E lebbene il Contedi Gallonai , che có- 
mandava allora gl’fngleli in Ifpagna , aveffe meritato caltigo per 
altri cali , non potevano per tanto imputarli la mancanza delli 
1710. uomini , che furono contati due volte ne’ Reggimenti di 
Hothain , e di H'II, ne quella degli 876. uomini del Regp.men- 
to di Milord Barrimore , ch’era fiato riformato dal Conte di M.rl- 
boroug , e che (lavali in atto all’ora levando in Inghilterra , ne 
citili 1883. uomini accordati per domertici degli Oficùli de’ Reggi- 
menti , eh’ erano attualmente in Ifpagna , lenza elitre fiati ancora 
riformati in tempo della battaglia di Almanza , rte de’25r. uomini 
di reclute per cialcuno di quei Reggimenti, ne de’ 3741. uomini 
„ <•«’ Reggimenti di Farri ngdon , Hamilton , Mohum , Brudenal , Al- 

lem , Tobi , e Causfìeld , li quali erano fiati riformati qualche tem- 
po prima di quella battaglia , nc de’ 622.Olki.1li , lènza cornmefiio- 
eie, e loldati del Reggimento di Bloffer, eh’ erano fiati riformati 
dal Cónte di Rivcrs , e incorporati nel Reggimentodi Siburgo . poi. 
chè la maggior parte di quelli difetti , e mancanze doveano cflèr gu- 
flamente attribuiti a coloro , ch’aveano in Inghilterra i’ n ritmi ni- 
firazione degli affari, egli aveano criminalmente trascurati ; laon- 
de qua'unqtie lia fiata la cagione di contar due volte li Reggimenti 
di Hotam , e di Hill nello fiato di guerra prelèntato alla Camera de’ 
comuni , non poti an giudicare altrimente , fc non che le truppe ac- 
cordate dalla medefima Camera per lo fervigro di quell* anno , non 
erano compiute, e che li Mmifiri àvean tra (curato allora un fer- 
/ vigio di sì grande importanza , con mancar di riempiere il nume- 
ro delle truppe, che il Parlamento accordato avea per la guerra di 
Spagna : Che oltre a quelli abufi rapprefentavano alla Reina , che 
l' opinione impropria fortenuta nel conliglio a Valenza nel 1707. , e 
approvata a Londra , di operar offi (divamente in llpagna , era fiata 
\’ origine della fatai battaglia di Almanza, e delle faffidiefe confo, 
guenze , che tutta via luflifievano per gl’/nglcfi , Oltre di aver fat- 
to andar a vuoto Pintraprefa del Duca di Savo/a fopra Tolone, ch’era 
fiata concertata colla Reina : Che dalle lettere del Contedi Sundcr- 
latìd , Segretario di Stato in quel tempo , appariva che la guerra 
effluii va in llpagna era fiata regolata, c approvata da’Minifiri di 
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allora , li quali però erano giuttamente colpevoli di aver molto con. ~ 

tribuito alle dilgrazie degl’ lngleii in Ifpagna , c a (concertar i im- 
pecia di Tolone : Che li rappresentavanoancora , che ficcome il Con* 
te di Galiowai operato a vca contro l’ onore della Corona Imperiale 
della G. Bretagna con dare a’ Portoglieli il rango (opra le truppe della 
Reina in llpagna , cosi all’ incontro il Conte di Peterboroug a vca 
reio molti eccellenti fcr vig) , durante il tempo, che avea comanda- 
to le truppe d’ Inghilterra , e che Te fotte (Iato feguitato il parere da 
lui dato nel configlio a Valenza , le mentovate disgrazie , non fareb-* 
bono apparentemente accadute ; E in fine , che quella fedele rap- 
prdèntazionc della mala condotta di coloro , eh’ erano fiati incari- 
cati de’ piò importanti affari, e al configlio de’ quali potea giulla- 
mente attribuirli il cattivo (uccciTo della guerra di Spagna, efpotta 
alla Rcina , li rendea pcrluali , eh’ ella prenderebbe cosi giufte mi- 
tire, che i cattivi luccefiì di quella difgraziata amminirti azione fa- 
rebbonoraddrizati per io bene della esula comune , e per lo confe- 
guimento di una pace onorevole , e fortunata . 

Alcuni Signori del partito diVFighs proiettarono contro quello 
memoriale della Camera alta : Ma quei di Thoris , eh’ cran lùperio- 
ri di numero, fecero cancellar quelle protette dal regittro della Ca- 
mera : E pure quando in progreffo di tempo il partito di Wighs rac- 
quittò l’antica fuperiorità nella Camera , fecero di nuovo la lor 
protetta inferir nel regittro; Nel tempo però , che il Parlamento fta- Strepiti/» a», 
va occupato a quetti affari , accadde a Londra un attentato , che tentato dei Cm- 

E uò chiamarli de’ piò ftraordinarj . Era già qualche tempo , che PAb- te Cuìfeeerd fe- 
atc della Burlie, fratellodelConte di Guifcard, ridotto in mifera- guitt i» in^htl, 
bile fiato in Francia per la Tua frtgolata condotta, avea abband o~ terra. 
nato il fervigiodel Crittianittìmo . Fuggito dalla Francia ricovcroflì 
prima ne’ Svizzeri , dove fece dare alle (lampe una lettera mordacif- 
I ima contra il Rè di Francia , che appariva fcritta al Minittro di Stato 
Sciamillard . Da 'Svizzeri pafsò in Ollanda, e vi fece (lampare a Delft 
un libretto , in cui fi fc gloria d’eiìère flato la caufa di tutte le turbo- 
lenze delle Sevenne , e lo fpirito movente , benché per fegreti cana- 
li . Gli uomini intelligenti non ne fecero calò , e riguardarono la 
fua relazione , come una pura fanfaronata , poicchè traile altre co- 
fe vantava!!, che il fuo diléguo era flato di far follevarcla Francia , 
e di rittabilirvi li tré Stati nell’antica autorità , anzi inferito vi 
avea anche le aringhe , che far volca a’ popoli foilevati . Njn tro- 
vando il iuo conto in Ollanda, pafsò in Inghilterra, dove incontrò (a 
gente piò credula , poicchè vi li levò per lui un Reggimento di Dra- 
goni , di cui fu fatto Colonnello , e fu impiegato nella fpedizio- 
ne, che fi pretefe fare fopra le cotte di Francia. Egli fervi ap- 
prettò in Ifpagna , e ripalsò in Inghilterra , dove a raccomanda- 
zione del Rè Carlo ottenne una penfione , di cui erano già due anni, 
chegodca, quantunque fenza crterne contento. Un certo uomo, 
chiamato Molic , fuo Scudjere , e Cornetta nel fuo Re ggimento , ef- 
lendofi difguftato con lui , diede qualche avvifo ai G o verno contro 
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la fua condotta , c fu appoggiato in q'iefh fua denuncia da una let- 
tera di un altro Franzclc , ch’era fuggiafeo in Inghilterra , ed era fla- 
to anche Abbate in Francia . 11 Governo incominciò a fofpettare , 
anche perche l’Abbate della Burlic, che a Londra faceafì chiamare 
il MarchefòdiGtiifcard, tcnca lemprc nelle conversioni il partito 
della Francia , e di una maniera molto oppofta alla Ina precedente 
condotta . Da ciò fu mollo il Governo a diminuirli la fua pendone, 
c fi prefumc , che il difpctto concepitone centra i nuovi Minìllri li 
fuggeriflè il dilegno di riaccomodarli colla Francia, al qual effetto 
mandava le fuc lettere per la via di Portogallo dentro il pachetto di '* 
Milord Portmore , dirette a unaperfona , che le mandava a Parigi. 
Accadde un giorno , che quel Milord apri una di quelle lettere , c la 
trovò indirizzata al Signor (*; Molò, Banchiere a Parigi , e concepi- 
ta con termini , che diedero di lui gran lofpctto , perlocchè riman- 
dò la lettera in Inghilterra, e incaricò la fua moglie di ricevere tutte 
quelle , che il Marchile di Guifcard li rccaffe, e di confegnaile al 
Segretario di Stato . Da ciò nacque , che il Governo di Londra die- 
de piò oculato fopra la Ina condotta , e fu Ipiato con lèmma vigi- 
lanza , onde fi fecero ulteriori (coperte, e perche egli ebbe l’impru- 
denza di vantarli , ebe trappoco farebbe accaduto un colpo di llrc- 
pito , che avrebbe cagionato un gran cangiamento negli affari, il 
principal fofpetto cadde lolla perfona della Reina , poicchè da qual- 
che tempo fi era offirvato , ch’egli facea molta (danza di parlare a 
quella Principcffa , ciocché non li fu permeilo , anzi nella mattina 
tnedefima dei Ino aricflo il Duca di Oimond li ricusò d’ impiegarli 
per farlo ottener queda udienza : Egli fu adunque arredato a’ 19 . 
di Marzo nel parco di S. Giacomo da due Meffaggictf di Stato , li 
quali lo dilarmarono della fpada , e li tolfero quanto a vca infaccoc- 
cia . Fu quindi condotto davanti H Segretario di Stato S. Giovanni, 
incafa del quale era anche una giunta del configlio col Cavaliere 
Haritì . Colà fri clamidato fopra la fua corrifpondetwa criminale 
colla Francia , et! egli negò tutto; Ma quando il Cavaliere Harlcl 
volle rapprelcntarli con termini forti l’ enormità delia Ina ingratitu- 
dine verlò una Reina , che 1’ avea onorato della Ibi protezione , e 
dateli penfioni confiderabili , entrò talmente in rabb'a , die dando 
la manoa un temperino , che ritrovò fulla tavola , butto!!) fopra di 
Harlcl , e lo ferì di dueco'pi: Ma per avventura al pimoil tem- 
perino firuppe fopra una coffa , e con ciò il leo-ndo non potèentrar 
molto avanti nel corno. Allora egli diventò fnriofb , di forte che 
per arrenarlo li fi diedero tré colpi di Ijiada , e fu quindi tratto nelle 
prigioni di Ncugate , che lono quelle de’ delinquenti , dove moti al- 
cuni pomi appreffo , c ’l carceriere dopo aver 0 moffrato al pubbli- 
co dentro una tina di acqua falata, ricevette l’ordine di iafciarlo 
fotterrarc nel vicino ciniiterio , dopo , che il cordìglio tenuto al 
palagio di S. Giacomo fi vide non cflervi leggi , ne efempj , che fi 
foffè mai proceduto contro un corpo morto, eccettuatene il ceda- 
vaiedi Cromude dopo il lifiabiiimciuo del Ré Carlo II. 
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Le feiitc di Hiilei non furono mortali , e ’1 chirurgo ebbe l’abi- 
lità di cavarli la puma del temperino , ch’era rimirto odia carne. 

Quello attentato fu (limato cotanto orribile , che le due Carne- . 
re presentarono fopra quello accidente due memoriali alia Reina , 
ite’ quali tutto attribuirono all’odio de'partigiani del Paplmo,e 
delle fazioni contro di Harlti per la fua fedeltà , e ze’o per lo Rea! 

Servigio , e lupplicarono la Reina ad aver cura della fu.i perfona , e 
a fare allontanar li Rapirti dalle Città di Londra, e di Weflminfler ; 

E quindi il Parlamento fece una legge , con cui /labili , che chiun- 
que attcntarte alla perfona di un Con/iglicrc privato , crtendo in ca- 
rica , larcbbe colpevole di fellonia , e la Camera de’ comuni congra- 
tularti ancora per mezzo del Suo Oratore col Cancelliere Harlcì di 
avere evitato il funefio effetto dell’ enorme attentato del Marehefe 
diGuifeard, ed’ edere guarito delia lua ferita: Ma quantunque il 
fatto feffe (lato pubblico , e fortificato da tante circofianzc , tutta 
volta vi furono palone del partito di Wighs , le quali credettero , 
cflcr tutte inventate le lettere, cheli attribuivano al Marchefedi 
Guifeard , e che ciò non fu , fe non che un làcrifizio , che il nuovi» 

Miniflro volle fare alla Francia per maggiormente rtrignere l’intel- 
ligenza candtrtina , c illegittima , che avea già intavolata con 
quella Corona . 

Do[ o di ciò il Parlamento ripigliò le fue perquifizioni centra il V. a cui Pur- 
vecchio Mini/lcro, al quale furono addoffiti molti capi dimalvcrfa- lamento ripigli* 
zione , e la Camera de’ comuni ne fece lunga rapprefcntazionc alla le pcnjuifiKioni 
Reina , la di cui fortanza tu , ch’erti fi erano applicati con tutto il contro il men ti» 
zelo, e l’un.uiimità peflibilc a Spedir li grandi, e impotenti affiri Minijler ». 
raccomandatili dalla Reina, e che nell’ accordar li Zuflidj neceffarj 
perii bilngni dello Stato , incontrato aveano lòmmc difi.ultà, ca- 
gionate dall’ anticipazione de’ fondi , c dall’ipoteca delie pubbliche 
rendite per un lunghiffimo termine : Ma che con tutto ciòave.infat- 
to i loro sforzi per unir quei fu/fidj colla fperanza di vcde'rli cffi:aci « 
non (blamente per li bifogni di quell’anno , ma anche per ellingue- 
rc i griffi debiti, de' quali ognuno cra/i da lungo tempo congiulli- 
zia lagnato: Che la necdlilà affoluta di profeguir la guerra . di so- 
fientre il pubblico credito, e di mantener l’onore, e la giuftizia del 
Parlamento, gli aveano obbligati ad aggravare il pefo elette tarte 
(opra i loro compatrioti: Ma ch’erario per fila fi , che le medefime 
ragioni li portenbbono a pagar quelle impolizioni con allegrezza , e 
con piacere :Chc a vcan creduto lor «lo vere H ricercar le caule do’grof- 
fi debiti , di cui (enti vali il pelo , c di rimontare alla forgivi eli quel 
gran male per calmare in qualche maniera gli animi del Popolo , c 
prevenire un tal male all’avvenire ; Dopo di un tal preambolo li Co- 
muni li lagnavano crtere fiato il pubblico danijo applicato ad altri 
ufi , tha a quelli , a’ quali era (lato delimito dal Parlamento , cioc- 
che fu trattato come un delitto quali tanto enorme, quantofarebbe 
t’ eleggerlo, lenza il confentimento del Parlamento; si dolfero du’ 
gì olii debiti della marina, de’ contratti fraudolenti neri» fommiiiì- 
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. flrazion della birra a’ Vafcelli della Nazione, degli abufi cemmcffi 

• nelle ricevute del pubblico danajo, della (pela ffraordiuaria fatta 

n per fofienere i poveri abitatori del Palatinato, eh’ erano fiati invi- 

t tati a venire in Inghilterra , e dell’ attentato arbitrario di riformar 
lecomunità, con forzar quella di Bendici ad accettare un novello 
Archivio di regiftri . Che da tutte quelle cattive pratiche , c da’ di- 
legui ancora più perniciofi di alcune perfonc , le quali lotto una fa 1- 
fa apparenza di amore per la loro patria fi erano iniinuate nelle buo- 
ne grazie della Rcina , ne farebbe derivato un male irreparabile al 
pubblico , (è la fapienza della Sovrana non averte feoperto il fine fa- 
tale di talimifure , eia fua (ingoiar bontà verib il fuo Popolo, non 
a vede tolta J’ amminiffrazion degli affari a coloro , che a vcan sì ma- 
lamente corrifpofio all’opinione favorevole , che di elfi aveaii, e 
in tante occalioni li cran notoriamente abufati della gran confidenza, 
che avea la Reina in elfi , e che il Popolo avrebbe potuto tollerare 
con maggior pazienza il gran torto , die li faccano le frodi , e le ru- 
berie di quei cattivi Miniffri , le queffe medefime pedone non avef- 
fcro ardito di trattar la Reina con diffubidienza , e con difprcggio : 
Ma che liccome gl’ intcrelli della Reina , e del fuo Popolo erano infe- 

E arabili , così le ingiuftizic , che quelle pedone avean fatto al pub- 
lico, gli àveano meritata la difgrazia della Reina , e la loro irre- 
vcrenza, rifpctto a queffa Principcffa , gli aveano giurtamente efpo- 
II i all’indignazione del Popolo : Che al principio del filo felice Regno 
la Rcina avea moffrata una moderazion Criffiana colle promerte del- 
la fua clemenza , e protezione vedo coloro , che fi fodero refi ri- 
fpcttcvoli per mezzo del lor zelo per lo Governo riabilito nella Chie- 
fa,e nello Stato; Ma che quei Miniffri fi avean formati difegni chime- 
rici, c infoffcnibili dell’equilibrio de’partiti , e lotto un fallo prcteffo 
di temperamento, c di moderazione, avean fomentata in effètto la fa- 
zione , con ributtare , c abballar le pedone zelanti per la Rcina , e 
per la Chieda , e con prendere lotto la loro protezione uomini di prin- 
cipi liccnztofi , ed empi , che facean crollar da fondamenti ogni for- 
te di Governo, e di Religione. 

Principia iti- in queffo meddimo tempo iil Cancelliere Harlci formò il piano 
la famofa Cam- del 1 a Compagnia del Sud , che lì è refa pni ianto famofa in Europa . 
fannia iti Sai. j| Cancelliere uni infieme gl’ intendati , ò liino gli creditori de’ pub- 
blici debiti , e formonne una compagnia , alla quale fece accorda- 
re il privilegio di trafficare nel mare del Sud, che noi direffimodcl 
mezzoggiorno , cioè a dire fuile coffe del Perù in America : E perche 
li fondi conceduti erano tanto lontani , dlchiaroffì, che il Parlamento 
li obbligava a corrifpondere l’ annuo intereffe , fino al 1716. Quin- 
di nacque, che portali in piedi queffa famofa compagnia , quante 
volte è accaduto , che la Nazione abbia dovuto far Ipefe ffraordina- 
rie in occalionc di nuove guerre , il Parlamenro ha lèinpre prele nuo- 
ve (omme a intereffe, e le ha parimente finiate lòpra quelli fondi 
delia Compagnia del Sud , che fon diventati perciò ideali, poi echè (è 
mai quel commercio del Sud li perddlè , ò yi folle prodìgio il pcrico- 
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lo di perderli , come lo vegliamo a’ <11 noftri per la famofa guerra . ' 

cheli è mofTa tra le Corone di Spagna , e d’Inghilterra . dovendoli 
in quello cefo venire alla refiituzion del capitale , la Nazione fareb- 
be certamente dillrutta per la impotenza di foddisfare unafomma, 
eh’ tfièndo immenfa, fi rende imponìbile a reflituirfi . 

Ritrovandoli la ftagione molto avvaiuata, la Reina filmò a pro- 
pofitodi metter fine a quella feflion del Parlamento, ficcomc fec« 
a’ 22. di G, tigno , con prorogarlo fino a’ 20. di Luglio , e con far- 
vi le ufatc aringhe di ringraziamento , e con aflicurar le due Omero 
dell’ ardente delidcrio , ch’aveadi fiabilir la fuccellìone della Cala 
ci Annover , e defa fua fermi rilòluzioiie di lófieiiere , e incoraggi- 
re la Chiefa Anglicana , com’ era ftabilita dalle leggi . Alla fin di que- 
llo Parlamento la Reina fece Conte di Oxford il Cavaliere Harlci, c UCavlierit*r. 
la patente li fu fpccJita a' 4. di Giugno con fommi elogj delia fila per- hi fatto Com^ 
fona , della fua capacità , e abilità , e del filo (per imen tato zelo per dì Oxford . 

10 dritto de Popoli, c dell' autorità Reale, che avea faputo talmen- 
te collegare infame, che tutto il Mondo (diccafi nella patente) vedea 
r aimonica confederazione della Monarchia colla libertà .Quindi non 
contenta di averlo innalzato al rango efc’Pari, e de’ Signori nella 
Camera alta, creollo ancora gran Terriere , e fece il Dottore At- 
terbml , che avea difefo , c data malleveria per lo celebre Sicheve- 
rel, Decano della Chiefa del Collegio di Cri'ìo a Oxford : Mi liceo- 
me il Cavaliere Harlci ritrovò in quello Parlamento il principio della 
fua gran fortuna » cos? ali incontro il Duca di Marlboroug vi vide 
notabilmente diminuita la fua . La mutazione del Minifiero avea 
prodotta l’incertezza delibo ritorno in Fiandra al comando di quel- 
lo tfucito; e I luo partito, eh’ avea giudi motivi di dubitarne , lece 
tutti i sforzi per venire in chiaro di quel dubbio fatale , e modi 

11 Comedi Starboroug a proporre nella Camera de’ Signori, clic il 
Duca felle ringraziato per gl’importami lervigj refi alla Nazióne ; ma 
non potè rullarvi , poicchè il partito oppodo , che in quella occalio- 
ne ebbe il Duca di Argile alla teda , fece rigettar la propofizionc • 

Nella Camera de comuni gli amici del Duca fi conobbero tanto debo- . t 

li , che non ardirono nemmen di proporvi la medehma cola , anzi 
al.ota fu , che il partito contrario, per mortificar quel Generale, fe- 
ce ringraziare il Conte di Peteiboroug , come poc'anzi abbiamo ac- 
cennato . 

aggiunto ad alcune efpreflioni equivoche, che fcap. 
parono al Duca ne dibattimenti , che vi furono lopra gli affari di 
Spagna, fece temere a molti dei fuo partito, ch’egli faerifichereb- 
be l.i fua commtflione di General fuprtmo colle fue altre pubbliche 
cariche al fuo privato rifentimcnto . Coftoro fi immaginarono dove- 
re i 1 Duca d: Marlborcug naturalmente conliderare , che acquifiato 
avea tanto onore , e ricchezze, che difpregiar potea le minacce del- 
la fortuna : Ch era indegno del fuo carattere l’ umiliarli davanti gii 
autori della i difgrazia de’ luci parenti , ed amici : Che li nuovi Mini- 
ilij non «Kjbfaectrebbciio mai di buon cucce li félci ifltcrcffi , cuou 

con 


< 


Anno 1711. 


360 ISTORIA ft’EUROPA 

contribuifcbbono a foflener la glori» ,, ch’egli li avea acquisita,' 
qualunque lolfe la ficurezza, che gliene dartelo; Che gli avveni- 
menti della guerra erano incerti , e che fé la prolperità , eh’ a vea li- 
no allora accompagnato le armi degli Allieti , veniva per poco a di- 
minuire , non li farebbe mancato d’ incolpamelo , come di un delit- 
to; quando all’incontro , (è quelle (offerivano qualche ri verfo lotto 
un altro Generale, la Corte lì pentirebbe di diedi votanti riamente 
privata dr un capo cotanto fortunato, e avrebbe la neccflità di or- 
dinarli a ripigliare il comando , ciocché’ aggiugnerebbe un nuovo 
luflroalla (ua riputazione : Ma colloro non peritavano , che il Du- 
ca era altrettanto ambiziolo , c politico, quanto avaro. Egli con- 
fiderò , che fe rinunzia va il comando dell’ armila di Fiandra , avreb- 
be refo compiuto il trionfo de’ luci nimid , e tolto al luo partito runi- 
co appoggio, che mantcncvalo ancora in credito. Egli fé ufo adun- 
que in quella occafionc dell’ arte , che profondamente l'apea , di ben 
c'.ffimularc , quantunque li lupi panegirifli abbiano quell’ ultima Tua 
azione attribuita principalmente alla qualità di grande Eroe , e di 
buon compatriota , perlocchè fingendo moderanza , e compiacenza 
per la Reina , c dando a credere di ben ricordarli della promeffa da- 
ta prima delia fila partenza a* Stati generali di Oilanda , e al Princi- 
pe Eugenio , di non abbandonar la caufa comune , molltò in appa- 
renza a’ nuovi Miniflriif medefimo zelo , eia medefim.i confidenza, 
ch’avea mollrata agli antichi, e con tal riloluzionc nnunziòa’ 30. 
t* Vktkrffa ai di Gennajo tutte le cariche , che la Ducheflà xua moglie aveva al- 
Mxr/iereug ri - la Corte , e confegnà traile mani della Reina la chiave il* oro , eh’ el- 
nu*s.iu mite le ) a portava in qualità di prima Dama alla fua camera, donde nacque, 
(** { * r,r b* s che rimarti vacui i primi polli della Certe della Reina , quella Princi- 
pe Ha nominò la Ducheflà di Sommerfet Dama della fila guardaroba , 
c Madama Mashan.conolciuta prima lòtto il nome di Madama Hdl, 
Tcforiera della (ua boria privata . 

Ma il di lei li partito di Thoris avrebbe dcfidcrato fin da quel tempo di tor- 
narite ritorna^ re al Duca di Marlboroug il comando deH’armata di Fiandra, ma 
alt 1 antite comi- non vide ancora le cofe mature per sì gran riloluzionc . Buona parte 
do dell' r.fercito degi’inglefi erano per fua fi , che non potea confidarli la direzione 
in fiandra , dell'arme nel principale efercito delia Nazione a Capitano di maggio- 
re cfperienza , e abiliti del Duca di Marlboroug, c i Stati generali 
di Oilanda in data de’ 7. di Gennaio , e forfè con intelligenza del Du- 
ca , a veano ferino efficacemente alla Rcina , acciocché fi folle com- 
piacciuta di far predamene ritornare il Duca in Olanda , dove la 
fua prefetti» era neceffaria , per prendere unitamente con lui le pre- 
cauzioni opportune centra i di fogni della Francia ; laonde la Reina 
notili oppolein quella occafione alle iflanze degli O.Ianddi , e al 
delidcrio di una parte do luoi vaflàlli, end giorno figliente a quel- 
lo, in cui rinunziato a vea le Cariche di fua moglie, li rinnovò la 
commeffione di Genera iffimo in Fiandra , e nc fé partecipi gii Oiian- 
rìefi con fua lettera degli r 1. di Febbraio: Mi nel tempo ifleflo , per 
far cono, evo a'Vf’ighs,eIie uou doveauo nulla fperare da quella con- 
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tinovazione del Duca nel comando dell’ arme , nominò per Comma 
dante degl’ Inglcfi in Ilpagna il Duca di Argile , il quale nelle cam- 
pagne de’ patii badi , e loprattutto nella ultima , avea mollatami* 
affettata alterigia, e non avea coltivata quell’armonia, ch’era da- 
ta Tempre tra il Duca di Marlboroug , e i Generali , eh’ avtan fervi- 
lo fotto di lui . 

Parimente durante quefla feffione del Parlamento accadJc a 
Vienna la morte dell’ Impcrador Giufcppe , cheproduffe unfommo 
cangiamento agli affari di Europa , e Commini (Irò maggiori faciliti a 
far conchiudere la pace generale, il di cui conft-gui mento per gii ul- 
timi offacoli fembra va di nuovo rimeffb alia dubbia forte delie ar- 
me. Quello capo dell’imperio nel giorno 1 2. di Aprile incominciò 
a fcntirli indilpoffo , onde per follcvarfi pensò di mettere le membra 
in moto eolia caccia , in cu! divcrtiffi nel di feguente: Ma ritornato 
a Vienna ritro volli maggiormente aggravato , c collretto a metter- 
li a ietto , c fubitoi medici li avvidero , ch’era dato attaccato dal 
va juclo ; male, che fino a quel giorno avea fatto perir molta gente a 
Vienna , e altrove . Al primo a vvifo , che fe n’ ebbe al di fuori , iì 
vide incodcrnazioncla Corte , e la Città , cfiricorfc immantinen- 
te a Dio per implorar la falute all’ inferni* Monarca . Si fecero pub- 
bliche divozioni a Vie nna , c fpccfalmcnte quella delle 40. ore , alle 
quali intervennero in proctffionc alle ore determinate tutti gli ordi- 
ni Religiolì , tutte le Confra temiti, c tutte le perfone , cosi di alto , 
come di baffo rango . Ne’ primi giorni del male li medici concepiro- 
no fortiffima fpcranza di vicina guarigione , poicchè il vajuolo usci a 
maraviglia bene, e i fintomi fembra vano non indicar cafo fune- 
fio; di forte che credendofi afficurata la falute dell’ Imperatore , il 
Principe Eugenio , il quale era afpettato con premura ne’paefi baffi , 
per dove l’ avea richiamato con replicate lettere il Conte di Sintzcn- 
dorf, partì da Vienna a’ 16. di Aprile, incamminandoti ah’ alto Re- 
no , per quindi «flirt in Fiandra . Si fcrive , che prima di partire fe- 
ce domandare irtantemente all infermo Imperadorc la grazia di ve- 
derlo ad oggetto di renderli perfonalmcntc i fuoi rilpetti , e di pren- 
der da lui congedo : Ma Celare, che lapca non effere flato ancora il 
Principe attaccato dal vajuolo , non volle in conto alcuno permet- 
terlo. Il Principe replicò le iflanzc , e fece dirli, che avendo tante 
volte arrifehiata la fua vita'pcr PJmperadorc , non dovea in quel mo- 
mento fa rfifpa ventare da un lontano pericolo, e perdere trattanto 
l’ onore di comparir alla Imperiai prelenza ; ma tutto fu in damo , 
c’I Principe Eugenio fu collretto in fine a partire fenza veder l’ Impe- 
radorc . Quello Monarca nella fleffà sera do’ 16. di Aprile, fulor- 
prefo da una forte oftruzione di corpo , e da un Orano , e gagliardif- 
fimo calore , che die chiari indici della malignità del male ; I medici, 
ò timidi, ò fconfigliati , non lì accordarono nell* ufo de’ medica- 
menti , e l’infermo Principe andò peggiorando in guifa , che in po- 
co tempo dilperoffi di fua lalute. 1/ giovane Impcradore non parve 
collana to ai vicino pericolo della lua morte, e vi fi dilpofe con ma- 
TOM. IX, Zz “ gna- 
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Unanimità , e intrepidezza . Non fi partirono nemmeno un memen- 
to dal Tuo Ietto le fm peradrici madre ,* c moglie, c quella ultima 
gli apparecchiò li medicamenti , e cibi colle proprie mani. Il male 
adunque a vvanzò a palli di gigante , e in poche ore lo riduflè alla 
tomba . Il moribondo Principe , prima di dar I* diremo fi.to, prc- 
lel’ ultimo tenero congedodall’ Imperadrice (uà moglie, e alla ma- 
dre raccomandò il governo de’ Regni , e Stati 'ereditar] , lino all’ar- 
rivo del fucceflorc , e quindi munito del Santo Viatico , c della Eflrc- 
tna Unzione , Ipirò un ora , ò poco piò prima del mczzoggiorno 
de’ 17. di Aprile , avendo vifiiito 32. anni , S. meli , e gz. giorni. 

Quello Principe era nato a’ 26. di Luglio del 1678. fu dichiara- 
to Rt d’ Ungheria a’ 17. di Novembre , e coron , to a Prcsburgo a’9. 
del figliente Dicembre de! 1787. Fu eletto Rè de’ Romani in Augu- 
Ha a’ 26. di Gennaio 1690. prefc il titolo cP Imperadorc dopo la 
morte d : Leopoldo Primo ino padre a’5. di Maggio del i705.Dall’Im- 
peradriee Guglielmina Amalia di Brunswick Annover , lafciò due 
PrinripefTe , che furono le Arciduchi ffe Maria Giufeppa , maritata 
poi al Principe Elettora'e di Safibnia, oggidì Rè diPollonia , e Maria 
Amalia fpofata apprelfo dall’ Elettor di Baviera , ultimamente morto 
Jmperador di Altmagra . Il corpo dell’Imperador Giufeppe , fu aper- 
to , e imbalfamato a’ 18. di Aprile , c fu (pollo nella Sala de’Cava- 
lieri fovra pompofo letto . Miro more fu portato in una fcadola di 
argento colle folite cerimonie nella Cappe! a di Loreto , che flà nella 
Chiefa Aulica Cefarea de’ PP. Agofliniani Scalzi . Le altre vifecre fu- 
rono (eppellite nella Cattedrale di S.Stefano, e’I corpo imbalfamato fu 
condotto colle ufate foknnità nella Chiefa de’PP. Cappuccini fita nel 
Mercato nuovo di Vienna.e quivi ripoflo nella Reai icpokura. Aven- 
do baflantemente deferiteo il fuo carattere colla occafionc della fua 
prima campagna da lui fatta fui Reno , ove intervenne al primoaf- 
li dio di Landau, farebbe no/ofo il ripeterlo in quello luogo. Vi ag- 
giugnertmo belisi alcune particolarità 'delle file qualità per fonali , e 
de’ (uoi coflumi , che gioveranno a darne una perfetta idea a! leggi- 
tore . 

Fu qucflo Imperadorc di fhtura mediocre , e di vivacità ma- 
ravigiioli . Avea l’occhio turchino , e pici di fuoco , la carnagio- 
ne bianchJRima , la faccia bislunga , c le iabra grolle, ma non in 
guifa , che l’ inferiore a veffe «veduto in grofièzza il fuperiore , ch’ò 
l' ufàtocontraflcgno, per cui fi fon di fi ititi i Principi di Cafa d'Att- 
flr'ra. Nella fila prima gio ventò potea dirli un belliflìmo Principe: Ma 
coll’ avvanzarc in età , datoli flrabocchevolniente in preda alla cac- 
cia , diventarono le file membra men delicate, e la fua faccia men. 
bianca . Seppe a perfezione gli efercizj cj valeteli hi , laonde vinfe 
qtiafi fempre nelle gioii re il primo premio ; Fu c< si deliro di fila per- 
itura , che pochi co'pi falli nell’ ammazzar gli uccelli nel volo , e 
gli animali fclvaggi, e le fiere in pieno corto. Imitò tuo padre nell’ 
amor della letifica , c incominciò a fabbricare a Vienna un fornito- 
lo teatro per le opere armoniche , Parlò la lingua Alemanna, ch’era , 
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la Ria naturale , l’Unghera», la Boema, la Latina , la Spaglinola , 
la Franzcfe , e l’Italiana ; e di quella principalmente fervidi , fccon. 
doilcortumc degl’ Imperadori di Alcmagna, che affettano nel lin- 
guaggio il dominio di un paefe , dove confervano appena l’ombra 
dell’ autorità . Fu di animo allegro, e gioviale, e perciò tenne vo- 
lentieri predò di se uomini di fpirito vivo , c abi'i a riorearlo colle 
facezie , e con i fcherzi ingegnoli , e quella fu la qualità , per cui 
meritò tanto la lua confidenza , e favore il Principe Leopoldo Maria 
di Lamberg , fuo cameriere maggiore , di cui confervò Tempre la me- 
moria dopo la fua morte ; e notofli , che alcuni giorni prima , che 
fi a rama la flc, ritrovandoli appunto nella Chiel'a , ov’irala le poi tura 
rii Lamberg, non potò contenerli di domandare ove /lava Icpoltoil 
fuo caro amico , c per avventura , quando egli fè tal domanda , ri- 
trovefli appunto fopra la fenoltura del Principe di Lamberg , onde 
fcguit» pochi giorni apprtffò la lua morte, li fuoi cortigiani liippo- 
feroeflcre flato un fatale prognoflico de'la lua vicina difgrazia l’aver- 
li dovuto niollrare il luogo del fepolcro fotte» i Tuoi piedi. Egli fu buon 
Cattolico, e fa voripcr politica i Proteflanti , ficcomc accadde nella 
Slefia , ove il timore dell’arme Svcdefi locofirinfc ad accordare a’Lu- 
t era ni il godimehto di molti privilegi, com’era flato riabilito dalla 
pace di ’W'efl faglia : Ma la Corte di Roma , non ebbe un Principe 
pii’i fermo di lui nel mantemimento de’ dritti dell’ Imperio , e confer- 
vò Tempre una amara ricordanza de’flrazj, e delle rapine, a’ qual» 
foggiacque lottò il suo Regno lo Stato Ecclefiaftico . 

Dopo la fua morte l'imperadrice madre prefe in mano laR:g- Perdite degli 
genza de’Stati ereditai), non già in virtù di a lama dilpolizionete- Ungheri , or.de-, 
iUmentaria del defunto Imperatore , che mori lenza far teflamento, nafte l * d ' 1< ‘ ri 
ma per lo lùo proprio dritto , e per io (cntimento di tutti i Minillri , pacificatone r 
c Configli dell’Augufta Cafa ; c perche prima di edere attaccato dal 
male , avea l’imperadore fatto a vvanzarc un trattato di pacificazio- 
ne con gli Ungheri , la nuova Reggente impedì , che la novella del- 
la fila morte non pcrveniflè in quel Regno , acciocché le negozia- 
zioni della pace , non vi rima neflero interrotte . Quelli negoziati fu- 
rono incominciati , enrofeguiti con felicità maggiore delle altre vol- 
te , perche il partito de’ malcontenti era rimallo molto indebolito, 
dopo che gli Alemanni li erano impadroniti di Neuhalifel , piazza di 
fomma confeguenza per gli Ungheri , c la di cui perdita fi traile fico 
quella di quali tutte le altre, cheli rodavano , c diè termine final- 
mcntc in quell’ anno a una guerra , che avea data tanta pena ail’lm- 
pcradorc, ecagionatoli tante inquietudini. Le truppe Alemanne, 
volendo profittar di quella conquida, mal grado la rigida (legione, 
continuarono nel verno le militari operazioni, c le fecero (empre 
con progreffo . Effi s’impadronirono de’Caflelli di Jasko , ediCral- 
mborKa , il primo de’ quali è lituato a 12. miglia da Liska , e l’al- 
tro vicino ad Lpcries . Il Conte Ederhafi fu anche attaccato , e bat- 
tuto alla teda di 2. mila uomini dal Generale Alemanno Vanderlan- 
ckcn, c’I maggior Generale Y'iard impadronirti ancora de! Cartello 
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di Ihcns ; Altre truppe Imperlali fecero nel medefimo tempo i - attedio 
del Cartello di Erlau vicino ad Agria , e avendo minato un ballione, 
gii Aiduchi de’ malcontenti l’abbandonarono , perlocehè la guer- 
riigione battè la chiamata , c ottenne una capitolazione fomigiiance 
a quella di Neuhaulel . 

Da un altra parte il Conte di Virmont s’impadronì della Città di 
Ze ben a 6. miglia da Eperies, e del Cartel di Hrrteneck abbando- 
nato da’malcontenti , e quindi ebbe a patti le Città diBartfeldc, e 
di Eperies , laonde i malcontenti (i trovarono ridotti a non aver di 
tante loto conquirte fatte per lo partito , che le (ole Città di Mun- 
ga tz , Caffo via , Ungar , Zatmar , eKallo, epoche altre Cartella. 
CI’ Imperiali prtfero anche per capitolazione il forte di Stafkat , il 
quale era molta poca cola in se ftefiò , ma di confeguenza per l’ Im- 
pcradore , perche li fervi a torre a’ malcontenti di Ungheria la comu- 
nicazione colla Trarrti! vania , erifolvctteroappreflò di far t’artedio 
di Callo via : Ma ne furono impediti dalla (bigione , diventata or- 
mai troppo rigida , onde fi contentarono di farne il blocco col rinfor- 
zo , che gli giunfe di 3. Reggimenti di fanteria , che vi condurti il 
General Tige dalla Tranfilvaiiia ; Con tutto ciò il rigor del verno, 
non impedi gli altri dirtaccamcnti Alemanni di (correre il paefe , c di 
profittare della debolezza , c decadenza de’ malcontenti per ridurli 
all’ e (Iremo . Il Contedi Lo w'cniòurgo impadronirti nella (ìndi Feb- 
braio della fortezza di S. Giobbe , e quindi de’ Cartelli di Szar K it r 
Erkel , e di S. Andrea , che aprirono agl’ Imperiati la rtrada della 
Tranlilvania , e tollero nel tcmpoiftclTo a’ malcontenti la comuni- 
cazione, che a vrebbono potuto a vere col Turco. Il Conte di Vir- 
mont vedo quel tempo battè due Reggimenti Ungheri , e tolfe loro 
un de’ polii, che occupavano all’intorno di Mongatz . Invano il 
Principe Rigotzki tentò di rilevar la fortuna cadente del fuo parti- 
to . ( Popoli erano Infli della guerra , gli Alemanni pdroni delie 
principali piazze , e forti da per tutto : Non vi era fper inza col Tur- 
co , che avendo prefi impegni contro la Mofcovia , non voleva im- 
pacciarli delie cofe di Ungheria , li malcontenti erano diminuiti con- 
fidcrabilmentc di numero , e molto piti abbattuti d’ animo j laonde, 
all’ or ch’egli volle far nelmcfe di Febbraio ia rivirta deila lua ar- 
mata, non la ritrovò numerofa , che di 10. Reggimenti , e quelli 
appena di 500.uomiui l’uno, c altronde cosi maltrattati dalie lun- 
ghe marcie, che avean fatto , che ben fi avvide non edere più in 
allato di far rcfillcnza , c incominciò a penfare ni ’e fue precauzioni 
per non inciampare in man degl’ Imperiali , pericolo , clic in quello 
fiato di colò nondovea giudicarli inverifimile , ò remoto . Quando 
un partito ha incominciato a declinare, cialetm cerca di edere il 
primo a far ia lua pace ; i tradimenti , e ie inlidie fono allora improv. 
vili , e frequenti , c (pedo icapi fono la vittima dell’ accordo de’ fu- 
bafterni . 

Qucflo è appunto quel, che accadde allora tra’ malcontenti di 
Ungheria. La loro loituna era a veduta d’occhio full’ orlo del pre- 

ci- 
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ciprio , e i principali capi, che più. degli altri potean prevederne l’ul- 
tima caduta , furono i primi a procacciarli lo fcampo con i partico- 
lari accordi . Il Conte Efterhali con fuo figliuolo , e’I Colonnello 
Adamo , eBaski fecero : loro trattati , e fi reterò al Conte di Vir- 
montcon soo. uomini ; Il General Patoski, che comandava in un 
porto tra Mongatz , e Petik , f.guitò il loro cfemplo , e fi refe con 
alcuni Oficiali , e 50. soldati, è per ultimo il Conte Caroli, che ap- 
prodo al Principe Ragotzki potea dirli il principal capo dc’malcontcn- 
ti di Ungheria , vedendo già il luo partito in rovina , fi refe più trat- 
tabile di prima , e dentro l’irteffomcfe di Febbraio ebbe due confe- 
renze col General Palli nel forte di Caco , di cui gli Alemanni li era- 
no poco prima impadroniti , c colà lì diè principio a gittare il fonda- 
mento di un finale accordo, poicchc l’impera dorè , avvertito dal 
fuo Generale delle buone dilpolizioni , che mortra va il Conte Caroli, 
di dar fine alle turbolenze del Reame , fece a’29. di quei mefe partir 
da Vienna il Signor Lochcr di Lindenheim, Con/iglier Ccfàreo del 
Conliglio di guerra Aulico, il quale arrivò a' 2$. a Pcft, e portelli 
alcuni giorni appreflò a Dcbrezin , dove li refero ii General Palfi , e’i 
Conte Caroli accompagnato da’ principali capi del luo partito, e in 
quella Città fi proferirono le conferenze per la pace . 

Il Conte Palli fu il primo a proporre l’accordo , efortando gli 
Ungheri a ricorrere alla clemenza di Celare , e’I Conte Caroli rifpo- 
fe c/ILr pronto con tutti i fuoi a deporre le arme , torto che la Corte 
di Vienna forte difpofta a farli giuftizia fopra i loro gravami , poic- 
chè la Nobiltà del Reame non le a vea prelc, le non per la di flit del- 
le libertà , e privilegi della Nazione, c perla reftituzione de’ loro 
beni , e per la Scurezza della vita de’ Capi della confederazione . Il 
General Parti thè torto avvifo di quelle prime aperture alla Corte di 
Vienna, dove il luo (i’ntimento , che inchinava a dar la pace agli 
llnghcri lòtto ragionevoli condizioni , fu appoggiato dal Principe 
Eugenio, e dal Conte Cario di Peterbóroug , inviato firaordinario 
d’ Inghilterra , giuntovi poco prima dalla Corte Britannici, appunto 
per elòrtar l'imperadorc a nome della Reina a compiacerli di redimir 
finalmente la tranquillità perduta a quel Reame, e a liberarli da una 
guerra, thè pur troppo a vea nociuto alla caulà comune. Coloro li 
rappreftntarono da una parte la necertìtà , che a vea la Corte di Vien- 
na , di mandar potenti foccorli in Ifpagna , l’ impotenza incili fi tro 
vavano l’Inghilterra, e rOllanda,di portar più lungo tempo folo il 
grave fardello della guerra , e’I poco fondamento , che dovea farli 
lopra li sforzi a’ quali erano fiati cfortati la maggior parte de’ mem- 
bri dell’imperio , che inchinavano molto più a far la pace colla Fcan- 
cia , chea continuare una guerra, in cui non trovavano alcuna 
utilità; e dall’ altra fecero vedere all’imperadore , che temer do- 
vea , che vedendoli gli Ungheri colle fpalle al muro , non fortéto 
/pinti dalla dilperazione a pittarli fotto la protezione del Turco, e 
che dovea riflettere , che il Rè di Svezia a vea motivo d’effere mil- 
contciiio delia inoflervanza dell’ ultimo trattato couchiufo a favor 
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de’ Protcflanti di Sltfia , onde era da temerti , che fe quei Principe^ 
mercè della nuova guerra morta dal Turco alia Mofcovia , riufciva a 
ottener vantaggi (opra i (uoi nimici , non ccrcaflè i mezzi di vendi- 
cartene col dar la fua protezione a’malcontenti di Ungheria. 

E vì rie/et cch ' L’imperadore parve tocco da quelle ragioni , e da se foto (i a v- 
« ut ri f H tftatoli rebbe iafciato pcrfuadcre : Ma porto P: Sfare in deliberazione nel (ito 
tht vi f ripongo- Configlio , que’ de’ tuoi Mini fi ri , li quali porterie va no la maggior 
no alcuni Mini- parte de’ beni confidati, traverfarono i dilegtii di coloro, li quali 
ftri imperiali, opinavano a dar foddisfazione a’ confederati , allegando molte ra- 
gioni , per appoggiare il loro fcntimcnto, che parvero plaufibili , 
poicchè traile altre colè fecero confidcrare all’Imperadore , che i mal 
contenti erano cotanto indeboliti , che Cefare potea trappoco oppri- 
merli , e domarli , c imporli quelle condizioni , che più li piacefléro. 
In tal gulfa rlmafero alquanto lofpcfì i negoziati al congreflò di De- 
brezin : Ma il Come di Peterboroug ritornò di bel nuovo a premere 
l’Impcradore , acciocché lenemente fi applicarti a terminar la guerra 
di Ungheria , perlocchè Celare convinto dalle fue ragioni, mandò 
nel principio di Aprile l’irtruzioni più favorevoli per li malcontenti 
al Conte Palfi , e al -Signor Lother di Lintenhcim , con ordine di rin- 
novar le conferenze col Conte Caroli , c di conchiudere un* accordo 
con lui , prima che i Turchi entra fiero in campagna . Si ripigliarono 
adunque i negoziati a Debrezin , «quelli furono portati avanti con 
molto calore , poiché l’una parte , e l’altra vi apportarono ottime 
dilpofizioni per conciliar le differenze, e l’una non men che l’altra 
desiderava di buona voglia di vederle comporte . I principali articoli 
furono in pochi giorni accordati, eia paceftimortì cotanto ficura, 
che il General Palli , non ebbe riparo di portarfi nel Campo irterto 
. del Conte Caroli , ove fu ritenuto a’ a J. di Aprile in campagna aper- 

ta da tutti gli Oficiali , colia torta feoperta , e il Conte Caroli li fece 
la fua fommeffione con tutte le fue truppe , prelentando'i , c facendo 
mettere interra 149. de’fuoi rtendardi, ò bandiere . Il trattato fù 
anche molto avvanzato, dopoché pervenne a Debrezin la notizia 
della refa di Cartòvia, il di cui Comandante Conte Daniello Eller ha li, 
per mezzo di una onorata Capitolazione , avea fatto il fuo accordo 
con tutta la fua numerofa guernigione . 

Stavano in quello (lato fecole, allorché l’Imperadore amma- 
lorti a’ zz. di Aprile , c J. giorni apprtflb fù portato via dal Vaivolo 
al Sipolcro . L’impcradrice madre , che durante la fua Reggenza vo- 
lea tutta applicarli a procctiraria Corona Imperiale al Rè Carlo lùo 
figliuolo, e liberarli dall’inquietudine della guerra di Ungheria, ten- 
ne , come a bbiam detto , celata la morte dell’imperadore, e fpinffe 
Immantinente un Corriere in fretta , con ordine artoluto di conchiu- 
dere, e fottofcriverc fcnza indugio il trattato, ch’era già intavo- 
lato , prima che il Conte Caroli avertè alcun fentore della morte 
delPImperadore. L’, artifizio riufeì con tutta la defiderata felicità, e 

f riù di una cofa ancora concorfe ad agevolarla . Il Conte di llratis- 
av , al quale l'imperador morto avea donato alcuni beni confida- 
ti 
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ti a’ Ribe li , volendo in quella occalione obbligarli la nuova Rcg- * ' 

gente ed concorrere dal fuo canto a promuovere la pace, e il pubbli- 
co bene di quel Reame, ficcome altresì ad animar gli altri col Àio 
«tèmpio , e indurii a fare la medefima generofità , /pedi al congrcflò 
la lira volontaria ceffone , colla quale , fpogliandoli del dritto , che 
/opra qtic beni acqoiflato avea , permife , chequediliredituifleroa 
chi di ragione {penavano: Dall’altra parte il Principe Ragot/bi col 
Conte Bcrczcni erali ritirato in Pollonia , ò pure vr avea fatto un 
viaggio per conferirvi collo Czar di Mofcovia , e col Rè Augudo, 
da’ quali lufinga vafi di ottenere un foccorfo , laonde il comando del- 
le truppe de 5 Confederati era rimafto traile mani del Conte Caroli , 
il quale trovandoli H padrone , c già determinato ad accordarli , 
avea portato avanti il trattato , quantunque nouaveffe tal (acuità 
dal Principe . In quella difpolizionc di cofe lòpraggitmfe a 2 atmar , 
dove da Debrezin era (lato tra fpor tato il congrcflò , il Corriere Ine- 
dito dall lmperadrice coll’ordine afloluto di fottoferi vere ad ogni co- 
flp la pace , perlocclièi Miniflri Imperiali , facendo meno i difficili , 
diedero l’ultima mano al trattato , che fu fottoferitto a’ 29. di Aprile 
dal Conte Giovanni Palli , e da Carlo LoJcer di Lintenheim per par- 
te della Corte divienila , e accettato a! primo di Maggio dal Conte 
Cifoli, c da principali Oficiali , ò Deputati dell’alta , e balli Un- 
gheria, cdila Tranlil vania , c tutti colloro accettarono il perdono 
da parte dell Impcradore, quantunque quello principe folle morte) 
a' 17. del precedente Aprile. 

*>• cf , lltcnne » n fultanaa nel trattato # chel’Impcradorc , come CcnJhhal Jelt 
Red Ungheria, perdonava il paflito al Prtr.cipe RjgotzJei, al quale accerta , * 4.1 
prometter ali il godimento di tutt’ifuci beni, tanto in Ungheria , pcnict.e . 
quanto in "Franili vania , e li lì accordava laritirata per lui, perii 
fuoi figliuoli , per k fua Corte, e per li fuoi domeflici, tanto in 
quelle due Provincie, quanto ih ogni altro luogo , che da lui fi 
elepgc(Tc c tulto àò colla condizione , che in tre Settimane, che 
decorrer do yca no dal primo di Maggio, egli accettafle il perdono , 
e predane il giuramento di fedeltà . Che le Piazze , c Fortezze , che 
davano in filo potere loflcro evacuate, e conlegnate In un tempo 
limitato ali Impcradore, e che fe il Principe Ragotzki non credeva fi 
lìctiro in Ungheria , A in Tranlil vania , potcfl'e fare il luo (oggiorno 
in folloni*, ma lenza difpenfarli di predare il giuramento difedef- 
** : . e I . vl , lln r cr ^ ono generale per tutti gl’Ungheri , e Traii- ! 

li. vani di qualunque qualità , e condizione, purché deponeffero le 
Arme , con doverlifi lare una redituzion generale di tute’ i loro be- 
ni , ha , che fonerò dati confittati , venduti , donati , A in qualun- 
que modo diflratti , c che le vedove ancora , e gl'Orfani goder do 
vtfltro di que beni , de’ quali avrebbono dovuto rcdltarc : Chi 
gli Unghcri iiovelsero licenziar le truppe , lenza che quelle poteflc- 
ro obbligarli con violenza ad entrare al fcrvigio dcH Impcradore , 
con rdcruli a Ararmi , tanto Franzcfi , c Svedcli , quanto A'em ni- 
ni, c Italiani, ed altri, i Pafsaporti per ritwnatfuie in cala loro; 

Che 
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Che Ijprigionicri di guerra di qualunque condizione, e qualità go- 
defscro del perdono generale , e che l’efercizio della Religione in Un- 
gheria , e in Tranlilvania fofse permefso , fecondo le leggi de! Pao- 
le : Che fi riparasse da una parte , e l’altra il danno , che tolse fiato 
fatto , durante la fofpeftfione di Arme : Che dovefse !a Corte di 
Vienna ratificar quelle condizioni , e folle permefso alla Nazione di 
rapprtfènrar li Cuoi gravami alla proflima Dieta : E in fine , che fe il 
Principe RagotzJti non accettava il perdono nel tempo limitato , gl» 
altri Signori , c Gentiluomini non iafeerebbono di goder dèlie gra- 
zie acci rdate'i col trattato . 

Quello perdono f h dato alle fiampe , e difiribuito in Alcmagna, 

■ in pie del quale era un atto , ò djchiarizione fottoferitta da! Conte 
Caroli , cria 24. Deputati dell’alca , e balsa Ungheria , e da 20. del- 
la Tranlilvania , Colla quale accettavano a nome del Principe Ra- 
gotzki, e di tutto il corpo de’ Confederati, il perdono generale of- 
fertoli da’ Plenipotenziari deii’impcradore , a cui promettevano fe- 
deltà , lenza che vi comparifse alcuna fatuità del Principe Ragotzki , 
c in virtù di quello accordo tutta l’Armata de’ Confederati, comporta 
di 22.' Reggimenti , eh’ erano (lati di vili in diverfi corpi nell: Un- 
gheria , e nella Tranlilvania , prcljò il giuramento giorni ajipref- 
lo alla fottolcrizion del trattato in una pianura profso a Metin, 
avendo il Conte Caroli alla teda . il Conte Pa fi , eh’ ebbe l’onore 
di quell’accordo , diede immantinente i Passaporti alle truppe de* 
malcontenti per fcpararfi , e per far, che eiàfcuno fi ritirafsg nella 
lua Patria , e diede apprefso gli ordini neeelsarj per impadronirli 
de’ cafUili di Mongatz , e di Unghar per rendere l’Imp.radore pa- 
drone di tutta l'Ungheria, c della Tranlilvania, c farli godere il frutto 
di una guerra di 9. anni, che gliavca data tanta inquietudine: A 
tale oggetto prelcntolfi a ’ i j. di Maggio in compagnia di Carlo Co- 
ler di Lindenheim (otto la piazza di Unghar, il di cui cartellò fi refe 
al primo invito, e quindi vennero nel giorno apprcliò (otto quello 
di Mongatz , cui fecero l’irtelTa intimazione : Ma perche il Coman- 
dante ricusò di renderlo , fc prima non gli era ciò ordinato dal Prin- 
cipe RagotzKi , il Conte Palli fece bloccar qucllj piazza da un cor- 
po di truppe fotto gli ordini del Cqntc di Lcnèiholtz , con farlo poco 
apprefifa rinforzare da quattro Reggimenti di cavalleria , 2. di Fan- 
Cciia, c dalla compagnia de’ Granatieri dei Reggimento di Arnaut 
coll’artiglieria convenevole per meglio rinfcrrar quella piazza , e per 
farne l’aflèdio formale , qualora forte neceffario . 

DlJfafrevAio Tra quello mentre il Principe Ragotzki . Si Conte Berezeni , e 
dali rìncìfe Ra- gli altri Signori Ungheri, che (lavano allora a’ confini deila Polloni», 
gotici , e da., avendo faputo il trattato fottoferitto da! Conte Caroli , negarono di 
rse/r/ altri Un- offerii Faccordo fatto coll loro intelligenza , e facoltà , c formarono 
S” rri ’ un atto, di cui mandarono le copie fottolcrittc ne’ Pastinati , ò 

Contee dell’Ungheria, con cui fofiennero Pabulo, e la nullità dell’ 
accordo fatto dal Conte Caroli , ch’cflìearattèrizarono per un uo- 
mo . che avea voluto vendere la {.'butà della Patria per far migliori 
* le 
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lè fue condizioni particolari colia Corte di Vienna. E ila un altra 
parte molti Gentiluomini Unghcii pcrfiffcttero ancora a foftcncre, 
eh’ erano flati forprcfi , c ingannati , poiché gli era (lato prefentato 
un trattato fatto a nome dell Imperatore t j. giorni dopo la ftta mor- 
te, e che il giuramento, che avean predato, non gl’ impegnava a 
cofa veruna verfo il Rè Carlo, che non vi era nominato: Cile quel 
giuramento non riguardava , che il loro RèGiufcppc, il quii le noi» 
era afeefo fui Trono di Ungheria , fc non che in virtii della (uà ele- 
zione : Ch’ effondo morto quel Principe , la Nobiltà , c If Popoli 
erano naturalmente (caricati di quel giuramento: Che c(Tì aveano 
molto ri fpe t to , e venerazione per lo Re Carlo , ma che quefio Prin- 
cipe non farebbe conliderato per Rè ili Ungheria , fe non quando 
forte dato eletto in una Dieta generale , libera , c aflembrata fecon- 
do le leggi. Quede ragioni furono inferite in lettere circolari , die 
fecero divulgate per tutta l’Ungheria, c vi aggiunfero , che quan- 
do gli Alemanni averter fatto , ò faceffcro cole contrarie a quelle leg- 
gi , non farebbono riguardate , che come una violenza , cunaufur- 
pazicne autorizata, c lòdenuta dalla forza dell’Arme. Ma tutte 
quelle fcritture , c dichiarazioni a nulla ftrvirono , poiché i ma 'con- 
tenti non avean più ca’pi , c fi trovavano diramati , c privi dell’ap- 
poggio delle loro ttuppej donde adivenne, che il Govcrnadordi 
Mongatz , il quale non vedeva alcuna apparenza difoccorfò, fece 
anch’egli la fua capitolazione , c refe a patti fa piazza a’ 21. di Giu- 
gno dopo averfodenuto un blòcco di 6. Settimane . La gucrnigtonc, 
ch’era di 2300. uomini, ne ufcl con Arme, e bagaglio , c tutti i 
fiioi effetti , c colia pcrmirtionedi ritirarli ovunque li piaceffc : E per- 
che dalle relazioni Alemanne fi vide , che nella piazza fi ritrovarono 
150. cannoni, e viveri , e munizioni per lunghiffìmo tempo , quin- 
di nacque la comune credenza , che il Conte Palfi averte trovato il 
modo di guadagnare il Comandante per qualche particolare intende, 
come avea fatto il Conte Caroli ; tanto più, che noncrafì perduta 
ancora la ricordanza , che la Contorta Tckcfi , madre del Principe 
Ragotzki , l’avca difefa in pedona nel fccolo fendo centra una nu- 
mcrofa Armata dell’ (mperador Leopoldo , e l’aveva obbligata a 
convertir l’affcdio in blocco, il quale ancora avea durato molti an- 
ni. 1 ! Conte Palfi vi mife per Comandante il Tenente Colonnello 
Homer con 2. battaglioni Alemanni, e feparò appreffb l’armata 
Imperiale in 3. corpi , che fi fecero marciate a’ confini , l’uno prefso 
a M»Skoz fono il comando del General SiCKingcn, l’altro nelle vi- 
cinanze di Kalo folto gii ordini del General Ebtrgeni , e ’J terzo nel- 
la Contea di Marmarosc comandato dal Conte Montccueoli , c fe- 
condo gli ordini ricevuti dalla Cortesi Vienna, mandò in Tranfilva- 
nia alcuni Reggimenti al Generai Steinuille , Governadore di quel 
Principato, acciocché vegliarti alla fua (icurczza per lo timore di 
ciu^isc improvvifa invafione del Principe Ragotzki , c per la in- 
qBptidine . che dava alla Corte di Vienna la potente Armata de’ 

■nfiTht , tifata già in Campagna contra lo Czar di Mofcovia . 
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La Ktina <C In tanto la morte dell' Impera dar Giufcppc enfi divulgata per 
■ì»p hi Iter rapar- l'Europa , c la Reina Britannica i’avea partici paia ai fuoParlamen- 
et tip a alleine to , la di cui fcflionc non era ancora finita , allorché ne pervenne la 
Camere la mer- novella a Londra . F Ila mandò il Segretario di Stato S. Gio: a darne 
te dell' impera- parte alla Camera de’ comuni, cui fece dire, che prevedendo di 
dere , e le /»*_ qu a | cotdeguciua quella gran perdita riufcir potea agli Alliati, quan- 
aijelBziom rela. toalcunf tra di cfli potvan per quell* morte difanimarfi , e quanto 
uve alla mede- f 3 Francia adoperato avrebbe per profittarne , a vea giudicato a pro- 
f‘ m * ' pofito A far lapere alla Camera , che alla prima notiri» ricevuta 

della infermiti dell’ Impcradore, avea rifoiuto , accadendo la fua 
morte , di (ottener l’intcrcfle della cafa d'Aurtria , e d'impiegar tut- 
to il fuo credito, per far calcare l’elezione di un nuovo Impcradore 
filila perfona del Re Carlo , e eh’ cITendofi li Stati generali delle Pro- 
vincie unite uniformiti a quella intenzione dell* Reina, ella avea 
prefó le mifure ncccflarie per efortar gli Elettori a unirli a lei, per 
conduire qucil’affarea un (cliciflimo fine , laonde fperava dall affet- 
to del Ino Parlamento di efler polla in Iftato di finir felicemente queir 
la guerra con una pace ferma , e onorevole. Un fomigiiante avvl- 
fo fece anche dare alla Camera de’ Signori , e i’una , e l’altra ringra- 
ziarono .'a Rcfna della notiria partecipatali , approvarono le Tue ri- 
foluzloni , e rarticurerono , die ne quello accidente , ne altro, die 
fopraggiugnere potclfe, leavrebbc di Domate dal (ottenerla iu tut- 
te le mifure, che giudicaflè con vene voli, per finir felicemente la guer- 
ra con una pace (labile , c onorata . 

Vien aaihe^ Li MiniRri Imperiali inOllanda ne ricevettero fa notizia nella 
faneeipata a' Domenica de’ 26. di Aprile , e la tennero ita (colla , ad rigetto di 
Stati generali . parteciparla prima a’ principali membri de’ Stati generali, a’ quali 
poi ne fecero formalmente la notificazione nel di feguentc , aggiu- 
gnendovi , che l’Imperadrice madre avea prefa la Reggenza de’ Paeli 
ereditar] lino al ritorno del Ri Carlo fuo figliuolo : Ch’era Dato di- 
to al Principe Eugenio li comando generale (òpra tutte le truppe 
Imperiali, e che quello Principe era partito da Vienna per andare 
all’alto Reno a darvi gli ordini ne oc Dar j , dopo di che verrebbe pro- 
namente all’Afa , perlocchè a nome della nuova Reggente pregarono 
li Stati generali , che voleflcro in quel fanello accidente prendere * 
Cuore i pubblici affari , e favorire f penalmente gi’interefli della cafa 
d’Auflria per mezzo della loro raccomandazione agli Elettori , eoa 
cfortadi ad eleggere per Impcradore il Rè Carlo , unico fratello dei 
defunto Cefare, e lì compiacertelo altresì ili ordinare all’Ammiraglio, 
6 Comandante de’ vafcelli OHandefi nel Mediterraneo , che feeon- 
rialTc >1 tra fporto del fuddetto Principe dalla Catalogna in Italia. LI 
Stati generali parvero affai finibili a quella amara novella , perche 
previdero i fcoucrrti , che potati derivarne per la grande Amanza , 
e altronde erano Dati informati di qualche appreiWinne nata aie’ Prin- 
cipi Cattolici in Alctragn*, eh? non vi folle qualche potenza Offe*, 
Patite deirimperio , che afpiraflèa fncccdere al alt firn to Impei^^B 
in quella fuprema dignità per mezzo dell’alternativa tra’priiwipHB 
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fe due Religioni , e quella potenza Proiettante a’ chiari fogni com- 
prendcvafi , che forte il Rèdi PrulTia . Altronde léppero con piacere, 
che il Principe Eugenio avea già indotto l’Elcttor di Magonza a (fe- 
dire , fecondo il f.iS. del primo Capitolo della Bolla d’oro , le let- 
tere circolari in data de’ 20. di Aprile agli Elettori , acciò fi trovarte- 
lo a Francfòrt per la elezione di un nuovo Impcradore . 

Per tutte quelle notizie gli OiJandefi fenderò alla Reina Britan- lì quali feti. 
nica , al Rè di Portogallo , e al Duca di Savoja con forti infinua- fono a varice 
zioni, acciocché fi teneffero fermi ne’ loro impegni; c parche le ittenze per f»- 
principali cfortazioni dovean farli in Alcmagna , non foiametuc per ftfaer la Ca/a 
farvi calcar la elezione in perfona del Rè Carlo , ma anche per torre otujtna . 
alla mentovata potenza Protelbntc il penliere , concui lufinga v^iì 
dierter follenuta nella fua nijhra pretenlionc all'Imperio , Icrifleró 
con morlo particolare agli Elettiri , a’ quali rapprefentarono , che 
il funcrto accidente della morte dell’Impcrador Ciufeppe era accadu- 
to in un tempo , che gli alti Aliiati unitamente coll’ Imperio , di 
cui il delunto Celare era il Capo , ritrova vanii impegnati in grave , 
e pericolola guerra per la libertà , e ficurezza comune contra un ne- 
mico potente , e accorto : Che all’avvifo della fuddetta morte avea- 
no gli Offendei) (eriamente riflettuto a quel , che potea contribuire 
al mantenimento, c buono (lato della cattfa comune , acciocché la 
grande Allianza , non vi trovarte-il fuo pregiudicio , c i nimici il 
loro profitto: Che il primo, efoiomezzo, che potea tai cofe ripa- 
rare, era la confcrvazione di una buona armonia, confidenza, e 
unione tra gli alti Aliiati, e l’Imperio, alla qual confcrvazione do- 
vca ciafcun di erti contribuire con ferm.zza , e cordialità , acciocché 
la guerra proleguirfi potertè con forza , e vigore , fenza addormen- 
tarli in quella occafione, ne recare il minimo cangiamento alle mi- 
fu re concertate , onde fi toglierte a’ nemici ogni fperanza di trar van- 
taggio da quel faftidiofo accidente: Che fecondo il loro g udicio il 
migliore efpedicntc per lo ben comune degli alti Aliiati , e dell’Im- 
perio , era di procedere colla poffibile diligenza elezione di un 
nuovo Imperadorc , che forte proprio , e poteri» a foflcnerc , c 
avvanzar la caufa comune colla medefima cura, c vigore, come 
fatto avea l’ultimo defunto Imperadorc : Ch’ertendo la dignità Jmpc- 
» riale da lungo tempo conferita a un Principe della Cala d Auflria , 
di cui non vi era allora altro erede mafehio , fe noli che il Rè Carlo, 
erti facean perciò confidcrare , che non potea quella dignità conte- 
rirfi con migliore effetto , e con maggiore fperanza di riparare la gran 
perdita per quella prematura morte, e di fortenere , c di avvanzar 
la caufa comune , fe non che al Rè Carlo fuddetto : Ch’ elfi non 
accano in animo di pregiudicare agli Eiettori nelle loro deliberazio- 
ni fopra quel punto : Ma che avendo un si grande interertè nel be- 
ne della caufa comune, cd ertendo in confederazione , c informine 
impegno coll’Imperio , nonavean potuto dìfpenfarfi di comunicarli 
i loro pontieri , e di pregarli amichevolmente a far fopra di anelli 
le dovute convenevoli rif.clfioni , e a procedere prettamente all'ole- 
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zionc di un nuovo Impcradere , acciocchì- per quella pronta feelta 
gli affari dcll’/mptrio li mettdlìro fopra un buon piale , e fi togiiella 
a’nimici ogni Iperanza di profittare de la mancanza di un Capo 
nel i'Imperio: Che in confluenza di ciò efii fcrivcrebbono a’-rilptt- 
trvl Circoli , e a' principali Principi , ertati di Àlcmagna , acciocché 
quel fune fio accidente non apporta/le alcun cangiamento nelle mi- 
Itirt prefe per l’avvanzamento della caufa comune , per cui coll’af- 
1 pcttanza di veder gli alti Albati concorrervi colla medefima fermez- 
, za , e cordialità , erano elfi rifoluti di prolcguire efficacemente la 
guerra ; laonde donavano li Principi , e -membri deli’ imperio , 
che cclb trfata unione, c armonia li affrtttadìro a mandar le loro 
truppe all'Armata dell'alto Reno, acciocchì- la mctuflèro in tifato 
di operar con vigore, diche fi erai!$t.ì particolare incombenza al 
loro Refidente Mortagnc a RatisbohaTt in fine eh’ elfi par dopereb- 
be no ancora quelle loro intenzioni alla Rcina Britannica., al Rè di 
Portogallo, a f Duca di Savoia, e principalmente alÀCario , af- 
finchè- tutti contrihtiifTero a prefeguir la guerra , e fi prcndeflcro le 
dcvnte.mifuie per riparargli affari di Spagna . 
t lo farteti- Gii Stati p encrali cor, figliarono in quell’occafione al Conte di 
fané al si Car- Sintzcndolf di partir per Barcellona, per conferire a voce col RcCar- 
/# in Martello- lo (opra lo dato delle cole , cfopra le inibire da prenderli in quell» 
** • congiuntura : Ma il Conte in quotile circolknze (limò più neceflaria 

lafua permanenza i:r Oliartela , c contcntofli difpeciire un Corriere 
al Rè Carlo, onde gliOliandifi li fervirono di quella occafione , e 
in data de’ 27. di Aprile ferì (fero a quei Principe per condolerli (eco 
della morte di fuo fratello * c per cfortarlo a far dal fuo canto quan- 
to felle pofiìhile per confer vare , e aumentare la buona corrifpon- 
denza , c unione tra gli Aliiati , e per l’avvanzamento elei ben pub- 
. blieo, c principalmente per (ollencr gli affari di Spagna , per li quali 

t'fTì credevano non doverli tlimiiniire gl’incominciati sforzi. Li die- 
dero parte ancora dijtvcre ordinato alloro Viceammiraglio Pieter- 
son, ch’era colladqtiadra Oilandefe nel Mediterraneo, acciocché col 
Re Carlo , c col Ccmindante della Flotta Britannica conccrtaffe le 
mtftrrc nect filarie a prertdvrfi In quella (lutazione di co(e , ed efeguir- 
fe quel , che di commune concerto loflé giudicato il più utile ; e in 
fine li parteciparono , che ritrovandoli vacuo il Trono Imperiale c(Ti 
accano (critto a' Principi Elettoti dell’Imperio, per raccomandarli ef- 
ficacemente la fua pedona , che fiima vano la più degna , nella prof- 
fima elezione , che dove# farli fecondo lo coftituaioui Gei mani- 
che . - ' 

Suoni r/.j Parimi; re la Reina d'Inghilterra fcriffe in data de' 28. di Aprile 
iella Maina A' al P.è di Finlfia in favor del Rè Carlo , c(primendo(i nella lettera» 
lr*biherra io- prrfTo a poco , co’ meddimi lentimenti , rapprefi «tati dagli Olian. 
j>li Blet tori defi s^|j£lcttori di Àlcmagna, facemlo da una parte valere eflers 

favore m, ‘ lb perlai di quel Principe , come l’unico allora della Cala d’Auflria, 
Aejimo . fa foia , che polca confer var l’Imperio nel prillino fplctulore , e afii- 

curar la c..ula comune della grande Alluma» e raccunamitudolo 
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dall’a'tra fortemente a! Re di Prufiìa , di cui chicle anche la media- 
zione preflbgli altri Elettori, c’iRè Federigo li rifpofe in data de’ 

19-cIi Maggio, e in termini meno allòluti li premile i luoi buoni 
rfiij a fa ver del Re Carlo nella prolTima elezione . Non contenta di ' 
ciò la Rcina Ann», IcrilTc anche a tutti gli aftri Elettori per ra p;>r e Ru- 
tilili le medtiime cole , e per elortarli a concorrere co’ loro vóti a 
collocar fili Trono Imperiale il Rè Carlo . Anche Papa Clemente XI. 
ccn filo Breve de’ 3. di Maggio , ferirlo all’Imperadrice Madre per 
condolerli (eco della morte deli’Impcrador luo figliuolo , aflìcurolla, 
die convenendo alla Crifiiana Rcpuhb'ica , che la Cala d’Aufiria 
contino valle a polTedtr l’Altezza dell’/mpcrial Macfià, egli fi farebbe 
adoperato eoi fuo lludio , acciocché il Ré Carlo co’ liberi voti degli 
Elettori folle nella vicina elezione Impera dcr de’ Re mani dichiarato, 
acciocché colla memoria , cd tfcmplo de’ Tuoi Augufli Ante cefibri , 
c per l’iAimo della l'uà innata pietà , in tal modo il terqpofal dell’ 

Imperio amminillraflé , checimpari/Tc , miai era , un veio Priqpipe 
Cattolico, e un vero Avvocato della Sede Apoftolica . Con quella 
occalicnc il Papa fece Icappar nella lettera alcune cfprefiioni , per la . • , 
quali volle ammonir l’Imperadricc a far redimire alla Chicli Romana 
quel , che. gli era fiato tolto, colla fuppofiziqne , che’l defunto Im- 
peradote avefie tal refiituzione già riloluta , c forptefo dalla morte, 
non svefiè patito efeguiria . 

Quello Breve del Papa fu dato alle (lampe , c non fu libero ; 

dalle rìtleflioni de’ Critici , le quali li rkJ11IIi.ro principalmente a’Jue, c * e fiS* nnt /*- 
la prima delle quali riguardava la prt-fiima elezione del ntiovo Ini- P ra il 
pcradorc, per cui dalle efprcfsioni della lettera fembra va , che vo- J er ‘ n> , dal *’*■ 
it ile attribuirli la faeuJià di poter molto influire a far il terminar gli f". cU lm P tr *- 
Elettori fui nuovo Candidato , e sfi di ciò qu.e’ Critici fi diffidino a ar “ e M,,drr • 
far vedere 1 fière quella pretenzione del a Corte di Roma di vecchia 
data , e gita già da lungo tempo indifufo , poiché in Aleirugna le 
11’ era conciatila Finfultifleiua , e vi fi adoperavano tutte le picca 
zioni , acciocché ne’ Congressi Elettorali a Frane ter t a nulla i Nun- 
zi Pontifici svtfilro a melcolarfi ; e contale occalione vennero ad 
*!aminar U Bolla di Gregorio V. e quanto prò , Se contra in quello 
limolo litigio il èieritto. La feconda rifusione aggira vali fopra la 
refiituzione diCcmacchio, ch’era appunto ciò, che il Papa avea 
voluto intendere ccn i termini generali di refiituzione , c sudi quel- 
ito punto diteali da que’ Critici , che il Pajia fupponea avere il de- 
funte Jmpcradore rifoluto di rellituir quella Città , e fuo territorio 
alla C hiila , cche Smorte fola ne a velie impedita l r elecuzione , cioc- 
ché pretendeva!! effere alieno dal vero, poiché poco prima del Tul- 
lio » infermità dell’imperailor Giuleppc era fiato tenuto avanti ili Itti 
tm Cordiglio , e a pluralità di voti vi fiera fiabiiko di ritener Co- 
n a echio , fino a tanto , che fi fófTe venuto in chiaro del lentiment© 
del Ciliegio Elettorale, eia c uda^j tale ftabiìimento era fiato il ri- 
f efio delle pretenzioni della CafalRfie fopra quclfij Città , al a qua- 
le li làppole , che pètea folle quella efiete sggjudicau nel peti tur. c; 
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“ e coloro del Configlio , eh’ erano (lati di quel fornimento , fi erano 
fondati fopra il lungo poflefTo di quella famiglia , ed erano (lati fcol- 
. fi dal gran numero d’inveliture concedute a' Principi di Ede per lo 
fpaziodi tre fccoli , e mezzo agli occhi di tutto l'Imperio , fenza op- 
polizioni , ne protcllc da parte della Corte di Roma , ficcome pre- 
tende vafi : Altronde que’ Configlieli a veaii fuppollo , che la Sede 
Appodolica non potea produrre, fe nonché il -boli rapprefentazio- 
ni, fondate l'opra donazioni dubbiofc , le quali altresì, fecondo elsa 
penfavano , non potean fuciliere , quando ancora la Chiefà Ro- 
mana ne aveflè potuto provar l’eliflenza , e che le donazioni fud- 
dette a vedero parlato fnecifìcamente di Comacehio ; laonde l’Impe- 
rador-Gitifeppe, perluafo dal parere del filo Cordiglio, avea dichiara- 
to , non voler nulla decidere fopra quei punto , lenza efiér prima 
informato de’ fentimcnti dogli Elettori - 

II Rè Carta II Rè Carlo , udita la morte de! l’Impcrador fuo fratello , fcrit 
raccomanda ì f e alla Rcina Britannica, cagli altri liioi A'Iiati per raccomandarli 
/«■" "‘ttrtjjì a- li f ll0 i intercisi, c principalmente fece fapere agli Oliandoli , che 
i li attuati . avrebbe molto defiderato , che i Stati generati li Ipedilsero un Mini- 
flro da parte loro , al quale con fiducia conferir potelsz i Tuoi pctv 
fieri, e prender fecolemilurc convenevoli al grande affire ; laon- 
de gli Oliandoli infiflettero di nuovo , che il Conte di Sintzendorf 
partidè per Barcellona , acciocché nonfolamente illruifse il Rè Carlo 
delle intenzioni della loro Repubblica, delle quali quel Conte avea 
perfetta conofcenza , ma anche per regolarlo nelle delicate congiun- 
ture , in cui il nuovo accidente lo facca trovare : Ma il Miniftro Im- 
periale perii dette nella opinione di cfser lafua prclcnza più nerefsa- 
ria in Ollanda , tanto più, che incomincia vanii a vedere ottime 
difpofeioni per far cafcare la dignità Imperiale fopra quel Principe , 
e la politica mfegnavali a non lafciarlc di veduta a mezzo corfo. 
Gli Elettori di Magonza , di Treveri, di Safsonia , di Pruina, Pa- 
latino , c di Annover , faceano già fperare , eh’ efsi darebbono i 
loro voti a favor del Ré Carlo , e per precauaione , le n’ erano fpie- 
gati fin dal primo avvifo della infermità dell’lmperador Giufeppei 
Ma in quella fuppolizione furie in campo la difficoltà di la pere , fc 
il Rè Carlo potea nel medclimo tempo clsere Impcradore , e Rè di 
Spagna . Il principal dubbio nafcca rial conliderarli , che i due ulti- 
mi defunti Imperadori gli aveano rinunziata la Monarchia di Spagna, 
acciocché quella Corona non fi trovade nel tempo ideilo fui Capo 
di un Principe , che folle , ò do ve de edere Imperadore . Le perfone 
addette alla Cafa d'Audria rapprelentavano non cITere ragionevole 
l'efiggerc, che il Rè Carlo rinunziadè per la Corona Imperiale, che 
non era , ch’elettiva, a’fuoi dritti ereditari fopra la Spagna , poiché 
quedi dritti erano flati riconofrìuti validi dagli Adisti , c appunto 
per fc denerli faceafi quella guerra ; Che altronde vi erano le Arcidu- 
chi de forel'o, c nipoti dclRè^^rlo, alle di cui giude, e naturali 
pretenzioni (opra la Spagna , nm potea ilerocarfi nel cafo di man- 
canza di Principi nufcoliui della Cala d’AullriaT 

Al- 
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Altri all’incontro erano di fentimento contrario , e toftcncvano, Sl U 

clic il riunire in un mede-fimo capo la Corona Imperiale ili Alt-magna, impe/m- 

c la Reale di Spagna , era l'irtiflo , che far rivolgere fopra la pedona ètere può ifjtr 
del Re Carlo la gelofia , che lino a quel punto erali avuta della ««</;» l'.c ai Spa- 
Prancia , e della unione delle due Monarchie, c volevano in con- £’•■« . 
feguenza , che per confervarc l'equilibrio di Europa , per lo quale 
appunto le Potenze marittime, c tutti i Principi della grande Aman- 
za aveano per io. anni continui adoperato tanti sforzi con immenfo 
Ipt le , e con fommo fpargimento di l'angue , fi penfalTe ad altro 
cfpedicnte , che li difeoftafle da’ due ditemi , e falvafTe infieme la 
comune apprenzione. Quelli difeorfi , e confiderazioni erano comu- 
ni allora in Ol/anda , e piuché in ogni altra parte a Vienna , dove 
parca naturalmente , che forte Rntereflb principale dell’affare . Tut- 
ti i Miniflri distato di quella Corte furono occupati ad efaminar 
quello gran punto , c molti tra di erti , che flima vano , che doverte 
torfi da mezzo ogni odacelo , e l’ombra medefima di un impedimen- 
to, per non fare ulcire dalla Cafa d’Auflria la dignità Imperiale, erano 
di opinione, che non li dita fle a rinunziar la Monarchia di Spagna , 
purché coll’Imperio fi afficurarte al Ré Carlo il portcfso de’ Regni , e 
Stati d’Italia . Il Come di Petcrboroug , e ’I Signor Hamel BrUtdinX. 

Miniflri d’Inghilterra , c di Ol anda , ebbero fovraqtie! granile affii- 
re un luogo abboccamento infieme , e convennero , che la dclibc- 
razion principale della grande Allianza aggirarfi dovefle fovra tre 
pumi , ciré a dire , che fi facefle prontamente la elezione di ut* nuo- 
vo lmrt radorc ; che prontamente ancora dovdse flabilirli Pelerei. 

2to del Vicariato tanto nell’Imperio, quanto in Italia durante l’ià- 
terregno; e che fi provvedefle la Spagna di un Ré, nel cafo che mìa 
medefima perfrna non potefle polfcderc , come vi era apparenza , 
la Corona Imperia le, c quella di Spagna. In quanto al primo punto 
vi confiderarono que’ due Miniflri poche difficoltà, nel cafo chela 
gran Bretagna , eli Stati generali* velièro voluto intereflarvifi effi- 
cacemente , e appoggiare il Ré Carlo preflo agli Elettori , e altri 
Stati dell’imperio , e fe parimente avellerò (limato eli portare il for- 
te della guerra al Reno , e di contentarli di una fempliee difenli va in 
Fiandra, poiché la Francia vcrifimilmente avrebbe tentato di rivol- 
gere le fuc maggiori forze in Alemagna per turbare , ò impedir inie- 
zione. Sopra al fecondo punto fuppofero la cofa facile a comporli , 
poiché era già coftume per le cortituzioni delJ’Impcrio , che il Vica- 
riato in tutte le Provincie , c Terre , dove il dritto Saflone é am- 
meflo, debba iflcrc amminiflrato dali’Elettor di Saffonia , c negli 
altri Patii dall'Elettor Palatino, c quel d'Italia era flato conferito 
dsgl’Impcradori alfa Cafa di Savoj'a , benché il Papa l’ avertè eferdta- 
to una loia volta . La gran <lifficulrà , eh’ effi confiderà vano , era da 
una parte rifpetto all’Elettor di Saflbnia , poiché il Ré Augnilo era 
sflente, einqueflo calo avrebbe dovuto formarfi un Conlìglio d» • 

Vicariato, e dall’altra tifpetto al Papa ne! calo, che Clemente XI. 
volcfle pretendere al Vicariato in Italia ; e in fine in quanto al ter. 

20 
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20 punto il Conte di Petcrboroug limava , che per torli di mezzo 
ogni ofkcolo, che traverfar poteffe ia futura elezione Imperiale in 
perfona del Re Cario , do velie cederli la Monarchia di Spagna al 
Duca di Sivo.ia , e in quella luppolizione dicea , che fecondo il luo 
giudicio li Spagnuoli, e principalmente gli Aragnnelì , farebbono 
flati contenti di ricevere quel Principe per Monarca , aderendo, che 
i principali di qt te’ popoli gliel’a veano Cpe/le volte dichiarato', andie 
perche il Duca di Savoia a vea già figliuoli malchi ; laonde il Conte 
pelila va doverli proporre nn matrimonio tra il Principe del Piemon- 
te, e la pi imogenita delie giovanotte Arcitfucheffè Giufeppine, per 
meglio impegnar la Cala di Savoja . 

Sentimenti Sopra quelli ficfli punti , e principalmente fopra il terzo , il 
de'bimijirì Au- mcdclimo Conte di Pcterboroug ebbe una feria conferenza a Vieit- 
ftrinti a Vietiti* uà con i Conti di llratlslau, edi Schonborn , li quali l’alficurarono, 
dl “ò • t he la Certe Atiflriaca era in quel tempo inclinata piriche mai a con- 
correre in tutto colle Potenze marittime per lo cornilo bene , purché 
la Rcina Britannica, e i Stati generali di Oilatida a vefTero operato 
con vigore , per collocate il Re Orlo fui Trono Imperiale , effendoli 
(piegati , che la loro Corte non avea altro infertile particolare per 
la G< fa d' Auliria , le non la confcrvazione de’ Reami rii N ipoli , 

. c di Sicilia , c della Ducea di Milano , ciocché il Conte di Pctcrbo- 
roug filmò molto ragionevole . Li due Minifiri Aufiriaci aggiunfe* 
ro, che fuppofia l’efficace affluenza delle due Potenze marittime, 
la Corte di Vienna era pitiche lictira degli Elettori , purché il Pvè di 
Prullìa non a veffe altre vedute in tclh , eh’ cfli non ancora volean 
credere, ediffero, che farebbe molto utile, ed cfpcdicnte , cheli 
daffè al Vicariato fattuale cfercizio, e che dalla Corte di Vienna non 
s'impedirebbe al Duca di Savoja i’amminiffrazione del Vicariato in 
Italia: E in fine rifpctto alla Spagna fi (piegarono , che il meglio fa- 
rebbe di Fare aver la Corona ai Duca di Savoja , poiché vcdevalì , 
che le due Monarchie non poteartfufliflere in un mcdclimo Principe. 
Furono però della medefima opinione del Miniffro Inglefe , il quale 
/limava dovere il Duca di Savoja tifar modcranza in tali affari, ne 
portarlo avanti con premura , e con ftrepito . » 

Ma quelli dal- Monlignore Albani, e’I Nunzio Piazza a (lì curarono ancorai! 
l' imperatrice-. Conte di Pcterboroug , che il Papali farebbe molto adoperato per 
(or.o men tòta- ficcare il Ré Carlo fui Trono dell’ Imperio , e che la Corte dl Ro- 
ri * ma non fi farebbe oppofia all’innalzamento ilei Duca di Savoja al 

Trono di Spagna , purché la Coite di Vienna , e l'Imperio reffituif- 
fcro alla Chicfa Romana Comacchio , e in fine il Conte di Wacker- 
bart , Miniffro del Ré Augu Ho a Vienna , dièie medefime ficurezze 
alComcdiTetcrboroug p» lo voto Elettorale diSaffonia, fempre , 
c quando l’ Inghilterra , e l’ Oilahda fi fbff.ro impanate a protegge- 
re il Ri fuo padrone contra I* oppreffìone , che gli era minacciata dal 
• Rèdi Svezia , e da’ Turchi. L’ Imperadrice madre però fu piò rifer- 
va *a de’ Comi de Uratislau , edr Schonborn , pojcchè avendo data 
fucccfli vomente udienza al Conte di pcterboroug , e all’Inviato 
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Brtiininx, altro non difTe all'uno, c all’altro, fc non ch’ella fon* 
dava tutte le lue Iperanze fopra le Potenze marittime , tanto per far 
collocare il Rè Carlo lui Trono Imperiale , qu into per gli altri van- 
taggi della Cala d’ Aulirà ; e quell’ ultime tfprcfT/oni generali fem- 
brarono piiittoflo contrarie al (entimento de "due diviliti Miniflri Au- 
flriaci rifpetto alla Monarchia di Spagna ; e in fatti gli uomini di feli- 
no non lepptro comprendere , come il Conte di Llratis au , c di 
Schonborn aviari cosi liberamente palliata la loro opinione lòpra 
quell’importante affare , lènza prima làpcrnc l’intenzione del Ri 
Carlo. Il Miniflro di OHanda Riledente in Danimarca m fu piftpru- 
dcntc di loro, c dell’altro luo compagno a Vienna , poiechè do- 
mandatodalRè Crifliano, Cela Corona di Spagna era compatibile 
coll’Imperiale, rlfpole , che quella unione erali veduta in tempo di 
Carlo V. , fenza chea veffe aggiunto migg : or potenza a quello Mo- 
narca , quantunque allora avelli' avuto folto il Tuo dominio tutte te 
17. pmvincic de’ paefi balli; laonde effendo poi fette di quelle provin- 
cic diventate una Repubblica florida , c potente , quella potea Tem- 
pre far calcar la bilancia , ove folTe neceffario per conferva! l'equili- 
brio. . . . 

Fra quello mentre il Principe Eugenio , che noi lafciammo par- rn»tìp&* 
tito da Vienna , intempo, che l’ infermità deli’ Imperador Giulcppe Magenta thì*~ 
fembrava inchinare alla guarigione , ne téppe Iasione preffo a No- ma, J * 
ri mberga co! Corriere , che il Conte di Herbeflcm , Vice Prendente ** * 6-1 

del Conliglio di guerra , gli avea fpedito per darli quella Amelia r.o- t ,rf,e ' 
tizia , e per invitarlo infreme a ritornare a Vienna , dove la fai pro- 
filila era llimata ncccfliria . Il Principe (limò in quella congiuntura 
dover difpenfarli dall’ aderire alla chiamata del Conte, e Icriffe alla 
Corte Auffriaca , che avea giudicato a propofìto, per i’intereffe del- 
la famiglia Imperiale , e per mantenere in huoiu intelligenza con 
quella li membri dell' Imperio vicini al paele nimico , di continuare 
il luo cammino verfo l’alto Reno , fìccome fece , poicchi trasferito- 
fi a Magonza vi conferì con gli Elettori di Magonza , di Treveri , e 
Palatino , a’quali avea fpcdrto Corrieri per pregarli a portarli in 
queila Città . li rifiutato di quella conferenza fu di mandare un Cor- 
nerò a Barcellona per invitare il Rè Carlo a ritornar prontamente In 
Aiemagna , di differir l’elezione de! nuovo Imperadore lino alla fine 
della Campagna , acciocché lì e vitafllro g ’ inconvenienti , chepo- 
tean prevederli in quella fallidiolà congiuntura , di autorizare il 
Principe Eugenio a difporre dell’ armata dell’ Imperio per aliicurar la 
tranquillità deli’ Alemagna , e per impedire , che le armate di Fran- 
cia non profittaffero di quella occafìone , e 111 fine di far partire 
altri Corrieri per Berlino, e per Drtsda , affili di comunicare agli 
Elettori di Safiòttia , e di Brandeburgo, ciò ch'era (lata flabilitoin 
quell’ Aflerr.bre.i . In decozione di quello flabilimento il principe Eu- 
genio venne da Magonza a Raflat per paflàre in ri villa le truppe , che 
Ila vano in quelle vicinanze , per dar gli ordini, che giudicaffc uc- 
cellari per la cullodia delle linee di Etlingen , eper far marciare il rc- 
TOM. IX. B b b fio 
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do deli’ «ritma ne’ luoghi convenevoli. Quella armata dove» edera 
rinforzata da’duc Reggimenti Augnaci , e dagli otto battaglioni Pa- 
ladini , che nella fine del precedente anno , ènei principio di quello 
a veaii marciato verfo l’Odera , dedinati liccome dicemmo , per l’ar- 
mata della neutralità del Settentrione . 

p.ir a tì f jj,,' Dopo che il PrincipeEugenio ebbe dati gli ordini fui Reno , la- 

rd aijeda. gli fciò il comando dell’armata Imperiale al Duca di Wirtcmberga , e 
oiU»dc]i nelle partito per l’Ollanda , arrivò ali’ Aia a’ 5. di Maggio, dove uovo 
mene difpefn.it- gli Stati generali dilpodi a far tutti i sforai per proceurare la Corona 
ni per it Re Imperiale al Rè Carlo , forfè più per allì curare , ò vantaggiare i loro 
C arie . int credi , die per favorir quei della Cafa d'Audria , e deli’ Imperio . 

Il Principe iri ebbe mo'te conferenze con i Deputati de’ Stati, in 
compagnia del Conte di Sintzcndorf, e di Milord Rabi, fucceduto a 
Milord Tho?rnshend all’Amba feeria d’Inghilterra in O landa . In ef- 
fe , oltre ali’ affare principale della nuova elezione Imperiale , c 
de’ mezzi , che dovean prenderli , ed eleguirii per farla calcare in 
perfena del Rè Carlo , vi fi ragionò di una infìnuazione fatta fare 
dalla Corte di Vienna per mezzo dell’ Inviato OJiandele alle Potenze 
. marittime, acciocché gli Alliati fàcefTero una tega collo Czar della 
Rudi a , e con i Rè di Pollore'a , c di Danimarca , poicchè quelle Po» 
teme erano allora il partito più forte , e quandofoflcro Hate alìifti- 
. te dalla grande Alterna ,*avrebbono mantenuta infreno la Porta 
Ottomanna . Il Mi m Uro di quella Corte , che tale infìnuazione a vea 
fatta all Inviato diOilanda , viavea aggiunto , che la Corte Audria- 
ca , non ardiva di elfer la prima a proporre quella nuova confedera- 
zione per li dovuti riguardi , che aver dovea per la Porta : Ma che fe 
ic due Potenze marittime , giudicavano a propofito di farne i’ aper- 
tura , la Corte di Vienna vi avrebbe data immantinente, e molto 
volentieri la mano ; Gli Ollandeli però, e’I Minidro Britannico (li- 
marono, che la guerra colle due Corone era badante a tener la gran- 
de Allianza occupata, c che non li conveniva «rimbarcarli in nuovi 
impegni. 

Il Tinta di Pochi giorni approdo all’ arrivo del Principe Etrgenio ali’ Aja , 
Savt/a fperan- l’EÌettor di Magonza , rifpondendo alla lettera fcrituli da’ Stati ge- 
zatt della fui - iterali per cfortarloalia pronta elezione del nuovo imperatore , li fe- 
eejjien di Spa- ce fapcre edere intenzione del Rè di Prudi* , che quella elezione li 
S na , manda in. afitettaftè , fenz’ afpcttareil giorno de’ 24. di Agofto, eh' era dato 
Inghilterra a. j n primo luogo prefiflo , e a tal effetto l’ Elettore aggiunfe , che 
trattarne. . avrebbe mandato all’Aia il Conte di Sconborn , cosi per abbrevia- 
re il tempo della elezione , che fi convenne poi di farli tra li 17., eli 
20.di Luglio , come per concertar con gli Ollandefi, ciocche a vea 
a fard , le il Rè Carlo dovea fermarli in Catalogna , dopo i’ elezione , 
come defiderava la Reina Britannica. Quando quedo Conte arrivò 
all’Aia , ne parti il Marcitele del Borgo, Minidro del Duca di Sa- 
voia , per l’Inghilterra , e fi tertne per certo, chela fua principal 
ccmmeidìone era di negoziar colla Reina Anna (òpra la fucceffione del 
Duca luo padrone alla Monarchia dì Spagna , fecondo il piano , po- 
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fio fai tappeto a Vienna dal Conte di Peterboroug , e di premere 
la Corte Britannica , acciocché s’ interponete efficacemente a far 
conchiudere il matrimonio del Principe del Piemonte colla primoge- 
nita delle Arciducheffe Oiulcppine . Il Marchile del Borgo fu man- 
dato a Londra dai Duca di Savoia a inlinuazione dell’iltcfTo Conte 
di Peterboroug ilqui'e gli avea fatto coufjpfcra re eflcr quel Mini- 
firn più proprio a riufeir ne’ fuoi negoziati, col nuovo Minillcro 
d’ Inghilterra , che non il Conte Malici , non già , perche coftui non 
ne folle egualmente capace , ma perefig negli anni antecedenti avea 
fatto comparir lóverchia aderenza al partito di Wighs , e in cnnlè- 
guenza potea forfè , non incontrar la confidenza dei* nuovo Mini- 
fiero , eh’ era tutto del partito di Thoris . 

Coloro , che pretefero avere indovinato il fuggetto della com- Ma è travet* 
milione del M irchefe del Borgo a Londra, fi appolero al vero, e fato dal r* dì 
ben toflo le nc Teppe il netto all’ Aja col ritorno del Corriere , che Portogallo , ro- 
vi fpedi il Conte di Tarocca , Ambafciad^r di Portogallo in O. landa, "“trito dei- 
per latratila , che licgue . Il Rè Giovanni V. avea incominciato ad * Arùducheff** 
cfTereriftuccodella lunghezza di una guerra, in cui fecondo le ap- Le(> f<iUin4 , 
parenze , ritrovava molto di (pendere , c poco da profittare, egli 
Alliati pretefcrodi Acre indici da conghietturarc, ch’egli nel princi- 
pio dell' anno non era alieno dall’ acconfentire ad una neutralità col- 
le due Corone: Ma la morte dell’ Imperador Giufèppe lo tenne fer- 
mo nella grande Allianza , perche li diede qualche rallro di Iperanz* 
nella fucccffionedi Spagna a favor della Rcina fu* moglie , ch’era 
• Torcila del RFflferlo , ónci cafo , che fi di onde incompatibile per 
quello Principe I* effere infieme Rè di Spagna , c Imperatore , ò che 
in qualunque modo la dipendenza mafehile dell’ Imperador Leopol- 
do veni/fc a mancare . In qucf|p*fhto di cofe il Conte di Tarocca 
ebbe qualche (éntore del piano propoflo dal Conte di Peterboroug , 
e Teppe , che vi era qualche ragione di dar la Monarchia di Spagna al 
Duca di Savoia, e che a tal effetto partiva il Marchcfcdel R>rgr» 
dall’ Aja per negoziar colla Reina Britannica . Egli adunque dichiarò 
a’ primi membri de’ Stati generali, che fe privava!} la C^ d’ Au- 
lirla di quel dritto alla fticceflionc in prcgiudxi'o della ReinWi Por- 
togallo, egli partirebbe immantinente per andare in Francia a fot. 
tolcrivervi la pace particolare del fuo padrone, e quindi fped) un Cor- 
nerò a Londra al fuo collega in quell’ Ambafceria , acciocché col- 
la maggiore efficacia vi traverfafle 1 negoziati del Marchile del 
Borgo . 

Col ritorno* adunque di quel Corrie ro fi Teppe , che il Marchefe 
del Bórgo era flato incaricato di proportflhqudla Corte le Tue dim- 
meli: oni , ma /uccelli va mente , e da grattali gradb. La prima do- 
via aggirarli a indurre la Reina Britannica a far rilolvere , che ap- 
preso al Rè Carlo la luccclfionc di Spagna cafcallè non già fi#le Ar- 
cic.WlelTè Leopoldine , ma Tulle figliuole dell’ Imperador Giuleppe . 

La feconda , thè riabilito quello punto, dove Ile conchiuder/i il ma- 
trimonio del Principe del Piemonte colla primogenita di quelle ulti- 
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1 rea Principdì'e ; E I* terza , che do verte quindi Aabilirfi , chela Coi 
rena di Spagna non era compatibile in una ifteffa perfona con quella 
dell’ Imperio , donde neccffa riamente feguiva fhbiiito ii primo pun- 
to delia fircccflìone a favor delle Arciducheffc Giuléppine , e che il 
Principe del Piemonte farebbe flato Re di Spagna. Tutti quelli ma- 
neggi , e negoziati era§D derivati dal piano propello dal Comedi 
5 cv la Cariti Peterboroug in Vienna^’ Conti di Uratis.'ru , e Sconboru : Ma non 
Ve**»* talli- era già quella l' intenzione della Corte di Vienna, edegli OiLnddì » 

* ‘ederc^ e forftftieremeno ancora in quel tempo delia Reina Britannica , onda 
quella Minar- ;| Miniltro In gl e le , c con tifi li due Conti Auflriaci furono molto 
‘ • biafim .ti diavar prematuramente, efenza prima riceverne leiftru- 

2ioni deile loro rifpettive Corti , avvanzato un affare , che finza dub- 
bio era deii’ ultima importanza , donde nacque , che condannata la 
loro condotta a Vienna , all’Aia , c a Landra, ii Conti di Uratif- 
liu , e di Sconborn furono i primi adifdirfi , eadaflerire, noti diè- 
te flato mai tale il loro ieiffAnento , td clTere flati loiamenteglj alcol - 
latori, non già gii approvatori della idea dell’ Ambafciadore Ing!e- 
fe . Coffui ali’ incofiEroera paffato anche più avanti, e colla^cc*» 
fione dei Aio viaggioda Vienna aTorino, neavea avvutefunghe , 
e frequenti conferenze col Duca di Savoja , peiaconfiglio dei quale 
era andato anche a Genova a imbarcarli fopra una fregata coi Du- 
ca di Argtle per palla re a Barcellona -, e colà conferirne coi Rè Carlo: 
Ma fui putito dipartire li fopraggiunfe un Corriere fpcditoli da Mi- 
lord Rabi per lignificarli l’ ordine della Reina di attenerli di andare a 
Barcellona, poicchè in quella Corte ddapprova vali |jj*mcnte la fu*^ 
condotta in ordine al penficrc della lucccliìone di Spagna , laonde egli '• 
ubbidì, e ritornò a Torino , donde fcrifle molte lettere , colle quali 
negò dì a vere awanzato mai afTolftamcnte le accennate propofizlo- 
ui alla Corte di Vienna', c die piuttMo la colpirai Mini Aro di Oi- 
landa in quella Corte , come le cofìui nel darne parte a’ Stati gene- 
rali, avelie malamente interpretato il fuo penfìere . 

Mine 4*1 La morte dell’ impcrauor Giufeppe , chedava già tanto da faro 
T>eifì n i eia al- .'die Potcaz- della gran lega, pervenne alla Corte di Francia .quando 
ire (inojianz.a^ eri già® lutto per quella del Delfino unico figliuolo del RcCrjftia- 
iatcrni a que- nifiimo . Quello gran Principe , ch’era i’amorc, eia delizia della 
ji» . Francia •, fu nella nottc.anteccdente a’ 7. di Aprile attaccato dal me- 

defimo male, che pochi giorni appretto pòrto via dal mondo V im- 
perador Giufeppe . La fua infermità parve in lui principio poco pe- 
ricolerà , e non I - impedì di cenare ancora nella fera de’ 9.: Ma nel- 
la notte feguente li medici lo trovarono più- male, « nc fu dato im- 
mantinente F avvifòab|jfc In tutto il giorno de’ io. fu creduto il 
fuo reale una febbre pcflwina , e lòia mente nella mattina degli ir. 
fi avvidero! medici ificre il Principe attaccato dai vsjuoio ; Con 
ttiuoefiò i! male non parve ptritololo fino a’ 14- : Ma verfòii mez- 
zogiorno peggiorò iti guila, che un ora prima deila mezza ndék fu 
tolto dal Mondo con generale , c lineerò d.fpiaccre . Alcuni mfdici 
pn telerò, che non fu foJamentc il vainolo, a cui dovette la Frati- 
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eia irtiplitsr la difgrazia della Tua morte , ma che un attacco di npo- 
plcli.i , dalla quale quel Principe era flato altre volte minacciato, 
umili al primo male , e in un ora di tempo io privò di vita . Kgli mo- 
ri nell’età di 49. anni , 5. meli , e 14. giorni eflendo nato a t onta- 
nablòol primo di Novembre del i66r. , cmorto a.Meudona' 14. di 
Aprile del 1711. Il veleno , che l’ ammazzò , fu cosi violento , che 
. due ore appreflo , non vi fu perfona , che avefie potuto fermarli 
nella Ina Camera , onde non eflendo vi flato modo di porlo in un let- 
to pompnlo, fccondoàl collumc, fu portato di notte a S. IDionigl 
fenza pempa , e appunto cyrnc k foffe flato un fempliee privato , an- 
zi non v i fu alcun de’ fuoi limolili^* nella carozzn , in cu^fu meflò 
il fuo corpo, pcicchè il puzzo nmiPninilb ad alcuno di potervi en- 
trare In quella Città fu polio in depolito nella Chicla , ove lono i 
fcpolcride-la famiglia Reale , e li rimile a tempo pifi proprio di -farli 
i funerali convenevoli alla fila alfa qualità. * 

La Principiflà di Conti, figliuola naturale di Luigi XIV’. 
va allor» del Principe di Conti, l' ifleflò ,<tém fu eletto Re di Rtni- 
nia incompetenza deli’ Eletto r di Saflònia , amava quel caro fratello 
di un amorefeulccrato , c/incero, eafflittiflima per lo fuo pericolo, 
non volle mai Icoftarli dal letto durante la fua infermità , cqujntun- 
que il veleno del fuo male lolfe contagiofo , volle foco (partire il pe- . ’ 

ricoio , c renderli le piò aflidue , c tenere cure, che li furono fug- * ■ 
gerite da un eccelli vo amore. In fatti il veletta non fece piccola im- 1 ' 
preflrone lopra il Ilio corpo, c fu attaccata dal vajuolo, quantun- 
que l’ a velie avuto un altra volta, e molto crudelmente , allorché 
i’ifliflò male riuscì tanto funeftoal Principe di Conti fuo marito. Il 
IXIfino morta Mcudon , eh’ era la fua cala di piacere , e per cui a vea 
data la terra di ("/Scioesl a Madama Luvoè.MadamicelIa di Monpen- (') Chetisi . 
Leti , unica figliuola di Gallone di Borbone Duca d’ Orleans, a vea 
laicati , in morendo , quell’ ultima terra al De'fino , donde nacque 
la facezia equivoca, che corfe allora per Parigi, dopo la mortedi 
quella Principtfla ; Di tutti i Whi di Madami ctlla di MonptafieriC) (*) Si si, che 
À'o»Jìctttrt ha Sci otti , e I' equivoco nafcca dal doppio fenlo della pa- in Francia 11 
tola Sciolsi , poicchè il nome di quella terra lignifica in Frantele elei- Delfino chiama. 
to , ferito . Il D vi fino cambiò quella terra , con quella di Vfetidon , r ‘ Maufignore . 
perche il Re volle aver fuo figliuolo nelle vicinanze della Corte, c 
co, a ville quali femprc fino al giorno della fua morte , poco prima 
detla quale egli Ree un teflamento verbale; cioè a dire, che pregò 
il Re di fpartir la fu a fucccflionc tra’ j. Principi fuoi figliuoli , volen- 
do, che il Rè di Spagna, ch’era flato femprc il fuo figliuol dilet- 
to, non fofleifclufo dalla partigione, eia iua intenzione fu elogili- 
ta , poicchè fu mandato un milione di lire al Rè Filippo , e un 
altro ne fu dato al Duca di Bcrr) , poicchè in quanto al Duca di Bor- 
gogna , eh tra flato immantinente dopo la morte del padre, nomi- 
nato De, fino dal Rè , iiccomc Delfina la Ducheffà ftta moglie , aven- 
do avuta la lecita della partigione, ebbe perse Mcudon , e tutte le 
terre , che nc dipendono . 

Que : 


Digitized by Googk 


Anno r*ri ir. 

Su* qualità. 


lini fu* pa- 
dre »* ì affli*' 
tifjim* , ma tua 
IT af tur a gli af- 
fari , ftr ira - 
aterfar C elex.it- 
ne d’Imperadt- 
rt in perfino* 
del Rè Cari e . 


ISTORIA D'EUROPA 

- Quello Delfino fi era fatto conofcere molto coraggiolb , e Jet- 
trepido nel comando delle armate : Ma la bontà dei cuore , e la dol- 
cezza de’ coftumi facevano il fuo carattere particolare! e l’aveano 
reto la delizia della Corte, e del Popolo. Il fuo amor tenero, la fua 
compiacenza , e la (ila fommeffione al Ri fuo padre in un età tanto 
avvallata , non (un quali efemplo . Difiimile affatto dall’umore in- 
quieto , e turbulento di.un altro Delfino del luo nome , il quale riefn* . 
ridi amarezze gli ultimi giorni di Carlo VI. , parve eh’ egli nona vef- 
le avuta altra volontà, ne altra inclinazione, che quella di Luigi 
XIV. Egli damò come fuo padre^e lo rifpeitò come fuo Re, altrettan- 
to , c piti > che avrebbe fattodjjtonorde’fuoi valfaili , e non ebbe 
altro timore , fe non quello dt^Kvviverli , poicchè avrebbe defi* 
il cr .ito di vederlo regnar prfempre. Fu detto allora , non fi sì (òpra 
qual fondamento, eficrli flato prefiggilo, ch’eflendo figliuola di 
JMfcrehbe padre di A, e non regnerebbe giammai , e*l fucccfH) giu- 
flò la profezia reale ^ -Immaginaria , che fofle data , e fu nota- 
to alio;- a , chela Franàpànon avea veduto un Delfino della Tua età* 
liccome veduto non avea un Regno cosi lungo, come quello di 
Luigi XIV, ; * . 

, Il dolore per la Tua perdita fu uni vcrfale per Parigi , e’I Rè ne fu 
tinto afflitto , che comunemente fi credette , che non avrebbe fo- 
praviffutoa fuo figliuolo, quantunque per lo fuo coraggio avelie 
moflrato di tollerare lagiìsgnièia con mota fermezza : Ma in quello 
flato di cofe fopraggiunfe a propoli» la notizia della morte dell’Impe- 
rador Giufeppe,e<olla obbligazione, in cui fi vide il Rè, di profittar 
di quello accidente , la fua afflizione fu divertita dalle ferie cure dello 
Stato . Li fuoi Miniflri adunque tennero molte conferente fopra quel 
liiggetto , e'I Rè nomirfò il Marchcfe di Torsi , e’I Signor Voiiin , 
per tenerle a parte cogli Elettori di Baviera , e di Colonia , e coll'In- 
viato di Svizia , Si Ipedirono diverti Corrieri in- molti luoghi, edita 
di gabinetto tra gli altri ebbe ordinali partir p iella mente per I Ita- 
lia ad oggetto di portarli per la Dàmnzia in Turchia , prefloal Rè di 
Svezia , con certe prò petizioni , che aggiravanfi fopra la morte 
dell’ Imperadorc . Qtieftdrimnrovvifo accidente cangiò le mifure pre- 
te dal Criflianiflimo per la nuova campagna . Egli non dilperò in 
verità di trar qualche profitto da quella congiuntura , che ver ifì foll- 
mente dove» eSèrli favorevole , perche fuppofe non impoflibile , che 
Rii Elettori dell’ Imperio li farebbono a waluti di quella occafiOne per 
riacquiflare il dritto, che fembra va ormai fatto ereditario nella fa- 
miglia Auflriaca . L’ Imperio ritrovavafi fenza capo , e fenza un R£ 
de’ Romani , colà , che da moltiffirni anni non era accaduta , e la ve- 
rKimilittidine inducea a credere , che tra gli Elettori vi fofle trn Prin- 
cipe , che averte fl coraggio di profittare del fa vorevole cafo , e l’am- 
bizione diafpirare alia Corona Imperiale; In quella fuppofizione 
una fpinta della Franchi , accompagnata dalla perlùalìva del dana- 
io ,• e dalla promeffà di una valida affi (lenza , porca giu “nere a pro - 
polito per dividere in fazioni il corpo Germanico, e dare un colpo 
" mor- 
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mortale alla grande Allianza ; Altronde gli Elettori di Baviera , e di 
Colonia pretendevano , e con ragione d intervenire al congrego del- 
la elezione , c fi lulingavano di aver partigiani in Alemagna , che 
avrebbono fpallcgiato , e protetto le loro pretenfioni ; e (e ciò riu- 
fcivali , era facile a prevederfi , che la Cafa d’ Auftria noiv avrebbo 
trovala tutta Ja facilità , di cui lufingavali , per far continuare 
l’ Imperia! dignità nella fua famiglia . 

Non era adunque immaginaria la fperanza , ch’ebbe allora la e «# 

Corte di Francia , eli ptfcarc in quella congiurutira nel torbido , edi meni. 
trarre un gran profitto dalla morte ddl’Imperador Giufeppe.EHa.can- 
piando le già pr de mifurc , rivolle ilpenlierc principalmente alle co. 
fedi A'cmagna ,e fiimò dover Ih quella parte diportarci) forte del- 
la gueiy ; nella qual politica difpolizione ebbe due principali vedu- 
te , la prima, che coli’ unire al Reno una potente armata , potei 
tempre prevalerfenc , per favorire, c fpallcggiar coloro , cheliriu- 
feiflè tirare al juo paitito , e per turbar la proifima elezione , che do- 
vea farli in Francfort , l’ altra , che facendo marciare a' confini di 
Alemagna buona parte delle file truppe, avrebbe obbligato gli Albati 
a far l’ ifitfio dalla Fiandra , dove , avendo la Francia nelle prece- 
denti campagne perduto tante confiderabili piazze , ragionevolmen- 
te tanca , che i tuoi nimici , cfTcndo cotanto fupcriori , non arrival- 
fcro in quell’ anno nell’ Artefia , c forfè aucora nella Piccardia , cioc- 
ché nonlar ebbe fiato un piccolo vantaggio , poicchè in quella guila 
la Francia guadagnava il punto di pa/Tare un altra campagna , con 
poca , o ninna perdita in Fiandra , ove fommamente importa vali di 
arredare i progredì degli Alliati , eavea l’intento di portare il forta 
deila guerra in Alcmagna , dove , fe non riufei va a impedir la elezio- 
ne del Re Carlo , ne traeva almeno il vantaggio di nulla temere dal 
canto degù Ailiati, poicchè dovendo coftoio efière principalmente 
occupati a far leguire pacificamente la nuova elezione, avrebbono 
piuitofio badato a cufiotlire le frontiere del Reno, che a invadere 
quelle di Francia . V’ era di piò un altro motivo principale , edera, 
chela Francia per mezzo di fegreti canali era riulcita a pcrfu.idere al 
nuovo Minifitro d’ Inghilterra , ò almeno a’principaii membri di 
«nello , la ntcefiità di fare una pace , che (alva/le inlicme I* Europa 
dalia pafiata apnrenzione , e libcrafic dall’altra la gran Bretagna dal- 
la voragine delle fptfe , che, fenza nulla profittare, la portavano 
al precipizio , di che a ftto luogo colla dovuta diftinzione diviferemo. 

C.. r dunque brogliando alla Francia del tempo per condurre si fat- 
ta opera a maturità , con veni vali di portare a vanti un altra campa- 
gna , lenza prrder molto ; e perche ne’ foli pacò badi il pericolo era 
grande, po.cché in quelle contrade erano le forze degli Alitati, ed 
anche la fortuna fuperiore allefuc, ed cfTcndo altronde ficura dalla 
patte delle Alpi , ove i’elperienza avea dimofirato, che gli Alliati 
eran fimpre tardi a entrarvi , efollec iti a ufeirne , e la battaglia di 
Vrllavi2Ìofa , avendo riabilito gli affari del Rè Filippo in Ilpagna , 
eia clftdientc alla {-rancia di tra (por tare tutta f attenzione de’ luoi x 

anni- 
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(limici a’ confini di Alemagna , dove per Io nuovo accidente della 
morte dell’ Impcradore , a vca molto da (perire , e frattanto conte» 
fluiva l’intento di guadagnar tempo , per ridurre a perfezione i !c- 
grcti trattati coll’Inghilterra. 

Quelli difegni , e quelle idee furono dal Rè ifleflo comunicati 
all’ Elettor di Baviera , il quale dentro al mefe di Maggio venne inco- 
gnito a Marii , dov’ebbe una conferenza coi Rè , e co’fuoi Mini. 
. uri, e quindi dopo di die: fi divertito collo fi dio Monarca , e col 
nuovo De fino ada caccia , ritornò nc’Pacfi baffi per prendervi pof- 
feflò do’ nuovi Stati, che in quell' annoi: furono ceduti . La celfio- 
ne de’ paci: badi a quefio Principe era fiato un affare già indiò fui 
Tlarn/ra , e- tappetto nettimi anni di quefia gt;#ra : Ma per vari accidenti , non 
/*.<- dipenderne era fiato ma: ridotto a fine . In quell’ anno poi aveudo ii Crifibnif- 
crdute «//’£/«- fimo conceputo forti fpcrar.zc di conchiudere la pace generate mercé 
fr di Baviera . delle legrete negoziazioni, già incominciate in Ingh.ltcrra ; c preve- 
dendo, che le rifiatiti provincie, che la Spagna ancor pofledea 
ne’ Pacli baffi , doveano nella futura pace cederfi alla Caia d’ All» 
Uria , anche perche quelle piazze doveano entrare nella barriera , che 
dovea llahilirfi per la ficurezza della Repubblica di O landa , (limò 
di far pre venti va mente Un paffo , che agevolali ag i Elettori di Ba- 
viera , e di Colonia il rifìabiJimemo ne’ loro (lati , e dignità , eli 
riacquiftafie il dritto dimandar li loro Plenipotenziari al futuro con- 
grefiò , dove lènza di ciò non farebbono fiati ammeffi , come Mini- 
ftri degli Elettori di Baviera , e di Colonia , poicchò il corpo Ger- 
manico pif» non riconolcea quei titoli , dopo che quelli Elettori era- 
no fiati polli al bando dell’ Imperio , e a tale oggetto , prima , che 
l’ Elettor di Baviera folle venuto a Marii , fece (eco un trattato , col 
quale, anomedeIRèdi Spagna, chedoveapoi ratificarlo .trasfe- 
- ri a lui , e a’ Tuoi difeendenti in perpetuo non lolameme la fovranità 
*1 ri. • delle provincie , e Città di Luccmburgo , e Natnur colle piazze di 
t ; Charlcroi sciarleroè nell’Annonia, e di N-uport nella Ftandra , che ancor 
fi poffedeano dalla Spagna , ma anche tutti i dritti di quefia Coro- 
na (òpra i Paeli baffi , tali appunto, quali la Spagna li pofledea in 
tempo della pace di Risvicn , con aggiugnervi di più lacclfionedl 
tutte le pretcnlioni , ch’egli, come Rè di f rancia, a vea, lopra una 
parte di quelle provincie . 

che ne pree- In confeguenza di tal trattato 1 ’ Elettor di Baviera nel ritorno 
de ,7 prftjje. fatto da Marii , venne a N.imur , dove ritrovò ì’ Licttor di Colonia 

duo fratello , arrivativi pethe ore prima , e andò a (montare alla 
Cattedrale , in cui fu ricevuto dal Velcovo , e dai Clero, ed entra- 
to quindi nella Chiefa , alfifictteali' Inno di grazie, che fu cantato 
fiotto la (carica generale di tutta l’ artiglieria della Città , e del Caìlel- 
Jo . Di là trascendi al Ilio palagio, dove diede udienza a’ Deputati, 
c «I cordiglio della provincia , liccome parimente a’Magifirati della • 
Città. Egli vi ftabiiì un Configlio di reggenza per governare i fuoi 
nuovi Stati, e ne fece Prefidente il Baron Zinth , Configliere di Sta- 
to , e negli anni precedenti luo Miuifiro alia Dieta di Ratisbona • 

' ----- Coli» 
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Colf occaficne di quel nuovo pofleflò fece battere alcune monete di 
oro col fuo ritratto , nelle quali fi leggevano, oltre i titoli ordina- 
ri , quei di Vicario dell’ Imperio , che a lui fpctta va, come Elcttor di 
Baviera , e di Duca di Brabantc , Limburgo , Luccmburgo , Ni- 
nnar, Malincs, Gheldria , e Fiandra , c di Marcliefe del S. Impe- 
rio per Anverla . Andò appreflò a Luccmburgo a prender pofle/To di 

S nella provincia , dono a vervi mandato il Reggimentodelie fuc guar- 
ie, e quindi ritornò a farla fui refidenza a Mamur , liccoms feca 
T Elcttor di Colonia a Valenziemies , dove avea dabiÉto il luo foga 
giorno, dopo aver vifttata la Citta diDinant fulla Mola, eh’ era di 
lua dipendenza , come Vefcovo , c Principe di Liege . 

Da quelle due Città quelli Elettori produfiero al pubblico le Trotrjl* tote 
loro protefte contra fa futura Elezione Imperiale, a cui non erano tinto* d, b*! 
flati invitati, c tuttocciò fecero fecondo il concerto fatto col Rè Cri- <ui,r* contro u 
flianiflimo: E perche a cagion della guerra , chf interrotto avea il futnr * tleuou* 
commercio trall’ Altmagna , e la Francia , non fu loro permeilo di 4*li' inperado* 
far quelle produrre, fecondo le ordinarie forme , alla Dieta di Ratif- ** , quando non 
bona, furono mandate per la polla ai Marefcial dell’Imperio fott ofi f act Jl e ‘ ,l ÌH 
un figlilo incognito . La protclla deli’ Elcttor di Baviera era in data > 

de’ 7 . di Luglio da Namur , c in quella dlcevafi , che l’Elettore avea 
fperato dalla equità degli Elettori di vederli , fecondo la bolla d’ oro, 
invitato a procedere alla elezione di un nuovo Impcradore nel termi- 
ne preferitto ; Ma che il loro fi'enzio fonra le lettere , ch’egli , e l’Elet- 
«or di Colonia gli avea no ferine , li facea già credere, che i forni- 
menti ifpirati contra la Cafa Elettori^ di Baviera lùfliflcvano anco- 
ra dopo lamortc dell’ Impcradore , crh’ erano ancora efficaci a far- 
lo cfcludcrc infume coll’ Elcttor fuo fratello da una Afltìfcbrea , che 
non potea fenza i loro voti , eleggere legitimamente il capo dell’ Im- 
perio : Ch’egli avrebbe creduto mancare alla obbligazione indifpen- 
fabilcdi mantenerli dritti anneffi alla dignità Elettorale, e di uni- 
formarli alle leggi fondamentali dell’Imperio , le tacea, quando il fuo 
flato , c la fua dignità richiedevano , che alzaffe la voce per la confer- 
va zion delie regole A mprc religioLmente oflcrvate : Che perciò pro- 
ttflava per l’ imcreflc dell’Imperio , e per lo fuo proprio , ch’egli 
non a vea mai dato luogo alla pretclà profcrizionc pronunziata con- 
tro diluì, poicch^ quell’ateo dovea cfler riputato nullo, cfleudo 
mancante nel fuo principio, e nelle forme tfTenzia/mcnte richie- 
de per dare autorità alla condanna di un de’ primi Principi dell’ Im- 
perio , e contrario alla pace di VTcdfagiia , la quale proibiva di pro- 
icrivcre un de’ fuoi principali membri , fenza I’ approvazione di 
tutti i Collegi , c contrario in fine alia giudizi.! , per cui non potea 
dichiararli nimico dell’ Imperio, il di cui fofo delitto era (lato di vo- 
ler mante nero ne’ fuoi Stati la pace, e la neutralità , che l’Impcra- 
dore bandiva dall’ Alcmagna, per obbligar li Principi dell’ Imperio a 
fòdener l’ interefli della Cafa Arciducale d’ Audria nella guèrra , che 
incominciata avea per la luccedionc del defunto Rèdi Spagna: Che 
li Circoli di Franconia,e di Svevia li erano regolati nella ideila ma- 
T0M.1X. Ccc " xiic- 
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niera delia fus: Ma che il timore di una proffima vendetta g 1 ! avea 
«diretti a ricevere la legge , che avea piaceiuto all’ imperadorcdi 
proferì verli : Che vedendofi dunque minacciato di una in vallone 
violenta ne’ Tuoi Stati , afiin di obbligarlo a'rcmperela neutralità, 
chcyolca cuflodfre inviolabilmente , lino a la conchiulion generale 
di tutto l'Imperio , fi vide coffretto a mettere i fuoi Stati a coperto 
colla prefa di filma , e di Memmingen , oltre, ch’egli avea affòluta 
neceflìtà di comparir neutrale per mantenerli nel governo perpetuo 
dc’pacli baffi, epercfiggerc molti milioni di patacche, che il Rt 
Filippo avea riconofciuto dovcrli.com’erede della Monarchia di Spa- 
gna : Che inutilmente i trattati di Weftfaglia avean confermato i 
Prìncipi, e St.iti dell’ Imperio nel dritto di contrarre Alluna c 1 , e di 
far la pace , e la guerra , purché ciò non foffè ne contra i’Impera- 
dore , ne contra f Imperio , fe coloro non li lcrviflc.ro di quel drit- 
to di fovranità , qlfando occorreva di difenderei loro Stati, e la 
tranquillità farebbe iu quella occafione un delitto, com’ eg’i appun- 
to avea fpcrirrtentato , poicchè non ave# prefole arme, fc non che 
nell’ imminente pericolo di una invalione: Ma che l’autorità dch’lni- 
p era dorè , (ottenuta da’ foccorli ttranieri , avea dato fallì colori allo 
intenzioni di un Principe nnicapiente occupato al benedetta fua Pa- 
tria , c che quando P Alemagna dovrebbe aprir gli occhi, e aver 
gradito , eh’ egli a vefle foli, rto per preferva ria da una guerra II la- 
niera all’ Imperio , avea il dolor di vedére, che una ingiutta pro- 
fcrizlone , pronunziata contro di lui , era riguardata , come una ra- 
gione legittima di privarlo djuxi dritto annetto alla Tua dignità , c 
a’ fuoi Stati :Chc tutta volta Ic’cttorc fperava dall’eqqU rie’ Tuoi 
colleghi, effc farebbono feria attenzione alle fuc ragioni ; atta giudi- • 
zia della fua caufa , ed anche a’ loro proprj intereffi , e che riguar- 
dando le cofiitnzioni dell’Imperio , come una regola , chclàrcbbe 
pericololo per effì metfefimr ti’infringerla , le oflèrvcrcbbono ; poi- 
ché l’ onore , e la cofcicnza a tal cofa gli obbligavano , perlocchè fa 
mai li vedette ingannato da quefte liic Ipcranze, protettava com’era 
obbligato, contro la futura elezione, come nulla, e contraria al- 
la butta d’oro , e dichiarava non doverli a lui imputare li dilòrdi- 
ni , la confulionc , « le altre confepucme funette , che !’ Imperio 
avrebbe a temere dal violamento delle lue ieggi fondamentali- 

La protetta dell’Elcttor di Colonia , affai piu lunga dell’altra , 
era in data de’ 4. di Luglio da VaJenziennts , e con quella dille 
l’ Elettore aver egli creduto , che per la morte dell’ Imperatore tutti 
gli oliatoli , thè l’ accano allontanato dal godimento de’ fuoi dritti, 
e regalie , fodero tolti , ed egli invitato alia Elezione , tanto più , 
che lin da’ 7. di Maggio avea dritto all’ Elettor di Magonza , accioc- 
ché non pareffè di approvar col luolilenzio 1' efclufione della fua per- 
fora dal futuro congrego : Ma ch’cITendo pattati più di due mefi fen- 
za ricevere a'cuna rifpoffa , e fenza t fiere invitato, avea giuflo ti- 
more di vederli cfclufoda’ dritti della lùa Chitla , e da quei più Au- 
gulli dcll%npcrio , c perciò protettavi in tutte le migliori ferme , 
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che fé l’elezione faceafi , fenza il fuo ccncotfo farebbe lènza forza , 
e affolutamentc nulla ; Profèguiva poi a dire , che quella elezione non 
potea chiamarli legittima.fenzt II concorfo di tutti gli Elettori, e che 
percoftumanìa trafmefla, eoflcrvata inviolabilmente in tu^ti i fecoli 
dopo il Regno di Carlo Magno, c co fermata dal trattato di W’cflfag'ia, 
non era permeilo di torre a un Principe la fila sede, e il fuo voto.fcnza 
il confentimento generale dell’ Imperio , ca più forte ragione , non 
porca ciò pratic^t^ cogli Elettori, eh’ erano (lati collocati in un 
Collegio al di lòpra di quello de’ Principi , fìccomc appariva dal j. 
articolo della capitolazione Imperiale , oltre che le conduzioni delia 
pace pubblica di Maflimiliano I. , edi Carlo V. dei 1495. , ei$2t. 
roano riguardi particolari per li Principi , c perfone di Chicli , . . 

quando anche a veffèro ardito turbar la pace pubblica dell’ Imperio , c 

poicchc in quello calo doveano rimandarli aNor fuperioie Eeclefia- 
Ilico : Che febbene nell’Aft. 27. dell’ultima capatola rione, gli Eletto- 
ri eranii contentati di 1 figgere almen la neceflità del parere del Col- 
legio Elettorale , tutta volta quella fpede di riflrrzione fatta di lor 
fola autorità , non dovea (tenderli , le non quando la Dieta gene- 
rale dell’ imperio non folle adembrata , c la giudicatila non fólfe- 

rifle dilazione , poicchè la convenzione partico'arc degli Elettori non *• » 

può far torto agli altri Principi , c Stati dell’ Imperio", ne fpogliarli < 

di un dritto confetto dalia pace di Wcflfaglia ; dritto , che non 

C tiò abolirli, fenza il lor confentimento, e lenza rompere la pub- 
lìca pace , donde forgeva la nullità del bando pronunziato contro 
di lui , poicchè era privo del confentimento rie’ Principi , c Stati 
dell’Imperio : Che quello pretefo bando era ancora piò alfoluta- 
mcntc nullo per difetto di dritto , c di equità, poicchè non vi era 
fiata ragione di dichiarar nimico della Patria un de’ primi Principi 
deli’ Imperio , perche volca mantener ne’ fuoi Stati ia pace , c la neu- 
tralità con un Rè , il quale dichiarava , che non avrebbe mai porta- • 

#ta la guerra a’ confini deli’ Imperio , quando ia Cufa d‘ Aullria lene 
fofiè parimente a Pentita: Cheli Circoli di Franconia.edi Svevia nel- 
la foro a/iòciazioneavcano avute le medefime mire per la pubblica 
tranquillità, e la Corte di Vienna non II* n’era ofTe'a , onde la.vio- 
Icnza li ridufle fedamente contrp di lui , che invano allegò a Vienna, 
e all’ Aja l’efcmplo di quei due Circoli , per ottener di non efl r tur- 
bato nella neutralità si ncce/Taria alle lue Chiefe , e tanfo convene- 
vole a un Principe Eccldiaflico : Che li Conti di Kinigfeck , e di 
Schlik , Milord Gallonai , e’I Baroli Kinski erano teflimonj della ret- 
titudine delle fuc intenzioni , e poteano attorta re le potenti ragioni . 
da lui (piegateli per non aderire alleiflanze, cheli fecero d’ impe- 
gnarli iti guerra contro le due Corone, e quelle fuc ragioni erano , 
che i fuoi Stati erano frontiere egualmente della Francia > de’puft 
baffi Spaglinoli , e dell’ Ol/anda; Il Rè Criflianirtìmo ritrovavafi allo- 
ra quali Colo armato; l’ Imperadorc non avea forze fuificienti, 0 
querte anche lontaniflimc dal bailo Reno-, e dalla Moia ; l’Eiettore 
Jionvolea, cheli s’imputaflc di avere, per una precipitofa dichia- 

C c c 2 ra- 
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razione , tratta nc’ fuoi Stati la guerra , ili cui prevedrà gl’ infortii-' 
rj; la fucccflione di Spagna non intcreflava l’ Jmpcrador Leopoldo, 
le non come capo delia Cala d’Auftria, e non come capo dell’Impe- 
rio , c copie tale non avea il dritto di far la guerra a nome del corpo 
Germanico, lena’ averne l’ autorità dal confcntimcnto de’ 3. Colle- 
gi dell* Imperio , chenonavea ottenuto: E in tal/ituazionc di cole 
P Eiettore avea potuto fervirfi del dritto , che gli era comune con 
tutti gli Elettori, Principi, eStati dell’Imperio j.V quali è permet- 
to dicontrarre Allianzc , c chiamare a lor ioccorfo le truppe di una 
Potenza vicina , e di far la pace , e la guerra , purché ciò non iia ,* 
ne contra l’ Imperadore , ò I Imperio, nc contra alla cofticuzionc 
della pubblica pace : E pure prima di fervirfi di tal dritto , a vca in fin 
dell’ anno 1701. fatto ancora fupplkar l’ Imperadore dal Conte di 
Xinigscck di falciarlo goder della pace , fenza obbligarlo a dichiararli 
di alcun partito , prima che l’ Imperio di commi ccnlentimento a vet- 
te fatto su di ciò un decreto approvato dall’Impcradorc : Che a' 17. di 
Novembre di quell’anno avea chicflo con iftanza , che t tuppè Itra- 
ricre , che venivano da Ollanda verfo i fuoi confini , fofpciidcflèro 
la marcia fino ali* ultimo del mele, poicchè fperava tra quello tem- 
po poterti mantenere in pace , al quale oggetto era data accettata la 
mediazione dell* Elettor di Treveri: Ma chela negoziazion fu rotta 
dal Cardinale di Sa (Tonfa Zeta , le truppe marciarono contro i fuoi 
Stati , come fi era già fatto contro il Duca di Wolfembuttcl ; ed egli 
ridotto all’ clìrcmità , fu coftretto a ricorrere , ad cfèmpJo di Ferdi- 
nando Secondo , al Circolo di Borgogna , di cui ricevette le truppe 
nelle fuc Fortezze , col giuramento di ubbidire a lui Colo , di non 
commettere oftilità contro l’ Imperadore , e i* Imperio , e di ritornar- 
tene, tolto che a lui foffe placciuto ; tanto piò, che i Rè Criflianif- 
iimo, e Cattolico gli aveanpromcfTo di oflérvare efattamente la pa- 
ce co'l’ Imperio, ed egli fi era con cflì tpiegato , che non li farebbe 
mai (sparato dal corpo Germanico nel cafo, che nella Dieta lifolTò^ 
prefa la riloluzfone concorde di unirti colla Cafa d’ Auflria contra le™ 
due Corone; ciocche non avrebbe mancato di adempiere , fe prima, 
che la guerra foflè fiata rifoluta nella Dieta di Ratisbona , egli non 
fcfTc fiato fpog iatp de’ fuoi Stati, alla riferirà di una piccola parte 
del fuo. Principato di Liege : Ch’egli volle far conofcerc la fua con- 
dotta alla Dieta* di Ratisbona , e nc ferii Te anche nel 1702. all’ Im- 

E rradore , facendo vedere , che il fuo procedere era uniforme alla 
berta Germanica , alla bolla d’oro , a un gran numero di decreti 
dell’ Imperio ; e che I* elèmplo dell’ Imperadore iftcflb , che coma 
Arciduca fiera confederato colle Potenze marittime, giuftificava il 
fuo ; Ma che il Baron di Umbgclter , fuo Miniflro a Ratisbona, era 
flato coflretto a fpogliarli del tuo carattere fenza effere intefò , e firn- 
pcradore avea rimetto alla Dieta generale la d;ffercnza dell’Elettore 
col fuo capitolo , e’I Cordiglio Imperiale Aulico l’avca pofloal ban- 
do, fenza averne prima ottenuto il confcntimcnto di tutto T Impe- 
ciò, di cui venne con ciò a violare le leggi fondamentali, e la co- 
’ ' ' - g«- * 
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Aumanza , inviolati, 'mente offa vita dal tempo di Carlo Migno nel- 
le giudicature , che fai dcbbonli fbpra la vita , IJ dritti ,* e li beni de’ 
Principi : Che in ogn’ altro tempo la Tua condotta avrebbe meritato 
le lodi, c gli oppiatili dell’ Imperio: Ma che in quella occalionc il 
Coniglio Imperlale Aulico avea dato i pifnieri colori alll Tue inten- 
zioni , quantunque dirette al bene della Patria ; e quando l’ Alema- 
gna dovrebbe ricompcnfarlo di quel che avea tatto per prelèrvarla 
da una guerra firaniera all’Imperio , avea il dolor di vedere , che il 
trattamento irregolare , eingiullo, che gli era Dato fatto, era al- 
legato da’ fuoi nimici , come ragion legittimi di privarlo di uri dc’plù 
conf.dcrabi'i dritti annefli alla fua Chicfa di Colonia ; per le quaMo- 
le fperava dalla equità degli Elettori di valer rivocata l’ingiuila pro- 
cedura fatta controdi lui , acciocché non s’inductflè pregitidicio 
aita libertà Germanica , c non li rovefeiaffero le antiche collumanze 
della Nazione , fecondo lo fpirito del trattato di Weftfaglia , 'Jioic- 
chè egli non avea fatto , le non quel che gli era lecito di fare fecon- 
do le leggi dell’ Imperio , per difendere la fu a perfona , c li fuoi Sta- 
ti : Ma che fe mai li trova ite ingannato da ri giufle Iperanzc , -prote- 
fiava , colla (ola mira di foftener le leggi fondamentali dell' Imperio . 
e di confervar li fuoi dritti , c quei dell|^ia Chiefa , che l’ elezione di 
un nuovo Impcradore, che li faccfUnènza il tuo intervento, era 
nulla, c dichiarava non doverlili imputare ciocché di malepotefTe 
accadere all’ Imperio, poicchè non fua , ma degli altri nelarcbbe la 
colpa. 

Quelle due proto flc riufurono cotanto inefficaci , quanto erano 
Ylate le lettere fcritte da’ due Elettori all’ Arcivefcovo di Magonza, 
poicchè quantunque qualcfie Principe di Alemagna , c principalmen- 
te l’ E lettor di Sartòriia , averterò giudicato non poterli la futura 
elezione dilaniare legittima , quando quei due E 'cttori ne rimancrtc- 
ro efelidi, tutta volta ògn’ uno poi tacque, quando le due Potenze 
marittime .'dÈèfe aveanoin quel tempo la principale influenza Tulle 
riduzioni delfcorpo^ermanico, li fpiegarono non doverfr tener 
conto delle loro ragioni, e proteflc . L’ iltcfTo Elcttor Palatino, il 
quale per proprio intcreife avrebbe dovuto inclinare dal partito della 
«dimoile , parve alquanto feortò dalle ragioni , fpoty in primo luo- 
go nelle lettere degli Elettori di Ba vtera , e di Colonia , e non ritor- 
nò ali’ antico fentimcnto , fe non dopo la Conferenza , che il Conte 
«li Sinfzendor fi ebbe filila fin di Maggio a N mcga co’ tuoi Mmltri, 
a' quali fece conofcerc non poterli ammettere quei due Elettori al 
Collegio Elettorale a Francfort, fc prima non erano ftabi liti ne’lo- 
«o Stati , e dignità, empitila ragione fu piò potente neh’ animo del 
Palatino, poicchè f<#quel rirtabilfmento cleguivafi, egli avrebbe 
dovuto perdere l’alto (platinato , di cui ricevuta ama l’invelli- 
tura dall’lmperacfor Giufèppc , e dippiò ricader , come prima, 
nell’ ultimo luogo degli Elettori ; con tutto ciò edmunemente crede ti- 
fi , che la futura elezione , non do verte riufeir così tranquilla , ne 
unto iicura per io Rè Carlo , quanto In fui principio li era creduto . 
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Il Rèdi PrulfiaritTOva vali in quella fiate nc la fu^Ducea diCLvrs, 
c dentro al mèle di Giugno fece comunicare al Conte di Sinucndoi IT , 
ca’ Stati generali alcune lettere ricevute per Corriere da un Imo Mi- 
niflro, di nome Merlino, ch’era a Vienna , nativo di Slefia, il 
aliale venne anche di re nona all’ Aj a a’ *6. di Giugno; Per quel che 
dalle lue lettere , e dalla fua bocca ricavò di , fu , che la Francia avea 
per lo fuo canale fatto proporre al Rè di Prullia di farli c eggere Im- 
pcradore , al quale oggetto dicea di avere a fua difjpofizionc li voti 
degli Elettori di Colonia , c di Baviera , di ilare in attuai trattato per 
afucurarfi di quelle del Rè Auguflo, c di averne un quarto, per 
cunion potea nominar 1 ’ Elettore, che glielo avea promclfo, Ison- 
«le fc il Re di Pnidia vi eggiugnea il fuo.farebbono dati già cinque vo- 
. ti , che avrebbono dabilita per lui l'elezione ; Aggiugnevah anco- 

ra a tuttocciò , che la Francia offeriva in quello calò al Rè rii Prilli 
fia 100. mila feudi H mele , e 70. mila uomini _pcr mantenerfi nella 
dignità Imperiale . 

E tutto pure Gli Ollandcli non tennero conto di queda difcopcrta , perche 
Inchinare a fa- fuppofero le lettere una pura invenzione del Rèdi Prudi a , per me- 
vore del Ri Car- g[jo ottener le fue domande in altre cofe, c noi crediamo la fuppo- 
f* • IÌ2Ìonc degli Olfandefi la piffera , quantunque il Signor Lamberti 

inchini a credere (incere le lettere, e vere le offerte della Francia al 
Re di pruffia , e folamentc redi nel dubbio fovra di chi dovea fon- 
' darli il fbfpctto del 4- voto . Quel eh’ c certo , fu che il Rè Auguflo 
fpiegoffi chiaramente, che doveffèro ammetterli all’elezione li due 
Elettori di Colonia , e di Baviera , dicendo t (Ter ciò ncceffario , ac- 
ciocché l’ elezione folle legittima , c non folle fpoda in progreffò di 
tempo a contraddizioni , che follerò lòrgive di turbolenze nel cor- 
po Germanico : Ma con tutto ciò feorgevafi a chiari legni , chele 
cole andavano difponendoli a favor del Re Carlo , dopo che il Rè di 
Emilia reiterò la Ina dichiarazione a prò di Cafa d’ Aulirla , poicchè 
. non calcando dubbio fui voto dell’Elettore di Andhver, e tanto 
menofopra quei degli Arcivelcovi di Mngonrsr, e. ili Treveri , la ciò 
zionc fembrava già riabilita , anche qualora gli Elettori di Safiònij , 

. c Palatino a veliero contratto altri impegni , ciocche ne tampoco cre- 

dcvali ; laonde lo (ludio maggiore della grande Alliaiiza fu adope- 
rato a ben cuffodir le frontiere uell’Alcmagna , acciocché la Francia 
non otteneffe in quelle parti una ftiperiorità di forze , con cui potef- 
fcò intimorir l’Imperio, òfar procrallinar Pe'czlone a tempo più 
proprio. Non era altronde inverilimilc I* apprcnlione , che gli Elet- 
tori li fervidero di quella occafion favorevole per liberarli dalla fcr- 
vitù , in cui parca , chela Cafa d’ Aullria gli^vea temiti da tanti an- 
ni , e faccflero l’elezione in fatar di altra Trincipe . L’Imperio 
tra allora in una Umazione , in cui non fi era veduto da molti fecoli, 
poicchè non avea nc Imptradore , ne Rè de’ Romani ; Il corpo Ger- 
manio avea una bella occsfionc di rientrar nc’ liroi antichi dritti , 
nelle fue libertà , c nelle fue prerogative, c vi erano pochi membri 
di qud gran corpo , che potdTcrO vantarli di averli confervati interi: 

" " ' Ma 
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Ma filbine qui He confidcrazioni , eia congiuntura favorevole a vcf- 
ftro dovuto indurceli , li vide tutta volta , che non vi fu un fol 
Principe dell’ Imperio , ch’avertè moflratoò ambizione , òlcrmezza 
pei profittare della occaliqne , c le cofe riufeirono a letondJ'della 
Coite di Vienna , e principalmente dell’ Inghilterra . e deli’.OIIanda, 
eh’ crani' le Potenze più intcreflate alla elezione del Rè Carlo . 

La Francia , clic avea il luo fine di far credere agli Albati voler 
ella profittare di quella occalionc , diede il comando della fua arma- 
ta del Reno al Marefcial di Areurt , eh’ ebbe finto i fuoi ordini il Ma- 
rcfcial di fiefons , e i mcdelujii Oficiali generali , che vi a vcan fervilo 
nella precedente campagna . Quella armata , che non fu in fui prin- 
cipio , che di 36. battaglioni , e di altrettanti fquadroni , unirti die- 
tro le lince di Lzutcrburgo lèttogli codini del Marelcial di Re fora in 
afpcttauza delle altre truppe , che doveano rinforzarla , c’I Marefeftl 
dì Areurt, che arrivò ad Argentina a’ 27. di Maggio, la raggili nfe 
bi n torto , c la mantenne (ino a’ 9. ili Giugno con i foraggi , che trai- 
le dall’altra parte delle linee , coulumati i quali la divife in più corpi. 

1 ! Marefcial d. JJtTons andò a partare il Reno nel mcdelimo giorno de '9. 
a Kell con 12. Reggimenti di cavalleria , e verme ad accamparli a 
Vilftu , c con altro corpo di 6 . Reggimenti anche di cavalleria andò 
il Marefcial di campo Quoadt a prender pollo fiotto il forte di Sclin- 
gtn. Ah’ incontro il Duca di Wrtcmberga , cui dal Principe Euge- 
nio era (lato lalciato il comando dell’ armata Imperiale, la n£riu 
morta verfo il principio di Maggio , c unilla nelle linee di Mu berg , 
c di Etlir.gen . A’i S. poi di quel mele la fece marciare per farli occti • 
pare il campo di Muckcnflurn , dove ritrovolli forte di 28. in 30. mila 
uomini, e dove incominciò a trincerarli per godervi della Smoditi 
de’ foraggi : Ma quando il Duca lippe l’arrivo del Mjrcfcia! di cam- 
po Quoadt, c Sditigli) , an do a riconofcerlo per vedere fe vi era 
modo di attaccarlo , ciocche non li parve riulciblfè ; perlocche lituo 
un campo volante pr elio a Selz per oflèrvar fi Franzcfi da quella 
parte, ere mandò un altro nell* aita Aflàsia verloBrilàc per cullo- 
dirvi le rivedi! Reno . 

I Rè di Francia ; profeguendo ad efeguirc il fuo djfegno , fece nur /vi dell* 
dirtaccare dall'annata di Fiandra 15. battaglioni, e altrettanti fqua- , , dt £ li 

dioni , che prelero la marcia verfo l’ Alfazia a’ 1 2.,di Giugno . fotte Aliati , per 
gli aidmi del Tenente generale Signor di S. Fremond , e a’ zS. dodo [ir forti di gcn» 
flirtò mifc II Marefcial diViilars, il quale comandava l’armata di te fui Reto . 
Francia ne’ paefi balli , fece partire, ficcando gl’ ifttrti ordini della 
Corte . il fecondo diilaccamcmo verfo il Reno, numeroliftdi 10. bat- 
taglioni , c 26. fquadroni fiotto il comando del Marchcfc di i*kBufoI C) Bcufgls, 
znche Tenente generale , e amendne quelli diflaccamenti afri varo- 
no in Alfazia , il primo a’ 13., e l’ altro a’ 29. di Luglio, e allora 
l’ attirata del Marefcial di Areurt venne a diventar forte di 6f .batra. 
glioni , e di 77. fquadroni . Gli Alliatt , che nella prevenzione, in 
cui davano, chela Francia , avertè in quefìkanno premeditati gran 
diligili fuiRcuo* vegliavano ad ogni minima morta de’Franzcli , 

fiep- 


Digitized by Google 


Anno 171 r. 3$i ISTORIA D' EUROPA 

fcrneroìdiftacca menti fatti dall’ armata di Fiandra, e preftfo le fo- 
co miliare per rinforzar I’ efercito Imperiale dei Reno . A ta lei ° 8 £ c 
il Principe Eugenio , ch’era a’p. di Màggio partito dall Aja per 
r Efercito Alliato in Fiandra , nefcce torto («fiaccare 4<5- «quadroni, 
e 12. Reggimenti di Fanteria , fotto il Tenente genera e Conte 
Merci, incamminandoliper foBrabantein A'cmigna , e gii “** 
sferifli appretto aH’Aja, per ottener da’ Stati generali joo.miia horin» 
a conto de’ foldi dovute a quelle truppe ; Qual fomma negatali dagl» . 
Ollandefi, egli fu cortrctto ad ((figgerla con minacce da Stati del 
Brabante . Quello dillaccamento profcgu’t la fin nnrcia pcr Lova- 
nio , c Martrich, e valicata la Mofella unifsi a 28. di Luglio a l ‘-le- 
cito Imperiale comandato dal Duca di Wirtemberg a Muckenflurn, 
dove il Principe Eugenio , ch'ira a’ 23. di quel mefe arrivato d U- 
landa a Francfort , tenne ad attumere il fupremo comando. Al u 
arrivo mandò ordini aile gucrnigioni di Landau, e diFrib rg , 

di altre piazze, che veniflfro a raggiugnerlo , « s'' * ’ 



cò in fine 12. (quadroni verfo le Città forafliere per 
pe. che il Marefcialdi Arcurt avea ipandate nell afta A-uzia , ca 

erano arrivate pretto a Huninga. x- 

Dove u ì*mi Può dirfi però, che quelle fole difpofizioni furono tuttocciO, 

pagna finìfce , ch^li fu di rimarchevole nella campagna di Alfazia di quell a » 

/'**■* **-’>•** ri- poicchèda una parte la Francia , cttendo riufeit* nelle mire avute a 
marthtvtit . jr ar un | re f u | Reno una parte delle truppe degli Alliati , ed impeditila* 
far progrefli confìderabili in Fiandra , non volle ad altra co * 
fchia. fi ; e dall’ altra il Principe Eugenio , ettcndo parimente venuto 
a capo del fuo unico difegno , ch‘ cu di far feguir con tran rt“* ll “' 
e fonza interrompimento la elezione dei nuovo Impcradore * 
torti di dare in ottervazione de’ movimenti de’ Framen, lenza im- 
«cgnarfi dal canto fuo ad azioni di rtrepito . Li due Generali a u 
que mandarono a cantonarla loro cavalleria ver fola fin di Ottobre, 
e fìccome la fanteria di Francia ritrovarti dietro le linee di Liuterbur- 
po, cosi all’ incontro l’armata Imperiale incominciò a npallaie 11 

Reno, e quindi fu rimandata a’ quartieri. f , IB . , 

Nel mentre , che le armate campeggia vano fulie rive del Reno, 
fi tenne pacificamente il Congrctto degli Elettori a Franclort per la 
elezione del nuovo Impcradore , della quale in quello luogo dobbiam 
per ordine ragionare. Subito, che arrivò a Ratisbona la novella 
delia mortf dell’ Jmperador Giufcppe , la Dieta (labili , che dovefle 
continua rvifi l'Attcmbrca , e che li Mìniflri de’ Stati dclf Imperio , 
non potettero richiamarli da’ lóro Sovrani , acciocché ii (lafle 'em- 
pie in illato di ortervar da piò pretto l’ intercttc deli’ Imperio , eque- 
fìa precauzione era fiata fuggerita da una ragion particolare , pic- 
chè temeali, che gli Elettori di Colonia , e di Baviera , aiutati dal- 
la Francia, non tentaffero di profittar di quella congiuntura, per la- 
pe una diverfione in Aiemagna , laonde la Pietà giudicò ne celiano . 
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cE flirt li nifi per prevenirci’ inconvenienti , che roteano fnforger- 





genera h dell’Imperio per 

porale, e l’ E lettor di Magonza , come Arcicanceilier deli* imperio 
in Atcmagna , intimi) la eiezione ai un nuovo Impcradore a Franc- 
fort lui Meno per li 20. di Agolto , quantunque in fui principio lì 
fotte penfato di abbreviarlo per li 20. di Luglio. Egli vilnvitò tutti 
gli Elettori , ed anche il Duca di Annover , quantunque coftui non 
fotte ancora riconofciuto per tale da molti Principi dell’ Imperio: Mi 
perche nella fua chiamata , non fece motto aicuno degli Elettori di 
Coieria', e di Baviera, colìoro li fcri/Tero per edere ammetti a quella 
e'ezione , e non meritarono rifpofla , onde <i fe luogo alle loro pro- 
tede, dille quali abbiam poc’anzi ragionato. Il giorno però pre- 
fitto de’ 20. di Agodo fu ancora prolungato a’ *5. , e durante qu i 
tempo li difpole quanto ira ncccttàrio per quella gran funzione. La 
Cafa d’ Auftria a nome dell’ Elettorato di Boemia , nominò per luoi 
Plenipocenziaij Ernedo Federigo Conte di VFindisgratz , il Conte 
Francefco Ferdinando Kinski , cGafparo Firenfe Cavalier di Cons- 
bruck . L’ Elcttor Palatino nominò i luoi , li quali furono Gio: Fer- 
dinando Barone diSickingen, e Luigi diMeuger; li Re Augnilo , 
com’ Elcttor di Saflònia , vi fece intervenire in luo nome Ottone Ar- 
rigo Baron di Frilé , Giorgio Conte di Vcrthern , e Gio: Gugliel- 
mo Luigi di Haagen ; il Re di Pruflia , com’ Elcttor di Brandcbiifgo, 
vi mandò il Burgravio Cridoforo Conte di Dohna , Arrigodi Ennin- 
ges , e Gudavo Barone rii Mardcfeld , e perche i| fecondo , forprefo 
da uninlulto apoplettico , mori a' 26. di Agollo dopo la prima lef- 
lionc , il Ri - fecelupplir le lue veci rial Conte Emetto di Mctttrnich: 

E in fine l’Elettor di Annover vi mandò parimente Federico Gu- 
glielmo Barone di Schliz , detto di Gorh , e Crirtofoio di Schrader . 

Li due Elettori di Magonza ,• e di Trcveri non vi mandarono Amba- 
(ciadori , perche v’ intervennero di perfona . 

Li primi ad arrivare a Francfort furono il Baron di Schilz , e i Devo 
Conti di Vinditgraz , e di Frifc . Quindi vi entrò a’ a. di Agoflo il no molti de’ fer- 
Contc di Papenhcim , Marcierai ereditario, e quartiennailro Genera - } cht a- 
le dell’ Imperio. L’ Elcttor di Magonza , a cui la fua carica di Can- qnello devono m- 
celliere dava la direzione di una parte delle cofe , che apparteneva- * erv, * ire : 

110 alla eiezione, feccia lua entrata in quella Città a’ 7. con molta 
magnificenza: Afa quel di Trcveri vi entrò agli 11. quali incogni- 
to . Il primo di quelli due Elettori chiama vafi Lotario Francelco del- A . 

la Colà de’ Comi di Schonborn , e’Hccondo era l’ifiefto Carlo Giu- 
fippc di I.orcna V'clcovo di Oìnabrug, di cui molto abbiam divifa- . * , 

to , allorché della nuova elezione del Vefeovo di Muntter avemmo a • " " 

ragionare. Nel di leggente vi arrivò il Principe Elittora'le Augnilo . - 

di Sattònia , che il Rè Augnilo fuo padre \ olle fare intervenire j» 

'iQM. IX . Ddd quel- 
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quella celebre Aflèmbrea pcrlegreti motivi , de'qudl in altro luogo 
più acconciamente di viferemo; A’ J2. di quel mele vi arrivarono! 
Conti di Dolina, e di Verthun. La prima conferenza per la elezio- 
ne fi tenne a‘ >5. , e in quel giorno gli Eiettori di Magonza , c di 
Trevcri , c i Plenipotenziari degli Elettori aliami li trasferirono al- 
la cala della Città , che chiamali il palagio Romano detto perciò Ko- 
mer , dove ordinariamente fi tengono le feflioni del Collegio Eletto- 
rale ■ Nella gran Lia fotto baldacchino a lutto tortino difpefle lette 
fedie , delle quali quella di mezzo era per l’ Elcttor di Magonza : A 
lui vicino alla dritta fetlcva l' Elettor di Trevcri, e quindi il Pala* 
tino, e apprtlló il Plenipotenziario di Brandcbtirgo ; Alla liniera 
poi di Magonza veniva prima il Mmillro di Boemia, quindi il Sai* 
fone, e infine i' Annoverato , e fuori del baldacchino con ordine 
a proporzione i fecondi Ambafciadori , egli altri Mini Itti degli Elet- 
tori a (Tenti . Quella prima conferenza non durò più di un ora , c vi 
fi relìò di accordo di tenerne quattro per fettinuna , cioè il Lunedì , 
r. -, il Mercoledì , il Giovedì , ed il Venerdì . Nelle feguenti fi cfamina* 

reno le fatuità de’ Miniflri , che rapprelentavano gli Elettori alien- 
ti, regololfi il cerimoniale, e fi terminarono molte difficultà, die 
; ■ d, nacquero nelle prime feflìoiri , tanto fopra la conliderazione , che 

. , . dovrà farli alle protefic degli Elettori di Colonia , e di Baviera, 

. „ - quanto fopra le doglianze dimoiti altri membri dc'l’ Imperlo rilpet- 

io alle capito/azioni Imperiali fatte fopra li precedenti Regni , c (opra 
le rapprcfentazicni della Dieta di Ratisbona , che (limava dover I irli 
una capito’aaion perpetua , che (offe capace di mettere le leggi , lo 
libertà, ci privilegi dei corpo Germanico a coperto di ogni ingiù* 
ftizia da parte di colui , elle all’awenirefalilTe fui Trono Imperia- 
le. Vi (1 parlò della pretensone deli’ Elettor Palatino , che volta 
precedere nel Collegio Elettorale gli Elettori di Salìbili» , e di lir.ui- 
debtirgc, etili trattarono parimente altri affari, tra’qu.di il pii» 
llrcpitofo/u la propolìzione fatta da’ Plenipotenziari di Brandebur- 
Tr* quali Mcn- g° , acciocché fi facclli ufeir da Francfort Monlignorc Albini Ni* 
ji-nor Albani cù petulci Papa, che Gemente Xl vi avea mandato per fuo Nunzio 
dimanda , th (l. alla Dieta Elettorale . Quello Prelato avea fatto al Collegio Eletto- 
ne* fimi int. mie quattro domande , chcgli Alemanni chiamarono ardite. Qje- 
ftc furono , ch’egli intende.! di aver h precedenza (òcra gli ElJoS- 
ri, come Nipote del Papa : Che dovcfìcToridabilirfi li due Elettori 
- - - di Baviera, e di Colonia , eh’ erano «I bando dell’ Imperio : Che do- 
: w . velie eleggerli Re de’ Roiruni il Principe Elettorale di SalTotiia , ma 
> . colla condizione , che le il Rè Carlo veniva a procrear figliuoli ma* 

(chi tra 10. anni , il Principe Elettorale rinunzialTe «quella dignità: 
E in fine , che l’ Imperio doveffe rcllituirComacchio alla Corte di 
Rema . 1 Minillri de’ Principì'Protcfhnti furono coloro, che fecero il 
maggior fracafib contro a quelle domande del Nunzio Pontificio; e 
perche Appunto in quel teni|>o arrivò «P Inghilterra a Francfort il 
Conte di Petvrboroug , quei Minillri concertarono (èco di far dire 
fegruamcniealNrpotedclPapa , che Tc non regolava altrimcntcla 
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fua condotta, avrebbe potuto ricevere un affronto, oltre a ciò il 
Minifiro di Brandeburgo ùi avvertito , che quei Prelato meditava di 
far pretelle centra la nuova dignità Reale di Pruffia , e contro il 
nono Elettorato di Anno ver , perloccht il Rè Federigo fece ordina- 
re al fuo primo Ambafciadore a Francfbrt di opj>orii altamente a 
quanto Monfignorc Albani poteffe proporre alla D.eta Elettorale, e 
quindi di farli infinuare , che le dava alcun paffo , che folio pregio-, 
diciale alla dignità Reale di Profila , «gli avea pronto il modo di* 
vendicartene , con ordinare alle fue truppe in Italia di entrar nello 
Stato Ecclcfiafiico , edi mettervi tutto a lingue , c a fuoco , cioc- 
che badò a non far paffar oltre il Prelato. 

Le feffioni frattanto continovarono a tenerfi nc’ giorni afTegna- Continua* j,s 

ti , c principa'mcntcfiattefca formare una Capitolazione perpetua,»»/* fifoni 
che fervine per l’avvenire a tutte reiezioni ; e perche quell affare , e rijolver* m,l,i 
molti altri ancora fecero confumar maggior tempo di quel, clie li era 
creduto , il giorno dello fcrutinio, ò (ia della elezione , fu molto 
prolungato . In quanto alla paopoliaicne di ammettere gli Elettori 
ditolonia , e di Baviera , quella vi fu rigettata , c lì pafcò .al di lo 
pra delle regole principali di quella gran funzione , perche li credet- 
te aver ia forza in mano per lol lener fomiglianti irregolarità , c per 
non aver riguardo alla famofa Bolla d’oro; c nella Dieta fi fiabiliro- * 
no 8. articoli per la Capitolazione perpetua , il priticipal dc’quali era, 
che non li facefle Rèdc’Romani , se non dopo l’elezione , e co! con- 
fentimento dell’Imperadore . Ma nel mentre f’Aflèmbrea era occu- 
pata a regolar tutto ciò, che preceder dovea Iniezione, il Principe 1 
Elettomi di Saffonia vi facea una fpefa flraordinaria , cfu creduto , 
che tutto ciò fi facefle per renderli benevoli gli Elettori , cper indur- 
li infenfibilmentc ad eleggerlo Impcradorc , ò almeno Ri de’ Roma- 
ni , non mancandovi l’apparenza, che i Proteffanti doveffero concor- 
rervi , acciocché avefliro un Capo dell’Imperio della loro credenza, 
e i Cattolici, perche il Murario del Papa gli affi cura va , elle quella 
era la via più corta per far , che quel Principe , ad cfemplo del Pa- 
dre , abbracciane la Religione Cattolica , ficcome glie n’erano fiate 
fattele infinuazioni , quantunque , lino a quel punto , non riufeite * 

àncora efficaci; c gli uni, c gii altri, acciocché profittaflèro della 
occalioAe di fare ufeir l’Imperio dalla Cali d’Auflria , che parca, che 
di elettivo favelle fatto ereditario alia fua famiglia; Ma gli Eletto- 
ri , ò iioro Minifiri allèmbratia Franefort aveano l’elezione già fat- 
ta dalia Rcina d’Inghilterra , c da’Stati generali di Ollanda , li quali 
aveano fommo intereffe , che il Rè Carlo foffe collocato al Trono Im- 
periale, Funa , egli altri, perche filmavano neceffario , che folle 

Imperadore un Principe grande , che poteffe bilanciar ia potenza del • ■ 

Rèdi Francia, eia prima in particolare , perc/ièaventlo incominciar 
to a gufiarele propolizioni fatteli far fegretamentc dalla Francia |Wr 
la pace generale , fiima va reiezione del Rè Carlo neccffuia , accioc- 
che fituato quefto Principe alla tefia dell’Imperio , poteffe poi darli la 
fnsno a un ragionevole accordo per la Monarchia di òpagnz * . 
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In quello fiato di cofc infurfe nella Dieta una nuova pretenfid- 
ne , clic molto concorfe ancora a procraflmar l’elezione del nuovo 
Imperatore. Li Mintfiri di Sadonia , c dell’Elcttor Palatino pretefe- 
ro a nome de’loro Sovrani , ch’eletto l’Impcradore, dovefforo cofloro 
continovare ad ammìtiiftrarc il Vicariato dell’Imperio durante l'alìén- 
za del nuovo eletto , e volcano , che quello punto j’infcriflè nella 
capitolazione Imperiale. Alcuni intelligenti delle collituzioni Ger- 
maniche replicarono a quei Miniflri edere la loro pretenlione mal 
fondata , poicchè gli Elettori di Saffonia , c Palatino erano si bene 
Vicarj dell’ Imperio durante la vacanza del Trono , ma che quando 
poi vi era un Imperadore , ed era adente , dipende.! da lui di fare un 
Vicario, il quale in quello calo farebbe dell’ Imperadore , e non 
dell’ Imperio : Ma quella nfpoda avveguacchè ben perdala , nonfò 
tacer quei MiuiUii , c principalmente quel dell’Elettor Palatino, 
che più del SafTonc fcmbr.1 va impegnato a fodener la fiia-prc lenito- 
ne; donde alcuni , cliefacean pompa di andare indagando i fegreti 
de’ Principi , prefero occalìone d’inferire, che l’Elettor Palatino 
era colui , di cui la Francia avea parlato nelle offerte , che fi d:TTe 
aver fatte al Re di Pruffia, con adìctirarlo di avere in mano il quarto 
voto, che non potea nomi 11 ire, c per maggior fondamento di que- 
lle conghietture allegarono la rifpoft 1 fatta dag i Ambafdadori Pala- 
tini a Fraiicforte a un dilcorfo dell’Elettor di Magonza . Codili nel 
fuo ragionamento atra liippoflo tiue pumi F urto (opra il termine 
fidato alla elezione, i* altro, che queda dovea farli della perfori* 
de! Rè Carlo. Li Mini rt ri Palatini nljiolcro, che fopra quelli due 
punti dovea ddiberarfi , c non già lupporli . Quedi (ofpetti , e con. 
ghie Mure pollarono di Alemagna in Ol landa , c fecero tanca impref- 
fìonc all’ A/a , chefcne lece anche parlare al Conte diEffércn , Mi- 
nidro Palatino, il quale rilpofe effer tutte falle si fatte cole, c che 
(ebbene l’Elettor tuo padrone avea motivo di effer noco contento 
della Cala d’Auftr/a , alficurava però gli Alliatl , eh* egli era bette 
inclinato alla confa comune; Con tutto ciò perche fapcali , che FEIet- 
tor Palatino era pioffìmo a partir «la Dullèldorp per andare a Franc- 
fcrt , li ilimòa propolito all' A/a, che il Conte di Sintzendurff , il 
quale dava fuUa partenza per Milano ad oggetto di andare a li* in- 
controde! Ré Carlo, che vi fi affetta va da Bircdlona , pafTifle per 
Duflcldorp , c fi abboccafTe con quell’ Elettore , cosi per maglio 
indagare il Ino fan ti mento fopra i Col per ti , eh’ era n nati perle anzi- 
«lette cofe , come per farlo rimuovere dalia pretesti out del Vicariato 
dell’ Imperio durante J’a (Telisi dell’ Imperaiiorc. 

Il Conte in fatti parti dali’Aja , e pdsò a Duffeldorp, e vi è 
luogo da Credere , eh? foffe riufeito in quede due commeffioni , poio 
«Jiè P F. lettor Palatino arrivò a Francfort a ’ 23. di Settembre con nu- 
ircrofo corteggio , c quirtdiin poi le già dette conghietture fi dile- 
guarono , c non vi fu più dtlputa nel Collegio Imperiale lopra il Vi- 
cariato . F. vero , che per parte del Re Augudo non li mancò di prò. 
fosv lonprc «uo\e tòte , eia gen.e . •>. luppole tutto ciò 
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farft da lui , perche li difpiacca , che la elezione fi procraflinafle , e 
li differirti: , corre I 1 a vca propollo , fino alia fine de' 3. meli llabi- 
hti nella holla d’oro , acciocché tra quello tempo potè (Te godere 
del Vicariato ridi’ Imperio; Quindi nacque, che ò luffe Hata de- 
curta fatta nalctrc da' Minili ri Safloni , ò che quella iniòrgefie per la 
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natura mcdcfima dell’ affate, la elezione fu ritardata da unaoppolì- 

olazio- 


zione inrprovvifa , che li mode (opra il X. articolo della capito! 

allorché dovette parlarli deila inveftitltra del gran Mae (Ito 
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A. 


deir ordine Teutonico , poicchè liccome nei X. articolo della capito- 
lazione Leopoldina , ciré riguardava I’ unione de’ feudi, che avea- 
no altre volte (pcttato all’ Imperio , fi erano Specificati i Svizzeri , la 
Profila ,c’l Principe di Neuc.illel , cesi quella fpccificazjòne difpiac- 
que allora a molti de’ Mini Ori* Elettorali; e finalmente , per con- 
tentarli , ritrovolli in fine l’efpcdiente d - inferir l’ articolo nella nuo- 
va capitoiazione col (empi ice , e vago nome di feudi , lenza aggin- 
gntrvi le (pedali provincic , ò Nazioni. Diverfc altre difpme fonrav • 
vennero durante il coi lo dell* Aflcmbrca Elettorale , di forte che nel 
giorno de’ 27-di Settembre , nel quale fpirava il termine prefjlTo dal- 
la bolla (foro alla elezione di un Imperatore, non fi trovavano le 
cole dilpt Ile per lo finale Icrtitinio, e allora il Conte di Windisgratz 
comunicò aita Dieta le Zittire ricevute dal Re Carlo filo padrone, 
colie quali l’avvllàva di averdertinatoil giorno de' 20. di quel me- 
le jer imbarcarli a Birccllona , e per ritornar nell’Italia in Amma- 
glia a prendervi poITcflò de’ fuoi Stati patrimoniali. 

Finalmente qmlla gran elezione, che avea per molti mefi te* 
nula Icfpefà l’Europa ebbe il fuo compimento. Nel primo giorno 
di Ottobre , effendo già finite le conferenze , ì M.igidrati , e i capi 
della milizia (i portarono in corpo alla Cafa della Città per preilarc *<>;»#«>, igni- 
ti giuramento prcfcrltto dalla bolla d’oro . Elii vi trovarono gli Elet- rnmtnù . 
tori , th’eiar.o allora a Franclòrt , egli Àmbnfciadori <feg i adenti 
letiutt folto un gran baldacchino di velluto nero. Si fece alora la 
littura del giuramento , che da’ Magillrati , e da’ capi della milizia 
In predato in mano dell’ Elcttor di Magonza. La cittadinanza , e 
la gi.trnigione predarono ancora il medeiimo giuramento, ma con 
diverti ceremi nia , poiccbc la funzione non li fece nella Cala della 
Città, ma al di fuori nella gran piazza, ove crii data formati una 
Galleria bin alta , ma fcopcrta , e guarnita ili drappi , t colà' i Cin- 
ce fieri di' due Elettori Eceltfiadici , ci Magifinti ricevettero il giu- 
ra mento da ila cittadinanza , inprefenza deg'i Eiettori, c degli Am- 
bafci.doi i , adi’ erano fituati alle fineflre della Cafa di Città , e i pri* 
mìa predarlo furono i Cittadini di vili in 14. compagnie, e quindi i 
(o dati dilla gucrnigione . A' 10. poi di Ottobre pubb icofii a (umidi 
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tri mba , che tutti i dr* nieri, che non erano del feguito delti F.lcttorl , 
odigli Ambafciadori E'ettorali , dovclTero r'tirarfl^fc'ln Città . pii- 


m.i ,*che tf. montadc il io'e , olino a tanto, che fi li: f< guiti I* eie- 
rione. Il Nunzio credette in fui principio, ebe il luo caramerc, e*I 

lilpetto, che dovcafialPapa , l’ avrebbe dentato dalla regola gene- 
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rate: Ma «lupo, che fu informato cdèr ciò contri il corti! me , ulci 
anch’egli «la Franclòrt, e ritirofTì adAlciaffenburgo . 
r. tei celle f re- Spuntato il giorno de’ 12. fi fecero fuonare tutte le campane 

ee/enu fermale- della Città, e allora la cittadinanza , c i fojdati della guernigionc li 
ta, chcfi deferì- unirono d’ avanti le cale de’ (oro Comandanti , donde andarono a li» 
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tuarli lungo le flrade , che conducono dalla Cala della Città alla 
Chicfn di Santo Birtolomeo , occupando i Cittadini la dritta , e i 
Tolda ti la iintrtra . Quinili tré ore prima del mezzogiorno gli Elet- 
tori, c gli Ambalciadori fi pestarono alla Cafa della òtta, a vendo già 
prima lafciato gli abiti di (corruccio, alla riferiva di que’ di Boemia -, 
che non lo lafciarono mai. Un momento a ppreflò all’ arrivo degli 
Elettori nella camera ordinaria deli’ Aflèmbrca , erti pillarono in al- 
tre cemcre , dove fi vcftirono degfi-abitr Elettorali , che lòno quafi 
i medeiimi per gli Ecclefiattici, e per i fecolari , non differendo in 
altro , (e non che gli abiti de’ primi Tono di Icariano , c quei de’ fe- 
condi di velluto cremcii : Torto che gli Elettori furono vertici , 
riparta reno nella sala dcll'Adènibrca , C quindi difcefero dalla Cala 
della Città nella piazza con gli Ambalciadori degli altri Elettori . Co- 
là trovarono'! loro cavalli lupcrbamentc abbrig/iati , coni quali li 
portarono in cavalcata alfa Gliela di S. Bauolomeo. I tré Eiettori 
marciarono i primi in una irterta linea colla torta (coperta, eiquat- ' 
tro Ambafciadori degli Elettori adenti vennero appretto , fecondo il 
rango de’ loro padroni . Il Vcfcovo di Neurtat alla teda del Capitolo 
li ricevette alla porta della Chicfa , e li condurti al Coro , dove li li- 
marono, fecondo il loro rango nelle fedie de’ Canonici , eh' erano 
gucrnitc di velluto con galloni a oro. Il folo Elcttor di Trevcrifi 
mile in faccia all’Altare, dove gli era dato preparato un inginocchia- 
toio , e un cofcino parimente gucrnito di velluto cremefi . 

Quando furon tutte le cofe pronte , il Velcovo di Neurtat itv 
cominciò la Meda , e alla prima confecrazione gli Ambafciadori de- 
gli Elettori Protettami partirono nella Cappella del conclave , eh' è 
attaccata al Coro , c non ritornarono , fe non dopo I' elevar ioa 
dell’ Ollia a’Ioro porti , dove fi fermarono durante il redo dell'' Ofi- 
cio , finito il quale gli Elettori, egli Ambalciadori falirono ali’ Al- 
tari , avendo l’Elettore di Mjgonza , eh’ era nei mezzo l'Eletto* 
di Trevcri alla fua dritta , c’I Palatino alla fmiftra , c nella raetlelimt 
linea comparvero gli Ambafciadori fecondo il loro rango alla dritta , 
oblia finirtra degli ElcttorùLEiettor di Magonza prcfeailora il libro 
de’ Vangeli , fui quale tenne la mano dritta dirtela , e gli Elettori 
pr e lenti , c gli Ambafciadori degli adenti fecero la medefima co fi , 
predando in tal guifà l’ ufato giuramento , per cui promifero di non 
eleggere per Imperadore , ft non colui , ebe credettero in colcietu» 
ertemeli piò meritevole. Dopo il giuramento pattarono nella Cap- 
pella del condire , dove diedero chiuli intorno a tré ore , e alAifcir 
di là rientrarono nella Chiela i efi iituaronolopra una Tribuna ele- 
vata aldi (opra della Balauiirata , che fcpara il coro dalla nave, e 
allora fu , eh’ cdèndoli g i Eiettori , c gli Ambalciadori (eduli , il 
'"J 2 . T ’ ' ' ~ ~ ‘ ’ Canr 
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Cancellar di Magonza lede ad alta voce I* atto , eh’ era (lato 

di (Ufo nel conclave , per cui fu proclamato Imperadore Carlo d’ Au- j a p, r /oaa del 

firia Rè de’ Romani , e delle Spagne , e immantinente tutto il Popo- r; c«r/« «Cdw- 

lo gridò per la Chicfa Viva / hnjtrnAnre , nel mentre l’artiglieria firia . 

delle muraglie , e la molchcttcria de’ cittadini , c della guarnigione 

vi corrìlpolero con tre fcariche . 

Dopo la proclamazione, gli Elettori , c g'i Ambafciaduri difcdfc. 
ro dalla Tribuna , e andarono a ripigliare i loro polli nel coro , Il 
Veftovo di Naiflat intuonò l'Inno di grazie, finito il quale, tutti rl- 
icriiatonn alla Cafa della Città col medtfimu end; , come •>’ ...ra 
ideiti . di Elettori vi Infoiarono gli abiti di cerimonia , e ciafcuno a cui è min- 

ritirofli nel luo palagio ; La sera ccs) gli Elettori , jcomc gli Amba- a Pnncpt 
Iciadori cenarono in cala dei Conte di V* indisgratz Ambalciador di Curio diNeuiur- 
Bocmia , ch’era per confeguente Ambalciador del nuovo Impera- S* c * il " 
doje. Quello Miniflro diede in quella occafione un fellino magnifl- deii 
co, t quella gran giornata fini colla (celta , cheti Collegio Elettora- 
le fece del Principe Carlo di Neuburgo , per recare al nuovo Impera- 
dorè l’ atto della lua proclamazione. Tutta quella follennità fegul 
lenza i! minimo difordine, mal grado il concerto immenfo di peritine: , 
che qtrefla «ugnila cerimonia avea chiamate da tutte le parti di Eu- 
ropa . Solamente vi fogni una piccola differenza tra il Principe della 
Torre Tafsy, e’I Concedi Naflau Veilburgo , Il primo quantunque 
di una cala moderna rifatto a quella del Conte, volle a cagione del- 
la fua qualità di Principe prendere il palio lopra II Conte : Ma coiltii 
docile la differenza in un momento . Egli prefe il Principe dalle brac- 
cia , e avendolo fpir.to dietro a lui . imparate mìo Signore , li di fio, 
che i Principi * come voi , marciano apprejjò i Conri , come me. Il 
Principe , molto forprefo dall’ impenfato complimentò, non giudi- 
cò a piopolito di portar più avanti le lue pretenfìnni . 

La gioia , che fi ebbe a Francfort per quella eiezione , fu al- 
quanto interrotta dalla partenza del Comedi IctctboroUg , il quale tcrteroug fi riti- 
ritire ffl dilgufUto ad Augnila, perche pretella di efferc Ihto poco r» di/gufia» da 
bui trattato dal Conte di Windisgratz ,e di aver ricevuto unaffron- franeforte , «- 
lo in quella Città . Intorno al primo punto li dolfe, eh’ e (Tendo Ila- perche . 
tofmo all* Anticamera di quel Miniflro Aurtriaco, li fu detto non 
e fiere il Conte incallì , quando era evidente , che vi (lava , poic- 
cht nel tempo , che il Conte di Pctcrborotig vi arrivò , il Conte di I 

WJtz ne ufei va , e poco appreffo lopragginr.fe lin altro Cavaliere , _ ‘ j 

c fu amrrtllb : Per quei , che riguarda l’ affronto , i da notarli , che • 

agii 8. di Otte bre pubblicolli a Francfort un ordine , con cui fu im- » . .1 

. pollo a tutti i'Hranirri di ulcir dalla Città , fecondo la bolla d’oro, 
nel giorno della elezione , ch’era flato in fine prt fido a’ 12 . Il Con- 
te di Peter boi cug fi Ir ttopofe all’ ordine, ficcome anche il Nipote * 
del Papa , e gli altri Minillri llranieri , ccpettuateneii Principe Elet- 
torale di Saflbnia , il quale lotto giudo titolo fu dilpenfato da tal co- • 

mando, e rimale dentro Francfort ; Ma dopo feguita la elezione, H , 

Conte vcnqe a una porta della Città per rientrarvi f t* fu collutto : 
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ad afpettar j. ore , fenza che gliene folle pcrmr di l’entrata : La do- 
glianza può fu filmata fenza fondamento , perche la coftumania 
ufata a praticarli in quel’a funzione, li dava il torto, cfTcnJo aL 
•V . tronde fuor di dubbio, che il Contedi Riòlercn fu anche obbligato 

: ’ ad affettare, benché un ora meno di lui , e’I nipote del Papa fu int- 

pedito di entrare per un ora , e mezza dipp i’i. Oltre di ciò il Conto 
v ■■ > di Petcrboroug lagna vali , che il Collegio Elettorale non aveadata 

alcuna rilppflaa una memoria , ch’egli ave* prclentata unitamente 
col Conte di Rctleren per a vere in Fraticfort una ChicL per li Cat- 
vìnifti . pfi-lnt-rh»' p!<>n di rrticcio ritiroflì ad Àtlgtlfla, dovcdific VO» 
Icrc affettar gli ordini delia Reina Britannica fopra la (ila condotta , 
e di quello accidente le ne temettero le confegueiize , perche fu ri- 
guardato, come undifguflo affettato , quantunque fortemente fi 
Ipcraflc , che il nuovo Impcaadorc vi apporterebbe qualche tempe- 
ramento per foddisfarlo. 

Li fcrittori non affezionati alla Caf.i d’ Aullria han conliderato « 
che in quella elezione non fi ebbe riguardo alle leggi dell’ Imperio, 
calle regole preferitte dalla bolla d’oro, la q^ulc ordina , che iu 
fomigliantc «evalione debbano convocarli tutti gli Elettori, poic- 
chc quei di Colonia , e diluvierà, non vi furono chiamati .quan- 
tunque a veliero protcflato di nullità nel cafo , che la elezione , li Ta- 
ccile , lenza il loro intervento , non dovendoli tener conto della re- 
plica , che i fcrittori Audriaci han fatta a quella confide rafciontf , 
cioè a dire , eh’ eflendo quei due Elettori polli al bando deli’ Imperio 
fi reputavano, come più non elidenti nel corpo Germanico, poic- 
ehi cfTi han rifpodo , che appunto quella ragione ù quella , che reo* 
dea l'elezione illegittima , eflendo vero, chela prolcrizioneprofb- 
rifa contra gli Elettori di Baviera , e di Colonia fu fatta ddl’ Itnpo- 
radore , e non dal corpo dell’ Imperio aflembrato in generai Dieta , 
ficcome prclcrive la bolla d’ oro ; laonde l’ allegar per caula della 
cfclulione una irregolarità cotanto importante era il maggiordlfpro* 
gio, che facevafi alle più Sacre, c uni ver fall leggi, e codituzioni 
dell' Imperio . Aggiunsero dippiù , che la elezione hi illegittima , 
perche il Duca di Annover fu ammelTo al Collegio Elettorale,' c i 
iuoi Ambafciadori vi fecero in fuo nome le veci di un Elettore, 
quantunque la creazione , che l’Imperador Leopoldo fece di quel 
Principe all’ Elettorato, fode ancora contradata da non piccola par- 
te degli Elettori , c Principi dell’ Imperio . Li fcrittori Audriaci pe- 
rò han riflettuto , che anche qualora fode vero, che in quella oc- 
cadono li fode pacato alquanto al di fopra delle regole preferitte dal- 
la bolla d’oro , quella pretcla irregolarità non impedi all’Imperio di ^ 
applaudire alla lce ! ta , che gli Elettori fecero , a cagion delle ecccl-’*' 
lenti qualità del Rè Carlo, c della fila illudre nafoita , aggiugnen- 
do , che quando ancora le lue virtù non l’a vefltro refo tanto com- 
mendevole, vi erano date ragioni politiche , che a veano impegna- 
to il Collegio Elettorale a preferirlo a tutti gli altri pretenfori , poic* 
che era fuor di dubbio , che conveniva al bene deli’ Alcnugtw il 
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collocar fu! Trono Imperiale un Principe , li di cui Stati fervi fa no di 
barriera tra l’Imperio di oriente, e di occidente, e bilògnava al cor- 
po Germanico un capo , che fodèda se medefimo tanto potente , che 
dcr potelTc alla dignità Imperiale lofplcndorc, che gli era conve- 
niente, poicchè le rendite 3nne(Tc a quella dignità fono tanto modi- 
che , eicarsc , che non ballano nemmeno a fomminirtrarc all’ Impe- 
radore le fpefe nccelTarie per lo fuo mantenimento ; Al che fi rifpofe 
da’fcrittori contrari , che quando voglia ricorrerli alia ragion ooliti, 
ca di quella elezione, bifogna confettare , chela vera calila della pre- 
ferenza , che fu data al Ré Carlo , fn perche il corpo Germanico al- 
tre volte cotanto formidabile da se flellb , apgiravafi in quel tempo a 
voglia della Corte d’ Inghilterra , e de’ Stati generali di Ollanda ; c 
chcfe l’ intcrcttc di quelle due Potenze lo avelie fatto impegnare a 
favor di altro Principe , tutte le anzidetto politiche confiderazioni fa- 
rtbbono gite in fumo , e non fi farebbe mancato d’ inventarne del- 
le altre per giuflificar la nuova condotta , e per darli la fpcciolità , 
che in quello tanto magnifica vali . 

Il Principe Carlo di Ncoburgo fu deputato dal Collegio E'ctto- // 
tale a recare al Rè Carlo la novella della fira efaltazione all’ Imperio 9 fura i Catalani 
e gl’ inviti di renderli a Francfort per ricevervi la Corona Imperiale . del [ut amore.. 
Qycflo Principe intanto avea prevenuto l’invito della Dieta , poic- prima dipartir 
diè l’Imperadricc madre , c gli altri Miniflri del'» Corte di Vien- dì Barcellona. 
ra gli aveano rapprelentata, come ncccttaria la fua venuta in Alcma- 
gna , non fola mente perche conveniva ail’intcrcttc dc’fuoi paefi ere- 
ditati, ch’egli veniflé a prenderne in pcrfoni il poflètto, ma anche 
perche flimavafi epportuna la fua prefenza a dare una (pinta alla ge- 
nerale inclinazione , che lo chiamava all’ Imperio , non mancando- 
vi ancora le confiderazioni di qualche fegrcto maneggio, che face- 
vafi per traverfir la fua fortuna ; laonde da tai ragioni perfuafo il Ré 
Carlo, rifolvcttc di poffare in Aleni gna . Ma prima d’intraprendere 
il fuo tragitto vedo l’Italia , flimò a propofitodi afiicurarc i Catala- 
ni del fuo affetto , e di darle fperanza del filo ritorno , con rinforzi 
potemittimi per la loro conlcrvazione. A tale oggetto in data de' 6.di 
Settembre fc promulgar per Barcellona una fua dichiarazione indriz- 
zata a' Deputati, e Uditori de’ Conti della Generalità del Principa- 
to di Catalogna , e dille con quella , che la pronta , e improvvifa 
morte dell’ Imperador Giufèppc filo fratello , che avea lafdato vacuo 
il Trono Imperiale, l’avea immantinente fatto penfire , chela fua 
prelènza far ebbe ncccffaria in Alcmagna per opporvtfi a perniciofi di- 
legui de' Tuoi nimici , li quali nona vrcbhono mancato in quella fa- 
tai congiuntura di far tentativi per turbare il ripofo de’ Tuoi Reami, 
c paeft ereditari , e a porre in ifconcerto l’ Alemagna : Ma che la con- 
fdera2Ìonc del difpiacere, chcavrcbbc cagionato a' Catalani la fua 
attenza, l’ avea fitto fòfpendere fino a quel punto quella giuda , 0 
convenevole rifò'uzicne : Che con tutto ciò (limatali aflò/utamente 
ncccttaria la fua prefenza in quelle parti , acciocché vi dabilide la I i- 
CUrczza , e principalmente vi travagliale al bene della Rcligion Cat- 
IfOM.lX. " * Eoe to- 
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tolica , e a preparar con tutta la pcfTìbile diligenza le truppe \ e i 
fuffidj per la difefa di quel fedeiillìmo Principato, e per finir quella 
guerra ; confiderazioni , che aveaoo obbligati» Principi di Alema- 
gna ad affrettar la fua partenza, acciocché lì preveniflèro i gravi 
pregiudicj , che potean cagionarli da’ perniciofi dilégui di’ comuni 
nimid : Che tutto ciò l’ avea determinato a paffar per poco tempo in 
Alemagna, ccheftbbene foffe convenevoliflirao a lui, è a tutti! 
iuoi buoni , e fedeli vaffalli , di non fepararli dalla Reina fua mo- 
glie , volca per tanto dare a’ Catalani la gran prupva di quello 
amore , eh’ elfi avean da lui meritato per la loro coftanza , con la- 
ida rii , e col confidare alla loro fedeltà , ciocché avea di più caro , 
c di più preaiofò : Che quella leparazione li farebbe fenfibilillìma , ma 
eh’ era addolcita dal penfiere, che mercédi quella , potea. appigliar- 
ci a maggiormente conlbiare i Catalani : Che fopra l’efperienza avuta 
delia loro fedeltà egli* fondavafi nella rifoluzione , che prendeva ; 
Che il gloriole fecrìficio , eh’ effigila vean fatto ne’ più fcabrof» tem- 
pi , lo afficuravano , c li faceano fperare , che in tutte le occalioni, 
cheli prefittila fléro , cffi darebbono i foccorfi ncceflàrj alla Reina'fua 
moglie , ciocché fóto era capace di confo'arlo durante la fua aflenza , 
che non farebbe lunga , e in cui li afficuravc, che farebbe gli ulti- 
mi sforzi per finire una guerra / che gli affiggeva , e per liberarli col- 
la forza dejle arme da quanto avean Tofferto con tanta coftanza da 
parte de’ loro nimicr ; Che li raccomanda va di nuovo il preziofo pe- 
gno , che li falciava , e che ficcome elli troverebbono fa loro confo- 
fazione in lei r cosi ella troverebbe la fua nella loro coffa n te fedeltà : 
Ch’effi dovean tutto ciò al paterno amore , eh’ egli avea per loro , e 
di cui amia va a darli ancora prtiove maggiori , mercè della intera ri- 
duzione delia Monarchia di Spagliar ciocché farehbe affai più ri (al- 
tare il luflro delia Nazion Catalana; e febbene i Deputati avellerò 
, meritato di udir dalla fua bocca quelle efpréffio ni della fua tenerezza , 

avea creduto doverli ancora ripetere per meglio far foro conofcc- 
re fin dove quella arriyava , acciocché s’ impegnaffero a con- 
tinuarla loro per lo-fervigio della Reina lua moglie, e a provvede- 
re col loro foccorfo, e applicazione a tutti i bifogni Indifpenlàbili iti 
quelle congiunture per lo bene di quel Principato-, con afpettar trit- 
iamo r ch’egli ifteffb ritornaffe, per animarli, coulor maggior eoo- 
folazione .. 

Deve t'ìmbttr- Dopo queffa dichiarazione il Re Carlo attefe acf apparecchiarli 
i* m 17. Seittm- al nuovo viaggio , e a’ 17. d; Settembre imbarcoffi (òpra 22. Vafcel- 
ire , cgiugnea H Ingioi» , c Oliandoli , che lì era no uniti nei porto di Barcellona fot- 
V*da* 7. Olio- to ii comando degli Ammiragli Nor : s , Jennings, e Peterfon . Egli 
krc ■ arrivò a' 7. d: Ottobre a Vado , dove fermoffi 3. giorni » lenza falcia- 

re il fuo Vafccllò, per affettarvi , che gli Ambifciadori di Genova 
venidèro a complimentarlo , e li daflèro il titolo di Rè di Spagna . 
Ma quelt’ afpettanza fu inutile, poicchè » Genove!» ricufarono di 
ciò fare , c fpiegarono a’Miniftri dj quel Principe ie ragioni, che 
aveano , d» non rioonofcerlo hi quella qualità nei complimento, che 
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dovoan farli . La Flotta Anglollanda , che accompagnava il Rè Car. — 

lo, prefentollì all’alba de gì n.a veduta di Genova, e perche le 
carezze , e le fedie di polla li ritrovarono in quella iflelTa mattina fui- 
la (piaggia con 600. Alemanni difporti hi battaglia , eh’ erano venuti 
da Milano per fcrvir di guardia al Principe, li credette, ch’egli par- 
tirebbe il mctitlimo giorno : Ma li vide poi , che la fua partenza era 
deftinata al di fogliente , foifc colla Iperanza , che la fua prcfénza , e 
quella dell’ armata navale , c delle truppe determinerebbe iGenovc- 
fialriconolcimtnto, chcdclidcravafi; La Repubblica nondimeno 
perliftette ne’ fuoi primi (entimemi, quantunque a velfc fatto fare 
tutte le djipofizioni neccflàric per rendere a quel Principe gli onori 
dovuti alia fua nafeita , c per far trovarca lui , c al fuo feguito quan- 
to lérvir potea al pi fi lauto mantenimento . Ella fece ancora molta 
fnefa per ammobigìiarc un palagioa Genova ,c altre cafe insù la fira- 
da di Lombardi? , delle quali però il Rè Carlo non volle fervirfì . 

Quello Principe adunque sbarcò ali’ olba de’ a 2. di Ottobre a S. Vìt* incontra. 
Pier di Arena , eh’ era il giorno ideilo , incui fu eletto Imperadorc »» Ovchi rf, 
aFrancfort, e quindi con gran preflceza faiito in lidia andò la fera a $*«>•/«,» **»- 

pernottare a Tortona, lenza fermarli in parte veruna del territorio di dr nrl -U»de 
Genova . Nel dì tegnente venne alla Cava fui Pavcfc,dovc l’afpetta va M,lano • 
il Duca di Savoja , il quale, avendo lafciata l’armata a’22. di Set- 
tembre , era venuto a incontrare il Rè Carlo , che viaggiava inco- 
gnito fotto il titolo di Conte del Tirolo, per evitare il cerimoniale . Il 
Duca fu il primo a fmontar dalla fédia , e quindi i due Principi lì ab- 
bracciarono, e fi diedero fomme pruovedi reciproca llima , c ami- 
cìzia . La loro conferenza fubrieve, e pure in dii il Duca di Savo- 
ia nonjafeiò di farli conofccrc li gran facrifizi , che avc.i fatti per la 
Cala d’ Auflria in pregitidicio della lua , cpregollo ad adempiere gli 
articoli de’ trattati da lui conchiufi coll’ Impcrador fuo padre . Dopo 
quello abboccamento , che fegul nella campagna , e che durò squar- 
ti d’ ora , quei due Principi lì fepaTarono , e liccome il Duca ritornò 
a Torino , così il Rè Carlo prefe la via di Milano , dove arrivò nel- 
la iflelTa sera, dopo a vere avuto anche all’incontro a Pavia il Duca di 
Modena . Egli entrò in quella Capitale tra’ (quadroni de’ cittadini , 
e gli olTi qui de’ Magiflrati , che li prclentarono le chiavi della Città . 

Colà ebbe pochi giorni apprelfo la prima novella della fua elezione al 
Trono Imperiale, recatali dal giovane Conte di Windisgratz , che 
.prevenne il Principe Carlo Filippo di Neuburgo , il quale non arrivò 
a Milano colla lettera autentica del Collegio Elettorale, fenon che 
a 30. di Ottobre . 

L’Italia dal tempo di Carlo V. in quà non avea piò veduti Irrrpe- 
radori Alemanni nelle lire contrade , laonde alla comparii di un Prin- 
cipe , che alia nuova qualità di Celare univa un alta nafeita , cuil 
rango dillintillìmo tra gii uomini, fu commoflbdcd defìderiodi ve- 
derlo , e tutti, e principalmente la Nobiltà di Lombardia , concor- 
ftro a Milano per lòdis'ar si degna curiofità; La folla fu tanto gran- 
de, che quella Città , qualunque di ampio gito, non potè predare 
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a tutti convenevole alloggio . Le Repubbliche , e Potentati if Italia 
non mancarono di mandar loro Ambafciadori a Milano per far nota 
al nuovo Ccfare la loro gioja per lo fuo felice padaggio in Lombar- 
dia , quantunque in fui principio fodè infortì una difficoltà , che non 
poco gl’ imbarazzò . Il Rè Carlo pretendea di edere riconofeiuto non 
folamenteda Imperadore eletto , ma anche da Rè Cattolico , e vi 
era qualche Potentato in Lombardia , che avea ripugnanza a dare il 
fecondo palio , perche non lo avea riconofeiuto ancora per Rèdi 
Spagna : Ma in fine li piegarono a farlo , perche nello (lato delle co- 
le di quel tempo non vi era chi non crerlelTe dover tra brieve tutta la 
Monarchia paffer Cotto il dominio dd nuovo Irnpèradore . Il Pontefi- 
ce adunque li delfino per Legato a latereil Cardinale imperiali, la Re- 
pubblica di Venezia Luigi Pilani , e Andrea da Lezio , amendue 
Procuratori di S. Marco , e dittimi nella loro Padria per la loro na- 
feita , e per le cariche cfercitatc . La Repubblica di Genova , quan- 
tunque a vcITe ricufato , al (uo arrivo a S.Pier di Arena , di accordar- 
li il trattamento di Rè di Spagna , vi x'indulfe finalmente , quando 
rudi eletto Imperadore, e li fpedì il Principe Boria con alyi 3.. Amba - 
fei, adori , c pari numero ne mandò ancora quella di Lucca . Le pub- 
bliche comparfe di tanti Minili» fecero certamente uno fpettacolo for- 
prcndente all’Italia ; che alla riferva di quei o , di cui godette nel 
1702. alla venuta del Rè Filippo V., non avea da lungo tempo ve- 
dutone un fomigliante . 

Il nuovo Imperadore avea frattanto premura di partir predo 
per l’ Alemagna , ad oggetto di non elpotli al pa (faggio delle Alpi 
quando la llagione fofTe foverchio irrigidita , pcriocchè affrettò 
di ricevere gli Ambafciadori alla pubblica udienza , licconac fece pri- 
ma a’ Vene ti , quindi al Legato Pontificio, cpoi di mano in mano 
a’Lucchefi , e a’ Gcnovtfi , che udì ne’ giorni , che precedettero 
immediatamente la lua partenza , la quale légui nella fra de' io. di 
Novembre. L’ Imperadore pa Isò per Lodi , Pizzighittone , e Cre- 
mona , evenne a Mantova , u* confini del>a qual Ducea tanto gli 
Ambafciadori V’eneti , quanto il Provveditor generale di Terrafcrma 
Angelo Emo , l’ obbligarono mi corteliiiimo invito §d accettar 
i* alloggio apparecchiatoli a Gtifiolengo Itili’ Adige (opra Verona . 
Egli vi li ('cimò una fola notte , e nella mattina frguente , dopo aver 
moflrsto fomrno gradimento dille civiltà tifateli dalla Repubblica Ve- 
neta , palio per Trento a Irspruck , Capitale del Tiroio ; dove ar- 
rivò a' zo. di Novembre. In quella Città conta mò nella carica di 
Canccllier di Corte Filippo Luigi di Simacndorff, il quale dall’Aia 
era venuto a incontrarlo per lo viaggio ; e collui ne incominciò la 
prima funzione ali’ apertura de’ Stati del Tiroio , che legtri a*24. 
liell’ idi db mele , per mezzo di un bel difcorlo , che vi fece a nome 
del nuovo padrone di q tal la Contea . L’ Itnperadcre ili tifo vi fece 
parimente un difcorlo , e quindi ricevuto da quei Stati il giuramen- 
to di vsffaiingg'o , fedeltà , partì da li.spruck a’ 27. di Novem- 
bre ,<e falsò per Auguft* , dove fetraeffi un loio gìorfto , c di I» 
• firefz 
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fi refe al Cartel di Afciaffemburgo predo a Magonza , dove l’Elet- 
tor di quello nome , e quel di Treveri vennero a complimentarlo . 
In un configlio ilraordinario , che vi fi tenne , vi fi efaminarono le 
lettere pervenutevi dalla Corte tf Inghilterra , e da Oilanda > nelle 
quali molto parla vali della difpofìzione di un Congreflò per la pace 
generale , e vi fi ftabiil , che bilognava procedere lenza indugio al 
filo incoronamento , acciocch’ egli fofle più in idaio di operare, ò a 
fiatisbona , ò nelle Corti de’ Prindpi di Akmagna di una maniera ef- 
ficace , per impedire , che I* Imperio non fi allontanate dagli in* 
torelli della Cala d’ Aufiria per quel , che riguardava la Monarchia 
di Spagna . In confeguenza di quella rifoluzlone, furon dati gli ordini 
opportuni per accelerar gli apparecchiamenti per Pincoronazione , 
e l’ Jmperaoore incamminoflì a Francfort , dove arrivò a’ 19. di Di- 
cembre. . ‘ 

In quel giorno egli fece la fua prima entrata in quella Città in 
qualità tr Imperadore fotto lo flrepito dell’ artiglieria delle muraglie , 
c tra le ali de’ cittadini dUpodi in battaglioni. Gli Elettori di Ma- 
gonza , e ( di Treveri, li quali erano ritornati d’ Afciatemburgo due 
giorni prima., come avean fatto altresì gli Ambafciadori di S aflbnia, 
di Brandeburgo , ediAnnovcr, gli andarono all’incontro un mi- 
glio, e poco piò fuori della Città, con fuperbo accompagnamento; 
c l’Elcttor Palatino , ch’era alquanto indifpodo, andò ad allet- 
tarlo nella Chiefà di S. Bartolomeo. La marcia fu incominciata da 
tré compagnie de’ cittadini a cavallo , feguitati da’ Gentiluomini , 
da’ paggi , e da’ lacchei degli Elettori , eh’ erano prefenti ,e da’ Ple- 
nipotenziari degli atenti ; Quindi feguivano ii due Elettori Eeclefia- 
Ilici nelle loro carrozze ; Li Gentiluomini , e ’J feguitodell’Jmpera- 
dore venivano appreflo , e quindi l’imperadore iilefiò in una carroz- 
za di lutto , in cui non era leco , che il folo Principe di Lichtenftein. 
Quella carrozza era circondata dalle guardie del corpo, eia marcia 
era chiufa dagli Oficiali , e dal reflo della guardia . L'Elettor Pala- 
tino complimentò il nuovo Imperadore all’ entrar della Chiefa di S. 
Bartolomeo, dove fu cantato l’Inno di grazie , finito il quale, l'Im- 
perailor Carlo giurò la prima volta di oflervare la capitolazione Im- 
periale , e dopo quella cerimonia rifall in carrozza accompagnato da 
tré Eiettori, e da’Plenipotenziarj degli atenti, c trasferii}! al pala- 
gio di lira abitazione. 

Comparve in fine il giorno de’ 22. di Dicembre, deflinato al 
coronamento del nuovo Cefare , e quello fu annunziato da’ tambu- 
ri , e dalle trombette , che chiamarono le compagnie de’ cittadini , 
si a cavallo , che a piedi , acciocché andaflero a occupar le firade » 
per le quali il folenne accompagnamento pater dovea. La prima a 
ufeir dai palagio fu una magnìfica carrozza a 6. cavalli , circondata 
da un gran corteggio , e da una numerofa guardia , e con ella me- 
na vanì! gli ornamenti Imperiali, che fervir doveano all’incorona- 
zione ; Appreflo a quella veniva a cavallo il Conte di Papenheim, 
Marefcialio ereditario dell’ Imperio , vedilo con abito di funzione 
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all’ Imperiale , e una parte de’ Tuoi lacchei portava le fue livree» 
e una parte quelle dell’ Elettor di Saflbnia , ArciMarcfciallo dell’Im- 
perio , di cui il Conte era Vicario . Seguiva appreso una carrozza 
dell’ Elettor di Magonza , anche a Scavalli con corteggio , c guar- 
die , in cui venivano i Deputati di Norimberga colla Corona , che 
fi curtodifce in quella Cittì , e che nella carrozza era riporta l'opra 
ricchiffimo cofcino . Li Deputati la lafciarOno nel palagio , e Pene 
ritornarono col medelimo corteggio . Videfi poi venire il Magiftrato 
col baldacchino, lotto il quale i‘ Imperadore dovea marciare. Era 
quello di color di paglia con ornamenti di argento , e nel Pondo (la- 
va l 'Aquila deli’ imperio in ricamo , tenendo la fpada con un de’fiioi 
artigli, e lo feettro con T altro . Un poco appreflòulcirono dal pa- 
lagio delia Città , detto Romer , dove fi curtodifee la bolla d’oro , 
l’ Elettor Palatino , il Conte KinsKi , Ambafciadoj di Boemia, ii 
Conte di Dohna , Ambafciador di Brandeburgo , e li Baroni di Fri- 
fe , ediGortz, Ambafciadori di Saflbnia, e diAnnover, e tutti a 
cavallo . V Elettore andava in abito Elettorale , ch’è una velie lun- 
ga di velluto cremefì , foderata diarmellino, con un colletto della 
medefima fodera, e per dietro una fpccie di mezza IloX, che calca 
fino alla cintura , e aveain teda la beretta, ò cappello Elettorale. 
Gli altri erano vertici ali’ Imperiale , e tutti i loro Gentiluomini, 
guardie, e lacchei marciavanoapiedi , c laccano un corteggio nu- 
merofìflìmo , e in tal guifa pervennero al palagio, per accompagnar 
l’ imperadore alia Chiefa . .■ 

La lòicnne cavalcata incominciò poi tré ore prima di merzog- 
giorno , c precedevano a tutti li servidori degli Elettori prefenti , e 
degli Ambalcindori degli adenti , que’ degli Oficiali ereditar] , e di 
molti altri Signori , liccome ancora gli Aiduchi , c i volanti : Ma 
quei deli’ Imperadore occupavano l’ultimo luogo , come il pib ono- 
revole . Venivano approdò li Gentiluomini della Camera dell’ impe- 
radore , li Signori delia fua Corte , e ii Cordiglieri di Stato , e mar- 
ciavano tutti a piedi : Quindi le trpmbette , il Re d’arme d’ Auftria 
colla fua cotta , in cui erano fcolpite le infegne d’Auilria , c gli altri 
légni del Ilio oficio , c appreflfo a lui il Re (l’arme di Spagna, pari- 
mente colla fua cotta , con i Rè d’arme di Boemia , e di Ungheria 
alia fua dritta , e col Re d’arme di Borgogna alla lini lira . c tutti a 
cavallo: Poi (iguivano il Conte K ìoskì, ii Baroni di Frife , c di 
Gortz , il primo nei mezzo , il fecondo a dritta , e’I terzo a lini lira « 
e dietro di eflìl* Elettor Palatino, che tenea un Mondo di oro in 
mano , e a’ iuoi iati ii Conte di Dohna , e’I Conte di Sintzendorif 
il primo a dritta , e coperto , portando lo feettrò , come Vicario 
dell’ Elettor di Brandeburgo gran Ciambellano dell’Imperio, l’al- 
tro a liniflra colla teda (coperta portando la Corona Imperiale /come 
Vicario dell' Elettor di Annover, Arci-Teforiere dell’Imperio . Il 
Conte Gioachimo di Sintzcndotff marciava a piedi, e a Anidra del 
Conte Filippo Luigi di Sintzendorflf, e porta vi un eolcinorii velluto 
cremeli eoa galloni d'oro, per polirvi la Cotona Imperiale, c dietro 
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acodoro veniva il Contedi Papcnheim , anche (coperto, e colla 
Ipada ignuda in mano, come Vicaria dell Elettordi Sa Abili* , Arci- 
Marciasi dell' Imperio . Apprettò a quelli comparve l’ Imperadore 
folto il baldacchino , e (opra un beliiflimo cavallo di Spagna , vellico 
diluì abito lungo di drappo d’oro foderato di armellino , com’era 
appunto quello ddl’Elettor Palatino, cavea in teda la Corona Ar- 
ciducale della fua cafa , brillante di gemme . Il Conte Filippo di 
DietrichHein , fuo gran Scudiere , marciava a piedi alla fua dritta, 
e 1 Conte diUlcfcldt , Capitano delle fuc guardie, alla (indirà an- 
che a piceli . Dietro l'Imperadorc marciavano il Principe Antonio di 
Dictrichflein , Maggiordomo maggiore , col collare dei Tofon d’oro, 
c’i Conte Rodolfo di Sintzcndorff , Cameriere maggiore, parimente 
a piedi ; c per ultimo _ chiudevano la cavalcata le guardie dell' Impc- 
radorc ,^e quelle dell’ Elettor Palatino , c un battaglione di citta- 
dini, de’qualieran tempre due compagnie di cavalleria iu ogni Ara- 
da , per cui l' Imperadorc pattar dovea . 

Quefto Principe arrivò in quell’ ordine alla Chiefa , e vi fu ri- 
ccvutodagli Elettori di Magonza , c di Trcveri, che l’alpetfava- 
110 vediti di abiti Pontificali. Lincoronamento fi léce fecondo il ri- 
tuale , c come li legge nella vita dell’ Impcrador Carlo V., cfi'endo 
quelle cerimonie tempre le iflede . La funzione , ne fu fatta dall'Elct- 
torrii Magonza , che diede la comunione all' Imperadore, il quale 
allontanò colla fua mano un cofeino, che gli era flato preparato , 
fecondo il collume, per inginocchiarli, cioccliè diede una grande 
edificazione a tutta ì’Afiimbrea . Durante la funzione del corona- 
mento tra vagiioflì nella piazza a fabbricare una fpecic di ponte coper- 
to di drappo bianco , giallo, e nero, che fonoi colori della Cafa 
d Auflria , Cqueflo ponte conduceva dalla porta della Chiefa a quel- 
la dei Romcr . L’ Imperadore vi paf&ò a piedi folto il baldacchino , 
yefiito di tutti gli ornamenti Imperiali, e accompagnato da’ due 
Elettori Fccleliaflici , vediti de’lcro abiti E'ettorali, fomigliatite a 
quello deli’ F lettor Palatino, alla riferva, che il loro era di fcarlat- 
to ; e perche il mantello Imperiale è fomigliante a un Piviale, 
li due Elettori ne fòdenevano J’ edremità . In quella guifa li per- 
venne al Ronier, deve era tutto difpollo per lo tedino Imperiale. 

L Imperadore ritirolli in una camera particolare per ripolarli un po- 
co , c fu accompagnato lino alla porta dagli Elettori, Ambafciado- 
ri > e Oficiali ereditari , li quali fuor di quel mome nto non lo l.i (ai- 
rone mai . Gli Elettori andorono aneli’ edi a ripulirli , e quindi ri- 
tornarono per accompagnar l’ Imperadore alle finedrc della faJa ad 
oggetto di farli veder le funzioni, che far dovcanli nella piazza . Il 
Ccntedi Papenhcim fluii primo a tifare, per farvi le veci ilelPEicuor 
di Sagoma , e andò a milurar l'avena, di cui prete una mifùra , 
ti redo fu dato in preda al popolo. Comparve appredb a cavallo 
I Etettor Palatino , il qua'c prrtoflì all* cucina, fabbricata dt ta- 
vole in un degli angeli della gran piazza , dove fecondo il codume 
era l.alo arrollito il bue intero . L Elettore ne tagliò un pezzo , e lo 
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portò nella sala ; Dopo di che i! bue fu mefiti in pezzi dal popolo 
cd anche la cucina fu interamente disfatta. L'ultimo, che ufu fu il 
Conte Filippo di Sintzcndorff , Tcforiere ereditario dell’Imperio, c 
Vicario dell’ Elettore di Annover. Egli era a cavallo, e in vece di 
pillole portava agli arcioni della sella due groffe borze di broccato 
d’ oro piene di medaglie d’ oro , e di argento , che gittò a piene ma- 
ni al popolo . Quelle medaglie aveanoda una parte la nuova divifa 
feelta ddl* Imperadore , eh’ era un Mondo circondato di nuvole col- 
le parole ; Ccnffantia , fortitudine , tratte dal libro de’ Maccabei , 
dove fi dice, che Giuda nudilo nomine Romanarum , dr quod c ondan- 
ti <1 & patitati a fu teneri ut Orbem d-c., e dall’altra parte vi era riferì* 
zione . Carolut Hi spani or., & tìung. ér Bobern. Rtx A.A. EtePlus in 
Rtaem Roman, corona/. Franco f. 2 i.die Dee. i 7 1 1 . Il Corate di Dohna 
Vicario del Margravio di 13 randeburgo , andò a prendere nel mezzo 
della piazza fopra una credenza , che vi era fiata preparata, un boc- 
cale d’oro brunito , un bacile dell’ ifleflò metallo , c una fernetta , 
che dovean fervi re per dare a lavareall’ Imperadore , e nel medefimo 
tempo fi fece (correre per lo divertimento del popolo una fontana 
di vino , che durò tutto il tempo del defìnare-. 

Tra quello mentre apparecchio!!! la tavola da’ Conti dell’ Impe* 
fio, che avean voto , e fedia alla Dieta, e quando fu tutto pron- 
to, venne l’fmpcradore accompagnato dal Collegio Elettorale, e 
dagli Oficiali ereditari- Il Conte di Dohna , come Vicario deli’ Elet- 
• tor di Brandeburgo , li die a lavare , e quindi li furono prefentati li 
figlili della Cancelleria dell’Imperio, ch’egli diede all’Elettor di 
Magonza, il quale fe li mife al collo. Li due Elettori Eccleliartid 
benediflcro la tavola , c l’Imperadore vi fi fedette fotto un baldac- 
chino , c fopra uno Orato di quattro fcalini, avendo lElettor Pala* 
tino aiutato a fituar la fedia . Dopo di ciò il Conte Luigi di Harrach , 
facendole veci del Come di Limburgo, Gran Scalco dell’Imperio, 
tolfc la Corona dal capo dell’ imperadore , e coufegnolla al Conte 
Filippo di Sintzendorff, che la pofe fopra un cofcino a ciò dell ina to , 
che flava fopra una tavola con altri tré , fopra un de’ quali i’Elet- 
tor Palatino mife il pomo d’oro , fopra un altro il Conte di Dohna 
lo scettro , e fopra il terzo il Conte Filippo di Sintzendorff la Corona 
rapprefentativa dell’ Imperio. La fpad a non fu mai pofata , c’i Con* 
tedi Papenhcim la tenue durante il dclìnare alla dritta delPImpera- 
dore. Gli F let tori prefenti, c gli Ambafciadori degli aifenti fecero 
allora una profonda riverenza all’ imperadore , e ficcome cofloro 
ufeirono dalla fai a , cosi gli altri andarono a federi! alle tavole appa- 
recchiate per effi , ciafcheduna fotto un baldacchino , e fopra uno 
firato , ma elevato di un (o lo fcalino . La prima volta , che l’ impe- 
radore bebbe , fu alla falute dell’ Elettor di Magonza , cherne fu 
avvertito , e fi tenne in piedi , nel mentre l’ Imperadore beve» . La 
feconda volta fu alla falute dcll’Efettor di Treveri , e la terza a quel- 
la dell’ Elettor Palatuo', e Tempre colle meddime cerimonie . Le vi- 
vande furono mede fopra la tavola dal Principe AlcITandro Ji Wir- 
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tcmbcrga , come rapprcfer.tante il primo Conte dell’ Imperio. Al 
ili (opra delle credenze ridi’ Elettor Palatino , c degli Ambalciadori 
di Brandtburgo vi erano alcune finelìre grandi, che dominavano 
tuttala fala, nelle prime delie quali diede affacciata l’ Elettrice Pa- 
latina con molte Dame di qualità, per veder la funzione. Finita poi la 
tavola, gli Elettori ritornarono interno aU’Imperadore , al quale il 
Conte di Hirrach rimile in teda la Corona , e'I Principe iu , accorti pu- 
gnato alla tua camera dagli Elettori , c Ambalciadori , e da 'Rè d 'ar- 
me, e dagli altri , e dopo un poco di ripolò l’ Imperatore ufd , e fu 
ricondotto al palagio nella mcdefima maniera , e col mcdclimo ordi- 
ne , come n’ era tifcito la mattina ; con quella loia differenza , ch’egli* 
c gii Elettori andavano in dirozza , c tutti gli altri a cavallo . 

P.cffcrebbc in quello luogo a ia fetidi la capitolazione perpe- 
tua, che il nuovo Imperadore giurò di offervare : Ma perche quella è 
molto lunga , e fu data in quel tempo alle llampc , ci contemeremo 
di dire, che conferirà 30. articoli , oltre le note, c le addizioni del 
Collegio Elettorale de’ Principi, e delle Città, e ch’era relativa a quel- 
le de’ precedenti Impcradori . ài era flato comunemente nril’alpet- 
tanzadi trovarvi qualche articolo particolare rilpettoagli Elettori 
rii Colcnu , e di Baviera : Ma colloro non vi furono nominati in 
alcun luogo, elolamentc vi fu Spiegata in termini generali , cheli 
Collegio Elettorale avea d riapprovato il trattamento , ch’era flato 
fatto a tue de* principali membri dell’Imperio, c che avea qualche 
dileguo di prevenire famigliami cole all avvenire ; L’articolo XIX. 
notava , che l’ Jmperadene farebbe in poco tempo redimi» tutti i be- 
ni, de’ qn.TlrgJi Elettori , Principi, Prelati, ò altri membri dell'Im- 
perio , focolari , ò regolari erano flati Ipogliati per forza , ò alta- 
mente , e nella addizione a quella capitolazione l’Impcradore premi- 
le , e giurò, che all’avvenire alcuno Eiettore , Principe, e Stato 
del corpo Germanico , non potrebbe eflcr pollo al bando dell’ Impe- 
rlo, lenza il confentimcnto de’ 3. Collegi , e in una Dieta generale , 
la quale foflè comporta non fola mente da’ 3. Collegi luddetti , ma 
anche da tutti i Stati , c Prelati dr Alemagna , li quali potean aver 
fedi a in lòmigiianti aflembree . Vi era altresì aggiunto , che i heni di 
qualunque Principe ò Stato , che venirtelo ad edere confricati per 
qualunque caufa , ò delitto, non andaffero mai a profitto della fami- 
glia dell’ Imperadore , e le rendite di quei beni s’impiegaffero per le 
fpefe del corpo Germanico, con quella riduzione però, 'che fe tra’ 
beni confricati vi federo fendi , 6 altri beni , che non veniflcro im- 
mediatamente dall’ Imperadore, ò dall'Imperio, non poteffero fpo- 
gliarfene i legittimi creai . Vi fu ancora regolato , che l’ Imperadore 
rirtabilirtbbe, c rimetterebbe in pofTeffo li Principi , che forti ro fla- 
ti fpogliati per violenza de’ loro Stati , prima d’ edere flati con- 
dannati giuridicamente in una Dieta generale , ciocché dovrebbe far- 
li , allorché il Principe demanda de la reflituzion de’ beni , de' quali 
era flato fpogliato. Fu ancora flabiiito in quella capitolazione : che 
non fi procederebbe alia elezione di un Ri de’ Romani durante la vita 
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dell’ Impera dorè , fe non quando cofluì ufei/Te (fi Alemagna per an- 
dare a farla lua reiidenza altrove , òche farebbe un troppo lungo 
foggiorno fuor delle terre dell’ Imperio , oppure quando fi trovale 
talmente avvanzato in età , che forte fuor di flato di governarlo , e 
in quello cafo fedamente farebbe permeilo ag : i E'ettori di procede- 
re all’e'ezioneditin Rè de’ Roma ni , fenza , che folle bifogno della 
prefenza , ò del conlèntimentodell' jmpcradore , che folle allora lui 
Trono Imperiale . 

'Cd a’ frìntìfj Jmpcradore Carlo VI. dopo la funzione del fuo incoronamètv 

del »«*x>o anr.o f 0 fermarti alcuni altri giorni a Francfort , perchè le prollime felle di 
! 7 ‘ l * P*' ,e t*? Natale fecero fofpendere il luo viaggio . Égli trasferirti a’9.di Genna- 
' ,e ” n * J u * K v' jo del feguentc anno 1712. alla cala della Città per ricevervi l’omag- 
gio de’Magiftrati ertile ufate cerimonie , c parti finalmente da quel a 
Città agli 1 1. ddl’iflerto mefe per ritornarlène a Vienna . F.gli fu con- 
dotto a qualche diflanza fuori di Francfort dagli Elettori di Treveri , 
c Palatino, e dagli Ambafciadori degli Elettori allenti: Ma PEfettor di 
Magonza accompignoilo fino al luo Cartello di Alciaffèmburgo , do- 
ve limperadore dormì la notte , e quindi nella mattina (eguente ri- 
pigliò il viaggio , e pafsò per Herbipoli , e Norimberga , doOc da 
quei Magiftrati tra magnifiche accogliente li fu preflato giuramento 
di fedeltà , e non prima della fine diGemiajo potè compiere il fuo 
viaggio, e redimirli alla Imperiai /clìdeuza di Vienn§. 


Fine del Libro XXXVI . , e del 
Forno Mono . 
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